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De’  Fatti  ai 


ALESSANDRO 

M-A  G N 


Re  de  Macedoni . 
TRADOTTO 


PER  M.  TOMASO  PORCACCHI 
Con  alcune  Annotationi , Dichiarationi 
& Avvertimenti,  con  una  Lettera 
© AkJandro  ad  Annotile  del 
Sito  dellTndia . 


Aggiuntivi  un*  Tavola  copiofijimx 
delle  cofe  notabili 


IN  BASSANO,  MDC 

Per  Gio:  Antonio  Remondini 
Con  Licenza  de'  Superiori  • 
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MCHIARATIONI 

ET  AVVERTI  MENTI 

)I  TOMASO  PORCACCHI 


)I  QUINTO  CURTI 


Parte  tratte  dal  Glareano»  e par 
aggiunte  di  nuovo,  fi../ 

Col Supplirne nto  a tutto  quello 

ne  Labri  imperfctt&ì&fc 


Ornando  in  quello  Maggio  paf- 
fato  del  prefente  Anno  i$f8.da 
Sg-J  Roma  * e fermatomi  in  Tofca- 

na  a Cafliglione  Aretino  mia 
ngjSjw  Patria,  fra  i molti , e bellilfimi 
ragionamenti, eh* io hebbi con 
diverfì  DottifRmi  Gentil* huo- 
ni  , ('de*  quali  Tempre  quell’  honorato  luogo 
tato,  & è ripieno  J amici,  e parenti  miei* 
Kninciaiun  giorno  a difeorrere  fopra  quella 
iduttione  mia  di  Quinto  Curtio,  con  due  di 
ro  miei  aflettionatilTìmi , i quali  ftè  di  candi- 
zza  d'ingegno , nè  di  bellezza  di  lille , nè  di 
udicj , nè  di  feienza  lì  lafciavano  mettere  in- 
nzi  daaltuno  il  piede.  L’uno  di  quelli  è 
Eccell.  M. Mario  Cotti , il  quale  oltra  alla  ve- 
, e principal  profeffion  Tua , che  è delle  Leg- 
, è tanto  ftudiofo,  & accorto,  e diligente 

a x nel- 
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nell*  invedigare  l’antichità  delle  cofeper  y 
delle  Medaglie,  e delle  Monete  antiche,  « 
fino  ad  bora  harebbe  redimito  la  Tua  can< 
dezza  a moltiffimi  Hiftoriografi  con  la  fua  pe 
na,  fe  il  troppo  grave  carico  , e maneggio,  cl 
gli  danno  le  Leggi , non  l’havefse  tenuto  occ 
pato più  nel  miniftrar  la  ragione  a’ popoli  , ci 
nel  rimettere  gli  Scrittori  nell’ antica  perfe 
tion  loro  . L’  altro  è il  Virtuofiflìmo  Melfi 
Gio:  Battida  Titic»  il  cui  lungo  Audio  del 
buone  Lettere  Greche , Latine,  Tofcaneèrii 
feitoa  tal  perfettione,  cheben  fi  può  glori 
rEccellenridimo  M.Jacopo  Totelli  da  Fano 
e d’ bavere  così  lodevolmente  inftrutto  uno 
c’habbia  da  confervare  perpetuamente  1*  in 
mortalità  al  fuo  gloriofo nome . Quello  mi  fe< 
avvertito  di  tnoltiflìmi  luoghi  di  Curtio,  i q 
li,  come  mendofi  molto  gli  eran  fofpetti,  <r 
vols’  intender  fopra  di  ciò  il  giudicio , e ’1  pa 
d’amendue  noi , di  maniera  ch’io  , il  quale  fe 
pre  ho  ftimato , che  non  fi  pofsa  mai  far  la 
util  cofa , quanto  c fcrivere  annotationi , accio 
che  tutti  gli  ottimi  Autori  tornino  a lalorr 
turai  candidezza  > havendo  trovato  in  Curt 
molte  cofediverfe  da  gli  altri  buoni  Scrittori 
liò  voluto  valermi  delle  fatiche  fatte  dal  Gl 
jeano,  Scinderne  aggiugnervi  di  quelle,  cfl 
odagli  amici  mi  furon  notate  , ò io  per  n 
dello  habbia  avvertite.  B sò,  che  i diferep 
Lettori  in  ciò  non  mi  condanneranno  ; poi< 
io  con  un’arroganza  non  ni’ attribuito  qu 
d’altri,  emofsoda  puro  zelo  di  giovare  ali; 
impiego  le  mie  fa  riche  in  beneficio  di  Scritt 
re,  fecondo  il  giudicio  del  raridìmo  Alcial' 
cosi  leggiadro,  fiorito.  Piaccia  a Dio  , < 
sjuefto  mio  defidcrio  fia  prefó  t come  egli  è 
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;to,  à buon  fine  j e gHAutori  così  candidi  ; 
reramente  fiano  redimiti  all’ integrità  loro  , 
e non  faccia  medierò  di  Annotationi  ; poi- 
e vede,  eh*  ancor  i Libri  de’noftri  tempi 
hanno  Kavuto  bifogno  non  picciolo . 

annotatione  I.  ,, 

sj€  facciata  6.  Linea  ? 

Gli  nacque  un  figliuolo  della  Moglie  Olimpia  • 

T On  è mancato  chi  habbia  favoleggiato 
>1  intorno  alla  gravidezza  d’ OlimpiaMa- 
re  d’ Aleifandro  con  dire,  eh*  ella  folte  data 
gravidata  da  Giove  in  forma  di  Serpente  . 
leffandro  certo  volfe  efler  tenuto  figliuolo 
elfo  Giove,  per  le  parole,  e per  la  malvagia 
ulatione  del  fuo Sacerdote  i il  quale,  andana 
.AUfsandro  per  configliarfi  con  l’Oracolo,' 
riconobbe  per  figliuolo  di  Dio  . Alcuni  de 
ii  defeendenti,  volendo  alludere  allafavola 
[Serpente,  ufaronopoidi  portar  per  infegna 
Vipera  , che  partoriva  un  fanciullo  ,&  a’teni- 
de’  noftri  Avoli  la  portò  Voluce  Capitano 
’Saracini,  che  diceva  efier  difeefa  da  Alef- 
idro  nell’affedio,  che  fece  Gothifredi  aGie^ 
falena  , &a  quello  Voluce  fii  tolta  poi  a fin- 
lar  Duello  dal  valorofifllmo  Otho  Vifconte  > 
quale  combattendo  feco  forte,  e felicemente 
vinfe  , e ne  riportò  le  fpoglie  opime  d*  im- 
•rtale  gloria,  del  cimerio  del  nemico.  La 
il’imprefa  di  feiice  virtù  non  folamente  fu 

Arme  della  famiglia , maa’fuoi  poderi  ann 
a > i quali  arditamente  bufarono > promife 
ria,  dati,  e ricchezze. 


Afac- 


A facciateli.  Line a I.  . 
Chiamata  G or  die. 


Gordio,  eGordi  come  la  chiama  Strabon 
nel  libro  Decimo  fecondo,  e poi  dice,  che  d 
certo  Cleoae  aflaflìno  ftk  detta  Juliopoli . Livi 
nel  Ottavo  fuo  Libro  della  quarta  deca  ferivi 
così  di  Gn.  Manlio  Volfone  Confole,  che  me 
vea  l'efereito  in  Galatia.  Il  giorno  feguent 
giunfe  a Gordio  . Quella  è una  terra  no»  mol 
to  grande  j ma  famofa , e frequente  mercato 
più  che  non  par  convenevole  a luogo  Medito 
raneo.  Ha  tré  Mari  quali  ugualmente  lontan 
di  fpatio,Hellefponto , Sinope , & i Liti  d’un'a 
tra  Riviera , eh’  é habitata  da’Cilici  maritimi 
Oltre  di  quello  è attaccata  con  i confini  <j 
molte  gran  genti  5 le  quali  tralfero  a quel  cono 
mercio  {opra  tutto  per  rifpetto  de1  traffichi 
Queftodice  Livio.  Perche  chiaramente  li  ve 
de , come  il  medelìmo  è Gordio , che  Gordi  ec 
me.  Tolomeo  pone  Juliogordo  fopra’lmoni 
Sipiloj  ma  in  effetto  non  lische  fare  con  qui 
fio  niente.  Le  Juliopoli  furono  tré/  una  in  B 
thiniaalfiume  Sangari*  l’altra  nella  Frigi 

f;rande , vicino  a’  Galati  meridionali , non  co 
ungi  dalle  fonti  del  Sangario  $ e la  terza  nel 
Armenia  minore  all'Eufrate.  In  quello  luog 
l'Autore  intende  fenza  dubbio  della  fecondi 
per  Io  fpatio  de’ tré  Mari:  Non  s’hà  già  pi 
cofachiara,  fe  '1  Sangario  la  bagna. 

A facciata  54. 

Habbiano  h avuto  origine  i Veni  ti  ani  , 

La  grandezza  , la  Nobiltà  ,e  la  pofsanza  del 
tré  vo  te  grandilfima  Republicadi  Vcnetia  1 
avverrifee,  ch’io  non  lafci  paflàre  quello  luog< 

co-. 
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tome  che  non  habbia  bi  fogno  d’efpolìcione , e 
l’ingegno  mio  nonpofsa  convenevolmente  e- 
llcnderlì  a dilcoprervi  fopra  , fenza  qualche  me- 
nata lode  deli’antichilfinu , e a Diogratilfima 
felicità  Tua.  Perciochcla  Città  di  Venetia  d* 
Arm  i , e di  Lettere,  Mercantie , e Grandezze,d* 
Ornamenti , di  Pietà  Chriftiana , di  Prudenza, 
li  Giu/litia , & in  fomma  d’ogni  Merito  di  Lo- 
ie , non  pur  cede  ad  alcun’altra  del  Mondo  , an- 
ii  fe  niuna  ve  ne  hà  , che  tenga  il  Primi  parod- 
ia s’avvicina  più  alla  prima,  ch’alia  feconda  , 

A facciata  ^Raggiuntivi  oltr'  dquefti 
80000.  fanti . 

Scrive  Diodoro,  che  l’efsercito di  Dario  noti 
ai , che  di  quattrocento  mila  fanti:  però  di  teda 
Latino,  che  m quello  luogo  dice  (Vicies  qua- 
ir  agiata  milita  , } che  vorrebbe  dire  ottocento 
ni  la  , è tenuto  Icorretto . Onde  alcuni  in  cam* 
•io  di  quella  parola  ( tficies)  ripongono  ( Vero} 
Scaltri  l'e/pongono  per  ottanta  mila . 

Alla  med.  aggitignevafi  medefimamente  a qitejlì 
zooo.  cavalli  di  quella  gente  ifiefsa  . 

Non  hò  dubbio  alcuno  , eh*  in  quello  luogo 
r i manchi  uno  ,ò  due  verfi,  ne*  quali  fi  raccon- 
ci la  fanteria  di  qualche  popolo  ; àcui  fia  con- 
giunta quella  Cavalleria  . Percioche  fino  ad 
fiora  hà  noverato  i pedoni,  & i Cavalieri  di 
atti  i popoli  i & innanzi  a gl*  Hircani  pedoni 
là  detto,  che  v’ erano  fei  nula  cavalli . Se  già 
[Ualche  arguto  non  vuol  dire , che  la  cavalleria 
e gl’ Hircani  eradivifa  per  tenere  in  mezola 
interia,  il  che  a me  non  pare  verifimile . Tut- 
avia  per  miocontoil  Lettore  fegua  quello  , che 
'itili  piace. 
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A facciata  39- 

Che V Imperio  de' Per jì fi  doveva  trasferire. 

Qui  è da  notare  la  rifpolta  dubbia  , che  die 
deroiMagj,  Percioche  il  trasferire  l’ Imperi* 
s’intende  in  due  modi.  Uno  trasferirlo  inai 
tre  genti  per  infigrtorirlène,  e così  volevano 
che s’intendefse i Magj.  L’altro,  perche altr 
f«  ne  infignorifsero,  come  avvenne  poi , effen 
do  il  Regno  di  Perfia  venuto  nelle  man  de’  Ma 
cedoni.  Con  quelle  fallaci,  edubbiofe  rifpc 
Ile  folevaper  l’adietfoil  Demonio  ingannar 
il  Mondo.  Così  anco  àifpofe  la  Sibilla  (bench 
non  tanto  incerta,  fé  ben  male  intefa)  à g 
Ambafciatori  d’effoRè  Crefo  > i quali  volev: 
no  {spere  quanto  tempo  Crefo  hayelTe  havut 
a regnare . 

All’  horche  un  Mulo  in  Media  fia  Signore 
Gagliardo  Lido  fuggì  nel  deferto , 

Che  fe  la  fuga  Itimi  a dishonore , 

Disfatto  reiterai , prefo,  ediferto. 

' 'ut facciata  6 ti 

Mife  gl'  Agriani . 

NelPHiftorie  d’Alefsandro  affai  volte  lì  1 
mentione  di  quella  gente , così  appreffo  i Gri 
ci,  come  appreffo  i Latini.  Ma  de’  Geogra 
(per  quel,  ch’io  fappia)  niuno  ne  parla , fuo 
cheStrabone,  il  quale  nel  Libro fettimo  die* 
che  fono  vinti  iTriballi.  Ma  i Tribali»  fon 
polli  da  Tolomeo  nella  Mifia  inferiore,  frà  i 
monte  Emo  di  Tracia,  e il  Danubio.*  Herodc 
to  in  Melpomene  dice,  che  il  fiume  Agrian 
entra  nell’Hebro.  Ma  in  Terficore  ( cioè n< 
V.  Libro)  pone  gl’ Agriani  appreffo  Pangeo 
>nonte di  Tracia. 

%*;  A f*c-- 


A facciata  96. 

Et  in  tutto  vi  trovarono  meno  trentadue  fanti  • 


Farmi,  ch’in  effetto  habbiano  mancato  in 
iudicio  coloro , che  , ò così  hanno  fatto  parlar» 
burtioin  quello  luogo,  òhavendo  emendato 
1 teftoj  non  avvertito  dal  fenfo,e  dalle  parole 
(tefse,  chequi  v*  è errore.  Chi  vorrà  crede- 
e,  chein  così  granfatto  d’arnie  per  la  parte 
L’Alefsandro,  non  vi  moriflero,  che  trenta  due 
anti?  Maffimamente,  che  Diodoro  feri  ve,  cor 
ue  de’ pedoni  d’Alefsandro  ne  furono  ammaz- 
:ati  trecento;  il  che  ha  molto  più  del  verifi- 
mie . E non  ho  dubbio  , che  quello  Auto 
labbia  fcritto  altramente.  Tercioche  dove  il 
elio  Latino  dice  ( Triginta  omninb , & duo  ) 
limo  io,  che  voglia  dire  (Trecenti  emninò  , Ó* 
iuo)  che  è picciola  mutatione  di  Lettere  j 
* accorda  con  Diodoro . 


A facciata  77. 

I novero  de'  denari  bat  tutti  afeendeva  alla  fomma 
di  due  mila  Jejfanta  talenti , &c* 

Budeo  Scrittore  molto  accorto,  nel  quarto 
Libro  de  alle  parlando  fopra  quello  luogo  i 
ambio  di  (.  Jex agiata  ) in  Latino  vi  ripone 
fexcenta  } il  che  farebbe  di  non  picciola  im- 
loitavza  , anelo  , che  farebbe  la  Comma  di 
560000.  Ducati  d'Oro.  Ma  quel , che  fegue  pa- 
i,  c’ habbia  maggior  difficoltà  da  non  faper< 
.ifpucte,  qual  fole  la  maggior  Comma  , òquel 
a dell’argento  coniato,  ò del  non  coniato 
'ercioche  , fe  dove  dice  (.il  novero  di  500. 
.oi  intendiamo  di  ^oo.talenti,  lenza  Faggini** 
a delle  migliaia  , (ara  la  Comma  di  300000* 
bucati  » Male  s’ 


c che  die*  (di  fooooo.  talenti  ) crefcerà  la  Torri, 
ma  quali  in  infinito,  che  afeenderà  al  novero 
di  500000000.  Perche  mi  parebbe  , che  s*ha- 
vefse  da  leggete,  di  500. talenti , fenza  la  pa- 
rola ) 


annotationi 


Sopra  il  Quarto  Libro  di  Quinto  Curko. 

% 

V Jfola  di  Nardo . 

STrafone  Geografo  nel  Libro  decimofefto 
mette  Arado,  e non,  come  ha  quello  luo- 
go di  Curtio,  Nardo.  Però  qualunque  (la  me- 
zanamente  pratico  nella  Geografia  potrà  com- 
prendere, come  non  era  coli  più  facile,  che 
emendare  quello  luogo . 


A facciata  81. 

In  fine  Cele  Dario  ; itemi  nome , ó*r- 
K cofa  chiara  quel  , che  appreso  de’ Greci 
lignifichi  quella  parola  Chelis,  Cele,  cioè  Ca- 
vallo, di  cui  fi  fmonti  facilmente.  Ma  per  qua t 
cagione  Dario  figliuolo  d’Hillafpo,  di  cui  que- 
fto  figliuolo  d’Arfamo,  lì  prefeilnome,  fofse 
chiamatocele,  non  mi  ricordo  haverlo  mai 
letto  in  luogo  alcuno  . Penfo  , che  sì  come 
apprefso  gii  Egitj  i Tolomei  hebbero  varj  Co- 
pranomi, etal’hora  ingiurio!!,  come  Filopa- 
to , $c  Aulete,  così  Dario  fofse  detto  Cele  : 
pterciocheMerodotodice,  che  quello  Dario  fu 
chiamato  da* Perii  Inftitore,  cioè  Mercante  , 
-s.  ©Fattore;  Cambi fe  Signore:  e Ciro  Padre  . 
Come  ancoapprefso  i Romani  Tiberio  Celare , 
perette  molto  bevea,  dai  buffoni  garbatamen- 
te £ù  chiamato  Caldio  Biberio  Nerone  , in 

canu 
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Quefto  bel  palio  ci  Inavvertiti,  «he  si  come: 
quando  lìanoattaccati  due  grandifsimi  inccadj 
a due  divertì  luoghi  d’uria  Citta , fa  di  meftie- 
o,  che  tutte  l’ habitationi , eie  cafedimezo 
oncorrano,  quella  per  fljutare  a fpegnere  1 il- 
io, e quella  edinguere  P altro  : così  quando  e 
iata  la  guerra  fra  due  Principi  ,e  due  Potentati 
randi  , e neceflario , che  quelli , e quei  Signori 
»rivati  s’ accodino , chi  ad  una,  e chi  ad  un  aì- 
ri fattioae  .Percioche  le  euerredi  quei  Signo- 

a.  <*• 


•ambio  di  Claudio  Tiberio  Nerone  , e «on 
iiolti altri , de’ quali  lì  può  vedere,  oltr’a  gli 
Itti,  appreflo  Aurelio  Vittore . 

facciata  8_j. 

tSlbdoLmino , per  lungo  ordine , &c. 

Meraviglia  è a dire  , come  quell'  Hi  (lori* 
osìdiverfamente  fia  raccontata.  Diodoro  par- 
ando dell*  imprefe  fatte  il  quart’  A*no  d' Alef- 
fandro , dice, che  cedui  fù  creato  Rè  doppo  , che 
Aleflindro  hebbe  vinta  la  Città  * ma  lo  chiama 
l5allomino,e  non  Abdolomino.  Giudino  C 
: ondo  alcuni-)  lo  chiama  di  quello  nome  ideilo, 
.hefaCurtio,  madice,  che  fiì  fatto  Rè  de’ Si- 
.ioni,  e non deTiri  alcuni  altri  tedi  hanno  A- 
?a  rioni  io  , nel  Libro  XI. di  elso  Giudi  no  , che 
ocon  l’ajutodi  Dio  fpero darvi  todo  ritradot- 
o,  e eoa  nova  foggia  di  polli  Ile  in  margine  pa- 
ttinato, con  quelle  parole  oltre  a gli  altri , no- 
ti le  fu  Abartomio latto  Rèdi  Sodoniada  Alel- 
undro. Giudichi  il  Lettore  fecondo  il  parer  fuo. 

iSl  facciata  87. 

V importanza  , e la  grandezza  della  guerra . 


1 


ri  c’habbino  auttorità  fitprema , e gmrifdittioc 
ne  Copra gl’altri,  fonocagione  delle  nimicitie 
de* Signori  particolari,  e di  minore ftato.  E 
piacefsca  Dio,  che  per  bene  uni  ver  Tale  , noi 
non  foflìmo  flati  collretti , enonfolfimo  ancor 
ai  haverne  veduto,  e con  noftro  dolore  ve- 
derne tutto  il  giorno  gl’  efempi  vicini , che  for- 
fè ci  gloriarcmni  p di  vederne  un  giorno  molr» 
maggiori,  e piu  defiderati  eflempi,  ne  gli  avver- 
farj  della  San tiflìmaFede  adira* 

A facciata  9 1* 

Alejfandro  h avendo  V armata  dijco/ia  . 

Diodoro  fubito  nel  principio  di  quella  guer- 
ra feri  ve,  che  quantunque  i Tiri  ha  vefsero  l’ar- 
mata di  80  Calere,  che  nondimeno  erano  dati 
rifofpinti  neila  Città  dalle  Navi  d*  Alelsandro , 
le  quali  {lavano  per  difender  i marrnjuoli  del 
ball  ione  dall’impeto,  e dall’ affiti to  de’ Tirt’*.i 
Ma  in  quello  luogo  il  noflro  Autore  è di  con- 
trario parere , eferive  , eh’ ella  venne  poi  col 
Rè  di  Cipri. 

Alla  mtd.  Ma  i T iri  haven  dogli  morti , 

Mi  maraviglio,  che  nè  Diodoro , nè  Giuftinc 
habbiano  fcritto  colà  alcuna  de  gli  Ambafcia- 
loriuccifi  da’ Tiri.  Perche  ho  gran  fofpetto  1 
che  quell’ Hi Aofia  fialalfa.  Diodoro  certo  ad- 
duce  altracagione  f perche  contro  i Tiri  foflerc 
dalla  parte  di  Dario,  cioè  per  la  fperanza  dì 
gran  premi . Ma  Giuftino  ftrive  nel  Libro  XI 
ch’eglino  molli  dall’efsempi©  di  Didone , e dal. 
La  confidenza  * c’havevan  ne’Carthaginelì , 1 
guferò  alla  difefa che  fu  poi  la  rovina  *■ 

A £ac~ 


Dtgilfeed  by  Google 


A face  tata  > 

Oli  venne  l 'armata  da  Cipro i 


Affai  volte  avviene  , che  un’errore  ne  fa  cen- 
to, òforfe  infiniti . Efsendo  fiato  mal  definito 
quefto  luogo  de* Tuoi  punti  in  quei  tefii  Latini  , 
che  io  in  quella  mia  poca  commodità  hebbi  da 
poter  vedere,  fii  forza  , che  ancor’  io  doppo 
molto  aggirarmi  ,cadeflì  inquell’error  medefi- 
mo,  incli’eran  caduti  prima  alcuni  Dotti  . 
Tuttavia  ringratio  Dio , che  m'hà  fatto  li  ved«- 
re  in  tempo, eh* io poffo emendarmi  jpercioche 
sìcomenon  mi  fdegno  di  fotiomettermi  alla 
cenfura  de’buenij  cosimanco  debbo  arrolTir- 
mi,  quando  con  la  mia  diligenza  fupplifco  a 
quei  mancamenti,  che  mi  hà  fatto  commettere 
r innavertenza altrui-  Leggete  dunque  il  luo- 
go di  fopia citato  inquefio  modo . 

Gli  venne  V firmara  da  Cipro , in  quel  ine  demo 
tempo  gli  venne  Oleandro,  par  poco  dianzi  trap~ 
pajjato  in  Afta,  con  le  compagnie  de' Greci . Per» 
che  fece  due  corna  &c.  A facciata  103.  Furono  di 
gran  giovamento  à molti  de'  Tiri  i Si  doni . 

Aleffandro  comandò,  che  tutti  quei  della 
Città  di  Tiro  fofsero  morti  > onde  grande  ardi- 
mento fu  quello  de’Sidoni , che  ne  filivi parono 
cinque  mila  con  gran  rifcnio  fenza  alcun  dub- 
bio della  vitaiolo,  poiché  Alefsandro  fe.  e ap- 
piccar duemila  foldati  de*fuoi>  ne* quali  eroi 
raffreddata  la  rabbia  d’  ammazzar  i nemici  » 
Diodoro  noq  nè  fà  mentione  - 


affacciata  ro 6. 

De'  giucchi  lfihm'f  - 

Quagli  fofsero,  e come  t»  celebraffero  anti-- 
camente  quelli  Giuochi  Ifihmj,  e gli  altri  cos'v 

de 


de*  Greci,  come  de*  Romani  j e qual  fpettacol 
fia  ne*tempi  nofttfi , che  rapprefenti  gl’antichi , 
mi  fon  trovato  io  alcuni  anni  a dietro  a fcri- 
vcrne  un  Ragionamento  fatto  fopra  quella 
materia  dall*  Illullrifsimo  Signor  Sigifmondo 
d’Elte  efTempia  di  virtù,  e di  gentilezza,  e 
dal  dottiamo  Signor  Lodovico  Domenichi  ; 
il  quale  fpero , die  un  giorno  farà  veduto,  e 
lettocon  maraviglia  di  chi  legge,  e con  foni- 
ma  lode  di  quei  Signori , che  v*  hanno  difeor- 
fo  fopra  « » 

A facciata  109» 

IPerfi  hanno  certo  Lor  cojlume  di  tener 
fecreto , &c , 

lo  non  lafcio  mai  di  non  notare  cofa  , che  mi 
venga  udita  di  fententlofo,  ed  arguto;  e piace- 
rai Tempre  d*  honorarne  1*  Autor  fuo,  fecondo 
il  merito  . Però  quello  luogo  ragionevolmente 
dovrò  far  mentionedel  Molto  Rever»  M.  Gio: 
Battuta  Leonori , Gentil*  liuomo  in  ogni  parte 
quali  fica  tilTìmo , al  quale  piu  volte  hò  udito  di- 
re, che  il  migliore,  e più  ficuro premio, c’ha- 
ver  fi  polla,  è quello  del  Silentio . Invero  Sen- 
tenza digniflìnu  d*ogni  fuo  pari , come  anca 
eradignilfima  di  Celare  Augufto;  da  cui  taci- 
to eia  approvato  il  configlio  d’ Athenodoro  t 
Senza  periglio , è’1  premio  delfilcntio,  dice- 
va egli*  . a , 

Ma  fe  in  alcun  luogo  vai  quella  legge,  certo 
nell*  Imprefe  di  guerra  ella  tiene  il  principato  i 

r fiche  dove  le  fpie  non  poflonooperare  , quivi 
feorge  il  vero  valore  de  gl’erferciti , & aper- 
tamente fi  combatte  fenzaìraude  alcuna* 

AN- 
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ANNOTATIONI 

• * 9 • • % • t • ' 

Sapra  il  Quarto  Libro  di  QuintoCurtio  . 
^ facciata  i if. 

G/i  -Eg/V;  già  nemici  alla  grandezza 
de'  Perfi . 

A Sfai  chiaramente  fi  farà  conofciuto , & in- 
tcfo  per  gli  Argomenti  , cheiohòordi- 
lati  per  ciafcun  Libro , come  hanno  peccato  di 
giudicio  coloro,  i quali  hanno  comportato  nc 
[‘emendar.  Quinto  Cuiiio,  che  il  quarto  Li- 
brorii. Vudefse  in  feftefso  1*  imprefe  fatte  d’A- 
! diandro  in  due  Anni,  per  quel,  che  aperta- 
mente fi  ritrahe  da  Diodoro  Siculo.  Percioche 
Curtio  hà  compartito  con  molta  diligenza  la 
unghezzade’fuoi  Libri  con  gl*  anni  d’Alelfan- 
iro»  cbenrffimo  hafaputo  accomraodare  quei 
Libri  J i quali  per  le  molte  prove  d’Aiefsa udrò 
n un*  Anno  lbk>  farebbono  fiati  di  foverchio 
unghi,  fe  inciafcunod’efsi  fifofserocomprefi 
fatti  di  quell’  Anno , come  fi  diva  al  fuo  luogo. 
Quello  Libro  Quarto  contienei  fatti  del  quin- 
:o  Annod’ Alcfiandro,  e comincia  dallf  parole 
jofte  di  fopra. 

A facciata  rat. 

Dicefi,  che  quando  xAlejfandro  hthht 
ordinato , Ó'c. 

Nè  Diodoro,  nè  Plinio  hanno  fatto  mentione 
di  quella  Hiftoria  . Ma  quattro  Autori  Cc»°è 
due  Latini,  Curtio  , e Valerio Maflìmo  ,e  due 
Greci  , Strabone>&  Arriano,)  i quali  ce.l* 
ìannofctitta , non  la  raccontano  ad  un  modo 
?ercio(he  i Greci  non  dicono  colà  alcuna  de 


gli  uccelli . Valerio  Maffimo  certo  la  ferire  più 
chiaramente,  cheCurtio.  Quella  Città  d'A- 
lefsand ria  polla  nell*  Egitto  inferiore  , fu  opera 
di  Dinocrate,  che  fù  l’Architetto  del  Tempio  di 
Diana  Efcfia,  fù  Patria  di  Tolomeo  Geografo  , 
edificata  nella  centefima  decima  feconda  O- 
limpiade,  efsendo  Confole  Romano  L.Pa pi  rio 
F. di  Spurio,  e C.  Petilio  F.  di Cajo • 

sfacciata  tif. 

jtd  un  altro  fiume , che  fi  chiama  Burnitelo  . 

a 

Tolomeo  pone  tre  fiumi  nell’Afllria  » che 
sboccano  nel  Tigri.  Lieo,  Capro,  e Gorgone  . 
Fra  Capro  ,t  Gorgone  è Arbella  . Frà  Capro  , 
e Lieo  è Gaugamela.  Ma  il  camino  di  Dario,  fi 
deferire  in  quello  luogo,  è da  Levante  verfo 
Ponente.  Efiendo  egli  dunque  giontoad  Ar- 
bella , dice  , che  fubito  andò  al  fiume  Lieo  > e 
noi  fappiamo,  che  in  mezo  v’  è il  fiume  Capro, 
e Gaugamela  (fecondo  Tolomeo  ) èdi  qua  dal 
Lieo.  A quella  Gaugamela  , per  quanto  ne 
fcrive  Strabone  nel  Libro  decimo  fello , fi  fece  il 
fatto  d’ arme , e non  ad  Arbella . Benché  Cur- 
tiodice,  che  Gaugamela  è di  là  dal  fiume , e che 
la  battaglia  fi  fece  ad  Arbella,  la  quale  per- 
che è più  famofa,  però  ha  ottenuto  la  glo- 
ria di  quella  rotta  - Il  fiume  Bumado  da 
Arriano  è detto  Bumello  , e certo  mette 
gran  dubbio  di  qual  fia  il  vero  > poiché  To- 
lomeo non  nè  fa  mentione.  Se  anso  appreso 
d*  A. ciano  in  un  modo  fi  legge  nel  Sedo 
Libro,  che  il  Terzo  Uà  in  un  altro.  Tolo* 
meo  dunque  mette  prima  Gaugamela  , che 
Lieo  da  veriò  Levante,  e Curtio  all’incon* 
tra  mette  prima  Lieo- 


*Afat* 


• • 


r ,„,to  in  due  modi,  nel  tcfW 
U luogo  è fcorrett  Dove  dice  verfo  Arbel. 

, e deve  dire  : Pafl*a. 
èpuroerror  1 Arbella  poi  m’ è forte- 
»aU.W  n0te  Alessandro  foffe  venuto 

“Sbirri 


Afliria,  d°vf,,Fllftate  al  Tigri,  non  i’Ar, 

. e6li  fece  W*  E.  mo-)  è nell’ Afferà  . 

Il»,  m»  t»**  4“ :notnedd  luogo  fin  eoe 
tcheèfot».  **"mbi0  vi  fi»  ft»'°  “pofto 
rto  &c  -itt  j.  rheeiudiciofo,  quello 

qualcuno  piu  ardito,  ngQtoll  voig0  . Ma 

ime  Albel'41iuCMefoJot.mi»fi:l  UTff«o . . 
he  in  tutta  1*  r pero  nen  la- 

ngnv,  flual  nonie  veto  ci  sMra- 


fteiniui»» » ■ Coltella  , perou»»»»— 

rigti  vi  frro  -u.l  nome  veto  ci  s’ha- 
afletmicdtcet  ^qiitofto  leggerei  Cat- 

e da  rimettere,  a r 
che  Arbella. 


A facci ata  1*6.  . - 

Dell»  vtlMÙÀ  <M  »rfi  vun  detf  T*"  . 

• • »! /%  fnl 


Della  vtlocitaa^^'r 

jueftamedefimaopinione^di^utuof 

ncTigti.  conformo  <1  Monao,  i|qa‘le 
ielle  cofe  maravigli*  va„hea*a  di  ft«le  » 
iV  Anno  paflatocon  un  ‘ . Jjanìente  e dato 

, tanta  fedeltà  • ““‘J^fioiitifi®» 

portato  in  quella  noltia  dall 


dall’Illuftrifs.Sig.Don  Gio;  Vicenza  Belpatrfi 
Conte  d’  Anverfa , che  meritamente  fi  può  gio- 
riare  di  parlare  hoggi  all’ Italiana  con  tanta 
dolcezza,  che  forfè  egli  ftefsonon  harebbe  fa- 
puro defiderar  meglio.  Le fue parole  fon  que- 
lle al  Capitolo  4p.Il  Tigri  ha  il  fuo  maraviglia- 
lo nafei  mento  nell’ Armenia  Maggiore  il  luogo 
rilevato  da  una  lucidifsima , e chiara  fontana  , 
che  è detta  filongofine  j e torto  che  egli  entra 
ne*  confini  di  Media,  comefichiaraa  Tigri,  e 
così  da  quei  popoli  è domandato  Saetta , 

A facciata  t $7. 

Che  voi  figliate  trenta  mila  talenti  d’Oro 

- - • *.  * J 

Gran  fatto  è,  che  gli  Autori  così  fortemente 
disordino  circa  quella  fomma  . Diodoro  feri  ve 
tre  mila  talenti  > Plutarco  diecimila.  Valerio 
{credofenza  dubbio,  che*l  tefto  fia  feorret» 
to)  centomila:  equìCurtio  trentamila  eoa 
raggiunta  d*Oro,  affine  che  la  fomma  venga 
maggiore  dieci  , ò dodeci  volte  piu  . Altrove  fi 
legge  trenta,  altrove  cinquanta  talenti  d’ Ci- 
ro r*  fenza  il  numero  del  mille.  Ma  quella  fa- 
rebbe molto  picciola  fomma . Tuttavia  perche 
Diodoro  feri  ve  , che  Dario  nella  prima  Amba* 
feieria  mandò  a offerire  zooo.  talenti  per  ri- 
scatto della  Moglie,  della  Madre  , e de  figli- 
uoli i mi  par  verifimile,  che  in  quello  hiogo 
Dario  ve  neaggiugnefse  mille  di  più,  mamma- 
mente  elfendo  morta  fua  Moglie , « ne  promet- 
telse  3000.  accioche  fe  ne  pagafler  mille  per  tc- 
fta.  Arrianodi  quella  cola  non  nè  fa  parola  > 
e Diodoro  fcrive,  che  la  Moglie  di  Dario  mori 
doppo  quella  Ambafcieria  j di  che  forte  mi 
maraviglio  , _ 

, - ^ f«t- 
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c»U,r4c“‘^U!^  Moniocftet  «pace d. 

fio  cLn»npo««nd°;'  M°bjftante  . pevere 
due  So»,  “"R'^m”°Ze„odo<oI  Se  Arrota- 

S»“-“cfrS"K^>iT. 

A~  l“  '"s1""'" 

tagliere  • 

JlftcciAt*  14®*  . 

<Wla  defetittione  è ddl  fna„ , Se 

divifoin  ifchiere  > e ,enf0  corrotta  in 

anco,  &fam^te 

molu  • a.  _ Conto  5 cdelnoftcoa  P 

<lcfcrive  il  ^nl . jafciando  *ncò  ^affate 

nefctWc  due  righe,  Wcun  otd  - 

finanza  di  mezo;  11  c!}c  a oarfo  notarlo 

^appretta  Arriano . Onde  m è par' 

qui  di  rotto  P«  «dere, *£  Settore,  o tl 
Nel  /Tnijtro  Cere»  eM»?  • 

Cavalieri  Battilani, 

Gli  Aracofi),  lCadufij. 

1 Sufij , 


Nelle  Schieri  di  mezoi 
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Il  Rè, 

1 Melefori, 

I Cari, 

or  uffi , 

OI'  Erithrei , 


I parenti  del  Rè  « 
Gl*  Indi, 

I Mardi  , 

I Babiloni, 

I Sarracini, 


Nei  no  fin  Corni . 


Della  Siria  Cava,  ò Cele,  iMefopotami, 

•iMedi,  . IParthici, 

ISaci,  Gl’  Hircani , 

I Tapuri,  I Sacofnii* 

Gl’ Albani . 


Chi  vorrà  bene  avvenire  quello  pafso , trove- 
rà , che  in  Curtio  mancala  particolar  defcrit* 
tione  delPordinanzadi  tneZo?  e credo,  ch’el- 
la dovrebbe  efle re  A facciata  140.  dove  fono 
quelle  parole , Con  parecchie  bande  dì  Gafpìam , 
&c  Oltre  quello  vedrà  quanta  differenzalu 
frà  Curtio,  StArrian©  nel  raccontar  le  genti, 
eie  anioni  , eh*  erano  con  Dario,  percioche 
molte  ne  fono appreflod* uno,  che  nell* altro 
aon  lì  ritrovano  . • .. 

A f accinta  1 4 Tf 
Ma  nel  de firo  Corno . 

Non  fono  in  tatto  due  righe  intiere  quelle  , 
eh*  egli  feri  ve  ne!  deliro  Corno  » e nel  raccon- 
tar le  genti  del  fini  Uro,  n’ hà  fpelb  tante  paro- 
le . Chi  crederebbe  mai , che  Curtio  folle  fiato 
«osipoco  diligente?  Per  quello  io  midivifo, 
chequi  vi  manchi  qualche  cofa  . 

All co 
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Alla  tnedetnx  . 

La  muffa  di  tutto  V ejftrcito  era  di  quarantacinque 
mila  Cavalli. 

Gran  meraviglia  in  vero  è,  che  il  novero  di 
quelle  genti  fia  così  vario  appretto  gl’ Autori  : 
e mattìiwamente  apprefTo  quelli  tré,  il  nome 
de’ quali  v’adduco  qui  lotto  col  novero  delle 
genti,  eh’  elfi  feri  vono  bavere  havuto  Dario  , 
in  quella  forma  . 

Q.  CURTIO. 

4500®.  Cavalli,  200000.  Fanti. 

A R R I A N O. 

300 00.  Cavalli.  2000000  Fanti. 

D I O D O R O. 

300000.  Cavalli.  800000.  Fanti. 

sfacciata  148. 

Nel  di'Jlro  Cerno  vi  fu  pojlo  /’  ordine 
de'  Cavalli . 

In  quella  medelìma  defcrittione , vi  fon® 
affai  cofe  , che  mi  riempiono  di  fofpetto  . Per- 
cioche  doppo  Ceno  , vi  pone  due  Capitani 
Orelle  , e Lincelle:  e Diodoro  dice  , che 
Perdica  vi  condufse  gli  Ordii  , quelli  lo  fà 
il  popolo,  e quegli  un  Capitano.  Appretto  de- 
fcrive  Aminta  General  delle  Compagnie;  Se 
Arriano  dice,  ch’egli  non  lu  a quella  batta:, 
glia  : ma  eh  era  (lato  mandato  in  Grecia  a 
condurre  nuovi  Soldati  per  ajuto  . Anzi , che 
C'urt io  illefso  in  quello  libro  feguente  dice, 
eh  Am  iuta  menò  molte  migliaia  di  gente 
mandata  da  Antipatio  ad  Alellandro  . E non 
duubio,  ch’egli  intende  di  quello  medelìrno 
Aminta  figliuolo  d’ Andromede:  Diodoro  i 
v ero  non  mentova  Aminta  in  quello 
Soggiunge  ancora  Curtio  . rilago  guidava 


lacci . De’  Baiacci  ne  0 ir.cntione  anco  nel  ter» 
ao  Libro  Arriano»  do v’egli  annovera  gPAgria- 
ni,  ma  fenza  Capitano.  Diodoro  nomina  un 
certo  Filippo > figliuolo  di  Balacco , fe  peròf’In» 
terprete  non  mente.  Nondimeno  Balacco  fu 
ancora  Capitano  d’ Alefsandro,  per  quanto  rac* 
coglie  dal  quarto  Libro  d*  Ariano,  Gran  lattei 
parmi , che  doppo  quella  deferittione  dell’ordi- 
nanze , non  v’  habbia  mefso  in  numero  delle 
gentid'Alefsandro ì poiché Arriano dice,  che 
il  fuoeiTercito  fu  di  fermila  Cavalli,  e di  qua- 
ranta  mila  fanti.  Diodoro  anco  l*hà  Jafciato 
pafsare , di  che  molto  mi  maraviglio . 


A facciata 

Non  però  no n morivano  fenza  vendetta  • 

» « ^ 

Facilmente  fi  può  qui  cavillate  contro  Cur* 
tio.  Egli  dice,  che iPerfi  non  morivano  però 
fenza  vendetta,  eclnqae  verfi  fottodice,  thè 
Alefsandro  ridulse  i fuoi  fimi , e falvi  a gl*aIlog- 
giamenti . 11  Lettore  ne  fia  Giudice . 

annotationì 

Sopra  il  Sefto  Libro  di  Quinto  Cartio  • 


A facciata  17$. 

Nave  va  ho  da  mano  manca  V Arabia  » 

LA  deferittione  di  quella  andata  non  « feti» 
za  gran  maraviglia  di  chi  Ja  confiderà  . Io 
per  quanto  pollo  congetturate , credo  * che  l*ef« 
lèrcito  d'AlelTandro  non  fi  movelfe  da  Gau» 
gamel*  i doves’era  venuto  a giornata  j quando 
1 cff*ndro  andò  ad  Arbella , per  torre  ii  Tofiord 

di 
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rii  Dario.  E quello  mi  fi  da  a credere,  perciò- 
che  dice.  Vi  fi  cominciò  a fpargercla  pelle  , 
generata  dal  puzzore  de’  corpi  morti , cne  gia- 
cevano per  la  campagna  . Andando  eglino  dun- 
que da  Gaugamela  a Babilonia , a pena  credo  , 
.h’alcun  perito  «ella  Geografìa  intenda,  come 
>ofla  efsere , che  l’Arabia  fi  ritrovale  da  mano 
natica,  conforme  dice  Curtio , quantunque  io 
i'appia  , che  gli  Autori  dicono,  comegl’Arabi 
fon  mefcolati  con  i Siri , coni  Caldei,  e con  i 
Babiloni,  tuttavia  in  quel  tratto  di  camino  c 
certo , che  gli  Arabi  non  vi  fi  trovano  . Il  Let- 
tore vada  ben  bene  avvertendo,  fe  in  luogo  d’ 
Arabia,  fi  dovefse  leggere  Atu  ria,  nome  aliai  fa§ 
mofo  appreflo  Strabrone  nel  fedo  Libro  al 
trincipio . Mi  tocca  ben  poi  da  ridere  (dice  il 
3lareano)  tutte  le  volte , che  gl’Autori  Latini 
odano  la grafiezza  del  terreno,  dicendo,  che 
lon  vi  fi  Jafciano  paflurare  i beftiami,  acciò 
on  la  troppa  grafsezza  gl’ammazzi,*  come  fei 
tediami  per  loro  ftellì  non  fapefsero  mangiare 
1 bifogno  loro  in  qualfivoglia  paefe , ancorché 
;raflb.  Pomponio  Mela,  eh*  io  l’Anno  adietro 
raduflì  all’Illuftre  Sig.  Gio;Battifta  Bottigel- 
a,  ritratto  vero  d’honore,  e fpecchiodi  tutte 
l’operationi  virtuofe,  nel  terzo  Libroal  fello 
3ap.  dice  il  fintile  dell’Ibernia,  ch’ogni  poco 
.ernpo  del  giorno  è ballante  a fatollar  le  be- 
Hie,  e fe  troppo  fi  lafciaao  Ilare  nei  palchi,  nd 
e ne  cacciano , elle  vi  crepano . 

A facciata  174. 

te  Terre  di  Media , e de' Gordiani. 

U Tigri,  e l’ Eufrate  non  toccano  in  veruft 
□ogo  la  Media  non  tanto,  chela  dividano.  Io 
u cambio  di  Media  leggerei  Armenia  A in  ^uo^’ 

E0’ 


godi  Gordiani,  Gordei . Nè  ciò  lenza  ragie 
ne,  ò fuor  di.  proposto,  fece  ne  vorremo  ftì 
re  al  patere  de’  migliori  Geografi . 

A facciata  1 76. 

ìa  Mara  erano  tutte  di  Mattoni  cotti  • 

Seiovòlein  contare,  quanto  quelli  quattri 
Autori  ,Herodoto,  Sirabone,  PÙnio , e Curti» 
difcorrinojò  convengono  fra  loro  nella  deferit 
tione  di  Babilonia,  non  nè  verrei  mai  a fine 
Ma  ciò  non  è gran  fatto*  Certo  Herodoto  d 
moltifsimi  anni  vantaggia  gl’ altri.  Strabon 
anco  avanza  Plinio  d’ alcuni  . DiCurtio  noi 
trovo  certezza  alcuna  . Egli'vilfe  fottoi  Cefi 
tì  t e fe  io  non  m’ inganno  fotto  Tiberio  • 

A facciata  180.  ‘ 

Governatori  della  Città,  edelpaefc 
di  Babilonia . 

. J * ' • « 

In  quello  modo  leggono  alcuni,  intender! 
do,  cheMeneta,  5e  Appo  11  odoro  Colsero  Go 
vernatoli , l’ un  della  Città , el  altro  del  Tae 
fe;  certo  diverfamente  dall’opinione  d’alcil 
ni  altri , che  in  cambio  di  Città , leggono  C il i 

eia.  Muovonlì  forfè  quei  primi  da  quello  , eh 

Veggono  la  Cilieia  efser  tioppb  lontaiia  diTBa 
bilonia , ma  Diodoro  lafcrive  più  apertawien 

te,  e dice,  che  AlelTandro  contegno  a quei  du 

Capitani  il  governo  di  Babilonia , e di  tutti  g 
altri  luoghi  fino  alla  Cilieia.  Asiano  fcrive 
cheMeneta  fu  fatto  Governatore  di  Siria,  d 
Fenicia,  e di  Cilieia.  Ma  non  accade  difputa 
tt  Copra  ogni  minutia  . 

' _ Af**m 
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A facciata  iSb. 

Che  chiamano  Satrapcnti 
Tolomeo  pone  Sitacene  in  Atfiria,  e fa  Città 
efifone.  E Strabone  circa  il  fine  del  Libro 
•ecimoquinto  fcrivc  , che  Sitacene  fìi  detta 
el  tempo  doppo,  Appollonia;  il  quale  nome 
a nco  appre/lo  Tolomeo  . Diodoro  fimilmcnte 
ette  Sitacene  in  quello  medefimo  viaggio  . 
fon  ho  dubbio , che  in  quello  luogo  s’habbia 
a legger  Sitacene,  e non  Sa  trapene  * il  qual 
ome  fò  congettura  io,  che  vi  lì  a flato  intro- 
lefso  da  quella  parola  , c*hà  detto  di  fopra 
itapria.  : : 

A facciata  il  li 
Arrivò  fiume  Hidafpe . 

Io,  per  quello,  che  narra  Strabone  intorno 
fine  del  Libro  Decimoquinto  più  follo  legge- 
iCoafpij  il  quale  fiume  fi  trova  per  via  da 
ibilonia  verfoSufa , che , fecondo  il  medefimo 
:raboneèdilà  dalCoafpi.  Si  fono  ingannati 
correttori  in  quel  nome  così  noto  del  fiume 
[idafpe,  eh* è celebratilfimo  in  India. 

A facciata  iva. 

"Fece  contare  a ciafcun  tre  mila  danari . 
Diodoro  feriva  , che  furono  date  loro  ti  è mi- 
i dramme*  Curtio, e gl’alrri  Scrittori  doppo  il 
impo  di  Cicerone,  tengono  della  medefimà 
aiuta  il  Danajo,  che  la  Dramma:  come  che  il 
>anajo  antico  fofse  la  lètti  ma  pi  credi  più  pe- 
),  che  la  dramma  . Ma  nel  tempo  dipoi  fi  uova 
pprelfo  di  ciafcan  buon’  Autore,  eh.’  era  un 
ledefimo  prezzo  quel  della  dramma  co!  dena- 
>.  Sò,  che  alcuni  hannolcrirto  il  contrario, 
la  per  qtiefto  non  mi  innovo d*  opinione . 

b Afac- 


A facci  a t a ioj. 

Q**fi  tutti  dt*  Parthieni . 

• Tolomeo  «nette  Partliiene  alle  porte  Cafpi 
ne’ Partì  ; Però  crederei  , eòe  qui  s* havette  | 
l^ggc**  de*  Parthieni  j e non  de’  Parte  ni  jpeJ 
«foche  i Partheni  fon  pofti  fopra  AppoJIonia 
e i Parthiei , ò Partieni  in  Patthia . 

A facciata  izz. 

'AUffandro $ basendo  udito,  che  Dario  bave v 
: mejfo  da  gl'  Ac  tetani . | 

Quefto  luogo  è folle  corrotto  ne’ tetti  va, 
gari  , onde  per  emendarlo  habbiamo  notat* 
quette  poche  parole . Alettandro  (come  fi  Iej£ 
gedi  lopra  in  quetto  tnedefimo  Libro)  pad» 
nel  paefo  di  Media , & bevendo  ricevnto  quii 
fiipplintento,  chegl’era  fiato  condotto  da  PJij 
tone  A then  iefe , s’ era  cifoluto  con  le  fue  geni  j 
di  tener  dietro  a Dario,  il  quale  già  è arriva* 
all’ Ecafana , Se  haveya  deliberato  idi  pattar 
liatro  . Al  che  fare  dice  Cu rtio  piegò  dalla  vi 
Maftra.  Ma  Arrisa© dice  nel  terzo  Libro*  ci 
egli  per  le  porte  Cafpie  giunfe  ae*Paftliici , 
che  quivi  fù  vinto  , eprefo.  Perche  fenza  duli 
biopare,  che  quello  luogo  s’ Itobbia  da  leggeri 
in  quella  guitti  t Alefsandro  havendo  udito  , 

Che  Dario  fi  bave  va  mofsoda  gli  Ecatani , la 
feiato  il  viaggio,  eh’  egli  haveya  pretto  verlil 
Media^cominciòvalorolamentea  tenergli  dia 
tro,dove  ei  fuggiva  , Se  arrivò  alla  terra  di  Rh*; 
ga,  nell’ ultima  parte  di  Ramacene  . Conferì 
fca  il  Lettore  quella  noftra  lettione  con  le  pi| 
vulgate,  e vedrà,  chea’ è dato  lume  aUetenq 
bre.  Rhaga  è nome  di  terra  celebrata  in  Mej 
dia , ma  ne*  confini  di  Paretacene  . Curtio  d^ 
poi  molto  freddamente  deferì  ve  il  viaggio  » eh# 
j.  fece  | 
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Dario  dall’ Reatina  a quel  luogo,  dov’egli 
imazzato , in  tanfo , che  chi  ordinatanien- 
ggeràogni  colà  non  havrà  contezza  alcuna 
uo?o,  nè  dove  fu  morto  Dario  j Arrianp. 
rc  benilfiruo  tutto. 


A facciata  zz  6. 
Accollando  fi  più  apprt]fo% 


\{Tai  chiaro  è , che  quello  Libro,  come  l’un- 
imo,  nonhà  fine:  e tutto  quello,  che  lì 
ge  dalle  parole  fopraferitte  fino  all’ultimo  , 
: la  maggior  parte  è di  Giuftino , al  fine  dell* 
decimo.  E mi  maraviglio , che  chi  hh  dura» 
quella  fatica , non  v’habbia  pollo  qualche 
n tra  Pegno  da  poterlo  riconofcere  * «Scefsen- 
fì  aggiunta  la  coda  a quello  , non  lì  lia  mefio 
rapo  al  Libro , che  fceue . 


ANNOTATIONI 


Sopra  il  Settimo  Libro  di  Quinto  Ciutio  . 

sfacciata  zzy. 

Si  mijt  ad  pericolo  della  battaglia  . 

Ltre  le  cagioni  di  guerra  fra  Lacedemoni , 
Macedoni,  e l’apparecchio  d*una  , e d’al- 
ca guerra , che  mancano  a quello  Libro , lì  ve- 
eancora,  che  vi  manca  il  raccontar  la  fuga  di 
IclTo  traditore  : il  quale  fu  poi  giullitiato,  3c 
nco ne’ fupplicj della  fua  morte  Cuvtio  difcor7 
badai  da  Plutarco,  edaAftiano.  Sono  H*tl 
Kùalcunt , i quali  vedendo  cosi  tronco  il  Prl,'“ 
•ipiodr  quello  Libro  , v’hanno  aggiu^to  ^ua  . 
doverli,  affine  , che  non  paja  uni®  Ur>^'^ 


<e  le  parole  fon  . quelle . In  qufcHo  mezo,  c 
Aleflandro  faceva  tal  cofe,  nacque  guerra  I 
i Lacedemoni , Se  i Macedoni . Antipàtro  govi 
iiator  di  Macedonia  s’oppofe  in  quella  Batt 
glia  al  Rè  de’ Lacedemoni , efimifeal  peric 
lo,  Sec.  Nondimeno  vi  fono  alcuni,  à qu: 
non  fodisfano  a quelle  parole.  Se  tengono 
pafio. molto  difficile  , arfirmando,  che  non 
chiaro  chi  fia  colui , del  quale  parla  qui  Curti 
Se  concludono , che  vi  manchi  affai  ciò  rob 
nelfenfo,  e nelle  parole. 

* * - 

sfacciata  136. 

Era  flato  fatto  f riferite  6000.  denari. 

Scrive  Diodoro  nel  Settimo  Annod’A/e/sa 
dio,  che  a tàvallieri  fu  dato  un  talento  p 
uno.  Perche  di  nuovo  fi  vétte  chiaro,  coti 
1' ufanza.de  gli  Scrittori  Romani,  era  di  pigi 
re  il  deriajo  per  la  dramma  Greca  Il  dena 
appreflo  li  Romani  in  divelli  tempi  fìi  di  t 
forti:  per  quanto  chiaramente  fi  legge  n 
Libro  de  Afse  delGlareano. 

A facciata  241. 

Nafcc  il  fiume  Ziobert . 

‘ Apprefso  Disdoro  nel  medefimo  Anno  fett 
mo  fi  le’c^é.!StibetJe  . Plin;  nel  6.  Libr.i6.Ca 
chiama ilfiuróc  d’Hircania,  rnailBo 
patio  noftro'i  dovè' par  la  de’ fiumi',  pare,  di 
in  quello  luògo  égli  legga  Zeberi  1 


A facciata  243. 

Vi  fi  diftendano  per  tnex*o  di  quella  due  terre. 
Da  quello  luogo  affai  chiaramente  fi  coni 
jner.de , come  coloro,  c’h*i\ne feguitoHerodc 


to, 

Digitized  by J^oogle 


A 


sfacciati  J-46» 

Xr nttofoMtt 'n ooo.  tciniuectnto . 

Per  quanto  fi  può  ritrarre  dall’ ordine  del 
miRo,  fuor  di  modo  hanno  variato  gli  Serie- 
,ri  , c Curdo  fleffo  nel  numero  de  loldati 
iteci  pag^Ù  • Gurtio  nel  Libro  innanzi  a que- 
o , dove  Patrone  lo*  Capitano  parla  con  Da. 
io,  dice  in  quello  modo  j,  Signore, ,;di  eia- 
uanta mila  Grecii,  fiamo  rimalli  pochi.  Ce* 

1 ragionaPatione  « Ma  quella  parola,  pochi  , 
piegata  dal  noftro  Autore  nel  medefimo  Lu- 
to a facciata  zi6.  innanzi  al  parlamento  di 
’atrone,  doveferive,  che  Dario  s’ era  mollo 
ill’Ecatana  con  quelle  parole  j e dietro  -lo> 

’gui vano  trenta  mila  fanti  , fra  i quali  erano 
luattro  mila  Greci  , di  fede  vario  L*  ultimo 
uo  pericolo  invitta.  Un*  altra  volta  ancora 
oro  di cea cento,  e trenta  ine^uefla  guilà  • Co- 
oro, che  per  laleggierezza  de  gli  animi  ind  i- 
iato  U fantasia  a quello  trattato  facevano  la- 
anima  di  trenta  mila  , e Patrone  non  ha  ve  va,.  ■ 

b i,  U,e  t 


, hanno  tfoppo  riftretto  quella  parte  di  Tra* 
ontana  . Pcrcioche  1*  Hircania  fola  non  fa 
ucllo  feno  a guilà  di  Luna  : e nè  quei  popoli  , 
Vegli  qui  racconta,  fono  da  quel  Mare  verfo 
«montana  i.nu  verfo  Ponente  fra  loro  molto 
(colli » e malli  inamente  i Ccrceti , & i Leuco- 
mi. pf  uni  de’quali  fono  ne’ Bofporami,  egli 

tri  a Themifcira  j dove  quello  Autore  più  de- 
rive l’ Amazzoni:  &i  Calidi  fono  a Farnu- 
a , per  quanto  s’ha  da  Strabone  nel  XII.Libro . 
olonieo  pone  1»  Ammazzoni  fopra  le  colonne 
' Alcfsandro,  al  fiume  Rha,  che  da  Mofcov iti 
oggi  è chiamato  Volga  : & a»  lor  confini  da 
lezodihà  pollo  i Turchi  • 
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che  quattro  mila.  Di  quelli  lochi,  nel  f 
ino  pare,  che  l’Autore  voglia  comprender 
quattro  mila  Greci  fotte  i trenta  mila  P< 
fi,  e nel  fecondo,  che  voglia  feparare.  E 
egli  è vero  , che  di  cinquanta  mila  folle 
ridotti  al  numero  di  quattro  mila:  e ve  rii 
mile  ancora,  che  in  quello  mezo  forterofl 
mati,  eridotti  a minor  numero.  Perche  I 
-quello  palfo  (limo  , che  fia  da  leguitare 
n«mero  d’ Arriaao  , e di  Diodoro;  i qu: 
dicono,  che  del  rimanente  de’foldati  Gre 
pagati  , Aleflandro  n’  hebbe  fotto  la  fei 
mille,  e cinquecento.  I teftidi  Quinto  Cu 
tio  dunque,  che  dicono  dieci  mila  , e cii 
quecento  fono  feorrettr» 

All  a mede  ma  . Era  a i confini  d' Hi  re  a ni  a 
la  lente  de  è Mardi . 

Vedete  quanto  magnifico  principio  Ila  qut 
fto  a voler  parlare  de’ Mardi,  come  fedi  fbpil 
non  n’havefle  fatto  mentione  alcuna  . B pur 
nel  Libro  innanzi  a quello  a facciata  145.  dice 
che  Aieflandro  pafsòfrà  la  belIicofilTìraa  ge-nt 
de’  Mardi , molto  dilfimile  di  Vita,  e di  coficit 
dal  rimanente  de’ Perii:  ancorché  io  hò  gra 
fofpetto  fopra  quel  luogo.  Tolomeo  pone 
Mardi  in  Media,  ficinPcrlia,  MardenedaPo 
nente,  eMezogiorno.  Pone  ancora  i Mard 
alle  Porte  Cafpie  più  daTramontana , edaPu 
nente  . Alcuni  dillinguono  ,che  da’Mardi  alti 
fonoa  confini  i’ Hircania,  dei  qualiparla  qu 
Curdo  : altri  in  Perfia  : come  hoggi  i Tartari 
habitano  in  divelli  luoghi  dell’ Alla . Io  in  uni 
di  quelli  due  palfi  leggerei  Margi  in  cambio  d 
Mardi,  eintenderei  Margini;  de’quali  certi 
appi-elio  Curdo  non  li  fà  mentione  alcuna . M 
-SltF'.  To-; 


.1 


’oloroeo  mette  ne  i Mirgianr  i Tapuri , i Dulìr, 
e i Maflàgeti  , popoli  così  famolì  apprell» 
"urtio,  come  anco  medefi  ma  niente  apprelTo 
ltri  buoni  Autori . Tuttavia  non  dico  ciò  per 
pinion  rifoluta . Diodoro,  5c  Arriano  in  que- 
v>  luogo  fanno  /nentione  de  i Mardi , ma  di 
uelli  penfo,  che  da  Tolomeo  fono  podi  in 
tedia . Di  quelli  a i confuti  d’Hircania  non  nè 
arlaaltri,  cheCurtio* 

A f Acciai*  14^. 

La  gente  ielle  Ammarini  * i confini 
à'Hircania . 

Di  qui  molto  meglio  li  può  comprendere,  co», 
ne  gli  antichi  non  hebbero  contezza  vera  de* 
'aelidi là  da  gl’ Armeni,  e dai  Medi  verfo 
ramontana.  DiceCurtio,  che  l'Àmmazoni 
onfinano  con  1*  Hircania  , e c*  liabitano  la 
unpagna  di  Thcmifcira  intorno  al  fiume  di 
hennodoonte:  eThemifcira  è lontana  dall* 
lircam'a  più  di  mille , e cinquecento  migfia  „ 
ligionevolmente  dunque  fe  ne  ride  nel  Libro 
CI.  Stcabone , .come  di  cofa  favelofà. 

. » !'•  • 

ANNOT  ATIONE  I. 

Sopra  l’Ottavo  Libro  di  Quinto  Cuttio.. 

• » > 

sA facciata  300. 

Soggiogo  gii  Aracofi , il  paefe  de*  quali 
confina  con  il  Mar  Pont*» 

PEr  il  Mar  di  Ponto  intende  il  MareHirca- 
no,  per  cyuanfio  fi.  ritrahe  da  certi  luoghi  di 
uello  Libro  medelimo>  come  è,  dove  parla: 
c’fiumi , che  feendono  dalla  fchena  del  mon 

h * 
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Tawo , e dove  egli  de  feri  ve  la  terrai  dei  Ba 
ariani.  E così  è forza  d intendere , perciocl 
gl*  Aracofi  fono  lontani  dal  Max  di  Ponto  più  • 
due  migliai  anzi  che  in  niun  hioco  ancora  to 
canoii  Mar*  Hirrano.  Però  quello  nome  in  1 
mil  luogo  mi  porgea  gran  lolpettct.*  e fc  fi  lev 
quello  non  v'  riabbiamo  al troda  riporvi  : fe  gii 
non  vogliamo  imitar  coloro , che  fi  pigliar] 
troppa  licenza  in  corregger  gl*  Autori  *j 

*4.  facciata  300. 

Si  chiamano  Paropamifadi . 

Apprefiò  Plinio  ,e  Strabooe  fi  truova  il  moni 
teParepanulo , ei  popoli  Paropamifadi , efoi 
genti  per  altro  ignorabili , nè  molto  celebrate 
in  quella  deferittione  Curdo  è totalmente  di 
Verfo  da  gl’  altri  > i quali  dicono , che  i Patppa 
mifadi  confinano  da  Ponente  col  paefe  Ariti 
da  Tramontana  co’Battriani , da  Levante  coi| 

1’  Ìndia  di  qua  dal  Gange,  e da  Mezo  giorn< 
eoa  gl*  Aracofi  . I telli  di  Tolomeo  fcrivoni 
pern. & alcuni  raddoppiano  la  Lettera  s.  mi 
ne’ nomi  de’  Barbari  è diffidi  cofa  fargiudicio 
Dove  Curtio  più  fottP  deferiye  infreddo  s 
grande,  mi  pare  incredibile;  percioche  i Pa- 
ropamifadi fon  più  volti  a Mezo  dì,  che  P Ita- 
lia, ma  il  limile  avviene,  quando  fi  parla  dell* 
cofe  lontane , percioche  coti  ficurezza  fi  può 
. dir  bugie , non  trovando , che  sì  facilmente  ci 
pofsa  convìncere'»  , . \*  ....  , 

4.  facciata  30*. 

Mojfc  le  gemi  al  monte  Caucafo . 

Sera  bone  confefsa  nel  , Libro  XI.  che  i Mace- 
doni  doni  andar  on  monte  Caucafo  tutti  quei 
« i ; nton> 

.. 
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ìonti,  che  feguonodoppogl’Arfei . Ilchcliò* 
oluto  io  per  quello  effetto  ricordare,  accioclie- 
hi  non  c bene  eferci rato  nella  Geografia  , non 
abbia  occafione  d’ impazzarvi  fopraj  poiché  la 
iù  parte  di  quelle  co  fé  , è Hata  finta  per  compia- 
ce ad  Alefsandro  , coni’  è a dire  di  Prometheo 
gato  fopra  una  balza  in  certa  fpelonca  , apprel- 
,‘i  Paropamifadi  > di  che , e Diodoro  ha  parlato 
di’ Anno  Vili,  d’ Alefsandro,  il  che  è mera  , 
c cfprcllà  Emione  , attefocheil  monte  Cauca- 
o è dilcollo da  Paropamifadi  piìidi  3000.  mi- 
l\a  . E fe  bene  quell’altra  di  Prometheo  è favo- 
a , almeno  ha  ella  tanto  del  verilìmile  in  fe  llef- 
o , che  ci  dipinge  la  qualità  dell’  huomo  favio  .. 

Nè  in  tal  propolito  mi  par  di  tacere  quel , che 
nfinite  volte  dottamente  hò  fentito  dire  dal 
vlolt’Eccell.Eilofofo  M.Nicolò  Turco  : che  nod. 
apendo  men  ben*  operare  con  la  fua  Filofofia  , 
lov’è  perfetto,  che  con  gran  leggiadriaferi  vere, 

< in  quella  fu  a fiorita  patria  publicamente  leg- 
are i ufa  dire , che  gl’  h uomini  dotti  fon  Pro- 
methei:  de’ q tali  v’ è quella  copia  iftefsa,  che 
de’  Sileni  d Alcibiade  . E sì  come  quelli  nel  pri- 
mo alpetto  fono  difformi  , e ridicoli,  maden- 
uo  hanno  un  non  sò,  che  didivino  > cosiquel- 
li  havendo  gli  animi  elevati  alle  conliderationi; 
lopranaturali  fon  confumati  dentro  dall’avolto- 
jo,  cioè  da’ penfieri  , die  di  continuo  rinafeo- 
no.  Quello  medemo  fu  divinamente  avvertito 
da  Alciato  > il  quale  tenne  quella  limile  opinio- 
>.&,  e beni  Ili  mo  la  figurò , edefenfse. 

A facciata  307* 

Cavavano  il  fugo  della  Stftm*» 

Elia Columclla  , eda  Plinio,  t da  Strabene 

U s <■  e**" 


li 


I»* 

•'il 

'•  if.. 

1,  I 


» * 


M’i 


■ i,!  i 1 


fi  può  incendere,  che  coiai  Ha  Sefama . Cor* 
radia  annovera  fra  legumi.  £ Plinio  nel  Libro 
XVIII.  al  Cap.X.  La  Sdama  viene  dagl'indi  , 
c di  quella  ne  fanno  Oglio.  Strabono  dove 
parla  del  paefe  de’ Babiioni  nel  Libro  XVI.  di* 
ce;  Ulano  per  lo  più  Oglio,  che  fi  chiama  Se* 
Limino.  La  virtùdi  quello  facilmente  dì  può, 
comprendere  dalle  parole  di  Curtio  » 

m}  A facciata  j io;  \ 

Ne'  di  shai  itati  Istighi  dei  Lttfitani  .» 

Non  sò  con  che  ragioni  fia  fiato  ri  pollo  in 
queftoduoc©  ( Sufkani  )i  n cambio  di  ( Sedi  smi) 
«mi  maraviglio  ancor  più,  che  quelli -errori! 
non  fiano fiati  emendati  ? poiché  da  ogn’  uno  J 
benché  mezanamente  pratico  nella  Geografia  r 
potevano  eflfer  corretti  . Il  limile  è occor fo  più 
di  fottoa  Car...  oved-ice  . Ciò  che  fi  trattava 
fràSufiani:  dovendo  dir  Soddkni  > dove  era 
fuggito  Belìo  (come  poco  di  lopra  hà  firitto. 
Curtio)  quando  parti  da’  Battriani:  dietro -ai! 

quale  tenne  poi  il  camino  Alefsandro .. 

1 

A facciate  3 vi.  i 

Quindi  il  quarto  dì  arrivo  alla  Città' 
di  Marmcjuida. 

Chi  legge  Maracanda  ,.madi/Hci  1 ménte  fe  ne 
troverà  il  vero . Tolomeo*  ne’  Soddiani  mette 
Maraca,  e ne’  Battriani  Matacanda  a’  confini 
de*  Paropamiladi  i della  quale  fe  parla  poi  a di 
lungo , ma  cerco  come  d’altra  Città , differente 
da  quella , di  cui  hora  fi  parla . Nè  è gran  fatto, 
percioche dal  tempo  d’AIcffandro  fino  all  età 
diTolomeo,  edi  Plinio,  chiaracofac,  cheli 
finn-mutati  t e perduti  raoitillìuìi  nomi  de’  Iuo- 
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Vii,  rmlfimanveote  perche  Aiefàndìo  nroltii 
rediftrufse,  e molti  n’edificò  di  nuovo. 


illa  medefima . Di  pei  gli  vtnntre  Ambafci  cuori 
de  gli  Albj  Sci  thè. 


In  cambio d*  Albj.alcuni  leggono  Aulì . Tur- 
ivi» Tolomeo  pone  gli  ScithiAlani,  c cosi  i 
ì<mti  Alano-  nella  Scithiadi  qua  dal  monte 
navo.  Ma  quello  , che  in  quelto  luogo  dice 
"urtio  de  gliSciihi il  medelimo  dice  Strabone 
lel^.Lib.  degli  Scithi  Abj  celebrati  da  Ho- 
nero.  Perche  io  mi  divifo,  che  quì.s*  habbia 
la  leggere  è Alani , ©Scithi  Abj,  e non  Auli 
èAÌbj.  Arriano  anco  in  principio  del  Libro» 
I,.  confella  totalmente che  fono  gli  A!bj(. 


%A  facciata  33  r. 

Habbiame  vinte  il  Rè  di  Scithi*  , ; 

Afa ra vig  1 ionii , come polliamo  intender  be^- 
re , che  qui  scabbia  da  leggere  Se  ir  hia , quando» 
-/li  Scithi  parlano  per  lo  Rè  loro:  fé  già  non  im- 
eni iamo  qualcuno  , chefufse  ftatocacciato  di 
icithia  . lo  in  cambio  vii.  Scithia , vorrei  più  to- 
1°  leggere  AlGria  : accioihe  s'havefse  ad  in- 
endere,  ò Nino,  ò qualcun*  altro  Ré  d’AlTìria: 
ioppolui,  c’hnvefse  combattuto  con  gli  Sci- 
hi,  e perduto  come  dice  Heroioto  nel  primo 

a I i \ I • . . /» 


ijro  , e del  Rè  de*  Perii . 


A facciata  336* 

Intorno  à dieci  miglia  i 

Troppo  picciol  numero  è quel , ch’  egli  dice- 
Iella  grandezza di  quello  pae fé atte fo  che  lo 
(patio  di  dieci  miglia  facilmente  lì  palla  i*1  tre- 


ipaviu  r ' 

bore . E chi  farebbe  quegli , che  ehianw*®  S^rvi* 

b.  * 
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de  limile  fpatio  di  terra  ? Però  io  ftimo  , clic  in 
cambio  di  ( oclogint a)  in  Latino  s’ habbia  da 
leggere  ( ocìingenta)  cioè  800.  ffadj , che  fono 
miglia  cento , e li  fanno  in  ifpatio di  trenta  ho 
re,  ò di  tre  giornale  i il  che  ha  più  del  veri  li- 
mile. Del  fiume  Politimelo,  del  quale  parla 
poco  più  giù , ne  fa  meutione  Imavo , fuora  del 
fiume  Jallartc . 

- i..  . ' r.cp  \ j 

A facciata  339.  - » . 

10  non  so  dire  qual  Città  lia  : quella  >.  fe  già 
non  pentiamo , che  ella  lia  nel  paefe  de’Margia- 
ni  >de^  quale  quello  Autore , per  quel  ch’io  lap- 
pia  , non  fa  qientione  alcuna . Certo  è , che  dal 
fiume  Margo,  pare,  che  benifTimo  polla  chia- 
marli , eMargiana,  e Margini». 

A facciata  339. 

Solamente  v era  un  jajfo , dove  ArimazA , Ó’c. 

. Molti  falli  racconta  Cui  tio,  che  lurono  conv 
barimi  da  Alefsandro;  e quelli  alcune  volte 
kmq  anco  chiamati  balze. 

11  prillo  nel  Tetti mo  Libro,  nel  paefe  d’Aria  j 

ili  cui  circuito  dice  efser  di  quattro  miglia. 

L’altro  nel  monte  Caucafo  di  circuito  di 
dieci  itadj,  cioè  d*  un  miglio , & un  quarto,  e 
di  mezo  miglio  d'altezza  i dove  gli  antichi  han- 
no detto,  che  fu  legato  Pronietheo. 

Il  terzo  è quello , che  Strabone  dice  efser  fla- 
to chiamato  Arimazo  j eCurtiodice,  che  così 
chiamava  il  Capitano.  Di  quello  fu  tanto,  fefi 
guarda  al  computo  de* tempi,  fc  ne  parla  nel 
terzo  Libro  al  fine,  ma  in  effetto  copiofamcn- 
tt  ne  fcrive  di  due  nel  4. 

Il  quarto  era  ne’ Bai t riani , come  narra  Stra 
bone  nel  Libro  XL  di  cui  fu  patrone  Siinnithrc 

Sa- 


Satrapo.  Dice  il  medcfimo , che  l’altezza  di  que- 
fio  fa ^0  era  di  qiiindeci  llad; , e ’l  circuito  di 
jLTenta . . . 

Il  quinto  è ’i  fafTTo  Dorini  .*•  come  narra  Cur- 
tio nel  nono  , & è in  India . 

Diodoio  fui  ve  ancora  del  faflo  Aorno,  com- 
battuto l'Anno  ottavo  da  Alefsandro  al  fiume 
! ndo  . Cosìdifcordano  gli  Autori  nel  deferite- 
rev  luoghi  , & i fallì,  ch’a  pena  fe  ne  può  ca- 
vare la  lenibianza  del  vero . 


ANNOTAZIONI 

Sopra  il  Nono  Libro-di  Quinto  Curtio  • 

. j * A facciata  376. 

Cinquanta  fefiertj  grofi.. 

1 ✓ 

• • ■ . I , 

DA  poi,  che  io  fono  a quello  luogo,  non  fa- 
rà fuor  di  propolito  , cheli  dichiari  la  va- 
luta del  Seller  tio,  & apprelfo  quello  del  talen» 
to  , e del  danajo  ,e  dell’aire  , de’  quali  tutti  affai 
ì volte  fc  ne  parla  in  quello  volume.  E perche 
quella  è materia  homai  tanto  chiara,  e così  ben 
difcufsada  molti  giudiciofi  intelletti,  che  non 
Ita  più  bifogno  ài  lungo  difeorfo  : però  mi  con- 
tenterò  folo  di  quella  pura  brevità  , che  mi  par- 
ia bailevole  per  dichiarationc  di  Q.  Curtio . 

li  Seftertio  è di  due  forti  : Selìertio  picciolo, 
e Seftertio  groflb.il  Seftertio  picciolo  è pronun- 
tiato  da’ Latini  nel  genere  del  mafehio  Sefter- 
tius,  e vale  due  affi , e mezo , cioè  dieci 
trini  nollrali , ò due  bajocchi  Roman  efebi 
Il  Seftertio  grolfo  fi  pronuntia  in  Lat‘n°  ^ 
lertium  , Se  vale  mille  Seftertj  picelo!  * ’c  1C  °* 


fteiti 

no  quali  XXV.  fiorini  d’Oro 


foni  ma , 


che  Aleflandro  fece  donare  aciakun  de’Paegi 
di  yo.  feftertj,  viene  ad  efsejre  a modo  nodro 
di  1*55*.  Scudi  per  uno . 

Il  talento  era  diverfoappreflb  divcrfe  natio- 
ni,  ma  il  più  frequente  era  il  talento  Attico  i 
del  quale  s* intende  tempre  appreflo  di  quello 
Autore  , e valeva  di  aoftra  moneta  feicento 
Ducati. 

Il  Denaro  d’ Argento  Romano  oltre  all*  al- 
tre impronte,  dichefufse  contrafegnato  , era 
impromatodi  quella  figura  X.  èvaleva  io.  af- 
fi, che  ridotto  alla  noterà  valuta- a un  Giulio? 
cioè  io.  Bajochi  Romanelclii  fono  40.  Quattri- 
ni i e quella  era  la  paga,  che  giornalmente  li 
libile  va  dire  a foldati . 

L’afle  era  di  rame , e di  diecialTI  facevano  il 
denario , S*  valeva  uno  alfe  quattro  Quattrini. 

noilrali , ò Bajoco  Romanefco .. 

, ■>.»«••  . 

A facciata  3*0.  •'  ‘ ’ v 

Voi  h avete  con  voi  trenta:  mila  mah -, 

» v -,  * ’ 1 

Una  gran  fomma  èquefta , e di  primo  afpet. 
to  non  fenza  carico  di  ridicola  fintione  j ma  chi 
Ben  guarda  dentro  alla  fcorza  , nè  lì  fermi  fu  la 
prima  fupcrficie  , non  la  riputerà  poi  lontana 
dal  vero  . Diodoro  ael  fello  Anno  d’  AleUan- 
dro  fcrive,  che  nella  prefa  di  Perfepoli  fi  venne- 
ro a raccogliere  tanti  denari , che  fe  ne  carica- 
tono  tré  mila  Irà  Ca meli , e muli . Hor  fc  d’una 
Città  fola  fe  ne  cavò  si  gran  fontina,  per  qual 
cagione  non  s’hàda  Aima  re  vero  quello  nu» 
mero,  e quello  Teforo , raunato  nella  prefa  di 
Sufa , dell*  Eca tana  , di  Pafargada , d*  Arbella,  di 
Babilonia,  e di  Perfepoli  ? Ancorché  iomi  di- 
vite , che  (òtto  quefto  nome  di  Teforo,  non  s’in- 
j tea* 
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letKfalOro  fola  mente,  ma  i Argento  , usi 

cofePreiiofe ancora,  come  Piene,  Gioje,  Per- 
le, e fini  ili  r Oltreché  fi  può  dire , che  Hcrtno- 
laó Paggio,  il  quale  dice  quelle  parole,  come 
nimico  d’  Aleflfandro  , che  lo  voleva  far  morire 
per  eilagera  tione , di  cede  così  gran  numero.Ma 
uHne  che  il  Lettore  non  habbia  da  maravigliar- 
i nell’altre  , per  hora  mi  contento  di  fare  un 
alcoio  di  quello,  che  dice  Diodoro.  InPerfe. 
poli  (,  dice  egli  ) vi  fi  trovò  tant’  Oro , che  ri  - 
lotto alla  ragiona  d’ Argento  , fa  la  (omnia  di 
:ento  venti  mila  talenti  * il  q.uì  numero  molti- 
dicatoper  600.  t che  così  vale  il  talento)  farà 
la  fomma  di  71.  millioni  di  Ducati  -Se  a portar* 
gli  bafterannomila  fra  Muli  * e Cauteli,  come 
dicemmo.  Da  quello  li  vada  congiet turando  al- 
le ricchezze  dell’ altre  Città,  c’habbiamo  Tac- 
ente di  fopra  : à i vaG  , che  non  cosi  acconcia- 
mente x come  i denari  po/Tono portarli  j all’A- 
.or  io.  Se  alleai  tre  materie  preciofe  * ch’egli 
aaveva  raunate , c quieterafli  alThora  il  pentir- 
lo, e cefserà  la  maraviglia:  nè  parrà  cosi  lolita* 
uo  dal  vero  il  dire  i che  £000,  Muli  portaflTexo' 
ilTcforo  d’ Alefsandro . 


A facciata  3 34- 

Indi  a guarii  a quafi  tutta  a Levante  * 


Ffabbianio  detto  di  fopsa  , che  quella  Hido- 
:ia di  Aleflandro  hà  molte  cofe  nella  deferittio- 
rie  de’ luoghi  , clic  non  hanno,  che  fare  con  a 
torma  della  Geografia . Percioche  incerti  uo 
gli i chiama Tanai  il  fiume  JalTate  , fecon  0 # 

ilio,  che  così  i Macedoni  lo  riputavano  » * ^ 

:(B.  Cosii  gioghi  del  monte  Taur  i > fucon 

bidono  1/  Afta  gei  mezo  nella  lungheZ 
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detti  Caucafo  da  medefimi.  Similmente  liora 
in  quella  defcrittione  d’india  vi  fono  molte  co. 
Te,  contrarie  a quel , che  n’hà  fcritto  Tolomeo , 
& altri  Geografi  . Come  dove  dice  > Quelle  par. 
ti,  che  fon  volte  a Mezo  dì , fono  alte:  percio- 
che  tutti  i fiumi  d’ India  corrono  daTramonta- 
na  a Mezo  giorno . Nè  anco  è vero,  che  il  Gan.  | 
ge  corra  dal  paefe  di  Mezo  di:  anzi  al  contra- 
rio, da  Tramontana  verfo  Mezo  dì , fe  bene  un 
poco  verfo  Levante  . In  quel,  che  s’afpetta  a 
fiumi  d’india,  parmi,  chefìa  meglio  credere 
quanto  nel  Libro  XV.  ne  dice  Strabone , il  qua. 
le  con  la  fua  diligenza  reca  medio  lume  a queftal 
Hiftoria:  ecosìÀrriano  nel  Libro  Vll.delle  cofe 
d’india . Quelli  fiumi  prefso  Strabone  fono  fet- 
te: Coafpe,  Cofe,  Indo,  Hidafpe,  Atefine, 
Hiarotc,  Gipanij  Apprefso  Tolomeo  fon  fur- 
ti corrotti  fuor  che  1’  Indo.  Quel,  che  Curtio 
qui  dice  del  fiume  Diardene,  & Erimantho  , 
non  sò con  che  fondamento  egli  fe  'Jdica.  Del 
fiume  Acefine  io  non  trovo  apprefso  d’Arriano  , 
ch’egli  sbocchi  nel  Gange  , come  qui  dice  . E fra 
diciafette  fiumi , che  v’entrano,  di  quello  non 
fà  mentione  alcuna.  Ben’ è vero,  ch’egli  corre 
nel  fiume  Indo  . Perche  vegga  il  Lettore  in  que- 
llo luogo  s’ habbia  a riporvi  di  quei  diciafette  , 
che  dice  Arriano.  Io  fecondo  il  medefimo  leg. 
gerei,  òCommenafe,  òErinefe. 
ri  ^ 'ìi  » *j  toi  • 

* facciata  387. 

Gli  uccelli  imparano  facilmente  a,  imitare  il 
fuono  dilla  voce  human a . 

Intende  i Papagalli,  quali  fpeditamente  fa- 
Sellano  . Quelli  hanno  il  capo  tanto  duro  , 
quando  s’  infogna  loio  a parlare  fa  medierò 

bat- 


flettergli  nella  tefta  con  verghetto  di  ferro , 
fogna  infegnar  loro,  quando  fon  giovanetti , e 
d‘un  anno:  percioche  apprendono  meglio  , c 
più  tenacemente  ritengono,  che  non  fanno  i 
più  maturi  : i quali  fono  piu  grolfi  , fi  domenica- 
no più , e non  fon  cosi  babili  ad  imparare , i più 
eccellenti  hanno  cinque  dita  ne  i piedi,  cgl^ 
altri  n*  hanno  la  lingua  molto  più  larga  de  gli 
altri  uccelli , e di  qui  nafce,  che  proferirono  le 
parole  articolate  . Di  quelli  difse  il  Poeta . 

Ch’infegnòdir  buon  giorno  al  Papagallo  , 
Il  Maeilio deli’ arte,  e dell’ ingegno 
Datore  il  ventre . 


A facciata  ili. 

P alazzo  M^ale  ha  le  Colonna  dotate  « 

Quella  fplendidezza  medeSma,  e maggior 
de  ali  Rè  d’india  fi  trova  deferitta  nella  Let- 
tera, di’  Aleflandro  fcrifse  ad  Ariftotiie  fuo 
Maetfro  del  fuo  dell’India,  e del  fuo  viaggio 
per  quei  deferti  j della  quale  perch’ èat 
ta  nel  fin  dell’ opera,  epuèefser  lcnadapgn 
uno,  non  mi  (tenderò  a dirne  altro  • Ho  volu- 
to notar  quelle  poche  righe , che  fi  vegga  , co- 
me non  fono  da  efser  tenute  in  tutto  iavolofe 
quelle  grandezze,  che  quivi  deferive  AleHTan- 
dro , poiché  hanno  qualche  riicontro  con 
Hiltoriografi . 


A facciata  389. 

Le  frecci»  fm  lunghe  due  gomiti. 

Perche  in  molti  luoghi  di  quell*  op***  ^er(c 

ferenttmente  occorre  far  mentione  di  . 

mifure  , come  de  i palmi , de’ gomiti 
de’  ftadj , delie  miglia  , e de'  jugeri  . 
parfo  dirne  in  quello  luogo  quant° 


per  maggior  intelligenza , con  quella  più  rifer 
vara  brevità  , eh*  io  pofsa  . Primieramcnf' 
dunque.  Il  Dito,  s’intende  una  mifura  tant< 

]«rgo,  quanto  fono  tré  granelle  d’ Orato  con- 
giunti  infieme . 

Il  Palmo  è quattro  dita. 

Il  Piede  è quattro  palmi , cioè  Tedici  dita  , 

Il  Gomito  è un  piede  è mezo.  * 

II  parto  è cinque  piedi.  Co’ palli  veni vafi 
amifurare. 

Lo  Stadio , il  quale  era  lungo  CXXV.pa/fi. 

Il  miglio  era  otto  ftadi , cioè  mille  palli . 

Il  Lugero , diffe  Appiano , è tanto  terreno, 
quanto  può  arare  un  pajo  di  buoi  in  un  gior- 
no, e la  fila  mifura  determinata  è di  CCXI.piedt 
di  lunghezza , e CXX.  di  larghezza . Altri  fono 
di  contrario  parere . Et  è da  fapere , che  dove  il 
tefto  Latino  mette  ladirtanza  de’  luoghi  a ftad/, 
io  per  più  facilità  l’hò  tradotta  fenipre  a miglia, 
rifervando  la  regolabile  fi  deve  tenere,  cioé.che 
ogni  otto  ftadj  faccino  il  miglio  ; come  habuia. 
mo  detto  di fopra.  Palliamo  horaal  rello  . 

All/è  mede  firn a . 

Coftoro  t awifano , che  fi/e  opera  lodevoli 
morire  innanzi  il  tempo* 

'\  » • • 

Conforme  à quanto  è riporto  nel  Libro  XL 
dove  gli  Scrittori  de’  fatti  d’ AlelTandro  Magno 
mettono  la  morte  di  Ola  no  Indo  Filofofo,  che 
con  tanta  cortanza  comportò  d’eflere  abbruc- 
ciato , che  mai  fi  rnolse  da  quel  modo  , nel  quale 
egli  s’ era  porto,  quando  fi  fu diftefo  fopra  la 
pira . Di  tutte  queftecofe , narra  Gurtio  de  gl’ 

Indi,  n’èun  Capitolo  molto  curioiò  apprelfo 
«Solino,  5c  è il  Capitolo  6 1.  dove  mollali  con* 

fraa- 
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rodice,  chefò  a Battro;  Dipoi  Ardano  dice 
p fsep  non  lungi  da  Brobolina  , & apprcflo/Tolo* 
rato  fi  legge  letto  aNagata , ò Nifsa . 

A facciata  4tò- 

JB  voltato  À Ceno  difse>  Quando  ia,  Ó*t- 

Nel  principio  d?  quella  Zufià  Perdicca  è pò- 
fio  con  la  Cavalleria  a dar  dentro  nel  deliro 
Corno  de’ nemici  ; dchoracon  Tolomeo,  con 
Hefeftione , e con  Aleffandr©  ftefso , chiesa  nel 
deliro  Corno  del  fuo  eflercito , fi  caccia  dentro 
nel  finiftro  de’ nemici.  Somigliatameqte  qui 
A leflandro  comanda  a Ceno , che  move  il  drit- 
to Corno,  e pochi  verfi  foctoil  medefimo  Ce- 
no con  molta  furia  percuote  nel  manco  Cos* 
no:  nel  quale  Alelsandro  percofse.  A quello 
modo  vediamo , che  Curi  io  (.  f®  gì*  non 
ino  ributtare  ogni  cofa  nella  ftomttion  «e 
tedi)  ha  conimelo  un  di  quei  peccati  di  me- 
moria, che  coni  mi  feanco.uel  Libro  V.  panan- 
do dell’ eflercito  di  Dario,  e fua  ordinanza  . 
‘Ardano  feri  fle,  die  Ceno  nonaflaltoil  manco 
Corno  de’ nemici,  ma  il  deliro.. 

A N N-OT  A T l O N I 

Sopra  il  Decimo  Libro  di  Quinto  Curdo» 

PArmi  a pcopofito,  anzi  ncceflario  nel  prin- 
cipio di  quello  Librò  di  fare  avvertitoli 
Lettore  di  quel»cheio  prondfiae  gli  Argomen- 
ti de’  Libri . Per  quello  dunque  è da  fapere,.  che 
ciò,  che  fi  racconta  in  quefto  Libro»  tutto  fuc- 
cefse  il  nono  anno  d’Àleflandro.,  si.oo  tue  anco, 
xa  alcune  cofe  nel  Libro feguente , cioèaeJ l’XI., 

• ~~  ‘che 
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fuccedefse  ne  gli  Ofiìdraci , ellendo  avvenuti 
ne* Malli  : e non  mentre  che  fidava  l’alfaltoi 
alla  Città,  ma  alJafortezza,  fendo  già  la  tetra 
prefa  ; Nè  pur  in  quella  parte  dikordan  gl* 
Autori,  ma  anco  nel  numero  di  quei,  che  fa- 
lutaron’  Alellandro . 

A facciata  448. 

Doppi)  il  nono  del  Regno  mio , e doppo  il  ventefimo 
ottavo ^€nno  dell'età  mia  . 

L’Anno  di  quell’  imprefe  era  il  IX.dell’Im- 
perio,  & il  19.  dell’età  d’ AlelTandro  fe  ce  ne| 
vogliamo  Ilare  a quelli  Autori,  c’hanno  tenu- 
tocoatodegli  Anni  dell*  Imperio,  e dell’ età 
fua  . Et  in  quella contraditione  , ,che  nafee  dal- 
le ludette  parole  d*  Alelfandro  all’ autorità  de’] 
Scrittori,  direi  così  , quando  io  folti  al  fine1 
dell’  Anno  ottavo  , ch’io  folli  venuto  in  quella  1 
Nobililfima  Città  di  Bologna,  fenza  , che  in- 
tieramente foffero  palliti  otto  , direi  ; Sano 
fpirati  otto  Anni,  eh’ io  venni  a fior’ a Bolo- 
gna . Quello  fenza  fallo  prefuppone  , che  fe 
l’ottavo  Anno  è fpi rato  , èenttatoil  nono.  E 
quantunque  alcuni  pochi  giorni  reftino  a for- 
nirlo, pure  chi  fcriverà  qualche  cofa  di  me  , 
dirà,  che  ciò  fu  doppo  l*  Annoottavo,  che  fui 
venuto  a Bologna . Cosili  dice  ancora:  diri- 
tto Salvator  no  Uro  nacque  nel  Confolatodi  G. 
LentuloOetulico , e di  M.  Valerio  Meflila,  & 
alcun’ altro  dirà  ; L’Anno,  che  Chrifio  ficnc- 
dettonacque,  erano  Confoli  in  RomaC.  Ce- 
fareAugullo,  e M.Plautio  Silvano,  intendo  , 
che  ciò  foflfe  nel  fine  del  lor  Confidato*,  cioè 
paflatiundeci  Meli  , emezo.  Qui  pare,  cheivi 
lì j contrarietà  , e pure  chi  l’ avvertifee  non  v’è 
altramente.  Così  l’uno,  e l’altro,  che  dirà  i 

Nac* 

'I  " I H^IC 


(acque  nel  Confidato  dentali,  verrà*  dire 
ero.  11  fintile  è di  quando  Alefsandro  prefe 
’ Inveftitura  del  Regno,  ch’egli  era  di  ve  «ti 
nni , & altri  dicono  di  diecinove  ; il  che  può 
aolto  ben’efsere  con  la  ragione,  chehòdet- 
t> . E quello  medefimo  fi  può  intendere  dalle 
aroled’ Alefsandro  : che  fi  fon  porte  di  foprà  , 
dall’ auttocità  dei  Scrittori . Ma  fon  ftato  af- 
ri più  faftidiofo , ch'io  non  dorea  in  querto 
partirne  due  per  V importanza  d’ un*  Anno,  io 
ìon  mi  voglio  mettere*  combattere  con  aleu- 
to. Dico  bene,  che  quella  è ftata  quella  co. 
a , la  quale  hà  caufato , che  efsendoun’ Olim- 
tiade  lo  fpafio  di  quattro  Anni;  sì  comeuR 
ìurtropreiro  i Romani;  habbia introdotto  ur 
ifanza,  che  fi  dica;  Ogni  cinque  Anni  era  un 
,nrtio  prelso  i Romani  : e s’ è ufurpato  l’Olim» 
•inde  , e ’l  Luftro  per  lo  fpatio  di  cinque  Anni . 


A facciata  .45;  t. 

L' Hajia  , eh'  ejfi  dimandane  S auffa  . 

Di  quelle  così  fatte  armi , à noi  non  è rimali» 
tltra  cognitione , die  del  nome.Im  molti  luoghi 
1 ncora  , dóve  dice  hora  Clypeus,  & bora  feutum  > 

; bilbgnadiTe  feudo  ,&  in  alcun  luogo  hòdetto 
Targa,  havendo  haruto  riguardo  alla  deferit- 
:ione  , che C .ha fatto , come  è avvenuto  nel 
erzo  Libro.  Il  chiamarle  poi  rottole  , pareli# 
>con  altro  modo  fintile,  nai  pareva  nome  trot- 
to lontan  dal  fenfo.  Io  mi  rimetto 
^iudic; de* più  intenti,  e vorrei,  cb 
’afofse  prefa  a buon  fine,  cont’el 
«riffa  dunque  era  arme  in  harta  de*  M»CCUVT 
ai,  come  il  Pilo  de' Romani,  così  i Frange 

uverano  l’armi,  che  chiamavano  Gelate  * • 

come 


come  anco  la  Meteci  : di  che*  teftimonio  Ce 
lare , Livio  , e più  no  va  niente  il  Dottiffinu 
M.  Pietro  Vittori . . . ■ 

c ^ > • • * 

A fasciata  474. 

Ha  viva  60000.  Fanti , 0 60000.  Cavalli . 
Mi  vergogno  io  ftcfso  d’un  cosi  dominati 

granchio  , e non  sò , come  non  lìa  dato  avverti- 
to , nè  emendato:  poiché  con  tanta  agevolez- 
za poteva  correggerli,  fecondo  quel , che  fcriv» 
Diodoro  j apprelfo  del  quale  li  legge,  felTanti 
mila  fanti  . Il  che  ha  molto  del  verilìmile , ag 
guagliandola  fanteria  con  fei  mila  Cavalli.  I 
mede  limo  Diodoro  per  Sabraci  , legge  Sanb» 
Hi»  Et  in  Arriano  (per  quanto  io  penlb)  1 
trova  dritte  Abaftcni. 

A fasciata  47?.  ' . 

Chi  fi  chiamano  Muficani  . 1 

Stradone , Diodoro,  & Arriano  lo  fa  Satrapo 
dei  Paropamifadi  , e non  Tiricde,  nè  delle 
riole.  Il  Signorotto  de’ Predi  in  alcuni  codic 
di  Curtio  è chiamalo  Porticano,  come  anca 
apprelfo  Strabone  Ariano  dice  Oficano  , nu 
lo  mette  ne’  Soddi . 

ir  ^ ti  * 4»  * 1**  ‘ * *'  * / «*• 

sA  facciata  47 S. 

Quindi  capitarono  ad  una  vicina , Ó'Cl 
Dice  Arilìobolo  prelso  Strabone  nel  Lib  XV, 
che  Patalena  è Ifola  d*  ladia  rinchiufa  dalle 
bocche,  Ccèdilcodo  1000. dadi,  cioè  CXXV- 
miglia:  Tolomeo  dice  tré  gradi:  e Arrianfl 
nel  VI.  iSooo.ftadj,  cioè  a af.  miglia.  Strabo 
ne  penlà  ,che  quell* Ifola fia  maggiore, che  non 
«Delta  in  Egitto.  la  Pathalenaèla  Citta i 
datala:  d*  cui  è veneto  il  nome  dell’  Ifola.  Vi 

den- 


indo  io  dunque  , come  tutti  i lòpradetti 
.utori  leggono  Patalena  , non  so  quanto 
ene  fi  legga  appreso  quello  Scrittore  Pa- 
balia  . 

A facciata  460. 

V Oceani  cominciò  ribollendo  , &c. 

Sono  fiate  tante,  e cosi  diverfe  1* opinioni 
e*  dotti  cosi  Geografi  , come  Filofofi  fopra  il 
.ufio  , e tiflufso  dell’  Oceano  : dei  quale  Curtio 
|ui  toccaj  che  par  quafi  irapoflìbile  il  faper  di- 
cernere chi  n’habbia  ritrovata  la  verità.  Di- 
ono  alcuni,  che  ciò  procede  da’venti , i quali 
anno  raccorre infieme  1* acqua,  e poi  la  fpin- 
;o  no  a correre  per  ogni  luogo,  pofeia,  che  l’o- 
inionede  i piùdotti , è,  che  il  Monde  fia  co- 
ite un’animale.  Altri  (limano,  che  vi  fiano 
leune  grotte  bafse  , dove  fi  riducono  fcambie- 
olmentei  Mari,  e quindi  crefcendocon  mag- 
ior  furia,  di  nuovo  hitino  fuora . Sono  fiati 
oi certi,  che  dicono  d’ haver  ritrovate  quelle 
pinioni . Stimano  i Filici , che’l  Mondo  (cpme 
abbiamo  detto  ) fia  animale  , e che  efsendo 
gli  comporto  di  diverfi  corpi  elementari  , e 
lofso  di  fpirito , &è  governato  da  mente,  e 
'uno,  e 1*  altro  de’  quali  Iparfo  per  tutte  le 
tembra  efsercitano  il  vigore  di  quella  machi- 
,a  terrena  . Se  come  ne’ corpi  noftri  fono  le 
Tattiche  fpiritali;  cosi  ne* profondi  dell’ O 
eano  fono  fiati  ordinati  certi  vali  del  Mondo 
er  i quali  efsendo  mandato,  e ritirato  il  fi 
i caufa  il  flufso , c riflufso . Gli  Aftrologi  dico 
io,  che  quelli  meati  fono  morti  da’corfi  della 
-una,  di  modo  che  le  fcambievolezze  vengo- 
loa  riguardare  fra  la  pienezza.  Se  il  manca-, 
nento  dell’acqueper  final  crefcere,  , Cr* 
ture  della  fudetta  ; nè  Tempre  in  un  nic  e ' 


roo  fcmpo,  ma  fecóndo,  ch’efia  luffa,  <j 
nafconde,  òapparifce,  i Mari  fcambievolme 
te  fi  variano.  Potrei  addurre , infinite  altre  r 
gioni,  che  ne  fono  fiate  aflegnate  da  infiniti 
altri  , forfè  per  di mofirar  non  men  Pingegm 
loro  nel  difputarne , clic  dar  lume  fedelmenti 
del  vero;  ma  quefto  non  è intento  mio,  pe 
non  parere  di  tare  il  commentatore.  Chi  n 
vuole  efiere  informato  a pieno  legga  una  lette 
radi  M.Gio:  Battifta  Rhanufio  all* Eccellenti! 
fimo  Signor  Girolamo  Fracaftoro,  elarifpofla 
d’effb  Signor  Fracaftoro,  che  fono  a Stampa, 
a quali giuditiofamente  vi  difcorrino  fopra  ,Pi^ 
nuovamente  n*hà  poi  fatto  un  ragionamentc 
a requefition  delI'IlltiftrifsimoSig.Marchefed 
Mafia,  Idea  della  bontà , fpecchio  della  virtì^ 
Se  efiempio  di  liberalità  , e di  cortefia  j il  dotto; 
& Arguto  FilofofoM.Girolamo  Borro  Aretina 
il  quale  difputando  fopra  quella  materia  v 
non  men  dotto,  che  gentile  M.  GiofeppeN^ 
2olini  Pifano , hà  tolto  briga  ad  ogni  curiofo 
ricercare  più  oltra  fopra  tal  Soggetto . E fe 
molta  modefiiadi  quel  Nobililfìmo  intelletti 
comporterà,  che  quel  ragionamento  compari 
foà  in  luce , non  haveremo  ia  quefto  più  da  de 
fidkrar  cofa  alcuna . 

' 'sii  ; * > 

J sfacciata  467. 

Pacende  a cojscorrentta  cel  Padre  Bacco  • 

1 . ■ ' > 1 

La  maggiore  parte  degli  huomini  sà,  comi 
pacco  fu  il  primo , che  entrafle  in  India , e c’hi 
"Vendo  foggiogato  quei  popoli,  fù  anco  il  pri 
mo,  che  di  tutti  neriportafie  il  trionfo.  Fn 
Bacco  , & Àiefsandro. Magno  regnarono  po 
cento,  ecinquantatre  Re  è dal  conto  de  gl 
* v '-r  aa. 
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nni,  ch’erti  regnarono,  fi  raccoglie  ; 
il  tempo  di  Bacco  a quello  d’Alefsaudro  cur- 
erò Z4f  i.  Anni . 


Sopra  l’ Undecimo  Libro  di  Quinto  Curtio  . 


«"^vXJando  io  fcriveva  l*  Argomento  fopra 
l £ quello  Libro  Undecimo,  dirti  come  nel 
inevi  mancava  quali  la  metà  de’  lucceifi , che 
orfero  i per  quanto  fi  può  ritrare  dal  computo 
rosi  de  gl’  Anni , come  de’  fatti  d’ Aleflindro  . 
Di  c he  affai  non  fon  maravigliato,  che  coloro  , i 
]uali  hanno  fatto  prova  di  Zuppi  ire  a molti  luo. 
»hi  difettofi  j non  le  ne  fiano  mai  accorti  , men- 
te v hanno  voluto  mefcolar  cofe  tanto  dub- 
ùe,  e di  due  Libri  farne  un  folo,  come  hanno 
atto  ancora  del  Quarto,  e Quinto,  introduc 
on  fu  fio  ne  cosi  de  gli  Anni,  come  de  Libri, 
via  poco  fctto  moftraròquel,  che  ci  manchi  , 
> al  fine  dell’  Annotationi  di  quello , ò al  prin- 
ipio  del  Duodecimo . 


A facciata  479. 

Li  fcrittori  de' fatti  d'  Aleffandro  . 


Quello  è cavato  da  Diodoro  Siculo  dell’ il 
io  IX.  d’  Alertandro  non  molto  lungi  dal  fin 
it  in  quella  parte  fopra  tutto  fi  defideram 
:ofe:  che  dagl’altri  Scrittori  de’ fatti  d’ 
andrò  fecondo  la  ragione  de’  tempi , 
re  continuate.  Primieramente  la  mirabil  p ro- 
ridi Calano  Filofofo  Indo  > il  quale  haven  o 
Teguito  Alertandro  fino  a Pafargada 
folk  efsere  abbracciato  vivo  fopra 


•>3kr-v 


fecondo  che  narra  Strabonenel  XV.  &Arriaa 
nel  VII.  e Diodoro  nel  IX.  anno  d’ Alefl'andn 
La  feconda  cola,  che  si  manca,  è,  come  Ale 
fandro  toglielse per  mogliein  SufaStatira,  & 
condo  Diodoro  , e fecondo  Arriano  Barfine 
la  maggior  figliola  di  Dario,  e maritafse  Dripei 
la  minor  ad  Hefeftione,  e così  agli  altri  pria 
cipali  de* Macedoni  circa  ottanta  fanciulle  4 
Perfia.  E come  venifsero  ad  Alefsandro  treni 
mila  Perfiarmati  alla  Macedonica:  i quali  d 
lui  furon  chiamati  Epigoni  , cioè  fticcelfori 
Perche  i Macedoni  fortemente  fi  fdegnaron 
■contra  il  Rè , e poco  doppo  ne  nacque  molo 
dannofa  feditione  . La  terza  parte  è d’Harpa 
lo  rifuggito  di  Perfia,  e della  fua  morte,  cb 
di  quello  fe  ne  parla  nel  feguente  fragmento. 
Diodoro  ne  fcrive  molte  cofe  di  quello  Haifu 
lo  nel  IX.  Anno  d*  Alefsandro,  percioche  <gl 
fu  fopra  la  Theforeria , Se  entrate  di  Babilonia 
«credendoli,  che  Alefsandro  non  fofse  più  pe 
tornare  dall’India  , fece  in  Babilonia  mille  fc< 
leratezze  . Ma  tornando  poi  Alefsandro  egl 
{come  dice  Diodoro)  rubbò  del  Teloro  ciò 
que  mila  talenti , e di  Grecia  fuggì  ni  Crera 
ove  trovò  il  fine  della  Tua  vita . 

A facciata  488. 

E che  quella  coti  sfrenata  licenza. 

In  quello  luofco  vi  mancano  alquante  pi 
le.  Alcuni  molti  dall’auttotità  loro,  v’han 
<acciato  certi  pochi  veri! , il  che  non  approvo 
poiché  la  tellura  delP  Hiftotia  , e ’l  difetto  d’el 
ia,  facilmente  s’ihtende  dagli  Autori . Non 
dubbio,  chele  parole  dell* Autore  non  fiati 
"'Qntinue  per  ancora  al  feguente  fraemento 


el  quale  mirabiTmence  celebri  fapatienza  vie 
Macedoni;  la  quale  copiofiamente  è defcritta 
„nco  da  Ariano  nel  V II»  Libro  . 


A facciata  4 9°- 

Tolji per  Moglie  la  figlia# Offtartf  Verfio . 

Amano  fciive  nel  Settimo  Libro  non  coi 
» lungi  dal  principio,  che  Aleflandro  hebbe 
:rè  Mogli.  La  prima  fu  Rofsane  figliuola  d’ 
OiTiarte  Capitano  de*  Battriani  . L’  altra  m 
Balline,  la  maggiore  figliuola  di  Dario.  La 
terza  Parifari  , la  minor  figliuola  del  Rè  — 
Occo  : e maritò  ad  Hefeftiorve  Dripeti  la  mi- 
nore di  Dario  . Onde  mi  maraviglio  , che 
Curtio  in  verun  luogo  non  faccia  mentione 
di  quella  terza  t terza:  fé  già  non  crediamo» 
:h’  ei  ne  habbia  parlato  in  quel  fragraento 
thè  dianzi  dicemo  eflerli  perduto. 


A facciata  490. 

Coloro , eh'  hanno  a vivere  fiotto  ttn 
medefimo  Re  • 

A quello  parlamento  d’Alefsandro  parml» 
che  vi  manchi  il  fine  l le  bene  alcuni  v’han- 
no framefso  l’auttorità  loro  , per  voler  mo- 
li rare  , eh’ in  effetto  egli  fi  fia  del  tutto  for- 
nito . Il  fraginent»  , che  fegue  cinque  righe 
fiotto,  appartiene  ancor  tutto  a quello  mede- 
fimo  Libro,  e fiono  parole  di  qualcuno  , che 
ragiona  ad  Alefisandro  per  conto  di  quei  tre* 
dici,  c’haveva  prefi  per  calligarli . 

A facciata  491. 

Ch’  effi  offerivano  le  perfioneloro  amena*-** 

Qui  fiora  è il  mancamento  grande  » ft. 

Undecimo  Libro  j e quali  vi  mancai  1 

c * 


Ma  — 


Io  congietturo  bene  , il  che  facilmente  fi  racco| 
glie  da  quel,  che  fcrivono  gli  altri  Autori  ,•  da 
quali  hò  ritratto  s* io  non  m’inganno)  che  in 
quello  Libro  vi  mancano  principalmente  que. 

Ile  tre  cole . Prima,  cornei  Macedoni , haven. 
do  udito,  che  AlelTandro  domellicamente  ha. 
veva  parlamentato  ai  Perii,  & volto  tutto  i 
favorirgli,  haveva  giudicato  i Macedoni  inde» 
tjni  più  d’ honore  alcuno  , corfero  con  grandif- 
limo  ArepitO  a Corte , dove  piangendo  , e gri- 
dando fletterò  tanto,  eh’ AlelTandro  perdonò 
loro.  Dipoi  come  egli  rimandò  alla  patria  i 
vecchi  , e deboli  con  Cratero  Capitan  vec- 
chio: il  quale  rimale  Governator  di  Macedo- 
nia, eflendone  flato  levato  Antipatro  j che  in 
aflenzadel  Rè  felicemente  haveva  governato 
quel  paefe,  & elfendo  flato  citato  in  Babilo* 
nia  , come  effb  Antipatro  s’avvifava , per  do- 
ver efler  punito  j il  che  affrettò  la  morte  d*A 
lelTandro.  Percioche  Antipatro  per  la  Vitto. 

ria,  che  gli  ottenne  de’ Lacedemoni,  cntròin 

fofpettoad  AlelTandro  fendo  flato  accufato  da 
Olimpia  Madre  del  Rè,  onde  egli  per  non  ef- 
fer  ammazzato  innocente  come  Parmeriione  , 

Olito,  e molti  altri  Capitani , da  Alefsandro, 
ordinò  di  farlo  avvelenare . E tutto  quello  Tuc- 
cefleanco  il  nono  Anno  ultimamente,  in  che 
modo  AlelTandro  il  decimo  Anno  del  Tuo  Impe- 
rio da  Sufa  palsafseall’  Ecatana  in  Media  , come 
quivi  morilTe  Hefcllione,  fofse  fatto  portare  a 
Babilonia,  per  fargli  far  l’elfequie  al  fuori- 
torno  , e finalmente  come  AlelTandro  aflal- 
tafse , e vincefse  i Coflfei  popoli  (come  dice 
Arriano  nel  Libro  Settimo)  vicino  a gli  TJf- 
fi , che  habitano  fra  Sufiani,  e Medi. 

l'ino  a qui  con  buona  fede,  ò racconto  mi 

pare-  _ 

i.  -ilbyGoogle 


iceva  , clie  aiancafse  nel  fine  dell’  UhdeciJ 
io  . 

Hora  dirò  ciò,  che  manca  nel  principio  del 
Duodecimo,  ancor  eli’ io  fappiaquel,  che  gli 
litri  v’  habbiano  interpofto  , havendo  fatto 
>rova  di  voler  rattoppare  una  gran  buca  , 6c 
tanno  poi  creduto,  che  due  Libri  foflero  un 
olo  , e quello  anco  non  punto  maggior  def 
Sono  . Nel  che,  per  quant’io  giudico,  han- 
no inoltrato  di  non  haver  giudicio  intieramen- 
te fa  no . 

ANNOTA 

Sopra  il  Duodecimo  Libro  di  QuintoCurtio 

Congettura  di  quel , che  manchi  nel  principio 
del  Libro  Duodecimo , fecondo  gli 
altri  Scrittori . 

ALeffandro , havendo  foggiogato  i Coflei 
l’undecimo  Anno  del  fùo  Imperio  s’in- 
viò a Babilonia,  di  (fuadendolo  da  quella  gita 
molti  Caldei  j i quali  gli  pronollicarono  s’ei 
v’andava,  il  fine  della  fua  vita.  ICaldei  fu- 
rono beffati  da’ feguaci  d’ Anafarco  , i quali 
induflero  il  Rè  a non  tener  conto  de  gli  avver- 
timenti di  quelli . Alefsandro  dunque  efsendo 
entrato  in  Babilonia,  fu  ricevuto  honoratilfi- 
niamente  da’Cittadini , come  fecero  anco  la 
prima  volta  , il  che  li  può  vedere  quali  nel  prin- 
cipio del  LibroSello  . Quivi  per  l’abbondanza 
di  tutte  le  coR , tutti  lì  diedero  all’oc*°»  ^ a 
tutti  i piaceri . niodo- 

Dipoi  l’ Anno fe quelite  , come  r“‘ Riandrò 
ro  , furono  mandate  Ambafciane  ad 


h 

t 

•ir 


•I 


4 • 


quali  da  tutto  il  Mondo  . Arriano  ne  fa  ari 
to  mentione  di  tutte  : d’  Afrka,  d*  Italia! 
di  Cartilagine  , d*  Ethiopia  , della  Scithi! 
Europea  ,,  di  Francia  , di  Spagna  , & alcun 
ancora  v*  hanno  aggiunto  de' Romani , nn 
Arriano  ne  dà  in  dubbio. 

Alessandro  commife,  cbefi  facefse  ungrofi 
fo  apparecchio  di  Navi  , per  foggiogare  PAI 
rabia  Felice,  e per  entrare  nel  Medi  terraneo  ] 
affine,  ch’egli  havefse  commodità  d’  afsaltai 
1 Africa,  e’1  redo  dell*  Europa.  Fece  a Babi- 
lonia un  porto  capace  di  mille  Navi. 

Celebrò  ad  Hefedione  1'  Efequie  tanto  fu- 
perbe , che  non  mai  più  s’è  udito  una  magni* 
licenza,  & una  grandezza  tale  , nè  doppo  s1 
è accurato  ad  imitarla  ; nelle  quali  vi  fpeft 
dieci  mila  talenti  , e Diodoro  , c Giuftino 
fcrivor.o  dodeci  mila  talenti. 

Doppo  quelle  Efsequie  Alcflandro  rivoltoi 
a vitp  più  delicata  , & alia  quiete  dell’ani- 
mo, cadde  in  una  febre  . Et  clTendolì  lavato 
a cafa  d*  un  certo  Thealo  , detto  Medio  , e 
rinforzandoli  il  male  , fi  fece  portare  nel 
Giardino,  dove  fece  il  Sacrificio.  Pofcia  tor- 
nato a cafa,  il  decimo  quarto  giorno  toccò  la 
mano  a’ Soldati,  e poi  morì.  11  redo  bora  è 
in  Curtio. 

A facciata  454. 

Mentre  lo  guardavano . 

Si  comehò  dettone  gli  Argomenti,  quedo 
SLibro  è fenza  capo;  e qui  comincia  il  primo 
frammento:  dove  fi  tratta  di  quel , che  Succede 
fubito  doppo  la  morte  d’ Alefsandro,  il  che  è 
fcritto  nel  principio  del  XII.  di  Giurino.  In 
qwefto luogo  Curtio  parla  de’Soldati,  c’have- 
\ano  veduto  Alessandro  ammalato  ; i quali 


Google 


faccia** 

I Macedoni  il  ottima  , e {ortijfimo .. 

Giuflino  fcrive  il  contrario  con  quelle 
mole  : AI  contrario  i Macedoni  *.  non  co- 
lie havefsero  perduto  un  Cittadino  , Se  ua 
Rè  di  unta  Maeftà  , ma  come  fbfse  morto* 
un  lor  nimico,  ne  menavan  feda,  maledi- 
cendo la  troppa  crudeltà,,  5c  i continui  tra- 
vagli di  guerra  . Il  che  mi  pare  molto  più 
veri  limile  , quanto  racconta  Curii©  in  que- 
llo luogo:  e ipecialmente  quando  dice,  che 
i Macedoni  havevan  per  male  di  non  gl* 
ha  ver  concedo  i divini  honori-,  fendolì  egli- 
no molili  fuoi  avvedaci  in  ciò  mentre  egli 
era  vivo  i onde  è da  creder , che  bora  ve- 
le ndolo  morto,  cntrafler  in  iimil  fantafia  ~ 


A facciata  499. 

1 vityfoL  della  fortuna  . 

Niuno  è nel  Mondo  tanto  perfetto  , che 
non  habbia  in  fe  qualche  cola  degna  di  e- 
nienda  : e niuno  anco  è tanto  malvaggio 
che  in  qualche  parte  non  pofsa.  efser  loda- 
to  . Di  qui  non  è gran  fatto  fe  Alelfandco: 
fra  tante  , e tante  fue  virtù  havefse  inefco- 
lato  alcuni  vitj,  percioche  la  grandezza  del- 
1’  animo  lo  ficea  delìderar  gradi  aliai,  mag- 
giori , che  a huorno  non  convenivano  5 *}' 
favore  della  fortuna,  che  fola  fù  in  Pote 
d’  Alefsandro  lo-  fpingeva  a-  non  temer, 
alcuno  , e voler  comandare  ad  ogn*  • 
adulatone,  de  gli  feelerati  huoonnr  , 


lerciochtf1  piangevano  , Ombravano  d’efserr 
indati  a vedere  non  il  Rè , ma  il  lùo  morto- 
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facerdoti,  come  profani,  I*  havevano  indet- 
to a dar  tanta  fede  a gl’Oracoli  , il  colmo 
della  Vittoria , che  per  fé  ftefsa  è fuperba  , 
& infoiente,  lo  faceva  crudele,  & ambino- 
lo j e la  troppa  licentiadi  dire,  c’ havevano 
ufurpato  i (Uoi  in-  volerlo  riprendere  , e.li 
dava  titolo  di  furiofo  . Così  vediamo  molti 
altri  de  gli  antichi  medefimamente  eflere  da- 
ti notati  di  divelli  vitj  . Giulio  Cefare  fù 
tenuto ambitiofo , Pompejo  fuperbo , Demetrio 
vitiofo  > Annibaie  perfido,  Vefpafiano  avaro, 
Trajano  briaco , e Marco  Aurelio  innamorato . 

A facciata  fi  a. 

Meritamente  cenfejf*  il  popolo  Romano  » 

Più  volte  fono  andato  fantadicando  fra  me 
medefimo,  en’hòanco  parlato  benfpelfo  col 
gentiliflìmo , e mio  molto  virtuofo  amico  W. 
Lodovico  Holhgiani , fiotto  quale  Imperatore, 
& in  che  tempo  floride  Quinto  Curtio  . Nei 
mai  per  quanto  egli  con  la  diligenza  fiua  , &io 
con  Ja  mia  fatica  n’ habbiatnò  cercato,  ò let- 
to, fie  n’ è potuto  rinvenire  il  vero.  Iodaque 
Ite  parole  di  Curtio  più  volte  m’ hò  creduto  , 
eh’ egli  folfie al  tempo  di  Tiberio,  equedaruia 
credenza  hò  poi  trovato  elferfl  confortata  col 
giudicio  del  Glareano  j il  quale  dice  , che  Cur-| 
tio  non  hs» efpreflb  il  nome  diTiberio,  perl’o-j 
dio,  che  portavasi  tutti  a quel  fozzoanimalae- 
ciò,- «che per  la  paura,  ch’eflì  n’  havevano  , 
in  niun  modo  potevan  dirne  male  , nè  biafi- 
naarlo , percioche  fendo  egli  tanto  crudele  , 
quanto  libidinofio,  golofo,  e facendoli  feorge- 
xe  per  ifchiuma  d’ ogni  triftitit , efentina  d’o- 
gni  ribalderia  , voleva  però  , che  tutti  honora- 
. 'aulente  di  liti  favclla/Terg.  Ma  perche  nelCa. 

tah>. 
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talogo  de  glihuomini  IHurtri  di  Lettere , che 
fiorirono in  quel  tempo,  io  non  hò  però  mai 
trovato  mentione  alcuna  di  Curtio,  come  hò 
trovato  di  Livio,  di  Strabone,  di  Seneca,  c 
d’ aitei,  però  non  mi  pollo  rifolvereal  vero  . 
Giudichi  il  Lettore  quel  tanto  gliene  piace , che 

io  mi  rimetto  a tutti  i buoni . 

Nella  divtdone  poi  dell 'Imperio  Curtio  è 
{iato  più  rifeevato  in  deferirete  le  Provincie  „ 
che  toccarono  a’  Capitani  , che  non  è dato 
Giuftino,  il  quale  vi  s’cdifufo  più  aliai,  quan- 
tunque in  Giullino  mi  pare  , che  vi  fia  qualche 
cola,  e vi  (ia  molto  da  dubitare  , ilchenonmi 
curo*per  horadi  moftrare  altramente,  perciò- 
clie  pur  troppo  credo  edere  dato  faftidiofo;  e 
non  sò,  le  così  ogn’ uno  piglierà  quedo  panno 
‘per  quel  verfo,  ch'io  l'hò  tagliato.  Chi  av. 
ver  tira  i tanti  erróri , e le  tante  fcorrcttioni  del 
i tetto i non  pur  mifeuferà,  marni  loderà  a 
ra  , fe  bene  il  mio  fine  è di  giovare  , e non  d’ af- 
fettarne lode . Hòpoi  tralafciato  infiniti  altri 
luoghi , per  non  voler  far  un  com  mento  fopra  o- 
eni  minutia,  Stanco  perche  non  gli  hò  giudica- 
ti più  uccellari , che  tanto  al  propolìto  nodro 
fetida  che  ci  fareflirao  di  deli  in  infinito . 
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Lettera  d’ AlelTandro 
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per  ordine  d*  Alfaletta* 
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icqua  piovuta  a cafo  /occorre  l’e/sercito  d*  A» 
Iella  udrò . 117 

Ada  Reina  di  Calla  s’addotta  Aleflandro  per 
figliuolo.  2p 

adulatione,  Tuoi  mali . 370 

africo  vento , efuaforza.  83? 

Agat/ione  fatto  Capitano  della  fortezza  di  Ba- 
bilonia * 159 

iberna  nome  antico  di  banda  di  foldati.  1^3 

ÀgrammeRè,  efuoefsercito-,  424 

Agi  Rè  de’ lacedemoni.  87 

Aio  valore , e morte  . 

A eriafpi , altrimenti  Everseti . 
njuro  de  gli  Dei  fi  deve  invocare  nelle 

fe . f ® 

Alberi  del  Sole,  e delia  Luna,  che  favellava- 
no. 539 

A lefsandria  edificata  in  Egitto, 
n I le  radici  del  munte  Caucafo . 
ne' Sabotaci . 
al  fiumeTanai . 

A lefsandro  figliuolo  di  Aminta , e fu  a morte . J 
A lefsandro  Rè  d*  Epiro  fpofa  Cleopatra . 1 3 

Aleflandro  Magno  di  che  *iefe  nacque.  6 

di  che  età  cominciò  ad  invaghiti  delle  co/e  dì 
guerra . 7 

che  rifpondea  chi  l’invitaacorrere.  8 

e /uo  de/io  d*  immortalarli . 8 

trattiene  gl’ Ambaiciatori  de’ Perii.  * 

dato  alla  cura  de*  Maeftri . 9 

Aleflandro  invidiava  le  Vittorie  del  Padre  • 8 

doma  Bucefalo  , & è lafciato  al  governo 
Regno . 

chiamato  in  campo  dal  Rè 
die.  > 
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Capitano  contro  gli  Ateniefi,  e s’adira  con 
Padre . ' i 

Di  che  età  p«efe  1* Imperio,  e Tua  prudenza! 
1 8 

Generale  contro  i Perii.  i8 

Capitano  di  ThefTali  allatta  la  Tracia  i io 
pafsa  il  Danubio  contro  i Ceti  • n 

rompe  i Thebani.  14! 

perche  non  volfe  dare  il  guaito  all’Afta . 10 
chiama  Achile  fortunati  ITìmo  . 27 

perche  fi  molse  contro  Dario.  2/ 

rompe  i Perii  al  fiume  Granico.  17 

entra  in  Caria  , & è adorato  per  figliuolo 
dalla  Reina.  zp 

taglia  il  nodo  Gordiano,  e relTegna  le  gen- 
ti, Bc  efferato, 
piglia  Celene. 

non  hebbe  mai  meno  un  foldato. 
li  maraviglia  della  felicità  Tua. 

Tuoi  accidenti,  e Tuoi  lamenti, 
dubita  della  fede  del  Medico, 
perche  caufa  fofse  amato,  e riverito, 
celebra  giuochi,  e và  allaCittà  di  Mallo,  fi 
è in  travaglio  per  fare  il  fatto  d*  arme  con 
Dario . 

parla  alle  nationi  de*  fuoi  foldati. 
combatte  contro  Dario, 
ferito  in  una  cofcia . 
di  faetta  intorno  a Gaza  2 
ferito  in  lina  gamba, 
percoffo  d’  un  falso  . 
ferito  in  una  gamba  intorno  a Mazaga. 
ferito  con  un  dardo  fatto  ad  hami . 
piagne  la  cattiva  fortuna  di  Dario, 
vifita  le  Regine  prigioni, 
fcrive  a Dario. 
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nanda  Ambafciatori  a’ Tir  ! . po 

savia  ad  Abdolomino.  34 

s’aslira  contro  i Tiri  , Si  è facile  a montar 
in  collera.  po 

và  contro  gì’ Arabi.  p£ 

fh.  fare  un  Forte  a Tiro  , e vi  fa  dare  la 
Latteria.  pf 

vin fé  più  con  la  fama  del  nome  , che  con 

V armi  '.  ioar 

e Fuo  valore  nel  combatter  Tiro.  tot 

Fh  piccare  i tuoi  foldati  , che  la  perdonava- 
no a Tiri . 1 04 

rifponde  alle  Ambafciarie  di  Darib.  tof 

c Fuo  augurio.  ut 

à vili  tare  1’  Oracolo  di  Giove  Amnio. 

e chiamato  figliuolo  di 

IiO 


\>»i 

ne. 

voi*  cflcr  tenuto  , 
Giove . 


edifica  Aleflaadria  in  Egitto;  ni; 

pafsa  1*  Eufrate.  116 

piagne  la  Moglie  di  Dario  morta  , e fua 

continenti.  152. 

rifponde  a Parmenione  , Si  alli  Ambafcia-! 

dori  di  Dario.  134 

Vacilla  con  l’animo.  143 

riprende  i fuoi  Configlieli  , e fa  fare  facri- 
fìc;  . 145- 

mette  le  genti  in  ordinanza.  14P 

parla  mento  a’  foldati  hayendo  a fare  gior- 
nata . 

parla  a Polidamante  . 
è fuo  valore . 

viene  a Mennio,  Se  a Babilonia. 

fa  eifercitare  i fuoi  foldati  per  fue^ic  1 °* 

180 

183 

in 
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manda  aleyne  veftialla  Madre  di  Da*‘°* 

” C 11 


è in  pericolo  con  1*  efsercito . i<8  c 

à prieghi  di  Sidgambi , perdona  a Madate  . x 8, 
fi  coniglia  coTuoi  Capitani.  ioc 

con  le  opere  (he  innanimifee  lo  efsercito . io  j 
perfeguita  i traditori  di  Dario . 2.27 

piagne  la  morte  di  Dario  . ’ 233 

corrotto,  e vinto  da’ vitj . a 33 

invita  al  fuo  foldo  la  Reina  dell*  Amazoni . 

149 

affai  tato  da  tradimenti  fecreti . 177 

parlaaDinno,  & a Filota  . 260 

parla  all*  efsercito  contro  Pilota  • 166 

fa  morire  Li n cede . z8é 

reftituifee  la  dia  gratia  ad  Aminta . 194 

parla  a Polidamante  , che  vada  ad  uccidere 

Parruenione.  29G 

come  fcuopra  gli  animi  de  i fuoi  foldati . 29.? 

và  contra  gli  Arriani . ibiì 

fuacortelìacon  chi  gli  porfe  da  bere  ..  3 u 

arriva  al  monte  Caucafo . 30: 

fò  traghettare  sii  gli  ottri  il  fiume  Offa.  313 
fa  tagliarea  pezzi  1 Branchiadi  . 315 

è in  gran  penderò  per  cagion  di  una  ferita  .317 
ragiona  a i Capitani . 324, 


fuperffitiofo  fenza  credere  alle  fuperftitioni  . 
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minaccia  Ariftandro  Indovino . 316 

contro  gli  Scithi,  e rifponde  a i loro  Amba» 
(datori..  33J. 

perdona  a certi  Soddiani,  che  allegri  andava- 
no alla  morte  . 337 

affrontato  da  un  Lione.  . 34 9 

imbriacato  biadala  i fatti  del  Padre . 233 

per  imbriachezza  d leva  in  colera  con  Clito.. 

14  pente  d*  havere ammazzato  Clito . 3ff 

e fua 


; fua  demenza  verfo  Sifimithre . 

vàaGabaza.  i-  . . - 

prende  per  Moglie  Rofane  fin  prigione . 

s’apparecchiadip^isareinlndi*.  ì»9 

s’ addita  contro  chi  no’l  voleva  iafciar  adora- 
re.  37$ 

efsaniina  i Paggi  congiurati . 17T 

parla  contro  Hermolao  Paggio. 

adorato  da  gl’  Indi  per  figliuolo  di  Giove . 43° 

e^ia aftutia'per  offendetelo esercito di  Toro  . 
406 

pafsa  il  fiume  Hidafpe . A°9 

parla  , e perdona  al  Rè  Poro.  4*4 

vinfo  molte  Città  piùcon  clemenza,  che  eoa 
* # qz  1 

ragiona  i’ Soldati  per  delibettr  d*  alcune  guerra 


se 


piagne  la  morte  di  Ceno  • 
fin  gran  pericolo  d'acqua, 
vrà  contro  gl’  Olfidrad  • 
in  pericolo  di  morte, 
foccotfo  vicino  alla  morte  à 
fi  mette  in  arbitrio  di  fortuna  . 
r o re  pe  i Ba rbari  nel  Regno  de  Sabi 
vicino  al  Mare  Oceano, 
trionfi  conforme  Bacco  * 
fa  aprire  la  Sepoltura  di  Ciro 


Difclia  per  Moglie  Statira  figliola  di  Dario . 48° 
paga  i debiti  de*  foldati . 4.84 


parla  ali’efscrcito,  che  voleva  ammutinarli  . 
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parla  ai  foldati  foraftieri . 

Sfa  liberalità  a’ figliuoli  de  i foldati  morti . 4 9 
feonofeiuto  parla  con  il  Rè  Poro, 
vifita  gli  Alberi  del  Sole,  e della  Luna 
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Avvelenato,  e morto  ; 
e fue  lodi , e virtù  . 

Alinda  Città  di  Caria, 
alle  perfone  libere  non  è srato 
della  (èrvitù. 

allocchi  in  campo  d’ Aleflindr® . 
alloggiamenti  di  Ciro, 
altezza  de  i corpi  de  gli  Indiani. 
Ammazzoni,  e loro  cofttime. 
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A mbafc  istori  de  i Perii  trattenuti  da  Alci 
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fandro  fanciullo, 
de  i Tiri  ad  Alellandro, 
de  gli  Athenieli  ad  Alefsandro. 
j * Germani  rifpondonoad  Alefsandro. 
de  i Cartagine!!  confortano  i Tiri, 
di  AlelTandro  a i Tir i ^ fatti  morire, 
de  i Cinerei!  ad  AlelTandro  . 
de  Cartagineli  rilolvono  i Tiri, 
diverfi  afcolfati  da  AlelTandro. 
di  Dario  ad  Alefsandro . 
de*Lacedemoni  ad  Alefsandro. 
de  i Greci  ad  Alefsandro . 
del  Rè  Abiafare  ad  Alellandro. 
de  gli  Sci t hi  ad  Alellandro. 

Ambafciatori  Barbari  ceato  , venuti 
lelfandro. 

amicitia  fra  gli  uguali  è ftabìle 
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amicitia  non  nafce  fra  il  Patrone,  5c  il  fer 
• * 


vitore 

Aminta  Padre  di  Filippo. 

Aminta  Capitano  di  Dado  fi  ritira 
diventa  Capitano  di  ventura  . 
e rotto,  e tagliato  a pezzi. 
Generale  d^Ieffandro  Magno. 
Soccorre  gli  alloggiamenti, 
induce  genti  ad  AlelTandro. 
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par- 
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Battria. 


«aria  contra  Fiiota. 

Vminta  combatte  con  li  Fuorufciti 
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Aminta  , e Simmia  fofpetti  ad  Aleflandro  , 
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Rè  de’  Macedom. 

Tradotto 

PER  M.  TOMA  SO 

Porchacchi . 


mprefe  fatte  il  primo  Anno  d’ Aleflandro , 
le  quali  fervono  per  Argomento  del 
Supplemento  del  Primo  Libro . 

L primo  Anno  della  cent  e firn  a un • 
decima  Olimpiade , che  fu  l' anno 
dell  edificatone  di  Roma  quattro 
cento , e diecifette  : effondo  Confi 
L.  Torio , & C.  Manlio , e regnan- 
do Eveneto  in  Athene  . innanzi 
l avvenimento  di  CHR1STO  $*l~ 
rat  or  Roftro  l' AnoO  trecento  i Alejfandro  Ma- 
no  , figliuolo  di  Filippo  il  veitte fimo  terzo  R*  de 
iacedeni.  e'invejh  dell'  Imperio,  fecondo  egli  de 

• A l,À 
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già  di  circa  venti  Anni . Et  perche  molti  vedendo 
lo  cos)  giovanetto , ne  facevano  poca  filma , egli  co\ 
la  deftrezjuo  del  fuo  ingegno  feppe  cosi  ben  fare  , eh 
di  corto  fe  gli  fece  tutti  benevoli  : Percioche  pn 
micramenteriduffe  nelV  amichi  a fua , come  havt 
vano  con  il  Padre,  il  volgo,  e poi  i Soldati  ,*  e fi 
nalmer.te  molte  Città  rifpondendo  gratiofamenti 
alle  Ambafciarie  . Ma  ejfendofi  levate  in  armi 
contro  di  lui  alcune  Città  de*  Greci , e così  certi 
Barbari , che  confinavano  con  il  Rpgno  di  Macedo 
nia:  Aiejfandro  havendo  guidato  l' esercito  nell 
Jlliria  , inbrieve  quietato  ogni  cofa , e ritirati 
i Thejfali  neU'  amieitia  di  prima  , e col  medcmi 
effercito  ejfendo  entrato  in  Grecia , dove  da  tuttii 
popoli  creato  General  de' Greci  contro  i Perfi  torni 
in  Macedonia  . Era  in  quel  tempo  Re  de*  Perfi 
Dario  figliuolo  d*  sArfamo  , huomo  valorofo  , t 
poffente  in  guerra  . Qitt fio  da  prima  fc  berne  n do  la 
gioventù  d*  Aiejfandro  , ma poco  doppo  m offo  dal- 
la. fua  lode  Jparfa  per  il  mondo  , armò  ungr and 
ejftrcito , fotto  la  condotta  d*  ottimi  Capitani  ,frè 
quali  fu  Mennone  da  Rhodi . Aiejfandro-,  havtn- 
do  acconcie  lecofe  inTracia  , e di  nuovo  guidati 
l' effercito  in  llliriai  dove  egli  domò  alcuni  pepo . 
li  i fù  richiamato  in  Grecia  , rifpetto  ad  alcuni 
Città  nemiche  de  fatti  fusi , che  r amoreggiavano , 
e majfimamente  i Thebani , i quali facevano  fori* 
di  cacciare  il  prefidio  de'  Macedoni  della  Rocca 
C.adtne a à colore  di  voler  vendicar  la  libertàri 
Grecia  . Ma  Aleffandro  affrettando fi  d andari 
contro  i Perfi  , bramava  di  lafciarfi  à d tetro  L 
Grecia  in  pace . Perche  effendo  nata  crudel  guerra 
fra  Thebani  , & Aleffandro  , i Maced  oni  affo 
diarono  la  Città  di  Thebe.  I Thebani  valor ofa 
mente  fecero  refifitnxai , ma  alfine  furono  vinti 
**  Città  mift  ratti  ente  fio  mtjja  àfacco  , e fopn 

netto 
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tutto  fu  danneggiata  da'  vicini  popoli  . Vi furono 
tagliati  d pezzi  fti  milaThebani  ,.  e trenta  mi  a 
fatti  prigioni  . Di  quefto  ejfendo  eglino  fiati  ven- 
utati , ne  cavòilRèlafommadi  quattrocento , e 
quaranta  talenti , cioè  duecento , efeffanta  qitat - 
i tro  mila  ducati  d' Oro , e la  Citta  fu  [piantata  da' 
fondamenti  . Come  htbbe  [paventato  i altre  in 
quefia  guifa , torno  in  Macedonia  , dove  comincio 
d confultare  con  i fuoi  con  quanta  gente  doveffe 
\cntrar  in  Afìa , & in  che  modo  s' have/fe  à guer- 
reggiare contro  i Per  fi.  Al  fine  apparecchiò  i fa* 
lenfic)  , & un  magnifico  Banchetto  d i principali , 
Ó»  ài  Capitani  dell'  ejercito , & d tutti  i Soldat  i 
partecipi  di  quei  configli  . Quefio  fu  quanto  fece 
** lleffandro  il  primo  ^ inno  , fecondo  che  fcrive 
Di  odoro  Siculo . 


! • . ‘ 

i | il  L I P P O Macedone  (qtiegli , cliepri- 
|H  modi  tutti  gii  Rè  di  quella  gente  fòg- 
JL  giogata  la  Grecia  tutta  , alzò  à foni  ma 
grandezzail  Regno  di  Macedonia,  ) fu  figli- 
uolo d’Aminta,  huotno  prudentiffimo,  e do- 
tato di  tutte  le  virtù  Imperiali . Di  quello  A- 
minta’,  e d’ Euridice  Tua  Moglie  nacquero  tré 
figliuoli , Aleflandro , Perdicca,  e Filippo  Padre 
d*  Alefsandro  Magno  : una  figliuola  , che  fu 
Eurione  ; la  quale  f fe  non  kavefise  /coperto 
l’adulterio,  e gli  federati  configli  della  Ma- 
dre, e di  Tuo  Marito  , c’havea  prometèo  alla 
Suocera  d*  ammazzarle  il  Marito,- d’infigno- 
rirfi  del  Regno  > e federatamente  pigliarla  per 
moglie  i il  Padre  Tuo  Aminta  veramente  ci  fa- 
rebbe rimafto  fiotto  » Doppo  la  morte  d’Amin- 
ta fuccefle  nel  Regno  Aleflandro  fuo  figliuolo 
maggiore  5 il  quale  nel  principio  del  Regno 
confetto  da  neceflìt'a  gravili! ma  \ accordò  la 
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guerra  con  gl’  Illiri  , promettendo  pagar  dena- 
ri , dando  per  iftatico  Filippo  fuo  fratello . 4 
Doppo  certo  tempo  con  quefto  medefimo  fla- 
tico  rinovòpace  co'Thebani  * la  qual  cofaaju- 
tò  la  grandezza  del  nobiiiiTìmo  ingegnodiFi- 
Jippo  > il  quale  ancora  fanciullo  fu  pofto  fotto 
la  cura  , c la  cuftodia  d’ Epaminonda  valoro. 
fiffimo  Capitano  de’Thebani  , e Filofofo  ec* 
cellentiffimo  ,con  patto  , eh’  ci  diligentemen- 
te falvafse  il  fanciullo  à lui  oommofso  l eniet- 
tefseogni  fuo  sforzo  in  ammatflrarlo,  & infor- 
marlo benilTìmo  d’honefledifciplinc  , eài co- 
llumi degni  di  Principe  . Teneva  all’horain 
cala  quel  lodatiffimo  Principe  per  lo  figliuol 
fuo  Epa  m nonda  un  maeflro  della  fetta  Pitago- 
rica : fotto  cui  Filippo  fece  afsai  buon  profit- 
to . In  quello  mezo  mori  Alefsandro  per  tradi- 
mento della  Maire  Euridice  > àcui  Aminu, 
che  come  l’iiavefse  trovata  colpevole  , nondi- 
meno le  havea  perdonato  per  l’amore  de’ com- 
muni figliuoli , non  fapendo , cfi’nnn  volta  el- 
la bavera  ad  efserla  rovina  loro  . Con  fimili 
tradimenti  ancora  fu  morro  Perdica  fuo  fratel- 
lo; di  cui  rimafe  un  picciol  figliuolino . Apun- 
to in  quel  medefimo  tempo  Filippo  ufeito  di 
cuflodia  , prtfe  per  gran  pezza  l’afsuntonoa 
di  Rè  , ma  di  Tutor  del  Pupiilo  . Mspoichefì 
vedevano  fopraflar  gravilTìme  guerre  , e die 
tardi  fi  poteva  fperare  ajuto  nell’  afpettatione 
del  bambino  , fpinto  dal  popolo  , e (ondatosi! 
ipreteiti  filofofici,  e sùlaperit.a  dell’  arte  di 
gueira  , fu  invefiito  del  Regno  di  Macedonia 
difoidinata  ,e  mal  concia  , l’ Anno  quattrocen- 
to 


a Filippo  fu  auto  sguardi*  ad  Fpammoni^ 
ho.  Tbtianc,  , 
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,to  dalVcdidcatiane  di  Roma,  c nella  centefi- 
ma  quinta  Olimpiade  . a Perche  nel  principio 
del  Regno , tirato  da  infinite  imprefe  in  diver- 
fe  parti  } ed’  ognintorno  alando  genti , e ro- 
vinando popoli  da  diverti  luoghi , quali  in  un 
, medefimo  tempo  havefsero  congiurato  addotto 
' alla  Macedonia  per  farle  guerra  , e per  diftrug- 
gerlaj  il  Rè  Filippo,  con  fiderà  ndo , che  in  ciò 
non  età  buono  moverli  all’ aventata  : percio- 
che  non  poteva  ritrovarli  egualmente  à tutte, 
altre  n*  accordò  con  Capìtoli  , Se  alcune  col 
pagar  denari  ,af*altandole  men  pericolofe , per 
inanimirceli  sbigottiti  foldati , e perche  i ne- 
mici non  Kavefsero  havuto  à farli  beffe  di  lui . 
La  principal  cofa  venne  alle  mani  con  gli  A the- 
nieiij  i quali  efsendo  flati  vinti  da  lui  con  in- 
ganni, e con  fofpetto  di  piùdannofa  guerra  , 
potendogli  efso  ammazzar  tutti  , nondimeno 
furono  lanciati  liberi , e fenza  taglia  ; il  che  gli 
acquifiò gran  credito,  e grande  amore . Do^po 
‘quello  ha  vendo  foggiogati  i Peóni  , trasferì  le 
guerre eontra  gl’IUiti,  dove  efsendovi  tagliati 
a pezzi  molte  migliaja  di  nemici  , prefe  la  No- 
bili Hi  ma  Città  diLarilsa  . Quindi  non  per  in- 
gordigia di  bottino  , mà  per  gran  Toglia  di  for- 
tificar l’efercito col  valor  de’cavallidiThefsa- 
glia,  afsaltòi  Thefsali  di  nuli* altro  men  fofper- 
toli  , che  di  guerra , & havendogli  colti,  e fog- 
giogati  alla  fprovifla,  congiunfele  valorofilfu 
me  bande,  efehiere  di  cavalli  , e di  fanti  con 
le  fue  , e li  fece  un’ efsercito  invittillimo  . b 
Havendo  condotto  felicemente  quelle  imprcle 

A3  à fine. 


a Roma  di  quanto  tempo  tra  edificata  quando 
Filippo  pi  fatto  Re  di  Macedonia. 

I?  Filippo  J'pofit  olimpia  figliuola  de'  Ri  de*  Molojfì 
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àfine,  prefe  per  moglie  Olimpia  figliuola  d| 
Neottolemo  Rè  de*  Moloflì  , tacendone  il  pai 
rentado  Arisba  Rè  de’Moloffi,  e Balio  dell: 
fanciulla  Spofa,  ilquale  havendo  per  moglii 
Troada  forella  d’Olimpia  * ma  ciò  gli  fùcagio; 
d* ogni  male,  e della  fua  rovina  . Percioche 
fperando  egli  per  la  parentela  di  Filippo  potè 
re  accrefcere  i confini  del  Regno  fuo  , dal  me 
definao  fu  cacciato  del  fuo  proprio  intanto 
che  morì  fuor*ufcito  . Celebrate  che  furond 
le  nozze,  Filippo  fognò  d’ haver  attaccato  nel 
ventre  alla  moglie  un  bellilTìmo  marchio  , im 
prontato,  per  quel  ch’ei  fidivifava  , con  l'i 
magi  ned’  un  Leone.  «Onde  gl’indovini  diti 
fero,  eh'  ella  era  gravida  , e c’  haveva  à parto! 
«ire  un  bambino  animofo,  e di  natura  di  Leo* 
ne.  Doppo  quello  Filippo  dando  l’aftaltoaMa 
Città  di  Methone,  acciecò  d’  un  colpo  di  freoj 
eia  dall’occhio  ritto  : nè  però  mancò  di  non 
effèr  compaffionevole  a*  vinti  , e di  far  pace 
con  loro  , che  con  preghiere  gliela  chiefero 
Pigliando  anco  Paga  l’ aggiunte  al  fuo  Impe- 
rio : & additando  i T riballi , e tutte  le  vitine 
•terre,  quali  in  un*  impero  ifteflò  le  vinte.  Ha- 
vendo foggiogato  i vicini  , e confermato  già  il 
Regno  di  Macedonia-,  eflendo  tornato  à cala, 
gli  nacque  un  figliuolo  del  la  moglie  Olimpia , 
chefir  b Aleflandroy  à’fei  d’ Aprile , per  quel 
chedice  Plutarco,  ma  quegli ,- che’l  tradufie 
in  Latino,  fcrive  intorno  a’ tredici  d’Agollo, 
di  che  non  fi  sà  chi  n* habbia  fatto  errore. 
Ma  Filippo  adocchiando,  come  da  luogo  emi- 


a Segno  di  Filippo  ,pronofticando  la  grandezza1 
e aninvfità  d' A le ff, andrò . 
b Alejfandro  di  che  Mefe  nacque . 
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nente,  pervia  d’inganni  la  libertà  d’ogn’uno, 
fottomife  all’Imperio  Tuo  , tutte  le  Città  di 
Grecia,  che  ingorde  di  fignoreggiare,  s’ ha  vi- 
vano divifat®à  una  per  una  di  commandar  all’ 
altre  . Percioche  confortando  egli  le  più  debo- 
li à mover  guerra  alle  più  portenti , ed  haven- 
dole  incitate  tutte  artatamente  l’una  contro 
l’altra,  fu  eletto  Capitan  de*Thebani,i  quali 
nondimeno  prima  s*  erano  sforzati  di  ributtai* 

10  come  nemico  , (pinti dalla  neceffità  conrra 
i Lacedemoni  , eFocefi,  c’  hav$ndo  fpogliato 

11  Tempio  d’ Apollo,  (lave vano  affoldato  gen- 
te . * Perche  Filippo  havendo  rotto  i facriLe- 
gi  , & acquirtatofi  gran  nome  fra  tutte  le  natio» 
ni  3 all*  ultimo  fi  fece  Prencipe,  e Signor  di 
tutti,  forzando  così  i vincitori , e cornei  vin- 
ti àfottometterfi  all’obbedienza  fua  . Quindi 
traghettando  in  Cappadocia,  prefi  , & uccifi 
gli  Rè  vicini,  aggiunfe  tutta  la  Provincia  all* 
Imperio  di  Macedonia  . Poiché  ancora  egli 
hebbeprefo  Olintho,  aflfalt©  laThracia.  Per- 
cioche deputando  infieme  de* confini  del  Re- 
gno due  fratelli  Rè  di  T h racia,  elelfero  Filippo 
giudice  ad  accordar  le  differenze  loro  , intan- 
to, che  egli  v’ indò  con  l’ ertercito  in  guarnì- 
gione,  come  ad  un  fatto  d’arme  ; enon  afpet- 
tandofi  eglino  tal  cofa  , gli  fcacciò  ambidue  del 
Regno,  di  cui«onW»4^vano  , avvifando  tut- 
ti i Prencipicon  quell’ dfempio  di  quant* im- 
portanza fia  la  concordia  pep  mantener  gl’ 
Iniperj  . b Ma  Alefl'andro  venuto  di  dodici 

A 4 Anni 


a Quando  te  Cittì  lìbere  fi  dtfiruggono  tri  loro 
facilmente  fono  poi  [aggiogate  d+  t*n  terzv  • 

U Rtfpofia  d’ Alejfandro , domandato  fe  voi: 
fare  Scorrere  . 
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Anni  cominciò  ad  invaghirà  molto  forte  delle 
cofe  di  guerra  , Scàmofirar  chiarilfimo  faggio 
della  grandezza  dell*  ingegno  fuo  . Perche^do- 
mandato  da  alcuni  Tuoi  uguali  , fé  volentieri 
havefse  fatto  à correre  lo  Aadio  Olimpico  , 
poiché  tanto  valeva  il  corfo  > Rifpofe  ; Vo- 
lentieri n fede  , e s’ io  havelTì  qualche  Rè , 
che  facefse  à correr  meco,  kt  efsendo  venuti 
una  volta  Ambafciatori  dal  Rè  de’  Perii  à FiiipJ 
po»  in  tempo  à forte  , che  Filippo , non  v,era, 
& Alcfsandro  , e con  le  cortehe  nei  ricettarli 
e co’ dolciumi  trattenimenti  Tuoi  in  tal  mode 
gliadefcò,  che  fe  gli  fece  famigliariflìmo : ma- 
ravigliandoli eglino,  che  in  lui  non  cadeliero 
concetti  nè  balli  , nè  fanciullefchi  , ma  che 
Tempre  egli  domandafse  loro,  ò della  lunghez- 
za de*  viaggi  , ò de’ modi  delle  Arade  piu  dif- 
ficili , e talhora  volefse  fapere  afsai  cofe  del 
Rè,  di  qual  maniera  egli  fcfse  co’ nemici,  e 

Sviali , e quante  tolsero  le  forze,  e la  po/wnzi 
e’Perfi.  Di  che  Aupiti  gli  Ambafciatori  fi  di. 
Tifarono  , che  per  grande,  che  fofse  la  gravi- 
tà di  Filippo,  non  valeva  però  niente  , rifpet- 
to al  bello  ingegno  , Se  alla  grandezza  d’ani- 
mo di  queAo  fanciullo  j maggiore,  che  l’etì 
fua  non  comportava  . Quante  volte  gli  er» 
dato  nuova  di  qualche  famofa Terra,  che  fuo 
Padre  havefse  prefa  , òdi  qualche  Vittoria  ac- 
qui Aata.  in  memorabil  guerra,  egli  non  fc  ne 
contentava  molto  , ma  diceva  co’ Tuoi  compa 
gni  , Non  mi  reAerà,  ò compagni,  da  far  eoa 
voi  qualche  nobile,  egenerofa  imprefa  , poi- 
ché mio  Padre  fi  va  foggiogando  ogni  cofa  ir 
quefia  guifa  , Egli  non  haveva  defiodi  piace- 
ri, nè  di  fomnu  d’  Oro , e fidamente  di  virtù, 
« di  gloria  > e fi  divifava,  che  quanta  piu  il 


Fa- 


PRIMO.'  9 
Padre  gii  ampi  iafle  1*  Imperio,  tanto  meno  fofc 
fe  per  rimanere  che  fare.  Per  quello  conto, 
crefcendo  il  dominio  , éc.  iniaginandofi  , che 
in  gran  parte  gli  ha veise  à mancare  materia  di 
far  valorole  pruove  , non  curava  di  grande^ 
xx  , nè  d’ alcun*  ufo  di  delicatezza  > ma  Polo 
moriva  di  voglia  d’ azzuffarli,  e di  guerreggia- 
le, afpirandoal  Prencipato  , dove  con  il  me- 
x&  della  virtù  fi  procacciafse  la  gloria,  e im- 
mortalità del  nome  » laquale  fperauza  nonriu- 
fci  mai  vana  , nè  ad  Alelsandro  , nè  à verun* 
altro  buono  . Perche  , come  era  convenevole 
cofa , fu  commefso  alla  cura  di  parecchi  bai/, 
pedanti , e maeftri  > fra  i quali  il  primo  tù  Ari- 
ilotile  , lotto  la  cui  difcipìinaattefe  quafi  ben 
dice*  Anni  . In  quel  medefimo  tempo  Filippo 
mandò  à Delfo  per  configliarfi  del  fuccefsoic 
fuo  nel  Regno  : e dicono  che  gli  fù  data  quella 
rifpofia  : Colui  all*  ultimo  farà  Signor  dell*' 
Imperio  tuo,  e di  tutto  il  Mondo,  checaval- 
cherà  Bucefalo  » E^a  Bucèfalo  un  bellifiìmo  a 
CJavallo  , mabizarro,  il  quale  era  fiato  coni- 
pe  rato  da  Piionico  Theffalo  à Filippo  per  tredi- 
ci talenti  , e per  gran  pezza  Filippo  l’haveva 
fatto  tenere  legato  di  catena  , e con  paftoje 
di  ferro  . Ma  perche  elfo  non  s*era  però  anco- 
na sbizarrito  , niuno  ve  n*  haveva  tanto  ani- 
mofo , «he  s’afficuraflè  pure  à toccarlo.  Pec- 
che una  volta  alla  prefenza  d*  Aleifandro  Fi- 
lippo commandò  , che  gli  loJleyafse  dinanzi , e 
Io d ile guafse rinvia:  in  tanto  , che  Alefsandro 
di  fTe  : O che  nel  Cavallo  coftoro  fi  lafciano 

ufeire  di  mano  per  dapocaeine.  e perpanta, 

r a • ’ r>hia. 
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c’hanno  à maneggiarlo  . Et  havendolo  con 
mirabil*  arte  , e fenza  baftonarlo  toccò  leg- 
giermente , all’ultimo  vi  montò  Copra,  e vo- 
lendolo far  correre , il  Cavallo  tirava  de’cal- 
*i.  Ma  egli  piano  girando  la  briglia,  loridufle 
al  piacevole  : e come  fu  fmontato  , il  Padre 
con  le  lagrime  à gli  occhi  lo  bafciò  nel  capo, 
dicendo  : Homai  procacciati  figliuolo  un*  al- 
tro Regno  uguale  alla  grandezza  tua  j poiché 
fino  ad  hora  la  Macedonia  non  è baftevole  a 
riceverti.  Previdde  l’huomo  favio,  come  non 
era  per  ballare  à cosi  eccellente  ingegno  Firn- 
perio  paterno.  Doppo  quello  Filippo  fi  ritolfe 
di  muover  guerra  à tuttala  Grecia;  ma  s*  au- 
viso  prima  , che  fofle  per  tornargli  aliai  bene, 
s*  egli  fatto  me  ttefle  Bizantio  Nobil  Città  ma- 
mima  . Lafciò  dunque  al  governo  del  Regno 
AlelTandro  fuo  figliuolo  , eh*  era  all*  hora  di 
ledici  Anni  : e difendendoli  i Bizantini  , egli 
mille  l’alledìo  alla  Città  . « Quella  fù  edifica- 
ta da  Paufania  Rè-  de  gli  Spartani^  n>a  poco 
doppo  fù  nccrefciuta  di  grandezza  , edì  fplen- 
dore  da  Coftantino  , e rinevatadal  nome  fuo 
fù  detta  Coftaminopoli  , dove  flette  la  refi* 
denzk  del  Sagratiffimo  Imperio  intorno  à mil- 
le , e cento  , e quaranta  Anni  , e fù  capo  di 
tutto  il  Levante  . Ma  hora  con  grandini  me 
dolore  noffro  è fottopofta  all*  Imperio  della 
crudeliflftma  , e vililfima  natione  Ture hefea. 
Ma  per  tornare à Filippo,  eflendofi eg! i sforni- 
to d’ ogni  facoltà  in  quell*  alfedio,  fidiedean! 
dar  in  corfo  , e ruhbò  lefpoglie  dicento  fet 
tanta  Navi  , le  quali  fpoglie  da  lui  furono  dii 
tribuite  à i Soldati Tuoi  . Ma  per  non  teneri 

in- 
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ingombrato  così  grand’etfercito  neTAlfidio 
d una  Citta  foia  fatto  una  folta  de’valorofn 
aado  combattendo  molte  Città  del  Cherfnnn/ 
fo  . Dopai  chiamò  in  campo  il  figliuolo  Alei’ 
(andrò  all  hora  di  diciotto  Anni , accioche  con 
quella  Tua  prontezza  al  far  de’fatti , e con  quel 
hio  valore  egli  pigliale  il  foldo  folto  la  con- 
dotta  del  Padre.  Con  elfo  flracorfè in  Sci thi.i 
per  rubbare,  come  à farmercantia  , e peni, 
tar  le  fpefe  della  guerra  con  un’altra  guerra  • 
& «avendola  combattuta  > cfatto  venti  mila 
prigioni  tra  femine,  e fanciulli,  predò  molti 
branchi  di  belhami  fenza  punto  d’Oro,  nè 
d’  Argento  , infame  con  venti  mila  belliflìme 
Cavalle,  c h egli  mandò  poi  in  Macedonia  à 
tar  razza  . Ma  tornandoegli  di Scithia  , i Tri- 
baliigli  fi  pararono  innanzi,  dicendoci  non 
gh  voler  dare  il  patto  , s’eifi  non  havevano  la 
parte  del  loro  bottino  . Vennerodalle  parole 
al  le  con  refe  , quindi  alle  mani , intanto  eh  * 
Filippo  hebbe  cosi  fatta  ferita  in 
per  il*  ne  gli  mortanco  il  Cavallo- fotte.  Perché 
ft . mando  ogrtW  ch’d  falli  del  tutto  mai- 
to  hi  tolto  loro  la  preda  . Come  ei  fu  guarito 
de!  a ferita  , mode  quella  guerra  à glf  A thè- 
meli  , eh  eigia  gran  tempo  haveva  tenuto  co. 
pena  : e per  quello  xifpetto  i Thebani  fecero 
lega  con  c/fi  , felpettando  no u la  rovina  di 
quei  la  guerra  , quando  pur  gli  Atheniefi  cixi- 
maneilero  perdenti  , ricadete  addofib  à loro 
Dome  vicini  . Fatta  quella  lega  fra  quelleCir- 

che  poco  dianzi  erano  nemicifiime,  folle- 

ntaiono  tutta  la  Grecia  eoa  Ambafciarie  ava- 
ri ndo  fi  , che  1 nemico  commune  s’havete  à 
tacciar  fuo^ra  con  armi  communi  »-  Perche  al-' 
;ane  Città  coni  mote  fecero  lega  con  gl»  Atbe- 

A é . niefi» 
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nidi,  Se  altre  per  paura  di  guerra  s1  accodato: 
no  à Filippo  . a In  quella  guerra  Filippo  fece 
Capitano  dell'uno  de* Corni  il  figliuolo  Alef. 
/andrò  ; dove  chiarifiimamente  apparve  la  vir- 
tù di  quel  lodati/fimo  Signore  . Percioche  fi 
portò  in  quella  battaglia  sì  fattamente  , che 
non  pure  non  fu  da  meno  del  Padre  , ma  né( 
anco  fecondo  à verun*  altro  , lamentandoli 
poi,  che  per  invidia  , e per  inganno  del  radrei 
gli  fulfe  fiata  tolta  la  Vittoria  di  mano,  i Per- 
che venuti  à giornata  apprelTo  Cheronea  , 
quantunque  i loldati  Atheniefi  fodero , più  in 
numero  , nondimeno  furono  vinti  da’  Mace- 
doni, elferci  tati/fi  mi  nell*  lunga  , econtinua 
pratica  di  guerreggiare  . Ma  non  però  eglino; 
eflendo  feon fitti  , fi  feordarono  dell'  antica 
gloria  loro . Quello  giorno  tutta  la  Grecia  per- 
de la  gloria  dell’Imperio,  e l'anrichiflìma  h 
berta  fua  . Filippo  , quantunque  femprefoffe 
llato aflettionati/fimo ad  Aleilandro,  nondime- 
no all’ ultimo  per  amor  delia  MatrignaOeo 
patra,  tolta  in  luogo  d’Olimpia  , fìtcagionc 
che  nafeefle  difeordia  fra  loro  . Ma  l’origiw 
d’efsa  venne  da  Attalo  Zio  Materno  di  Cico 
patra  i ilquale  in  quelle  Nozze  confortando! 
Macedoni  à pregai  e gli  Dei,  che  facefsero  m- 
Icere  di  Filippo  , e di  Cleopatra  un  legitiuio 
facce  fsort  del  Regno  , fecero  montare 
fandro  in  bizzaria  intanto,  che  lanciando^  > 
una  Tazza  nel  capo , difae  t O malvaggiohuo 
mo  , dunque  io  ti  pajo  ba (lardo  ? EctfJr 


a Un  nemico  commune  s'ha  a cacciar  vinco 
V armi  tenfinuni . 

h La  Grecia  ferii*  in  un  giorno  la  lihrtÀ, 
V Imperi  t . 
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Filippo,  * levatoli  contra  Aleffandro  , e cac- 
ciato mano  aliarmi  andò  alla  volta  fila.  Ma 
‘Alefsandro  chinandoli à terra,  feceriufcire  il 
colpo  vano:  e dipoi  levatoli  contra  il  Padre, 
e fvillaneggiandolo  , s’accordò  con  la  Madre 
Olimpia,  e menollafeco  in  Epiro.  PureefTen- 
dovi  entrato  huomodi  mezzo  Demarat®  Co. 
rinthio,  e biafmandola  difcordia  loro  , Filip- 
po con  adii  preghiere  pocodoppo  malagevol- 
mente lo  richiamò  . In  quelle  mezzo  k cele- 
brarono le  Nozze  di  Cleopatra  figliuola  di  Fi- 
lippo, e di  Alefsandro  fratello  di  Olimpia  j il 
quale  cacciato  Arisba  , era  fiato  creato  Rè 
d’ Epiro  . Quel  giorno  per  la  magnificenza  de’ 
due  Rèi  l’uno,  che  dava,  e l’altro,  cheto, 
glieva  moglie  , erafolenne:  e non  vi  mancò 
nè  anco  la  pompa  de’ giuochi,  a*  quali  andan- 
do b Filippo  fenza  guardia  in  mezzo  di  due 
Alefsandri , e del  figliuolo  , e del  genero,  Pau- 
fania  Nobil  giovane  di  Macedonia  , non  efsen- 
do  afofpetto  à veruno,  ammazzò  Filippo  , co. 
gioendolo  alio  firetto  d’ un  pafso , e col  pianto 
della  fua  morte  fiurbò  quel  giorno  defiinato 
alle  allegrezze  ; Quefto  giovane  violentemen- 
te era  fiato  forzato  da  Attalo  j il  quale  dipoi 
l’haveva  fottopofio  , come  vii  fanciullo  , alle 
dishonefie  voglie  de’convitati  , e doiendofe- 
ne  il  giovane  con  Filippo  , quelli  fe  ne  turbò 
forte  , come  di  cofa  mal  fatta  ; ma  perla  gran 
domeilichezza , c’havevacon  Attalo  , e per- 
che tal’hora  fi  fervi  va  , potè  indurli  à nuocer  - 
'fili  • Era  ancora  Attalo  per  le  frefche  Nozze 
^ pur 

a Di/cordia  tri  Filippo  , t Aiejfandrv  per 
cagione  della  Matrigna, 

b Morte  di  Filippo, 
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Del  Supplemento  di 

q.  curtio  . 

DE’  FATTI 

D’ALESSANDRO  MAGNO 
Rè  de’ Macedoni.  ' 


Imprefe  fatte  il  feconda  Anno  d’Aleflan- 
dro  , Je  quali  fervono  per  Arsomeli» 

Co  del  Supplemento  del  * , ^ 
Secondo  Libro. 

LESSA  XDRO  V Anno  fe- 
condo della  me  definì  a Olimpiade 
p affando  d' Europa  in  Afta  , tra- 
ghetto prima  V Ellefpontocon  fìf* 
fìnta  Navi  nel  paefe  di  Troja  . 
Quivi  egli  prima  di  tutti  lancio 
di  Nave  un'hafia  in  terra  , quafi 
Stili*  a jut  odi  Dio  la  prenderle . Andò  vedendo le  fe- 
poltnra  d'  A)ace,  d*  ^Achille,  e de  gli  altri  He- 
roi per  quel  di  Tre\a  , e fece  molti  Sacrifici  all 
anime  loro  : ed  apoi  rajfegnò  V effer  cito il  quale 
fu  di  trenta  mila  Fanti , e di  quattromila  Cavala 
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tt  . 1 cinquecento  Capitani  de  i Perfi , effonda  ar- 
rivati tardi  per  impedir  /’  effercito  d' Aleffandro 
confutano  in  eh*  modo  h abbi  ano  à far  guerra  J 
Quivi  Menzione  da  Rhodi  fimo , che  non  f effe  da 
mettere  cosi  da  principio  à rifehio  la  cofa , ma,  che 
dando  il  guaflo  à i campi  , fi  toglieffe  il  puffo  à 
nemici  con  la  carefiia  della  vettovaglia  : & in 
tanto  fi  faceffe  pajfare  l' effercito  così  per  acqua  , 
tome  per  terra  in  Macedonia  , t tutta  la  guerra  fi 
faceffe  in  Europa  . Non  piacque  à gli  altri  Capi- 
tani quefio  configlio  , per  quanto  fi  comprefe  poi 
dal  fine  delle  cofe  , bueniffimo  > anta  menarne 
V effercito  di  cento  mila  Fanti , e dieci  mila  Ca- 
ttili in 


vaiti  tn  Frigia  all  Hellefponto  , e paffuto  il  fiu- 
me Cranico  , benifftmo  fi  fortificarono  le . rive . 
Contro  ài  quali , Aleffandro  fé  n’andò  al  mede- 
fimo  fiume  , e s' accampò  su  l' altra  riva , dirim- 
petto à loro . Dipoi  animofamente  sii  ’l  far  del  dì , 
prima  che  il  nemico  fe  gli  opponeffe  , pafsò  il  fiu- 
me , e mife  le  genti  in  ordinanza  per  il  fatto  d' ar- 
me. Qitefi*  fit  la  prima  battaglia  i-  che  i Mace- 
doni facejfero  con  t Perfi  } nella  quale  rifplemCe 
fuor  di  modo  la  virtù,  d Aleffandro , offendo  egli 
venuto  alle  mani  con  duegrandiffimi  Guerrieri, 
prima  con  Spithribate , e di  poi  con  Roface  (no  1 
fratello  * Di quefia  mtdtfima  battagliane  riportò  . 
eglt  i con  tra  fogni  delle  frecciate  havute  , che  due 
fe  V tran)  fitte  nella  Corazza,  una  nella  Cela- 
ta , e tre  nello  Scudo  . Si  conobbe  chiaramente 
ancora  per  quella  Zuffa  il  valore  de  T beffali  > e 
di  Clito  p.r  fopranome  il  Nero  . Morirono  de' 
Perfi  in  quel  fatto  d' armi  dieci  mila  Fanti , e due 
mila  Cavalli  : e trenta  mila  ne  furono,  prefi  . 
Aleffandro  moffele  genti  in  Lidia  , dove  pocodop- 
po  con  gran  Teforo  hebbero  à tradimento  Sardi 
capo  di  quella  gente  . Doppo  quefio  , per  forza 
' frefò 


«//a  quale  s'affaticò  affai  per  pigliarla,  , e corfi 
molti  pencoli . Eranvi  alla  guardia  Mennone  da 
Rhodi , Efialte  , e Trafibulo  fuorufciti  Athenit - 
fi  ■ i quali [aitando  fiora  , in  tal  modo  danneg- 
giavano i Macedoni  , che  ^ leffandro  entrò  in 
grandi (fimo  pen fiero  di  quel  , eh'  egli fopra  tutto 
haveffe  havuto  a fare  . All  bora  i Soldati  vec- 
chi , c havevano  havuto  la  condotta  fitto  Filippo 
Padre  d' A leffandro  sfuggendo  i piu  giovani  il 
combattere , con  grand  animo  rinovarono  fubito 
/’  imprefa  vicina  al  perderfi  . Perche  Mennone 
sf  ufei  d ’ Haltcarnaffo  $ & effendofi  la  Città  pre- 
fa , fi*  aperta  la  firada  ad  Alefjandro  di  pote- 
re occupare  ogni  cofa  fino  in  Cilicia.  In  quefi » 
viaggio  arrivò  à Cilene  come  bora  nel  tert.o  Li- 
bro racconta  Ctertio  . Quefto  ò fecondo  Diodoro 
Siculo . 


prefo  Mileto  : & andato  in  Caria , ottenne  tutta 
quella  Provincia , fuor  che  Haliearnaffo  j intorno 


L’ANNO  della  edificatione  di  Roma 
CCCCXVI.  morto  Filippo  > Alefsandro 
I fuo  figliuolo  , per  la  grandezza  dell’im- 
prefe  chiamato  Magno , a il  ventèlimo  dell’ età 
fila.  t s' invertì  dell'  Imperio  colmo  d’invidia, 
d’  ogn’  intorno  accerchiato  di  odj , e gravitimi 
pericoli.  Percioche  le  vicine  Provincie  , e ra- 
tioni de* Barbari  non  potevano  recarli  à fo. 

tettione  altri  > anzi  tutte  concorrevano  a* 
ominj  de  gli  Avoli  , Se  a’Principati  Paterni . 
Primieramente  gaftigò  tutti  coloro , eh 'erano 
flati  autori  della  morte  del  Padre , con  graviilì- 
mepene  . Dipoi  usò  grandillìma  diligenza  in 
farlo  fepellire  . Ma  il  maneggio  del  Regno  aliai 

me- 
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»iegliqt&  luifu  ftabiliro  , chealtri  non  s*ha, 
reva  njaadiyifatp  . Percioche  fendo  egli  £i0. 
Tane  , d età  ancora  tenera  , e però  da  alcani 
tenuto  in  p°ca  ftima  ; S1  fattamente  con  ipù 
ce vo h flj m ì ragionameli t i fuoj  s’acquiftòJa  be- 
nevolenza del  yolgo  , che  a tutti  diede  grandif- 

mTniP!|raa2r  \efece*  rIie  cÌ*lcuno  univerfal- 
*tto  che  d i paura  , e’i  poco  ficuro  con- 
cetto,  che  di  lui  s havevanoimaginato  . fcce 

efente  i Macedoni  da  tutte  1*  altre  cofe  fuor 
che  dal  medierò  del  Soldo.  Per  querto  riLl 
to  llvenne  adacqmrtar  tanto  favore  , che*  al- 
cuni  dicevano  d effere  cambiata  folatnente  h 

fi  nomJ  V T iVÌrt^  « * 2ltri  » chc 

U nomc  Reale.  Et  perche  da  ogni  principio  li 
gu  levarono  contra  romori  da  ogni  parte  eeli 
con  mctedibiIe  dite  , d, 

preTiirnmam^ntegh  quieto  tatti . Andato  poi 
Corinto  nel  Peioponnefo  , per  «niverfal 
Dieta  di  tutta  la  Grecia,  fù  diCe/naio  General 
contra  i Perfi  , eh*  all*  bora  h^Lof^ma 
portanza  nel  mondo # e più  volte  in  molti  fatti 
d arme  fi.vcv.no  travagliato  la  Grecia . Que. 
fta  imprefa  gia  fiaveva  havuto  principio  daluo 
Padre  ; n.aframetteudovifi  ia  mpt,e  f noa  peB 
potuta  condurre  al  bramato  fine  . « Dicefi 
IT-Zea?  aPParCccll&  di  guerra  gli  Athei 

1 JJlebrnl’  ,c  1 La«demoni  fi  ribellarono 
da  hu  a Perfi  *p che  l’autore  di  tal  ribellionefu 
De  mortene  Oratore  8 ch’e^rtato  corrotto  da* 
«rficongrpfiifomim  d*  Qro . AlelTandro  vo- 
tendo  opporli  a quelli  romori  , con  tanta  Dref.  ( 

tez?a  affai  tùia  Grecia  con  l’eflcrcito  in 


a Ribellione  di  mette  CittÀ  di  Grecia  4 e c font 
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gione,  &in  ordinanza,  che  non  harendo  egli- 
no ha  vuto  fentore  della  fua  venuta,  vedendo- 
lo, àpena  lo  credevano à g!i  occhi  loro.  Nel 
Tuo  palleggio  confortò  i popoli  di  ThefTaglia, 
rammentando  loro  inficine  co’ benefìci  di  fuo 
Padte  l’antica  parentela  , ch’egli  per  difcen- 
denza  da  Hetcole  haveva  con  loro  , intanto, 
che  con  amorevoli  parlamenti  confortandogli 
a fperare  gran  cofeda  lui , gl'indufle  à tale , che 
perpubiico  partito  di  tutta  Thefsaglia  fu  crea- 
to Capitano  di  tutte  le  loro  genti , e gli  furono 
afsegnate  tutte  legabelle,  e l’entrate.  Era  co- 
si grande  la  preftezza di  quel  giovane  , e tanto 
aflìdua  la  diligenza  fua  nel  maneggiar  l' impre- 
se , che  chiunque  , facendocene  beffe  , s’  era 
allontanato  da  lui  , ne  rimafe  impaurito,  e 
fgomentato  . Perche  gli  Attienici!  , sì  come 
primi  fe  gli  erano  ribellati , così  primi  comin- 
ciarono apentirfene,  falcando  fopra  la  virtù 
de*  vecchi  Capitani  quella  fanciullezza,  che  da 
prima' havevano  fchernita  in  Alefsandro  . a 
Così  gli  mandarono  Ambafciatori  à chieder 
pace  , la  quale  (,  come  elfi  hebbero  havuto 
udienza,  e gravemente  furono  riprefi)  fu  con- 
ce fsa  loro  . Dicono,  che  fracoiloro  vifù  an_ 
cora  Denteitene  , ma  ch’egli  non  andò  con 
gli  altri  innanzi  ad  Alefsandro  : anzitornòda 
Citheronead  Athene  , ò fofse per  paura  , eh* 
egli  più  volte  haveva  detto  mal  di  Filippo,  e 
de’  Cuoi  , e nella  fua  Republica  havea  parla- 
mentato contra  i Macedoni  : ò fuffe  per  non 
dar  fofpetoalRè  de’Perfij  dacui  , fi  diceva, 

eh*  egli  haveva  cavato  grolfa  fomma  d*  Oro 

per 


a Demofiene , perche  cagione  non  volfe  andare 

innanxÀ  ad  jileJJandvo .J~ 
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per  atterrar  la  cali  fa  de’  Macedoni*  Quello 
ancora  dicono  , che  gli  fu  rimproverato  da  Ef- 
chine,  ilquale  in  una  omtione  de’  prefenri  a«. 
tettati  dice  al  prefente  collui  attende  n far  fi  le 
fpefe  co’denari  del  Rè  j i quali  nèanco  gli  ba- 
deranno di  mano  in  mano  , poiché  ni  una  Tor- 
di ricchezze  può  efTer  baftevolé  a* malvagi 
coftumi  . Alelfandro  quietati  i tumulti , eli* 
erano  nati  in  Grecia,  innanzi,  che  con  l*e£ 
fercito  egli  traghettaffe  in  Afia , pafsò  per  la 
Tracia,  5c  affrontò  i Peoni  , i T r • bai/i , grilli- 
li, e gli  altri  vicini  j i quali , per  quanto  have. 
va  intefo  , attendevano  à far  nova  rivolut/o- 
ne  . Pesche  per  efsere  eglino  su  gli  occhi  al  fuo 
Regno  , e perche  tutti  erano  traditori , ftimò, 
che  non  fofse  dapalsarfela  di  leggieri  , tanto 
più  c’ha  ve  va  à marciar  con  Pefsercito  molte 
giornate  lontano  da  cafa  . 0 Partito  adunque 
da  Anfìpoli  con  le  genti  per  andar  contrai 
Traci,  ( che  da’ Greci  fono  chiamati  Aufono-  , 
mi , fenza  leggi  , e lènza  governo  > ia  dieci  jj 
giornate  arrivò  alMonteHemo.  Quivi  intor-  ; 
no  allo  (fretto  del  pafso  fe  gli  fece  incontra  uni 
grandiflìma  flotta  di  Mercanti,  e di  Traci  : iu 
quali  saccolti  infìeine  s’ erano  podi  siila  cima., 
del  Monte  , e dove  1*  entrata  era  aperta  have. 
vano  fatto  le  trinciere  co*  carri,  conanimodi  k 
ftar  quivi  a. menar  le  mani,  quando  la  neceflì- 1 
tà  gli  forzafse  . Ma  quando  fofsero  afsaltaùi 
dall’altra  patte  del  Monte,  s’ erano  rifui  ri  dij, 
far  cadere  come  fecero  , carri  addofso  alla  Fa*r 
fange  d’ Alefsandro  . Ma  i Soldati  fatti  avertiti^ 
dalui  , alcuni  allargavano  le  File , 5c  altri  fi  di. 
fendevano  in  terra  à giacere  , elìcoprivan® 

con 
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:on  Scudi  , in  tanto,  che  Tuggiron ogni  perico- 
lo . Doppo  quello  fatti  più  animofi , con  gran» 
diffime  grida  andarono  alia  volta  de’ nemici. 
Se  in  un  tratto  glivinfero.  A/e/Tandro,  come 
hebbe  falito  la  corta  , camino  per  lo  Monte 
Hemo  , e pafsò  al  fiume  Ligio  . Signoreggiava 
n quel  tempo  a*  Tribai  li  il  Rè  Sirmo  ; ilquale 
ntelà  la  venuta  d’  Alertandro  , fubiro  fece 
gombrar  le  donne , e fanciulli  , e l’altra  tu r- 
)a  difutiJe  al  Danubio  nell’Ifola  Peuca > dove 
.'erano  ritirati  i Traci  vicini  a'TribalIi  . Et 
lon  molto  doppo  vi  fuggi  anco  Sirmo.  L’ al- 
ia moltitudine  dc’Triballi  s’era  ridotta  all* 
lira  Ifola  , porta  in  quel  luogo  , onde  Alef- 
andio  haveva  allogiato  il  giorno  innanzi  . 
romando  egli  alla  volta  de’Tuballi,  Se  ha- 
•endo  tirato  i nemici  dalle  Selve  in  campagna 
pcrra  , gli  vinfe  , efTendone  rtari  tagliati  à pez- 
;i  tré  mila  , molti  nielli  in  fuga  , e pochi  fatti 
ingioili  . Doppo  quella  zufla  Alertandro  par- 
ato al  Danubio,  fece  prova  di  andare  à quell* 
fola,  do\e  s’ erano  rifuggiti  i Tri b n Hi,  Sci 
"raci  • Ma  quei  Barbari  con  grandirtlmo  sfor- 
o gli  fecero  refiftenza  , potendo  facililfima- 
icnte  per  la  careftia  delle  Navi,  e perche  la 
tageior  parte  dell'Ifola  era  feofeefa  , ciotta, 
'1  corfo  del  fiume  per  la  rtretrezza  del  letto, 
ra  molto  impetuofo  . Perche  A lellandro  fat- 
ivi quindi  condur  le  Navi , Se  havendo  la  not- 
r traghettato  il  fiume  , con  mille  cinquecento 
avalli,  e quattromila  Fanti  andò  ad  affron- 
ire  i Gei,  > i quali  egli  haveva  veduti  sù  1*  al" 
:a  riva  per  impedirlo  con  circa  quattro  mila 
avalli,  e piti  che  diece  mila  Fanti  . Di  c*1® 
-omcntaii  i Geti  , non  fortennero  pure  1 

loro  fegno  di  grand. 
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ardimento  , che  Alelfondro  in  una  notte  fola 
così  agevolmente  paflafle  il  Danubio  più  lar- 
go, è più  alto  di  tutti  gli  altri  fiumi  d'Europa, 
lenza  che  vi  bavelle  fatto  alcun  Ponte . Fug- 
gendo eglinodunque  nelle  folitudini  de’Bof. 
chi  , e nelle  buche,  il  Rè  trovando  la  Città 
vota,  la  prefe,  e fpjanò  da’  fondamenti  . In 
quello  luogo  vennero  Ambafciadori  ad  Alef. 
ftndro  dagli  habitatori  del  Danubio , da  Sirmo 
Rè  de'  Triballi  , e da’  Germani  per  far  pace 
con  elio  * i quali  eflendo  ricevuti  fotto  la  fe- 
de , & amicitia  fua , egli  domandò  a' Germa- 
ni . h Di  che  cofa  elfi  fopra  tutte  1*  altre  haveC- 
fero  paura  nelle  cofe  del  Mondo  ? Avifandofi, 
che  la  grandezza  del  nome  fuo  haveflfe  à pa- 
rer loro  più  fpaventofa  di  tutte  ? elfi  rifpofero, 
chela  maggior  paura  , c’ havevano , era  , che ’l 
Cielo  non  rovinafle  loro  una  volta  adoflo  . 
Non  fi  mofie  punro  Alefsandro  , per  così  a\- 
tiera  rifpofla , ma  folo  lòggiunfe , che  i Germa- 
ni erano  fuperbi  , e rimandogli  à cala  . Quindi 
marciando  contro  gli  Agriani  , e'Peoni,  heb- 
beavifo  , comeClito  di  Bardile©  gli  s’ era  ri- 
bellato, e con  lui  s’ era  congiunto  Glaucia Rè 
de’Taulanti  . Dicevano  alcuni  , gl’Autoriati 
ancora  1’  havrebbono  alTaltato  per  viaggio. 
Perche  diede  il  carico  degl' Autoriati  à Laga* 
ro  Rè  de  gli  Agriani  j il  quale  era  fiato  molto 
càro  al  Rè  Filippo  fuo  Padre  , &t  era  ancor 
grande  amico  d' Aleffandro  ; Se  oltra  di  ciò 
fpontaneamente  gli  promife  per  Moglie  Cina 
fila  Sorella  , come  egli  fofse  tornato  à Pefla, 
egli  con  preftezza  andò  ad  affrontare  dito, 
Se  Glaucia  > i quali  con  diverlà  maniera  di 

guer- 
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guerra  da  lai  furono  vinti  , e tagliati  à pezzi. 
Mentre  maneggiava  quelle  imprefe,  hebbe  au- 
vifo  come  in  Grecia  molti  attendevano  à lna- 
chinare cofe  nuove  , e molte  Città  ( ma  fopra 
rutto  i Thebani)  gli  s’erano  ribellate.  Per- 
ite moflo  Alefsandro  tornò  in  Macedonia  per 
juietare  il  tumulto,  che  s'eia  Jevatoin  Gre- 
ia  . E mentre  i Thebani  facevano  prova  di 
acciar  il  Prefidio  de’  Macedoni  dalla  Rócca 
letta  CadmcadiThebe  ; e cingendola  intorno 
l’ attillimi  folli,  e di fortiffìme  trinciere,  la  te- 
>c  va  attediata  : il  Rè  marciando  cbn  le  genti 
gran  giornate , s’accampò  con  tutto  l’efserci- 

0 non  lungi  daThebe  . In  tanto  i Capitani  de* 
rhebani  ( percioclie  Alefsandro  coruparfo  fuor- 
a d’ogni  loro  credenza  ) non  fapevano,  fe 
[uelle  Città  , à cui  havevano  chiedo  ajuto, 
ufsero  per  foccorrergli , cominciarono  à confi* 
liarfi  fopra  il  cafo  delia  Guerra,  &al  fine  fi 
ifolfero  tutti  di  provare  ogni  pericolo . Il  Rè 
rattenne  i fuoi  per  dare  tempo  a’Thebani  di 
i vederli  , e mutar  propofito  : iion  potendo 
redere  , che  una  Città  fofse  per  guerreggiare 
on  tanta  gente  . Perciothe  egli  haveva  più 

1 trenta  mila  Fanti  , e circa  tré  mila  Cavalli 
Tolto  esercitati  nelle  fatiche  di  guerra  s nella 
li i virtù  fidatoli  haveva  prefo  l’afsun<o  della 
uerra  Perfiana  . Certo  fe  i Thebani  accor- 
andoli con  la  fortuna  de’  tempi,  haveftero 
hiefiolapace*  il  Rè  molto  volentieri  l’ hau* 
ebbe  concefsa  loro  > percioche  all’hora  egli 
on  maravigliofa  preftezza  s* affrettava  di  pat- 
ire in  Affa  conria  i Perii  . Ma  efsendo  eglino 
ifoluti  à valerli  dell’ armi,  e non  delle  pm- 
Jiiere  , Aielsandro  mife  in  punto  i Macedoni 

ex  combattere , 1 Thebani,  come  che  non  © r 

fero 
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fero  tanti  à gran  pezza,  quanti  i Macedoni, 
nondimeno  menarono  le  mani  valerofamen- 
tfe,  e con  grandiffimo sforzo.  «In  tanto,  ef- 
fondo eglino  percoflì  alle  fpalle  : etoltiinme- 
ao  dai  Macedoni  , eh*  erano  al  prefìdio  della 
Rocca  Cadmea  , furono  tagliati  à pezzi  : e la 
Città  fu  prefa.  Taccheggiata,  efpianata,  ilch«  1 
permifse  Alefsandroin  bellaprova,  acciochei' 
Greci  raffrenati  jfor  quella  rovina,  e per  tale' 
fpa vento,  flefsero  in  pace  , mentre ch’egh  fof* 
fedifcolfo  ; e per  altre  lì  facefse  grati,  e bene- 
voli , come  defiderava,  i Foce  li , òciPlaieefi* 
iuoi  confederati  , che  gli  havevano  acculato  i 
Thebani  . Morirono  in  quella  giornata  più  di 
foi  mila  perfone,  e trenta  mila  nefuron  vendu- 
te s delie  quali  raunò  la  fomma  di  quattrocen- 
to , e quaranta  talenti  d’ Argento  . Tuttavia 
Akefsandro  perdonò  alla  Calata  del  Poeta  Pin- 
daro , facendo  così  gran  favore  a’  dotti  con 
chiarilTìmo  efempio  , eteftimonio.  b A quel- 
to  propolito  *on  mi  par  da  trafandarc  ciò, 
che  gli  Scrittori  de* fatti  d’ Alefsandro  raccon- 
tano di  c Timoclca  Gentildonna  Thebana  , la 
qual , per  quel  che  lì  dice , fù  forzata  da  un  cer- 
to Capitano  di  Tracia  : e doppo  il  fatto  chie- 
dendole efso  la  Taglia  , la  donna  lo  menò  fo- 
lo  ad  un  Pozzo  , ove  ella  diceva  , eh*  erano 
afcolli  li  tuoi  più  pretiolì  arnelì  . Perche  chi- ^ 
nandofì  il  Capitano  fopra  la  bocca  del  Pozzo 
per  guardare,  ella  lo  traboccò  nel  fondo  , e get-, 

tan- 


Un  Capitano  deve  qualche  volta  permettere 
un  gran  male  privato , per  cavarne  un  gran\ 
bene  publico . 
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tandoli  Caffi  fopra  , ve  lo  fece  morire  . Per  qucfl* 
errore  la  Donna  legata  fu  menata  innanzi  A- 
leflàndro,  e dimandato  da  lui , chi  ella  folle, 
ella  non  punto  sbigottita' rifpofe  ; IofonSorel- 
la  di  Theagenei  il  quale  eletto  Generale  cen- 
tra Filippo,  mori  combattendo  valorofàmente 
per  la  libertà  della  Grecia.  Il  Rè  maraviglia- 
toli della  generolità  dell’animo , e della  coìlan- 
za  di  quella  Donna,  liberò  lei,  e i figliuoli  . 
Gli  Athenielì,  havendo difpiacere , e'compaf- 
lìone  della  rovina  di  Thebc  , contrafacendo  al 
bando  del  Rè,  aperfero  le  porte,  ediedero  re- 
capito à quanti  rifuggivano  quivi.  Queftoatto 
difpiacque  acerbamente  ad  Alelfandro,  ma  pe- 
rò venendogli  di  nuovo  Amlafciatori  à pia* 
carlola  feconda  volta,  effendo  in  tal  maniera 
perdonò  loro,  che  volfe  nelle  mani  Oratori, 
5ci  Capitani,  fottolacui  fidanza  eglino  tante 
volte  fc  gli  erano  ribellati.  Al  finelacof*  fù 
.onchiufa  qua , che  i Capitani  follerò  cacciati 
'ia»  Se  fi  ritenefsero  gli  Oratori.  I Capitani 
ubito  andacono  al  foldodi  Dario  Rè  de’  Pcr- 
i . Ma  lendo  cacciati  in  Iflhmo , e facendoli 
'apparecchio  contrai  perfi,  andarono  à tro- 
var Alelfandro  molti  FiJofoli , Se  Oratori  , fuor- 
he  Diogene  Cinico,  che  all’  hora  trafficava 
aConntho,  fcfacendopoca  ili  ma  d’Aleifan- 
:o,  habirava  in  una  Botte.  Il  Rè  maraviglia- 
-lì  andòà  lui,  che  ilava  al  Sole  , e domandan- 
do, s egli  ha  ve  va  bifogno  di  cofa  alctina? 
fpofe  .*  a Si,  chetar  ni  i ti  lievi  un  poco  dal 
> ! e . ^Dicono , thè  Alefsandro  fi  compiacque 
n to  a quella  ri fpofia  j che  volto  a Tuoi  difse. 
io  non  fofsi  Alefsandro , vorrei  efser  Dioge- 
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«e.  Accioche  le  cofc  di  Grecia,  Tenendo  I» 
Primavera,  & havendo meflo  An tipatro  (que- 
gli , di  cui  fommamente  fi  confidava  fra  gli  ami- 
*ifuoi)  al  governo  di  Grecia  i e Macedonia  , 
palfato con  P efferato  in  Hellefponto,  infiam-j 
mato  d*ineredibil  defio,  traghettò  in  A fia.  E' 
di  già  havendo  approdato  , Aleffandro  prima! 
di  tutti  lanciò  un  dardo,  come  in  terra  nemi-! 
ca,  de  armato  faltòin  Nave,  à gitila  di  chi  coH 
faltopronoftica  felice  fucceffo  , e coti  facendo 
lìcrificio,  pregò,  che  quelle  terre  volentieri 
Paccettaffcro  per  loro  Signore,  a Quindi  mar*! 
ciando  alla  volta  de* nemici,  vietò  à Soldati 
dare  ilguafio  all’Afia,  dicendo,  che  s*  have- 
vanoà  riflettatele  cole  fue  , ne.  s*  haveva  à! 
gualcare  quello,  di  eh’ eflì  andavano  ad  inve-’ 
iìirfi.Erail  fuo  efferato  di  trentadue  milla  fan- 
ti , non  piùchedi  cinque  milla  Cavalli , eceuto 
ottanta  Navi,  perche  nafee  un  dubbio j Qual' 
folle  piti  mirabil  colà,  ò Phaver  vinto,  ©/'ba- 
vere havufo  animo  con  sì  poca  gente  aflìl- 
Tare  tutto  il  Mondo.  Perciochein  così  perì* 
colofà  guerra  non  fi  feelfe  giovani  robufti , né 
di  prima  barbai  ma  foldati  vecchi,  dei  più  cf* 
fenti  del  meftiero  , c’havevano  havuto  con-^ 
dotta  da  Filippo fuo  Padre,  e da’fuoiZi)  tan- 
to,  che  non  pur  gli  havrelìi  tenuti  f idati  (cel- 
ti, ma  ancora  uiaeihi  dtguerta.  E niuno  hcb- 
be  condotta  di  genti,  che  non  haveffe  fc  flauti 
anni,  di  maniera,  che  fetuhavefsi  veduto  V 
primefehiere  , havrefti  creduto  vedere  un  Sò 
nato  di  qualche  antica  Republica.  E però  ttiu* 
no  ve  n*  hebbe  mai , che  peniàffe  al  fuggir , ana 
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utti  s*  havevano  divifero  di  rimanere  vincito 
i:  nè  meno  v*  hebbe  chi  s’atTTcuraiTesù i pie* 
li,  ma  tutti  sù  le  braccia.  Aieflàndro  poi  ha* 
/endo  fatto  i Sacrificj  , e malfimainente  a 
Vedo  Troja  alla  Sepoltura  d’Ach  il  le,  da  cu 
•gli  diceva  efTere  difcefoda  latodi  Madre,  Se 
avendolo  però  chiamato  Giovane  fortunatif- 
imo , perche  egli  s’ haveva  trovato  Homero 
tromba  delle  virtù  fue . Palsòà  quelle  terre  di 
Dario  Rè  de’ Perii,  quali  erano  più  à dentro 
» Per  quello  rifpetto  lì  m offe  egli  contro  que- 

10  Dario,  figliuolo  d’Arfatno,  decimo  quarto  Rè 
loppo  Ciro , e che  all’hora  fignoreggiava  à tut- 
o l’Oriente,  percioche  egli  haveva  mandato 
i chiedere  tributo»  Filippo fuo  Padre.  Dipoi 
riandando  Ambafciadori  à lui , haveva  com. 
neffo  loro  una  fuperba  , villana,  & imperiofìf- 
xmapropofta,  chiamandoli  Rè  dei  Rè,  e pa- 
cate de  gli  Dei . E chiamando  Aleffandro 
arazzo  , haveva  dato  il  carico  à i Tuoi  Satrapi 
he  pigliando  quello  infenfato  Giovanetto 
; I i o 1 o di  Filippo  Ccos'i  lo  chiamava  egli  per 
ifipreggio')  è battendolo  acerbamente  à guifa 

11  fanciullo,  loveUiflet*  d’una  vede  di  Por- 
ora  , e egli  lo  menalTero  legato  alla 
a.  D<arpoi,che  affonda  odo  tutte  le  fue 

Nocchieri  inlieme  fraghe ttaflero  i fuoi 
ari  di  là  del  Mar  Rodo.  Voleudoeglino 
ere  ad  effetto  quella  commillione  del  Rè, 

* a ndarono con  ventimila  Fanti,  Scaltreta 
Cavalli  al  fiume  Granico,  che  parte  Tros 
a 'Propontide,*  e cosi  s’accamparono  sh  1 
-a  riva  del  fiume,  molto  difavanuggiola 
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Alefsandro,  dove  in  ogni  modo  egli  era  fora: 
pafsare  Alefsandro,  quantunque  umofcefse  i 
prefente  manifelìo  pericolo,  perciochei  Tuo 
navcvanoà  combattere  con  difavantaggio , sì 
per  efseie  al  di  folto  del  luogo  , dove  all’intor-j 
no  erano  i nemici  : si  perche  per  tutto  era 
molle,  efangofo,  dove  fortemente  fi  Idruccio-i 
lava:  nondimeno  alficuraio  dalla  fortuna,  d 
dalla  virtù  fua,  e de’  Tuoi  faldati , pafsò  il  fiu- 
me . a E come  primieramente fofse  impedito 
dalla  difficoltà , certo  danonfe  ne  fare  beffe, 
nondimeno  all' ultimo  non  tanto  per  luo  Tape 
re,  quanto  per  il  valore  , c virtù  de’ Macedo 
ni,  vinfe,  e tagliò  à pezzi  i nemici . In  quelle 
fatto  d’arme  morirono  de’ Perii  venti  niilla 
Fanti,  e duccnto  cinquanta  Cavalli,  e de’ Ma-1 
cedoni  folamente  vi  furon  morti  trentaquartro 
foldafi.  Quella  rotta  recò  in  vero  gran  giova- 
mento alle  cofe  d’ Alefsandro,  perciò  che  egli 
prefe  Sardi;  la  quaTe  era  la  Rocca  di  rutto  1’ 
Imperio  maritimo  de’  Barbari  : e (labili,  chq 
gli  habiiatori  di  quella , e gli  altri  popoli  di  li- 
dia ofservafsero  le  file  leggi . 11  qual  giorno 
doppo  à quello  della  giornata prefe  Efefo  > on* 
de  per  paura  s’ erano  fuggiti  i foldati  del  prelì. 
dio.  In  quello  mezo  gli  vennero  Ambafciatoii 
da  Magnefia , eda’Tralli,  promettendogli  li 
fedeltà',  e la  obbedienza  delle  Città  loro . Per* 
cioche  Alefsandro  vi  mandò  Parmenione  coli 
due  mila  cinquecento  foldati  pagati , con  altre  i 
tanti  Macedoni , e intornoà  ducento  Cavalli* 
degli  amici  luoi , à pigliarne  il  pofsefso,  e la  fe«i 
de"  Dipoi  elpugnò  Mileto  , che  gli  faceva  relvl 

(lenza  : 
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tenza  : & havendolo  pie  fa,  drizzò  i!  pitia  ver; 
fo  la  Città  d’ Halicarnafo . Cosi  pigliando  tut- 
te leterre,  ch’erano  fra  via,  s’accampò  intor- 
no Haiicarnafo  Città  molto  ben  fortificata  , e 
datole  l’afsalto,  prefala  con  grandissimo  (len- 
to, la  (pianò  fino  in  terra.  /«Entrato  in  Caria  , 
Ada  Regina  di  quella  Provincia,  la  quale  era 
fiata  (cacciata  dal  Regno  da  Orontobare  , 
mandato  da  Dario,  & in  tutta  la  Caria  non  gl* 
era  riinafo,  che  Alinda  (ortilTìma  Citta  di  tutta 
quella  Provincia  > Andò  ad  incontrare  Aleflan- 
dro,  e dandoli  la  Città  d’ Alinda  , fe  l’adottò 
por  figliuolo  . 11  Rè  volentieri  accettandone  la 
libertà  di  lei , e’1  titolo  di  figliuolo  , ch’ella  gl* 
haveadato,  lafciò  medefimamentc  la  Città  (ot- 
to la  protettione  fila . Haver.dofi  poi  (oggioga- 
to  tutta  la  Caria,  e ricordandoli  del  beneficio 
ricevuto  , la  (ottomi(e  tutta  alla  giurifilittione, 
3c  all’  Imperio  d’ Ada  . Quindi  marciò  alla  vol- 
ta di  Licia,  e di  Panfilia  con  quello  proponi- 
mento, che  s’  ei  riduceva  la  Riviera  del  Mare 
finoallaFenicia , Se  allaCilicia  fotto  la  potè  Ila 
fua  , voleva  render  ai  nemici  la  dilutil  ciurma 
delle  Navi.  Ethavendo  (uperato  li  popoli  di 
Pilìdia  ribelli , con  incredibil  delio  d’animo  , e 
non  minor  contento.  Se  ardire  movendoli  con- 
tro Dario,  di  cui  s' haveva  certo  avvi(o,  come 
tgli  veniva  con  molte  miglia;.!  di  combatten- 
ti, entrò  in  Frigia,  per  donde  gli  facevame- 
licro  menar  l’efsercito. 


Il  Fine  del  Secondo  Libro  • 
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Del  Supplemento  di 


Q.  CURTIO , 

DE’  FATTI 


D’ALESSANDRO  MAGNO 
Rè  de’ Macedoni. 


Argomento  del  Terzo  Libro  di 
Quinto  Curtio. 


ESC  R I VE  carne  doppo  il  fato 
V arme  aI fiume  Grani c o la'dtti 
di  Celtnt  ft  gli  urrefe  . Dtpf 
qutflo  r Acconta  V Hi  fiori  a dell* 
Città,  e del  nodo  di  Gordio . Cb 
la  Cappa  dùci  a , e la  Pafiagoni* 
gli  venne  nelle  mani . La  rafie 
gna , e il  numero  dell'  ejfercito  di  Dario . Il  fare 
re,  e la  morte  d*  Eudemo , e Caridemo  fecondo 
migliori , fuorufeito  Atheniefe,  I fogni  ii  Dar  vi 
eie  loro  intorpretationi . L'  ordinanza  dell' effe* 
etto  di  Dario , e delle  fchiere  de'  Macedoni . In  ck 
modo  Aleffandro  arrivaffe , e pervenire  nella  Cfl 
lieta.  Ciò,  chefifacejfeà  Tharfo.  Quel,  che  fi 
avvenire  nel  fiume  Cidno.  Come  egli  guarifiepe 
tura  di  Filippo  medico . Ragiona fi  ancora , coir. 
Dario  va  à trovar  Aleffandro  alle  Pile  Ameni 
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ce  . Si  eleggono  i luoghi  per  combattere  ; funai 
t l'altra  parte  mette  le  fchiere  in  ordinanza  j fi  com- 
batte valorosamente , vincono  i Macedoni , fuggon o 
i lJerfi , e fugge  Dario  havendo  gettato  in  l'erra 
/’  Infegne  Reali,  I Macedoni  pigliano  gli  alloggia- 
menti , o 7 Padiglione  Reale  di  Dario . Loda/i  la 
clemenza  d’ Alejfandro  verfo  le  donne  prigioni  . 
Ifarra  ancora  la  venuta  del  me  defimo  in  Siria  , O* 
in  che  modo  ilTeforo  del  Rè  Dario  , da’  Perfi  chia- 
mato Gaza , fojjt  offerto  ad  Alejfandro  in  Dama 
fco.  All’  ulttmo  dice  la  morte  di  colui , che  trado 
il  Teforo , e Damafco  ad  Alejfandro  . 


ALESSANDRO  in  quello  mezo  ha- 
vendo allettatele  cofe  di  Licia,  e di 
Panfilia,  e mandato  Oleandro  inPe 
loponnefo,  fpinfe  F effercito  alla  Città  di  Ce* 
lene,  per  mezzo  della  quale  all * h®ra  paflàva 
il  fiume  Marfia,  famofo  per  Ieéntioni  defavo- 
loiì  Greci,  a Queflo fiume  nafce  fopra  la  cima 
d’ un’ alti  {Timo  Monte,  e calando  al  baffo  eoa 
un  granlhepito,  e rumore,  cade  (opra  un  faf- 
fo,  pollo  alle  radici  di  quello  . Quindi  allar- 
gandoli con  le  chiariffime,  e limpidiflime ac- 
que lue,  aè  vi  entrando  altro  fiume  , bagna 
tutta  la  vicina  campagna  . Però  il  colore  fu* 
limile  al  Mare,  quando  è in  calma  , ha  data 
occalione  a*  Poeti  di  poter  liberamente  favo- 
leggiare. Perciò  c’ hanno  detto , chele  Ninfe 
intrattenute  dalla  vaghezza  del  fiume,  hanno 
tenuto  il  feggio  loro  in  quella  balza.  Qu®“* 
fino à che  egli  corre  dentro  alle  mur*  > lc  .12~ 
ma  eoa  il  fudettonome,  ma  come  egli  cornine 
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eia  con  maggior  furia,  e molto  pii  groffoà 
feorrere  la  campagna,  fi  dimanda  Lieo.  Alefi 
fandro  trovando  la  Città  abbandonata  da  i 
fitoi,  v’entrò  dentro,  emettendoli  inpunto 
per  dare  l’alTalto  alla  fortezza  dove  s’  erano 
ritirati,  mandò  loro  innanzi  un’Araldo,  il 
qual  porrafse  loro,  che  fe  non  fi  rendevano 
tutti  gl’havrebbe  fatti  morire.  Coiloro  ha- 1 
vendo  menato  l’ Araldo  fopra  d’ un’ alta , «ben 
fondata  Torre  , gli  differo  , eh’  ei  guardafse 
quanto  fofle  alta,  ech’ei  riferifle  ad  Alefian- 
dro , com’efsi,  Scegli  non  la  miluravano  del 
pati  .•  percioche  efsi  fapevano  , eh’  ella  era 
inefpugnabiie,  e che  all’ ultimo  per  la  fede  lo- 
ro erano  apparecchiati  per  morire.  Ma  veden- 
doli aflediare  dentro  la  Rocca,  e di  giorno  in 
giorno  venir  la  careftia  di  tutte  le  cole  , fecero 
tregua  per  fefsanta giorni , con  patto,  che  fe 
Dario  in  quello  mezo  non  gli  havelTe  loccorli, 
fe  gli  havefseroà  rendere.  Ma  non  eflendo  ar- 
rivato alcun  fulsi dio  al  giorno  determinato  , 
diedero  la  Rocca  ad  Alessandro  . Doppo  que- 
llo fopragiunfero  gl’  Ambafciatori  Atenieli  à 
dimandare,  che  fofTero  rolìloro  , quei  eh*  e- 
rano  fiati  fatti  prigioni  al  fiume  Grauico.  A 
quelli  egli  rifpofg,  che  non  pure  havrebbe  lor 
fatto  refiituire  quelli , maancora  il  rimanente 
de  Greci  , come  havefse  fornitola  guerra  de’ 
Perii.  Alcfsandio  flava  perconto  di  Dario  in. 
gran  penfieri  : percioche  havea  intefo  , come 
per  ancora  egli  non  haveva  pafsato  l’ Eufrate 
Ridufse  dunque  tutto  il  fuoefsercito  infieme, 
per  poter  cominciare  con  tutto  il  fuo  sforzo 
Cosi  pericolofa  guerra  . Menava  le  fue  genti 
per  la  Frigia,  più  copiosa  di  viilate,  che  di 
Città,  dove  fra  l’ altre  era  la  Nobii  Città  di 

Mida , 
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Midi,  * chiamata  Gordio,  lacuale  è bagnata 
dal  fiume  Sangario,  & editante  ugualmente 
dal  Mare  di  Ponto  è quello  di  Cilicia.  Fra 
quelli  Mari , perciochel  uno , e l’altro  re/trin- 
gelaterra  infoci  llrettiilìme , troviamo,  che 
1’ Afa  v'hà  pochilfimo  fpatio  . Il  quale,  perche 
Jlà  attaccato  con  terra  ferma,  ma  pero  in  parte 
è accerchiato  dal  Mare,  ritrà  alla  fembianza 
d’  un’  lfola  ; e fé  quello  poco  fipatio  non  gli 
tramezafie,  d:  due  Mari  fc  ne  farebbe  un  Polo  . 
Alefsandro,  havendo  foggiogatòquella  Città  , 
entro  nel  Tempio  di  Giove , dove  vidde  il  Car- 
ro , foprail  quale  fi  taceva  portare  Goulio  Pa- 
dre del  Rè  Midi.  Non  era  quello  Carro  pun- 
to diflìniile  da  gli  ordinari,  e vili  > ma  fedamente 
vi  haveva  di  cofa  memorabile,  e notabile  u 
legame,  di  cui  erano  formati  più  nodi 
te  intrecciati , 6c  avviluppati  infieme  , c 
le  nc  trovava ’l  capo.  E perche  gli  habi 
affermavano  per  voce  , e i\i/pofla dell’ Oraeoi 
che  quegli  s’  acqui llerebbe  l’ Imperio  d*  Alta 
i!  quale  feiogliefle  quello  indilTolubile  nodo, Il 
namente  venne  voglia  ad  Alelfandro  d’adem- 
pir l’Oracolo.  Intorno  gli  flava  la  gente  de’ 

1 rigi , e de’  Macedoni  molto  fofpefa  , 6c  in  pen- 
lìcio,  cosi  dello  l'piegar  quel  viluppo  , come 
della  vana  credenza  del  Rè,-  Perciochè  si 
tamente  era  llretto  l’ordine  di  quei  legami 
nè  con  occhio  vedere,  nè  con  ingegno  lì  poi 
va  comprendere  , onde  quel  groppo  havelfe 
fuo  cominciamento , b Et  havendo  dato  ordine 
il  Rèdi  volerlo  feiogliere  , tutti  eu 
penitelo,  non  quella  vana  imprela 
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gualche  Arano  prodigio.  Egli  fendofi  raggira» 
togran  pezza  intorno  à quei  capi  afeofti,  trat- 
ta fuori  la  fpada,  Stagliato  tutti  quei  nodi, 
dille.  Tanto  monta,  pur  eh*  ei  lì  fciolga , eco- 
si  venne  à foddisfate  all’Oracolo , òà  beffarlo  . 
Eflendofi  poi  rifoluto  d’aflaltar  Dario,  dove 
egli  lì  folTe , e di  lanciarli  doppo  le  fpalle  ficura 
ogaicofa,  fece  Antofero  Generale  dell*  Arma- 
ta al  foce  d’Hellefponto,  & Hegeloco  Genera, 
le  del  campo  per  cacciare  di  Lesbo,  di  Cliio,  « 
diCooi  Prelìdi  de*  nemici.  A cofloro  con  le- 
gnò per  ufo  di  guerra  cinquecento  talenti  , e fei 
cento.,  ne  mandò  ad  Antipatro,&à  coloro,  eh* 
erano  al  Prelìdio  delle  Città  di  Grecia  . Chiefe 
a' confederati  fecondo  leconventioni  della  Le* 
ga  le  Navi , c*havevano  à Ilare  in  Hellefponto  ** 
Non  havea  per  ancora  intelo  , nè  prefentito 
lamortediMennone,  nel  quale  egli  haveva  po- 
llo tutti  ifuoi  pen fieri,  conofcendo aliai  bene, 
che  ogni  cofa  per  lui  era  fpedira,  e franca,  fèda 
effo  Mennone  non  era  impedito.  Ed*  già  era 
allaCittà  d’Ancira,  dove  facendola  ralfegna 
delle  fue  genti,  entrò  in  Paflagoaia.  a.  Erano 
congiunti  feco  gli  Eneti,  dai  quali  credono  al- 
cuni, c’habbiano  havuto  origine  i Vinitiani, 
tutta  quella  Regione  fi  fottomife  all’  ubbidiea- 
zadelRè,  da  cui  havendogli  dato  gli  Sfatichi, 
impetrarono  di  non  efier  forzati  à pagar  Tri- 
buto, come  anco  non  mai  l’havevano  voluto 
dare  a* Perii.  Perche  havendo  propofto  Cala) 
al  governo  di  quello  paelè,  egli  con  quei  Sol- 
dati , che  poco  dianzi  erano  venuti  di  Mace- 
donia andò  alla  volta  di  Cappadocia.  Ma  Da- 
rio havuto  la  nuova  della  morte  di  Mennone  , 
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dolendoli,  come  veramente  era  lecito,  e ^ 
dura  ogni  altra  fperanza,  firifolfe  di  fare  egli 
inperlona,  come  colui,  che  biafimava  tutti  i 
partiti;  e le  ri/olutioni  dc’fuoi  Capitani , coi* 
dire,  che  molti  r.on  lapevano  , e tutti  haveva 
no  contri  la  fortuna  . « Accampatoli  dunque 
à Babilonia,  per  entrare  con  maggior  animo 
à quella  iniprefa  di  guerra,  fece  la  inoltra  di 
tutto  il  fuo  sforzo;  t fatto  un  Beccato,  dove 
potelTero  capire  dieci  mila  Soldati,  ad  imita- 
tioadi  Xerfe  , fece  raflegna  di  tutte  le  fue  gen- 
ti. Durarono  le  fchicreà  pafsar  per  lo  Becca- 
to, si  tome  per  ordine  erano  chiamate,  e de- 
fcritte,  dal  levare  fino  al  coricar  del  Sole  * 
Quindi!!  allargarono  per  le  campagne  di  Me- 
fopotamia,  & era  così  gran  numero  di  Cavalli» 
e di  Fanti,  che  quali  non  li  potevano  annove- 
rare, fc  anco  moltra  vano  alTaipiù,  ch’eli!  non 
erano.  1 Perii  erano  iooooo.  fra  i quali  v’era 
lafommadi  50000. Cavalli.  Quelli  di  Media  vi 
havevano  ioo«o.  Cavalli,  e 50000.  Fanti.  I 
Battriani  furono  2©o®.  Cavalli,  armati  di  Ac- 
cette, e di  picciole,  e però  leggieri  Targhe 
con  10000.  Fanti  dietro  armati  purea  quella 
guifa.  Gli  Armeni  vi  mandarono  40000. Fanti 
con  7000.  Cavalli . Gli  Hircani  valoroli  , fecon 
do  il  confuetodi  quelle  ustioni,  facevano 
numero  di  6000.  Cavalli , aggiontovi  oltre 
quelli  80 000.  Fanti . Portavano  la  maggior  pat- 
te di  colloro  Lande  ferate  in  punta,  8c  alcuni 
certi  tizzoni  di  legno  induriti  al  fuoco . AgR^- 
gnevafi  ìnedelìmamente à quellidue 
vailidi  quella  gente  Itefla.  Ermo  veout1 
MarCafpio  nell’elTercito  8000.  Fanti 
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CavaHi . Con  quelli  erano  le  più  vii  genti  d*A- 
fia  fino  al  numero  di  1000.  Fanti , e la  metà  più 
Cavalli.  A cosi  grande  efferato  s’  erano  ag-, 
giunti  ancora  30000.  Soldati  , pagati  de’ piu 
Nobili  giovani  di  Grecia  -.  Nè  per  la  troppa 
fretta,  haveva  potuto  far  venire  gli  Araceli,  i 
Sogdiani,  gl’indiani,  con  gli  altri  habit.itori 
del  Mar  Rodo,  de’qualianco  egli  non  haveva 
cognitione.  D ogni  altra  cofa  veramente  pa- 
tiva Dario  più  caiedia,  che  di  moltitudine  di 
gente  j per  la  modra  della  quale  gonfiato  , e 
melTo  nella  folita  vanità  di  fperanza  Aa’  Cuoi 
Nobili  Baroni,  voltato  ad Eudemo  Athenie/e 
perito  nelle cofe  di  guerra,  e fuor* ufeito nimi- 
co capitai  d’ Alelfandro  j il  quale  per  comma» 
damento  di  lui  fù  cacciato  d’  Athene  j lo  co- 
minciò à domandare  : Se  gli  pareva,  ch’eifofi 
le  in  punto  à bada n za  per  rompere  il  nemico  ? 
Ma  quegli  feordatofi  della  fua  fortuna,  e della 
fuperbia del  Rè . «Tu  forfè,  difse,  non  vorrai 
udire,  e fc  mi  rilerbo  ad  un’altra  voita,  in- 
darno li  confederò  il  vero.  Quefto  cosi  gran- 
diffimo  apparecchio  d’  efiercito  , quella  cosi 
gran  molla  di  tanta  gente:  cavata  dalle  patrie 
loro  di  tutto  il  Levante  r può  facilmente  mer- 
ter  terrore  a’  vicini.  Bella  è la  porpora , chia- 
ro, e rilucente  è l Oro  cosi  neirarn-»,  come 
ne  gli  ornamenti , e tale  è la  pompa,  che  chi 
non  l’hà  veduta  co’ Tuoi  occhi  non  le  la.  può 
imagi nare  . Ma  le  fcfoiere  de’  Macedoni  fono 
rozze , che  fi  d fendono  con  gli  Scudi , e l’ Hafte 
facendo  cunei  immobili,  e ferrandoli  infieme 
gli  huomini  combattono  valorofamente  . Efli 

— chia- 


a Parole  d'  Eudemo  x Dario , dicendo  intorno 
aljuo  Ejjircito  • 
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nchi , dormono  in  terra , mangiano  de’cibi  , 1 
; con  il  fudore  A fono  acquiftati . Dormono 
i meno  , die  non  è il  corfo  della  notte  . , * 
:di  hor  dunque  tu,  che  i Cavalli  di  Thelfa- 
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chiamano  Falange  una  forte fquadra  di  fanti, 
l’un  con  l’altro,  s’intrecciano  infierae,  Aando 
intenti  à un  fol  cenno  de’  Capitani , perche  fan- 
no feguitar  l’infegna  , & andare  in  ordinanza; 
Quando  è 1 or  fatto  un  commandamento,  tutti 
1»  odono:  e cosi  i Soldati,  come  i Capitani  , 
c’hannoefperienza,  fanno  refi  Aere , farchioc-  11  fei 
ciola,  difeortere,  e mutare  ordine  nei  Corno  . i ;jj 
E perche  tu  non  peni!  , ch’efiì  lo  facciano  per 
ingordigia  d’Oro , fappi,  che  quella  medefima 
militar  difeiplin*  erada  loro  ancora  oflervata 
lòtto  Va  fcocta  della  povertà  . Quando  fono 
Hai 
che 
ai 

Credi 

glia,  gli  Acamani,  e gli  Etoli  Soldati  invitti , 
ci  habbiano  da  far  fuggire  con  le  frombe , etiz- 
zoni  di  legno  fatti  dòri  col  fuoco?  Anzi  ti  bifo- 
gna,  come  è quello,  procacciarti  un-’eAercito 
valoro/ò.  Da  quei  luoghi  onde  coftoro  fon  na- 
ti, bilogna  mandare  à cavar  gente.  Dario  di 
facile,  e piacevole  natura,  le  non  che  il  pi* 
delle  volte  la  fortuna  glie  la  guadava  . Però 
non  potendo  comportare  il  vero  commando  , 
che  coftui,  il  quale  humilmente  all’ bora,  e 
fuppl ielle vole  il  pregala,  e gli  dava  utili,  c 
falutiferi  configli , folle  morto , non  guardando 
violare  la  Aia  fede,  eia  ragion  dell’  hofpitio 
Egli  non  fi  feordando  però  dell’  anticha  liberta 
fua,  difse.  Iohòchi  s’apparecchia  di  vendicai: 
la  morte  mi».  Colui , contro  del  quale  io  1 

configliato  , ti  fata  portate  la  P*|£0  „cett£' 
contiguo  mio,  che  tu  non  hai  voi»*- 
re.  E tu  , che  fei  fuor  di  modo 
privo  della  folita tua  natura»  P**  . Re- 
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Regno  tuo,  farai  fpecchio  , Scelfempioà  colo- 
ro, cheverannoj  percioche  date  impareran- 
no coloro  adeffer  benigni,  che  sbaveranno  a 
commettere  nell’arbitrio  di  fortuna . Mentre  % 
eh' egli  attendeva  incotal  guifaà  gridare,  co- 
loro, cui  era  flato  importo , fubito  lo  (cannaro- 
no . Tardi  avvedutoti  Dario  pofeia  dell* erro- 
re , e confettando,  ch’ei  gli  haveva  detto  il  ve- 
ro, lo  fece  fepellire.  Coni  mandòThi  monda  fi- 
gliuolo di  Mentore,  e giovane  valoro/ò,  ch’ei 

{ùgliafte  da  Farnabazo  tutti  li  Soldatidelia  mi- 
itia  ftraniera  i ne  i quali  fi  confidava  molto  & 
percioche  voleva  nella  guerra  valerli  di  loro  * 
Se  à Farnabazo  diede  il  governo,  e’ì  luogo , che 
era  prima  di  Mennone.  Era  Dario  per  li  pre- 
lenti fafiidi  in  gran  travaglio,  di  maniera, che 
n è anco  dormendo  fi  quietava»  a/»zi  , ò folle 
debolezza  d'animo  , ò perche  cosi  la  mente 
gl’  indovinale , gli  apparivano  in  fogno  l’ imi- 
gini  della  prefente  cominciata  imprefa . Par- 
vegli  vedere  il  campo  d’ A ledi  n tiro  folgorare 
d’un  gran  lampo  di  fuoco,  e poco  doppo  ve- 
nirgli Aleflindro  innanzi  con  quel medefimo 
veftimenro,  c’haveaegli,  quando  fu  falufato 
Rè.  Dipoi,  ch’ei  cavalcale  per  Babilonia  , Se 
in  un  tratto  egli,  e ’l  Cavallo  fparitfèro.  Per. 
ciò  gl’indovini  diverfamente  interpretando, 
glie  l'havevan  levato  affàttodi  mente  . Per- 
cioche alcuni  predicevano  al  Rè  pen  quarto  fo- 
gno, profpero,  e lieto  fucceffo , condire,  che 
il  campo  dei  nemici  era  abbruciato,  ch’egli 
haveva  veduto  Aleflandro  fpogliato  della  Reai 
velie,  elfer  menato  attorno  col  vile  , e vol- 
gar  habito  di  Perfia . Alcuni  noa  l’ interpreta- 


vano 


1 S*£*ù  di  Dario , frefag)  dilla  [uà  rovina. 
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ttanocosìi  perciocheil  veder  quello  /plendore 
nel  campo  de’Macedoni,  indovinava  grandcz. 
za,  e gloria  ad  Ale/Iandro,  di  cui  non  ersero  da 
dubitare,  ch’egli  non fofle  per  occupare  il  Re* 
gno  d’ Aliai  poiché  in  queJÌ’habito  era  (lato 
veduto,  nel  quale  era  Dario,  quando  fu  eletto 
Rè.  H come  accade  in  limili  travagli,  andava* 
no  riandando  tutte  le  co  fé  vecchie  . Perciò- 
che  fi  ricordavano,  come  Dario,  nel  principio 
dell’Imperio  Tuo  hareva  fatto  mutare  il  fode* 
ro  della  fua  Scimitarra  Perfiana,  che  elfi  chia- 
mano Acinace , alla  ufanza  dei  Greci,  e che 
toitoi  Caldei  profetizarono,  che  l’imperiò 
de’ Perii  doveva  trasferirli à coloro,  lecui  ar- 
mi egli  have/Te  contrafatto,  a Ma  Dario,  così 
per  la  rtfpolta  degli  Auguri , chefidicea  fra  il 
volgo,  e per  l’ imagine  , che  dormendo  glitp^ 
parve  , lieto  fuor  di  modo,  fece  movere  il  Cam- 
po verfo  il  fiume  Eufrate.  Dice! ì,  che  i'ulita- 
to  colpirne  de’ Perii  era  dare  il  legno  con  una 
Tromba  dal  Padiglione  del  Rèdal  levar  dclSo- 
le  fino  al  giorno  chiaro.  Sopra  il  Padiglione, 
in  Juogocheda  ciafcuno  poteva  efler  veduta. 
Ita  va  rinchiufa  in  un  Chriftallo  la  rifplcndente 
intagine  del  Sole,  b Ma  l’ordine  delle  genti 
era  quello  . Portava!!  innanzi  fopra  altari  d* 
Argento,  il  fuoco,  eh’ elli  domandavano  fa* 
ero,  & eterno,  à cui  andavano  appretto  i Ma 
gi , cantando  Hinni  all’ ulanza  loro  . Seguita 
vano  i Magi  trecento  fe flautati nqu e giovani  , 
tanto  in  numero  , quanti  fono  i giorni  dell’An- 
no, percioche  apprelfo  i Peti!  ancora  l’An 
rr  è divi- 


a Auguri o della,  matafione  dello  lr»P*ri9 
Dario . 

b Ordint  dell'  tffercito  di  Dnrto» 
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« divifo  in  altretnnti  giorni,  e coperti  di  vedi 
gialle.  Veniva  doppo  coftoroil  Carro  facrato 
à Giove,  tirato  da  bianchi  Cavalli}  à i quali 
era  dietroun  Cavallodi  fmifurata  grandezza  , 
chiamato  il  Cavai  del  Sole.  I Oarrattieri  , e 
coloro,  che  guidavano  i Cavalli,  erano  vedi- 
ti di  bianco  , & havevano  una  bacchetta  elog- 
iata per  uno.  Non  affai  lungi  daquefto  erano 
dieci  Carrette  ornate  di  molte  figure  d’Oro, 
ed’ Argento;  e dietro  la  Cavalleria  di  dodeci 
natio  ni  con  armi  diverfe  , e di  variati  colla- 
nti . Carni navano  vicini  alla  Cavalleria  colo- 
ro, che  da’Perfi  fono  chiamati  Immortali,  i 
quali  erano  circa  dieci  mila  , nè  fra  tutta  la 
fplendidezza  de*  Barbari  fi  vedevano  alcuni 
più  fuperbainente  adorni  di  quelli.  Haveva- 
no Collane  d’Oro , le  loro  velli  erano  figgia- 
te Umilmente  d’Oro,  le  loro  Toniche  con  le 
maniche  erano  adornate  di  Gioje.  Non  molto 
doppo  venivano  quindeci  mila  huomiai  > igua. 
li  (i  chiamano  i parenti  del  Rè,  e quella  mol- 
titudine era  d’un  veffire,  e d’ un’ornamento 
molle,  & quali  don  ne  feo,  piùper  delicatezza, 
che  per  leggiadrezza  d’  arme  bella,  5c  villofa  . 
Il  nome  lorderai  Dorifori,.  Appreflo  à quelli 
una  fchiera  di  coloro,  che  Cogliono  ricorre  li 
veli;  Reale  , Se  andavano  innanzi  al  Carro 
del  Rèe  fopradel  quale  egli  fedeva  in  alto;.  & 
in  amendue  i lati  del  Carro  (lavano  molto  or- 
nate le  Statue  degli  Dei  fatte  di  rilievo  d’Oro  , 
c d’  Argento.  Il  Giogo  del  Carro  era  didimo 
di  fplendide  Gioje  » fopra  del  quale  erano  po- 
lle due  figure  d’Oro  maffìccio  l’ altezza  d’un 
braccio,  le  quali  rapprefentavano  la  pace  , e 
la  guerra  . Fra  quelle  havevan©  confettato 
«n’  Aquila  d’Oro , limile  ad  una  , che  vola  . 

« L*  or- 
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a L’ornamento  del  Rè  fin  l’altre  cofe  era  no- 
tare di  fomma  fplendidezza  : Una  Tonica  di 
Porpora  filtrata  di  bianco,  e'I  Manto  fregiato 
d'Oro,  haveva  due  Sparvieri  d Oro,  che  io 
domavano  . I quali  pareva  , che  volefTero 
beccar  l’uno  V altro  : la  fua  Scimitfara  alia 
perfiana  era  attaccata  ad  una  Cintura  d’ Ar- 
gento? con  la  quale  ficigneva  feminilmente  j 
e ’1  fodero  di  quella  erafattodi  Gioje  . 11  Tur- 
bante Reale  da  portare  infetta  da' Perii  chia- 
mato Cidari,  erafafciato  intorno  con  unaFa- 
fcia  azurra  , e bianca  . Seguivano  dietro  al  Car- 
ia dieci  mila  huomini  con  le  Lande  ornate  d’ 
Argento,  c’havevanoin  punta  ilferro  d’Oro. 
j)a  man  dirita,  e di  man  manca  del  Rè  veni- 
vano in  fua  compagnia  circa  ducento  huomini 
Nobiliffimi,  e fuoi  più  ftretti  parenti  . Quella 
(quadra  di  Gentil’huoirrini  era  tolta  in  mezo 
da  trenta  mila  Fanti  , & co/lero  erano  accom- 
pagnati da  quattrocento  Cavalli  del  Rè.  Fora 
fe  un  quarto  di  miglio  doppo  veniva  fopra  un 
Carro  la  Moglie , 5c  fopra  un  altro  Silrgambi  la 
Madre  di  Dario . Le  Damigelle , 5c  la  turba  del- 
le donne  , eh’ erano  in  compagnia  delle  Reme  , 
venivano  tutte  à cavallo  : feguitayano  doppo 
quelle  quindeci  Matrone,  che  chiamano  Arma» 
mafie  . G n quelle  erano  i figli  del  Rè,  iBalj, 
& tutti  coloro,  che  n’havevano  cura,  con  una 
moltitudine  d’Eunuchì,  molto  veramente  da 
quelle  genti  havuti  in  pregio.  Eran  dipoi  con- 
dotte trecento  leflanta  concubine  del  Rè  ve  Iti 
te  aneli’ elle  , Raddobbate  alla  Reale  , doppo 
le  quali  veniva  il  Teforo  del  Rè  portato  da  600. 
Muli,  e da  300.  Camelli,  accompagnato  da  a 


a Ornamento,  e vefiirc  del  Rè  de  Perf 
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guardia  de  gli  Arcieri . n Vicino  à coftoro  era- 
no le  Moglie  de*  parenti , c de  gli  amici  : e dop- 
pouna  flotta  di  coloro,  che  portano  acqua,  e 
legne  al  Campo.  Gli  ultimi  erano i Capitani, 
& altre  genti  armate  alla  leggiera  , che  faceano 
marciar  l' efferato  in  ordinanza.  Chi  ha  verte 
all’incontro  veduto  1* efferato  de* Macedoni  , 
tutto  lo  trovavano  ancora  differente  da  que- 
llo. Non  lì  vedevano  nè  glihuomini,  «e* Ca- 
valli ornati  di  verte  d’  Oro  , òdi  colori,  anzi 
rifplendenti  di  ferro,  e di  rame.  Le  Quadre 
erano  in  punto  hora  à fermarli,  Jchoraàcami- 
nare.  Non  vi  era  canaglia,  nè  erano  carichi 
di  fomme , ma  tutti  intenti  non  pur*  à un  fe- 
gno,  anai  unfol  cenno  del  Capitano  . Dova 
s’accampavano,  quivi  li  procacciavano  il  luo- 
go per  gli  alloggiamenti,  e vettovaglia  peri* 
ertercito . Però  ad  Aleffandro  non  mancò  io 
campo  mai  un  Tolda to . 

Ma  Dario  Rè  di  tanta  moltitudine,  perche  il 
luogo,  dove  fece  il  latto d*arme,  era  ftretto, 
rertòcon  quel  poco  numero  di  genti,  ch’egli 
haveva  fpregiato  il  campo  del  nemico.  Aleffan. 
dro  intanto  havendo  meffo  Arirtomene  al  gcv 
verno  di  Cappadocia , andando  alla  volta  di  Ci- 
1 icia  con  tutto  reiterato,  venne  in  quel  luogo* 
che  fi  chiama  gli  alloggiamenti  di  Ciro . Percio- 
che  quivi  s’ era  fermato  Ciro  alle  ftauze,  quan- 
do egli  menò  l’effercito  in  Lidia  contro  Crefo  . 
Era  quello  luogo  Tei  miglia  lontano  dal  parto  * 
onde  s’entra  inCilicia,  il  quale  parto  è diman- 
dato da  gli  habitatori  del  paefele  Pile , ch’èuna 
foce  rtrettillìma , & un  fito  naturalmente  forti- 
ficato , 


& ordivi  deir  ijjcrcito  di' 
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fiato,  àguifa  di  quelle  Fortezze,  che  coni®; 
dultriafoglionofabricarfida  gl'huomini . Ar- 
iamo dunque,  che  era  al  governo  di  Cilicia, 
riputando  falcifero  il  con  figlio , che  già  gli  ha- 
vevadatoMennone,  tardi  fi  rifolfe  di  volerlo 
mandare  ad  effetto.  Andava  guadando  , emet- 
tendo à fuoco,  e ferro  la  Cilicia,  accioche  il 
nemico  trovalfe ognicofa  deferta.  Rovinò,  € 
diftrufle  tutto  quel  paefe , eh’ ti  non  poteva  di- 
fendere . Sarebbe  flato  molto  meglio  ferrare 
il  pa(To  ftretto,  per  cui  s’entra  in  Cilicia , e con 
gagliarde  forze  metterli  a difenderlo,  recan- 
doli com moramente  sù  la  fchena  del  poggio  , 
che  fignoreggiavala  rtrada;  ondehavrebbe  po- 
tuto lenza  Tuo  danno  impedire  il  paflb  à i ne- 
mici, e metterli  in  rotta  . Mn  egli  lafciandovi 
alcuni  pochi  tornò  indietro  pei  faccheggiare  , 
e per  guaftare  quel  paefe,  ch’ei  doveva  difen- 
der dalla  furia  di  coloro,  c*  havertero  voluto 
Taccheggiarlo,  òdargli  il  guaito.  Quei  Solda- 
ti , che  vi  furono  lafciati  alla  guardia , creden- 
doli d’elter  flati  traditi,  comecché  pochiffimi 
havefleio  potuto  facilmente  difendere  il  luo- 
go , non  volfero  foftenerc  di  tedere  pure  il  ne- 
mico in  faccia.  Percioche  la  Cilicia  è ferrata 
dalla  perpetua  fchena  d’ ua  monte  afpro  , e di- 
rupato, la  qual  fchena  cominciando  dal  Mare 
à formontare  in  alto , incavata  à guifa  di  qual- 
che Itagno,  ò di  qualche  arco  , va  di  nuovo 
con  l'altro  Corno  à fornire  nell’  altro  1 ito  con 
trario.  Per  quella  fchena  adunque,  J 

grandiflìmamente  in  dietro  fa  luogo  a 
fono  trèdi/ficilifsimi  , cperòftre^1  s‘‘^vPinci* 
de  i quali  uno  è,  che  mette  nella  . aove(i 

della  Cilicia,  la  quale  , per  quel  » aelit$of* 

©aniina  y«rfo la  parte  del  Mare,  c - pta- 
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pianura  •*  e quella  pianura  è tramezzala  «la 
ipeifi  fiumi.  oliamoli  fono  Pi  ramo,  eCidoo. 
Quello  non  tanto  per  la  (uà  grandezza,  quan- 
to per  la  charezza  dell’acqueè  memorabile; 
percioclie  calando  con  piacevole  corfo  dalle 
Tue  fonti,  entra  nella  bella  campagna  fenz’al- 
tro  intoppo  d’altro  fiume,  chele  perturbi,  &c 
impedifca  la  tranquillità  lua  dentro  al  fuo  letto 
medefimo  . E però  dall’ombra,  che  gli  fanno 
l’amen  illune  rive  , con  quelle,  ò ùmili  acque 
frefehiffime , ch'egli  riceve  dallefue  fonti,  e 
non  trovando  cola  s che  lo  faccia  torbido  , 
.mette  in  Mare.  Erano  in  quello  paefe  molto 
degne  opere,  celebrate  da’ Poeti,  le  quali  fu- 
rono con  fu  ma  te  dal  tempo.  Vedevanfi  i liti 
della  Città  di  Lirnefo,  e di  Cebeflo,  inlieme 
conia  Grotta,  eia  Selva  Coricia , dove  nafee 
il  Zafferano,  e molte  altre  cofe  , di  cui  non 
era  rimaffo altro,  cheilnome  . Aleffandro ea; 
irò  nel  Io  111  etto  del  giogo,  che  fi  chiamale  Pi- 
la de  havendo  riconofciuto  il  fito  del  luogo, 
dicefi  , che  non  mai  più  fi  maravigliò  della  feli- 
cità fua , tonfcfl'ando,  che  finocon  ifafsihau- 
rebbe  potuto  efsere  fiato  rotto,  fe  vi  foffero 
fiati  chi  nel  Cai  ire  gli  havefsero  ributtati . La 
firada  era  tanto  ftretta  , chea  penavi  capiva- 
no quattro  Soldati  . La  fchena  del  poggioli 
fporgeva  in  fuori  fopralavia,  la  quale  non  pu- 
re era  firetta  , ma  ancora  dirupata  perii  fpefsi 
fiumi,  che  nafeendo  dalle  radici  de  monti,  vi 
correvano.  Tuttavia  egli  commandò  a’ Traci  , 
armati  alla  leggiera , che  facendo  lafcorta,  ri- 
eonofcefsero  quei  luoghi,  acciò  non  qualche 
imbofeata  de’ nemici  fubito  venifse  loro  addof- 

fo. 
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TERZO, 
fo  . Slmilmente  una  banda  d*  arcieri 
prefo  il  giogo  > e dando  con  gli  archi  refi , 
no  avvertiti  non  di  dovere  cambiare,  ma 
menare  le  mani.  Con  quello  ordine  perven» 
nero  alla  Città  di  Tatfo  , la  quale  ali’hora  nraf- 
fimamente  era  abbruciata  da’Perli , acciò  non 
così  ricca , e grossa  terra  venifse  in  man  de*  ne- 
mici. Ma  egli  mandando  Parmenione  con  una 
banda à fpegner  l’incendio,  Se  intendendo  , 
come  i Barbari,  per  la  venuta  de’ Tuoi  erano 
fuggiti,  entrò  in  quella  Città  , ch’egli  s'ha  ve- 
ra confervato  * a Pafsa  per  mezo  d’  elsa  il  fiu- 
me Cidno , di  cui  dicemmo  poco  dianzi  : per- 
sie a’I’hora  era  di  State,  e niun’ altro  paefe 
pi  ìi  lui  topo  ilo  al  caldo , che  la  Cilicia  ,~  grande#, 
mente  infiammata  da’\  apori  del  Sole , e comin- 
ciava il  giorno  ad  ellere  ardentifsimo  j però 
Alefsandro  fudato  , e polverolb,  fù  invitato 
dalla  chiarezza  del  fiume  a doverli  bagnar  il 
corpo  quantunque  caldo.  Trattoli  dunque  la 
velie  C perniando  ancora  , che  fofse  cofa  Irono- 
rata  , s’  havefse  fatto  vedere  à i fuoi , quanto 
egli  fi  contentava  di  picciolo  , e fpedito  orna- 
mento del  corpo  ) in  prefenza delle  Tue  genti  ‘ 
difeefe  nel  fiume.  Nè  prima  vi  fù  dentro 
trato  , die  per  un  fubiro  terrore  gli  fi  comin- 
ciorno  agghiacciare  j dipoi  venendo  pallido 
tutroqualiil  caler  vitale  lì  partiva  dal  corpo: 
Corfiero  rotto  i miniftri , e lo  trovarono  limilo 
aduno,  che  dai  tratti»  onde  prefelo  à 
eia,  lo  portarono  nel  Padiglione  , 
lo,  ch’egli  non  bene  ancora  era  in  cervello. 
Poiché  il  campo  tutto  età  in  gran  travaglio, 
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piangerlo.  Si  dolevano  con  le  lagrime  a gli  oc- 
chi, clie  in  un  tempo  così  importante,  enei 
corlò  delle  imprefe,  un  così  chiaro  , fopraogn* 
'altra  età,  e memoria  famofoRè,  quantunque 
in  Campo , e fra  fchiere , non  però  vinto  da’ne- 
reici  , ò melTo  in  rotta  ; anzi  bagnandoli  nell’ 
acqua  il  corpo,  fofle  levato  del  mondo,  e così 
toftocondottoà  morte.*  edigià  pareva  loro, 
e s’ avvinavano  di  veder  Dario  vincitore  in- 


nanzi, ch’ei  vedette  i nemici,  e ch’eglino  do- 


'ufi 
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vendo  tornare  in  quelle  parti  ; per  dove  già 
vittoriolì  erano  pattati,  e trovando  ogni  cela, 
ò da  loro,  ò da’ nemici  meda  à Tacco  ; facil- 
mente potevano  per  quei  grandiflìmi  deferti  , 
«onte  che  niunogli  perfeguitattfe , morirli  di  fa- 
me, edilìento.  E chi , fuggendo  eglino , hau- 
rebbe  loro  dato  fegno  d’ arredargli  ? Chi  hau- 
rebbe  havuto  ardire  di  fuccedere  ad  AlelTan- 
dro  ? E dovendo  per  fuggire , traghettare  in 
Heliefponto,  chi  laverebbe  loroprovifto  l* ar- 
mata da  pa  dire  ? Ma  ecco  di  «uovo,  che  fi  muo- 
veanoà  pietà  del  Rè  loro,  che  nel  fiore  della 


I 


fua gioventù,  quella  grandezza  d’animo,  co- 


lui, eh’ era  Rè,  e compagno  dc’Soldati , dovei-  ' 
fe  loro  eflere  rubbato,  e tolto,  fcordandoli 


ifi 


delle  miferie  loro , nen  di  loro  ftellì  : anzi  del 
proprio  Rè,  e per  cagione  di  lui  lì  lamentava- 
no. In  tanto  gli  fpiritì  cominciarono  un  poco 
più  caldamente  à rinvenirlo , 5c  il  Rè  , alzando 
gl’occhi,  tornando  in  cervello,  àpocoapoco 
cominciava  à riconofcere  i circoftanti  amici, 
partitali  la  forza  del  male,  l’haveva  follmen- 
te ridotto  à Pentirli  la  debolezza,  che  proce- 
deva dalla  gravità  di  quello.  Ma  la  malattia 
del  corpo  però  lo  teneva  con  l'animo  trava- 
gliato,  perche  intendeva, come  Dario  fra  cinque 
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►iorni  farebbe  in  Ciiicia  . Dunque  egli  filai 
«tentava  d’  bavere  à venir  nelle  mani  di  colui , 
dei  quale  era  per  riportarne  honorata  Vitto- 
ria, e che  quella  gli  fo (Te  intercetta , e tolta  , 
e eh’  egli  a’  havefle  à morire  nel  Padiglione 
d’una  vile,  Se  ignobii  morte.  Cosi  facendo 
metter  dentro  gl’amici  infiemeco’  Medici . Voi 
vedete  , difse , à che  termine  delie  mie  imprefe 
fortuna  m’habbia colto.  a Parmi  udire  Io  (Ire. 
pitodell’armi  de  i nemici:  & io , che  di  propria 
volontà  hò  moflo  guerra  , hora  fon  chiamato  , 
Se  incitato . Percioche  Dario  , fcrivendo  così 
fuperbe  Lettere,  ha  confultato  fopra  il  calò 
mio,  ma  certamente  indarno,  fe  mi  fata  lecito 
procurarmi  à modo  mio,  percioche  non  è tem- 
po ali’ imprefe  mie  d’haver  Medici,  che  mi 
trattengano,  nèrimedj,  che  mi  tirino  in  lun- 
go, anzi  il  mio  migliore  è , torto  valorofamen- 
:e  morire,  che  tardi  guarite.  Per  tanto  fe  i 
Vledici  hannoarte,  & ingegno  di  medicarmi, 
appiano  , eh'  io  non  cerco  tanto  il  rimedio  alla 
norte  , quanto  alla  guerra  . Etano  tutti  entra- 
i ir.  gran  travaglio  per  così  frcttolofa  temerità 
li  lui,  e però  ciafcuno  cominciò  à pregarlo  , 
he  conia  troppafretta  non  volefle  far  il  perì- 
olo  maggiore  .anzi  fi  rime  tt  erte  al  governo  de* 
•ledici.  Percioche  hrtvendo  eglino  fofpetto  , 
lè  fenza  cigione  , de*  rimed;  à cafo , te 
ncota  non  il  nemico  havefle  con 
otto  qualth’ uno  de’ luoi  artanti  à 
a morte  j mafsimamente  lapendo  , come  __ 
lave  va  proméflo  mille  talenti  à chi  gli  ammax- 
afTe  Aleflandro.  E però  fi  pen fava  egli  ancora 
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ch«  ;niuno  s’  adlcurarebbc  à medicarlo  , pe 
non  entrare  per  quella  fimil  novità  in  fofpetto 
travi  fra  i più  eccellenti  unMedico,  che  di  Ma 
cedonia  haveva  feguitato  il  Rè  chiamato  FiJip 
dinatione  d’ Arcania,  molto  fedel  compa. 
gno  de]  Rè  fino  da  picciolo , il  quale  gPera  fla- 
to cònfegnato  per  guardia  della  falute  Tua  , e 
non  pure  amava  il  Rè  come  Rè,  con  ardentif- 
fimoamorecome  figliuolo.  Quelli  gli  prorotte 
di  darli , non  una  prella,  ma  sibeneuna  /aiutai 
medicina  j econuiu  bevanda  levargli  da  dof. 
fo  tutta  la  pofsanza  del  male.  Non  piaceva  la 
fua  prometta  à veruno  , faor , che  à colui , il  qua- 
le metteva  la  fua  vita  à rifehio  . Perciò  che 
ogni  cofa  più  facilmente  havrebbe  comporta- 
to , che  l’ indugiare . Egli  haveva  la  guerra,  e 
P efsercito  $ù  gl’ occhi , e fi  penfaVa,  che  à lui 
llefse  P ottener  la  Vittoria  , pur  ch’egli  folo 
havefse  potuto  Rare  innanzi  alPinfegne,  efo- 

10  gli  doleva  , che  fra  tré  giorni  egli  /tavelle 
à pigliare,  per  quel,  che  Phaveva  configliato 

11  Medico,  quella  fua  medicina,  a In  quello 
mezogli  vennero  Lettere  da  Parmenione,  fc- 
deliflìmo  fra  i Tuoi  Baroni  j il  quale  P avvila- 
va,  che  non  volelfe  mettere  la  fua  vita  in  ma- 
no di  Filippo i percioche  egli  era  fiato  corrot- 
to da  Dario,  il  qual  gli  dava  mille  talenti , con 
ifperienza  di  dargli  una  Sorella  per  moglie.1 
Recarono  quelle  Lettere  non  picciol  travaglio 
nell*  animo  d’ Alefl'andro  > onde  tacitamente 
andava  fra  fé  fletto  penfando  à quel,  c’  hai 
la  paura  , 5 c hor  la  fperanza  j>li  mettevano 
innanzi  . Dunque  mi  condurrò  io  à bere  ì 

a E i 
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**Es’io  farò  avvelenato,  Adirà,  che  fc  nulla 
interviene,  mi  fia avvenuto  meritamente?  Hor 
jton  mi  debbo  io  fidar  del  Medico?  Patirò  io 
d’e/ler  morto  nel  mio  alloggiamento  ? Nò  • 
Anzi  molto  meglioè , ch’io  moja  per T altrui 
trilliti»,  che  per  mia  paura . Così  rivolgendo 
gran  pezza  l’animo  in  divertì  penfìeri  , non 
difsea  pedona  ciò,  che  gli  fofse  flato  fcritto, 
e mife  quella  Lettera  fugellata  con  il  Tuo  Anel- 
lo lotto  il  guanciale,  dove  egli  tenevail  capo. 
Fra  quelli  fuoi  penlìeri , efsendo  giàpafsato  il 
fecondo  giorno,  venne  il  terzo  deflinatodal 
Medico,  il  quale  entròdentro  conuna  tazza, 
dove  egli  haveva  infufo  la  medici nal  bevan- 
da . li  che  vedendo  Aleflandro  , alzato  sii  il 
corpo,  e fermatoli  sii  l’un  gomito  , tenendo 
da  man  manca  la  Lettera , che  gli  haveva  fcrit- 
:o  Parmenione , prefe  la  Tazza,  e con  animo 
rollante  arditamente  bevette  . Dipoi  fece 
eggere  la  Lettera  a Filippo,  &egli  in  tanto 
ìon  moveva  gli  occhi  dal  vifodilui,  avvilin- 
loli  di  poter  comprendere  nella  fua  faccia 
ualchc  fegno,  chele  generafse  la  confcienza . 

Ma  Filippo  letta  la  Lettera , moftròd'havet- 
e più  fdegno,  che  tenui  gettando  innanzi 
l letto  , e la  velie  , eia  Lettera,  difse:  Seni- 
re  , Signore , la  vita  mia  ha  havutodipenden- 
a dalla  voftra;  ma  ho r a (per  quello,  ch’io 
ùpenfò)  veramente  conlifle  nelle  facce  , e 
sacrala  li  parole  voflre . 11  carico  del  parrici- 
io , che  m’ è flato  imputato , verrà  con  la  vo- 
ta falute  a purgarli  : Tornando  per  la  mia  cura 

q nella 
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nella  finità  di  prima  ,pregovi  à confervnrmi  1 
vita,  e vi  conforto , col  piegarvi , ancora,  cn 
toltoda  voi  ogni  fofpetto  , diate  luogo  alla  nv 
dicina,  acciò  s’incorpori  , c vi  fi  fparga  p« 
le  vene.  Allegerite  alquanto  l’ animo  di  quc 
travagli,  che  fuor  di  tempo  gli  amici  , ceri* 
niente  fedeli , ma  troppo  con  la  loro  importa 
na  diligenza  folleciti  , vi  conturbano  . Noi 
pure  fi  allìcurò  fopra  quelle  parole  AJe/sandro 
anzi  divenne  fo  min  amen  te  allegro,  e furto  r 
pienodi  buona  fperanza,  rivoltoà  lui  , difse 
Se  gli  Dei,  Filippo,  ti  havefsero  concefso , i 
che  modo  , e maniera  tu  haveflì  fopra  tutt 
havuto  à fare  pruova  dell’animo  mio  , altr 
via  certamente  haverefli  voluto,  ma  una  n 
più  fpedita , nè  più  certa  di  quella  , che  hai  prc 
vato,  non  1‘ haverefli  tu  flefso  faputa  defìde 
rare,  a Ho  ricevuto  quella  Lettera  , la  quale 
come,  che  mi  mettefse  in  dubbio  la  fede  tua 
non  ha  però  poturo  fare  , che  io  non  babbi 
bevuto,  ciò,  che  mi  hai  porto:  & horacred 
io,  che  non  minor  travaglio  t’arrechi  la  fed 
tua,  che  la  falute  mia  . Cosi  dicendo,  perfel 
man  ritta  a Filippo.  Ma  tanta  fu  la  pofsan| 
della  Medicina , che  per  gli  effetti  feguitil'a: 
cufa  di  Par men ione  cominciò  a farli  più  color 
ta.  Erafi  riflrettogli  il  fiato  , e dirficilmenl 
poteva  refpirare;  nè  però  mancava  punro  F 
iippo  di  operare  ogni  opportuno  rimedio . Gj 
fece  pittime,  e fomentationi  allo  Aomaco  , 
al  corpo i flc  hora  con  l’odore  dei  cibi  , H 
ra  dei  vino  gli  andava  deflandogli  adorni^ 
tatifpiriti.  Ma  come  prima  s’accorfe  , ch’^ 
in  cervello  , non  mancò  di  ricordargli  hd 


a Parole  di  Aleffandro  a Filippo  Medito . 
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:la Madre  , hora  leSorelle,  Se  bora  così  gran 
Vittoria,  che  gli  fi  apparecchiava  vicina  . Ma 
come  la  Medicina  fi  tù  fparfa  per  le  vene , à po- 
co , à poco  fi  poteva  comprendere  per  tutto 
il  Tuo  corpo  , quanto  ella  bavelle  operato  di 
bene  ; percioche  rifchiarandofegli  le  carni , egli 
cominciò  .1  tornar’il  vigor  dell'animo  , e dipoi 
à racquilìar  bene  le  forze  del  corpo  aliai  più 
tolto  , che  niuno  non  s’  haveva  creduto  . E 
tosi  doppo  il  terzo  giorno,  ch’egli  era  fiato 
in  quefti  termini , venne  al  cofpetto  de  i Sol- 
dati . Nè  con  maggior  delìderio  quelle  genti 
guardavano  lui  , cne  Filippo  , à cui  ciafcuno 
?er  la  parte  fua , pigliandolo  pe-r  la  mano  ritta  , 
aceva  fella  , e ringratiamenti  , come  à Dio 
irefente.  Percioche  non  fi  potrebbe  dire  , ol- 
re  ad  una  certa  innata  veneratione  , c’hanno 
juei  popoli  a’ Rè  loro,  quanto  fopra  tutti  am- 
nirnlfero  la  maefin  di  quello  , egli  fo/Tc  ro  con 
rdente  zelo  adettionati  . Nè  pareva  , ch’egli 
i mettelfe  à veruna  imprefa  , fe  non  col  favo- 
e.  Se  ajuto  di  Dio . Percioche  efiendo  in  ogni 
jogo  ad  ogn’  uno  apparecchiata  la  nemica 
>rtuna,  à lui  la  temerità  fua  riufeiva  giudi- 
ofa  , 8t  honorata  : Recava  ancora  fupremo 
rnamento  à tutte  le  fue  fattioni,  l’età,  f* 
tifante  , non  però  ben  matura  à tante  im» 
refe  , e quelle  cofe,  che  fogliono  meno  elTe- 
: riputate,  il  più  delle  volte  nelle  cofe  di  guer- 
1 , fono  affai  più  grate  ni  volgo  . Percioche 
efsercitarfi  fra  i Soldati  l’habito  , e l’orna- 
ento  del  corpo  poco  differente  dall’ordinario 
un  privato,  e’1  vigor  militare  , faceano, eh* 

;1  i » ò per  le  doti  dell’  ingegno  , ò per  nobil* 
lutia  dell’animo  , era  i*n  un  medefimo  tempo 
t tutti  amato,  e riverito.  Ma  Dario  havuta  la 
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nuova  della  Tua  gran  mala [ in  , quanto  più  tollo 
potè,  fi  sforzò  di  menar  cosi  grand*  efiercito 
aJl’Eufrate.  Dove  havendovi  fatto  Ponti  fi 
pafsò  con  le  fue  genti , in  fpatio  però  di  cinqui 
giorni,  affrettandoli  occupar  la  Cilicia  . E di 
già  Alelfandro  havendo  riprefo  le  forze  d et 
corpo,  era  arrivato  alla  Città  di  Solot  cfov» 
havendola  acquiftata  , e xifcoflfone  ducente  ta- 
lenti  in  nome  di  pena  , mife  nella  Rocca  il  Pre- 
fidio de’Soldati  , < he  la  guardafsero,  atrenden. 
.dopofeia  à foddisfare  i Voti  per  la  ricuperata 
fanità,  mofttò  quanta  poca  ftima  egli  i'acefse 
de’  Barbari}  e cosi  con  gran  quiete  celebrò  i 
giuochi  in  honor  d'Efculapio,  e di  Minerva, 
Mentre  egli  flava  a riguardare,  gli  venne  una 
lieta  nuova  d* Halirarnafo,  cornei  Perfietano 
fiati. nielli  in  rotta  da  i fuoi , e clic  i Mindi , & i 
Canindi , con  molti  luoghi  di  quel  paefe  erano 
venuti  fotto  l’Imperio  fuo  . Pertanto  , come 
fu  fornito  lo  fpettacolode  i giuochi,  motte  il 
campo,  e facendo  un  Potate  ai  fiume  Piramo 
venne  alla  Città  di  Mallo  : quindi  mofse  di  nuo- 
vo alia  Terra  Caftabtilo . Quindi  fi  feontiòcon 
Parmenione,  che  da  lui  era  fiato  mandato  in- 
nanzi a fatela  fiotta  per  la  fi  rada  j percioche 
gli  faceva  di  medierò  pafsare  per  alcune  bo- 
scaglie, volendo  andare  alla  Città  d’Iffo  , Per- 
che egli  pigliando  i paffi  sù  lo  firetto,  e Jafcia* 
tovi  un  picciolo  Presidio , prefe  ancora  /a  Cit 
tà  d*  Ifso  abbandonata  da  i Barbari  . Partit 
quindi , e cacciati  coloro  , che  difendevano  I 
parti  più  in  dentro  de  i Monti  j lafciò  a tutti 
luoghi  la  guardia  , e pigliando  ( come  poc 
dianzi  dicemmo^  i paffi  del  viaggio  , egli,  cl 
era  fiato  guida  , Se  autore  di  quelle  impreftj 
venne  anco  a recarne  la  nuova  ad  Aleflanclro 

Quin- 
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Quindi  il  Re  mofse  Irgenti  ad  IlFo;  dove  cor>- 
fultò,  fé  li  doveva  pafsare  innanzi , ò pure  fé  fi 
dovevano  afpettare  quivi  quei  Soldati  nuovi, 
che  fi  lapeva , che  venivanodi  Macedonia,  t 
Parmenione  era  di  parere,  che  non  vi  fofse  ve. 
ruu  altro luogo  a propofito  per  combattere  di 
quello  i perche  quivi  gl’efserciti  d’amenduci 
Rè  , etano  per  edere  pari  di  numero,  non  po- 
tendo la  firettezza  del  luogo  efier  capace  di 
moltitudine,  e che  elTì  dovevano  fuggire  la 
campagna,  eia  pianura,  dove  potevano  efTe~ 
tolti  in  tvtezo,  e per  dubbiofo  {uccello  nielli  in 
rotta,  e ch’ei  fofpettava  non  la  virtù  deme- 
ntici, anzi  la  llanchezza  dei  fuoi  delle  occa- 
fione  di  perdere;  Acconfentirono  facilmente 
alle  ragioni  di  così  falutifero  configlio  .*  e però 
fecero  proponimento  d’afpettare  il  nemico  al- 
lo ftretto  del  bolco,  fàpendo,  thetollo  erano 
per  comparir  quiv’i  i Perii , quando  aliatameli» 
te  ha ve/sero  potuto  capirvi . Era  neìl’eflerci- 
to  del  Rè,  Sifcnedi  Perfia,  già  mandato  dal 
Oo terno  d Egitto  a Filippo,  Quelli  elsendo 
ncc  ’ ezzato  condoni,  e molto  honorato,  fa» 
cendofi  fuorufeito , haveva  mutato  patria, 
havendo  feguitato  dopoi  Alefsandro  in  Alia  , 
era  litenuto  tra  gli  amici  fedeli . A cui  era  fia- 
ta data  una  Lettera  fugellata  con  un’ Anello  : 
la  cui  impronta  non  era  conofciuta  , da  un  Sol- 
dato Cretefe.  Veniva  quella  Lettera  da  Na- 
barzane  Pretore  di  Dario:  e confortava  Sile- 
ne, che  volefse  far  qualch’atto,  e novità  f 
degna  della  nobiltà,  e de’ collumi  fuoi.*  atte- 
ro , che  per  quello  fe  n’acqui  darebbe  apprc‘- 
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a Configlio  di  Parmenion*  d*  combat t^rc 
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fo  la  grafia  del  Rè  non  picciolo  honorc  . i 
Quella  Lettera  haveva  più  volte  deliberati 
Sifene,  come  innocente , moftrarla  ad  Aieflan 
dro,  ma  vedendolo  in  continui  travagli,  pe 
l’apparecchio  della  guerra,  & afpettando  mi 
glior  commodo  , diede  occafione  di  fofpetio 
per  quello  federato  coniglio,  chela  Letter.* 
moftrava  negotiarft  : percioche  ella  venne  pri- 
ma in  mano  d’ Aleflandro , chefua;  & ha  veti* 
dola  letta  la  fece  rifugellare  con  un'altro  \- 
nello  non  conofciuto  j eia  fece  dare  a Sifene, 
volendo  far  prova  della  fedeltà  del  Barbaro  . 
Ma  quelli,  perche  già  parecchi  giorni  non  era 
llato  a vifitare  Alefsandro  , parve  , che  con 
empio,  e federato  configlio  i’havefse  voluta 
tener  fecreta  : però  per  commandamento  ef. 
prefsodel  Rè,  fu  uccifo  in  campo  de’ Soldati 
Cretefi  . Erano  di  già  venuti  a Dario  i Soldati 
Greci,  che  Timonda  haveva  ottenuti  da  Fir- 
nabazo,  ne’quali  era  tutta  la  fperanza  della 
guerra,  e quali  fidamente  in  elfi  lì  confidava^ 
no.  Colìoro  con  grand’  iflanza  confortavano! 
Dario,  che  fi  ritirafse  indietro,  eli  fermafse 
nella  fpatiofa  campagna  di  Mefopotamia  , Mi. 
s’egli  non  lodava  quello  partito  , almeno  fa- 1 
cefse  due  parti  di  sì  grand’ efsercito  , e noa 
volefse  patire  , che  tutte  le  forze  del  Regno fuo 
lì  fottomettefsero  con  rovina  ad  un  fol  colpo* 
di  fortuna  . Difpiaceva  quello  con  figlio  afsxl. 
meno  al  Rè,  che  a’fuoi  Baroni,  percioche  dii 
cevano,  come  la  dubbia,  e poco  lineerà  fedi 
di  colloro  fi  vendeva  per  prezzo  , efacilment  r 
fi  volgeva  a far  tradimenti . E però  eglino  vo  i 

len- 


a rifiutiti  tifata  da  Alejfandro  , per  prova 
della  fedi  d’ un  Soldato . 
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.(fendo,  che  fi  di  vidcfse  l’ cfierciro  , nonaipira- 
itTa no  ad  altro,  che  fcp.-irandofi  dal  rimanente 
u'delle genti,  fe  nulla fofse  intervenuto,  òfe  co- 
faalcuna  fi  coinmettefae  alla  fede  loro,  tofto 
.J’harebbono tradita  ad  Alefsandro,  Scalai  fa- 
rebbono  rifuggiti.  Nè  poteva  farli  colà  , che 
più  ficura  fofse , quanto  il  metterli  in  mezo  con 
itp^ol’efsercito,  e tagliati  a pezzi,  acciò,  che 
Tolsero  chiaro  teftimonio,  che  i traditori  noi» 
■pafsano  mai  fenza  caftigo.  Ma  Dario  , come 
quegli  ch’era  Tanto,  e piacevole,  non  volle  ac- 
.confentire  a cosi  fcelerato  configlio  , di  fare 
ammazzar  coloro  da*  Tuoi  Soldati,  c*  havevano 
feguitato  la  fede  fua . a E qual  farebbe  fiato 
poi  nell’  altre  nationi  ftraniere , c*  havefse  vo- 
lute fidargli  la  falute  fua , a*  egli  fi  fofse  imbracò 
tato  le  mani  del  fangue  di  tanti  Soldati  ? Niuno* 
come,  che  non  dia  falutifero  configlio,  debbe 
pepò  delPhaver  pazzamente  conlìgliato,  per- 
der la  vita.  Enon  li  frovarebbe  poi  chiconfi- 
lliarlo  voJefie,  feconlìgliandoportafse  perico?’ 
o . Finalmente  ogni  giorno  eli  raunavaa  con- 
ìglio, dove  s’udivano  diverfi  parerii  nè  peri» 
;raao  tenuti  più  fedeli  coloro , che  più  favil- 
li ente  configliafseroi  Per  tanto  fece  intende- 
re a’Greci , qualmente  egli  affai  gli  ringratiava 
lei  buono  amore  loro  verfodilui,  ma  che  s* 
gli  s’ammettefsea  tornare  in  dietro,  farebbe 
snza  fallo  un  voler  mettereil  Regno fuo  in 
ia no  de* nemici:  e che  il  nome  è quel,  che 
n porta  a mantenere  le  Guerre  i ecolui,  che4ft 
itira  indietro,  fempre  fi  crede , che  fi  voglia 
fciooca , e goffamente  fi  configli 


iggire,  e che 


ai  XJt*  Con ftgl ieri  non  debba,  ejftr  punito 
il  fuo  configlio  non  habbia  offttt°  • 
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chiprolunga  la  Guerra,  a Percioche  fo  prave 
nendohomai  la  rigidezza  del  verno  non  potè 
va  cosi  gran  moltitudine  haver  vettovaglia; 
Iattanza  in  un  gran  paefe  disfatto,  e moietta 
to  da’ Tuoi,  e da’ nemici  . E l’elfercito  non  fi 
poteva  dividere,  volendo  mantenere  l’ufanza 
de’ loro  maggiori , i quali  Tempre  con  tutto  Io 
sforzo  loro  s’  opponevano  a’  pericoli  delle 
Guerre.  E che  Alefsandro  tenuto  per  indie- 
tro huomo  terribile  , c levato  perla  lua  lonta- 
nanza in  vana  fuperbia , vedendolo  a pprefsau» , 
haveva  cambiato  la  fua  temerità  in  accottez- 
za , 5c  a guifa  di  timide  fiere  , che  udendo  il  ru- 
mor di  chi  pafsa,  fi  ritirano  nelle  più  afeofe 
Grotte  delle  Selve:  egli  s’ era  nafeofo  ne’ più 
Aretti  patti  de’ bofehi,  e poco  dianzi  con  vana 
fiationdi  malattia  haveva  ingannato  i Tuoi  Sol- 
dati: ma  che  all’hora  egli  non  voleva  più  pa- 
tire di  prolungar  la  Guerra,  e far  torto  alino- 
nore  della  militia  j anzi  in  quelle  Gioite  ilici- 
fe  t dove  coloro  vilmente  s’ erano  rifuggiti  per 
menarlo  in  lungo,  voleva  andare  ad  additargli. 
Si  vantava  Dario  in  tal  maniera  con  attai  più. 
boria,  che  certezza  del  vero.  Tuttavia  man- 
dando a Dainafco  in  Siria  tutto  il  Teforo,  eie 
robbedi  più  valuta  con  poca  guardia  di  Solda- 
ti , guidò  il  retto  delle  genti  in  Cilicia,  à cui  ve* 
ni  vano  dietro,  fecondo  il  coftume  loro,  la  Alo* 
glie,  e la  Madre  , e ùmilmente  alcuneDonzel. 
le  con  un  fuo  picciolo  , che  veniva  in  compii 
gnia  del  Padre.  Quella  medefima  notte  AleW 
fandro  per  forte  venuto  siilo  ttretto,  per  d’onj 
des’  entra  in  Siria:  eDarioaquel  luogo,  cliq 
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ti  chiama  le  Pile  Amanite.  Nè  dubitarono  i 
Perii,  chei  Macedoni,  lafciando Ilio , «jh’elfi 
havevano  prefo  , non  fodero  per  fuggire  . a 
Percioche  havevano  tatto  prigioni  alcuni  feri- 
ti > e deboli,  che  non  potevano  feguire  l’or- 
dinanza, & a tutti,  Ipingendoli  aciò  fare  i Ba- 
reni , con  barbara,  e beftial  crudeltà  li  taglia- 
rono , 5tabbrurciaron  le  mani,  dipoi  gli  mena- 
rono intorno  j acciò  contemplall'ero  Pelle  ret- 
to loro,  e cornea  bastanza  l’hebbero  confide- 
ratp,  dilsero , che  lacelfero  avifato  il  Rè  loro 
di  guanto  havevano  veduto  : Perche  diloggian* 
do  il  campo,  pafsò  il  fiume  Piramo , per  dare 
alla  coda  di  coloro,  che  come  ei  fi  credeva  , 
fuggivano  . Ma  clfendo  pervenuti  nel  campo 
de’ Macedoni,  quelli  , àcui  furono  tagliateje 
mani , diedero  la  nuova , come  Dario  gli  fegui- 
va  con  quanta  maggior  fretta  egli  poteva.  A 
pena  era  lor  dato  fede . Ma  pure  mandando  le 
Ipieverfòla  Marina  coni  mandò,  che  fpialfero 
con  diligenza , fe  vi  fofsc  Dario  in  perlòna , o 
pure  fe  folfe  qualch’  uno  de  luoi  Capitani  , 
che  me ftrafie  in  apparenza  d’haver  feco  tut- 
to l’efl'ercito  . Ma  tornando  lefpie,  riferiro- 
no haver  veduto  da  difeofio  una  gran  molti- 
tudine. Dipoi,  che  per  tutto  *1  campo  haveva- 
no cotniuciatoa  veder  rifplenderei  fuochi,  e 
pareva,  che  ogni  cofa  con  perpetuo  incendio 
fofse  mefia  a fuoco,  percioche  la  difordinata 
turba,  .maftìmamente  per rifpetto delle  beftie  , 
efsendofi  fparfa,  haveva  occupato  molto  pae- 
fe.  Perche  fece  commandamento  a’ Tuoi , che 

s*  accampafsero  in  quel  loco  medefina°  alle- 
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grandofi,  che  fecondo  il  defideriofuo  s* 
l'ero  a menar  le  mani  fopra  tutto  in  quello  ftret- 
to.  Ma  però,  come  fuolc  intervenire , quando 
s’apprefsail  fine  dell’ ultime  prove , quella  fi- 
danzali mutò  in  travaglio  . Temeva  di  quella 
ftefsa  fortuna , che  in  tante  imprefe  si  felice- 
mente  1* haveva  favorito  , fapendo  per  ragio- 
ne, quanto  ella  fìa  mutabile,  per  molte  cofe, 
che  a lui  erano  intervenute,  echehBra  inuna 
notte  s’ havefse  a mettere  a rifehio  tutto  il  fuc- 
cefso  della  Guerra  . Ma  dall’altra  parte  gli 
fovvenivano  i premj  maggiori , chei  pericoli  j 
Eli  come  non  fapeva,  s’ egli  doveva  ottenere 
la  Vittoria,  cosi s’alficurava  in  quello , che  ho* 
noratamcHte , e gloriofamente  era  per  mori - 
re.  a Perche  commandò  a’ Soldati  , che  pro- 
curafsero  i corpi  loro , e che  siila  terza  vigilia 
tofsero  armati , & in  ordinanza  . Egli  montòsù 
la  fthena  deli’  alto  Monte  ; e fecondo  il  colla* 
me  loro,  con  molte  facelle  accefe  , fece  faci i- 
ficio  a gli  Dei  guardiani  del  luogo.  Havevano 
i Soldati  udito  già  la  terza  volta  il  Pegno  del 
fuen  della  Tromba  , c si  come  era  (lato  loro 
importo  , cominciarono  arditamente  a mar- 
ciare, apparecchiati  in  ordinanza  a menar  le 
mani.  Perche  sù’l  far  del  giorno  arrivarono! 
quei  partì  rtretti,  c’  haveano  deliberato  d’oc- 
cupare^.  Dimoftravano  gli  ftracorritori  , eh’ 
andavano  innanzi  a far  la  difeoperta,  cheDs.- 
rio  era  lontano  da  quel  luogo  quattro  miglia 
All’ hora  egli  fece  fermar  lefchiere,  & armari 
doli  le  mife  in  ordinanza . Riportarono  la  nuc 
va  a Dario  della  venuta  de’  nemici  , i Contadi 

ni 


Le  grand’  imprefe  non  fi  debbano  comiiuiat 
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jiù  (marriti , ma  egli  credendolo  a pena  , fi  fcon- 
ìtrò  in  coloro,  a’ quali  come  ad  huomlni,  che 
^gjrifsero  teneva  dietro.  Per  quello  era  entra- 
to nell’animo  diciafcuno  non  mediocre  pau- 
ra j percioche  erano  anzi  atti  a fuggire , che  a 
menarle  mani,  e ciafcuno furiofamentc  dava 
di  mano  all’ armi  . Ma  recava  loro  maggior 
paura  la  fretta  , che  facevano  i fergenti,  chia- 
mando ciafcuno  a pigliar  l’armi . Alcuni  mon- 
tavano sii  per  la  (cilena  del  poggio  , perricono- 
Icere  il  campo  de’ nemici , altri  mettevano  le 
briglie  a’  Cavalli  : vedeva!!  tutto  P efsercito  in 
flotta,  5:  in  confusone,  fenza  alcun  fegno  d* 
ubid.euza  , e per  lo  diverfo  ftrepito  tutto  Icom- 
pigliato,  e fottofopra.  Dario  ordinò  da  prin- 
cipio d’ occupare  con  una  parte  delle  fue  gen- 
ti il  giogo  del  Monte,  permettere  inmezoil 
nemico,  e dalla  fronte  , e dalle  fpaile , e man- 
dar vedo  il  Mare  , dal  quale  veniva  coperto,  e 
difefo  il  deliro  Corno,  genti,  clic  d’ ognin- 
torno lo  travagliafsero . Oltra  di  quella  man- 
dò ioooo.  Soldati  con  una  banda  d’ Arcieri  » 
i quali  t righettale ro  il  fiume  Piramo  , che  tra- 
menava amendue  gli  efserciti , 6c  impofe  loro  , 
che  face(scro  relìltenza  alle  fchiere  de’ Mace- 
doni . a Ma  fe  non  potevano  metter  ciò  ad 
effetto,  che  lì  ritirifsero  ne*  Monti,  e facen- 
do un’  imbofeau  , accerchiafsero  la  coda  de* 
nemici  . Tuttavia  elsendo  quelle  cofe  difeor- 
fe  , e faviamente  ordinate  da  Dario  , la  f°*" 
tuna  più  pofsente  d’ogni  ordine  , le  volfe  altri- 
menti difporrej  percioche  molti  per  la  paura 

non  ardivano  ubbidire  al  comandamento  at- 
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to  i altri  indarno  v 'ubbidivano  , che  dove  man- 
cano le  membra,  il  capo  ne  patifce.  a L’or* 
dine  delle  lue  fchiere  era  quello.  Nabarzane 
eracon  la Cavalleriaalla  difefa  del  dellroCor- 
no,  efeco  erano  circa  ventimila  fra  arcieri, 
<5ch  uomini  conle  trombe  . Era  in  quello  me- 
defimo  Corno  ancora  Ti  monda  , Capitano  di 
trenta  mila  Fanti  Greti  pagati.  Quelle  "enti 
erano  lenza  dubbio  il  fiore,  eia  forrezza  dell’ 
efsercito,  & andavano  di  pari  conia  Falange. 
de*  Macedoni  . Governava  il  lìnillro  Corno 
Ariltomede  di  Theliaglia , dove  erano  r.oooo. 
Fanti  de’ Barbari,  ene’fuffidj  vi  havevamef- 
fo  genti  va  lo  rollili  me.  Veniva  il  Rè  per  com- 
battere in  quello  medelìmo  Corno,  e dietro 
alni  feguitavano  3000. Cavalli  fcelti,  avezzi 
alla  guardia  del  Rè  , inliemecon  quaranta  mi- 
la Fanti.  b Doppo  colloro  erano  i Cavalli  de’ 
Medi,  e de  gl’Hircani,  e vicini  a loro  i Ci- 
valli  dell’ a!  tre  genti , ordinati  da  mano  ritta , 
e da  mano  manca.  Andavano  nella  vanguar- 
dia di  quella  gente,  così  ordinata  , come  s’è 
detto  fei  mila  fra  arcieri  , e con  le  trombe  . 
Haveva  così  gran  gente  prefo  tutti  i palli  tiret- 
ti, che  li  potevano  , e quei  due  Corni  fi  il  a va- 
no l’uno  verfoil  giogo  del  Monte,  e l’altro 
verfoil  Mare,  & havevano  mefso  in  mezo  di 
loro  la  Moglie,  e la  Madre  del  Rè  con  altri 
moltitudine  di  feritine  . Ma  Alefsandro  mife  al 
la  fronte  la  Falange  de’  valorofi  Macedoni 
della  quale  niuna  ve  ne  havea  apprefso  loro 
che  tolse  più  valorofa  . Difendeva  il  detir* 
Conio  Nicànore  figliuolo  di  Parmcnione,  1 

vici- 


a Ordinanza  dell’  tjfercito  di  Dario. 
b Ordine  dell'  ejferc ito  d’ Alefandro  . 


TERZO.  6 1 -a 

vicino  a lui  erano  Ceno,  Perdica,  Meleagto, 
Tolomeo , Se  Aminta  , ciafcuno  di  loro  Capita- 
no della  Tua  compagnia.  Nel  Anidro  Corno, 
verfoilMare,  erano  Cratero,  e Parnienione  , 
ma  Cratero  doveva  ubbidire  a Parnienione  . La 
Cavalleria  lìi  divi  fa  per  amendue  i Corni , e nel 
deliro  erano i Cavalli  de’ Macedoni  con  quei 
diTefsaglia,  ne!  Anidro  davano  alla  difefa  quei 
del  Pcloponnefo . Innanzia  queda  fchie: a , lia- 
veva  polio  una  flotta  d’arcieri  , Se  huomini 
con frombe  mefcolati  infierne  , Se  innanzi  allo 
fquadtone  andavano  i Traci,  Se  i Cretcu  , an- 
ch’ eglir.o armati  alla  leggiera.  Mife gli  Agrig- 
ni, che  poco  dianzi  vennero  di  Grecia,  ali* 
incontro  di  coloro,  che  mandati  innanzi  da 
Dario , s*  erano  fermati  sii  la  {cilena  del  poggio . 
Havea  commefso  a Parnienione,  che  quanto 
più  potefse , con  le  Aie  genti  lì  diflendefse  ver- 
i'o  il  Mate,  acciò  fofsepiù  lontano  da’Monti  , 
c’  haveano  occupato  i .Barbari  . Ma  colloro 
non  havendo  animo  contraltare  acoloro,  che 
venivano,  nè  di  mettere  in  mezo  quei,  eh’ 
erano  paflati  innanzi,  pieni  di  {pavento  per 
l’afpetto  foto  de’  frombatori , lì  mifero  in  fu- 
ga  . La  qual cofa fece  Acuro  ilAancodelle  gen- 
ti d*  A lefsandro,  che  temeva  non  efsere  addi- 
tato di  fopra.  Andavano  per  quei  luoghiin 
ordinanza  trentadue  Soldati  per  Ala  , percio- 
che  il  luogo  non  era  tantocapace,  chelefchie- 
re  più  vi  A potefsero  allargare  . Ma  dipoi  a po- 
co cominciavano  a trovar  la  campagna  più 
fpatiofa , e da  poterviA  diflender  meglio,  di 
maniera,  chenonpurei  Soldati  a piedi  lacera- 
no all*  ordinanza  le  file  maggiori,  anzi  da  ogni 
lato  vi  fi  potevano  recare  i cavalli  legS‘e£'  *Gia 

erano  alle  frontiere  è fi  vedeva  l’un  campo,  e 

1 al- 


1’  olito  i ma  però  erano  lontani  a più  d’un 
tuttodì  faetta , quando  i Perii  cominciarono 
a far  Tentitele  pazze,  e difcordanti  lor  voci  . 
Ma,  come, che  minor  fofse di  numero Pefserci- 
to  de’ Macedoni  : nondimeno  il  grido  era  mag- 
giore j percioche  ribattendo  nelle  colle  de’ 
poggi,  e rifuonando  per  le  gran  Selve,  veniva 
a fai  li  maggiore  j avvenga  , che  Tempre  i vicini 
bofchi,  Se  i fallì , moltiplicando 'e  voci,  che  ri- 
cevono , fanno  rifentire  il  fuono afsai più  gran- 
de . AlefTandro  andava  innanzi  a//eprime  jh- 
iegne  , e con  la  mano  accennando  a’ Cuoi  , c’ne 
s’ aflrettafsero  iroppoalla  battaglia  , gli  faceta 
caminarpiù  pofati,  meno  fianchi,  e con  più 
animo,  a Così  cavalcando  , fecondo  ch’era- 
«o  gli  animi  di  ciafe una  delle  nationi  capaci  ad 
efser  confortati , con  divelli  ragionamenti  par- 
lava a’ Soldati.  Ricordava  a’ Macedoni  le  tan- 
te Vittorie , c’havevano,ottenute  in  tante  guer* 
re  d’Europa,  per  foggiogar  1*  Alia , el’ulri/ne 
parti  d’Oriente  > alle  quali  andarono  {pinti 
non  pur  da’  conforti  del  Rè , ma  mofsi  dall'an- 
tico valore  , e dall’ invecchiata  virtù  de  gli 
animi  loro,  e eh’  eglino,  efsendo  liberatori 
del  Mondo:  Se  havendo  ricercato  i termini  , 
che  già  Hercole  , e ’l  Padre  Bacco  havevano 
fifso  , non  pur  dovevano  metter’  il  fieno  a’ 
Perfi , ma  a tutte  l’altre  genti  ancora.  E che 
iBattriani  , elndiani  dovevano  ubbidire  a 'Ma- 
cedoni , e che  non  era  nulla  quelle  , ch’eflì  all’ 
hora  vedevano:  ma  turto  s’apparecchiava  per 
la  Vittoria  loro.  Nè  s’  imaginafsero  di  dover 
durare  fatica  in  vano  fra  le  dirupate  balze  de 

gl’ 
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ol’llliii,  * di  Traci»,  anzi  in  luogo  , dove  s’ot 
ferivano  loro  lefpoglicdi  tutto  l'Oriente.  E 
die  eia  un  giuoco  di  poche  tavole,  dove la  pc. 

„a  s'hatebbe  havuto  cacciar  man  alle  Ipade  , 

t he  tutte  le  Ghiere  de’ nemici  fpa ventate  perla 

paura,  c’ havevanodi  loro,  fi  potevano  cacciar 
con  gli  Scudi  foli.  Aggiugnevalia  ciò  1 liono- 
rata  memoria  del  Rè  Filippo  fuo  Padre  , vinci- 
lo, de  gli  Ateniefi , e della  poco  dianzi  indo- 
mitaBoetia,  rapprelentando  a g han.mi  loro 

Pefempio  di  quella  Nob.Ufsima  Citta  ,^he  qui- 
vi Viavevano  (pianato  fino  interra.  R'C0‘J*- 
n il  fiumeOtanico , le  tante  Citta , o prete  , o 
Invine  d’accordo;  e finalmente  tutto  quello  , 

1 s'  .avevano  lafcia.o  doppo  le  fpalle  rovi. 
n to  e guaito;  ò pollo  fono  la  pofsanza  lo- 
?Ó  Ma  «riandò  a'  Greci,  gl’ avvertiva  , fa. 

rendo  loro  memoria  delle  Guerre  , che  . Pe.fi 
prima  per  infolenzadi  Dario,  & poi  d.  Xerfe  , 

[, avevano  mofso  alla  Grecia,  (fogliandola  d 
Ogni  bene,  di  maniera,  che  ne  1 acqua j d*'le 

tonti  nè  i Coliti  cibi  fi  potevano  rltrar  dalla  ter. 

, a Dipoi , che  le  Chicle  de  gli  Dei  erano  fiate 
da' loro  rovinate,  Se  arfe . Ricordava  le  loro 
Citta  , che  de’  medefimi  Petfi  erano  fiate  com- 

iTa.tute  eprefe;  leconventioni,  8c  l patti  del- 
la  ragione  divina , fumana,  ch’efiihaveva- 
novrnlato.  Maa  gl’IUiri, 

.vivere  di  ruberie,  e di  rapina, 
avanzi  a gli  occhi  le  fchier.  de  nemici  .per  mole 
oro  , e porpora  rivendenti,  d.cend  ^ fi  ^ 
e non  erano  armi i , anzi , eryaP  valorofa- 
lovean’  arricchirti  . Pero  ! ^ ^eUevi- 

loro 


v # 

Digitized  by  Gòog[?i,” 


w 

a 


64  L I B R O 

ghiacciati  pedo  continuo  freddo,  a cosi  rie. 
che,  e fruttifere  campagne  de’Perfi.  Già  s’e- 
rano  accodati  al  lanciar  d’un  dardo  quando  la 
Cavalleria  de’ Perii  ferocemente  percofse  nel 
Anidro  Corno  de’  nemici  j percioche  Dario  , 
facendo  congettura  , che  la  Falange  fofsc  la  for- 
tezza deli’ esercito  Macedonico,  deiìderava  , 
che  lì  combattefsc  con  la  Cavalleria.  E di  già 
ancora  era  tolto  in  mezo  il  deliro  contro  d‘  A- 
lefsandt©  ; il  che  havendo  egli  veduto , fece  fer- 
mare due  compagnie  di  Cavalli  al  giogo  del 
Monte,  6c  arditamente  tirò  gli  altri  nel  mezo 
del  \ ericolo  delia  battaglia,  a Dipoi  cavando 
fuor  delle  fquadre  i Cavalli  di  Theflaglia,  co- 
mandò al  loro  Capitano , che  fecretamenre  an- 
dafse  alle  fpalle  de’ Tuoi  , a congiungerlì  con 
Parmenione  , e valorofamente  facefse  quanto 
egli  gl’ imponeva  . E di  già  eglino  fpatiì  per 
tutto  in  mezo  a’ Perii , arditamente  li  difende- 
vano: ma  tanto  erano  ridretti  , e qua//  con- 
giunti indente,  che  non  poteano  l’un  contro 
l’ altro  lanciarli  l'armi , anzi  Tubilo  , che  l’have- 
vano  tirate,  rivolte  frà  loro  medefìmi , erano 
impedite,  e con  debole,  c fallace  colpo,  per- 
che ferivano  il  nemico  , e la  maggior  parte 
zafar  danno  veruno  cadevano  in  terra.  Co- 
dretti  dunque  più  d’appredo  a menar  le  mani , ( 
arduamente  cacciarono  mano  alle  Spade  , & 
all’  hora  fi  fparfe  molto  (angue  , perciò/ he  epe. 
di  due  Campi  ciano  in  t al  modo  ridretti  , che 
fi  percuotevano  l’un  l’altro  con  1’ armi , e fi  fe- 
rivano con  le  Spade  nel  vifo.  Non  poteva  all’ 
hora  nè  il  timido , nè  il  poltrone  dareinotioi 
perciochefi  toccavano  con  i piedi,  e quali  poni- 
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oattefTeroa  corpo  a corpo , dando  faldi , Se 
mobili,  non  gli  movevano,  finche  vincendo 
s’havefsero  fatto  luogo.  Finalmente  all’ fiora 
muovevano  il  palio,  quando  fiavevano  me  fio  il 
.nemico'  morto  in  terra.  E coloro  , eh*  erano 
itanchi,  torto  erano  fatti  prigioni  dal  nuove» 
avversario  ; perciocfie  i feriti  non  potevano  , 
Fecondo  il  coltume  dell*  altre  Guerre  , uftir  di 
fchiera  , ha  vendo  a fronte  i nemici , Se  alle  fpal. 
lei  l'uoi , che  gi’irupedivaoo  . Alelfandronon 
piu  face  va  ufficio  di  Rè,  che  di  Soldato  defide- 
r-ando  immortale  honore  della  morte  di  Dario 
che  (lava  rilevato  (opra un  Carro,  Steri  gran 
("prone  a’fuoi , che  il  diffendefsero,  Scammaz. 
zafsero  il  nemico.  Oflìatre,  vedendo  la  prefa 
d’ Aleflàndro,  oppofe  al  Carro  del  Rè  la  Ca- 
valleria, di  cui  egli  era  Capitano,  e sì  come 
per  l’armi,  e per  la  gagliardia  del  corpo,  egli 
era  molto  riguardevole,  così  d’animo  feroce 
con  tutti , epietofb  con  pochi/fimi . E nel  ve- 
ro menando  arditamente  le  mani  in  quella  bat- 
tagliai altri,  cheoftinatamente  gli  rendeva- 
no, da  lui- furono  motti,  altri  medi  in  fuga  , 
Mai  Macedoni,  com’erano  intorno  al  Rè  lo- 
ro, efsendoco’i  fpeflì  conforti  inanimiti  .infic- 
ine con  Aleflàndro  diedero  dentro  nella  Ca^ 
vallcria.  AH’ bota  l’ uccifione  fu  fiutile  ad  una 
rovina,  e giacevano  intorno  ai  Carrodi  Dario 
i Nobilitimi  Capitani , morti  honoratamenic 
al  cofpett©  del  Rè  loro  i e tutti  bocconi  con 
la  faccia  in  giù,  come  combattendo,  e feriti 
nelle  parti  innanzi  del  corpo  , erano  caduti . 
Fra  coftoro  fi  conofcevano  Aticie  , T rounte , e 
Sabace  Governatore  d’Egitto  , tutti  Generali  di 
molte  genti . Intorno  a loro  v’era  un  mucchio 
di  Fanti , e di  Cavalli  inefcolaù  infieme  , e i 
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gente  vile.  De*  Macedoni  ancora  ne  furono 
morti  non  però  molti,  ma  quei  pochi  valorofa- 
mente.  Fra  coftoro fù perco/so,  e leggiermen-l 
te  ferito  Alefsandrod’una  coltellata  nella  del 
ftra  cofcia . In  tan  to  li  Cavalli , che  tiravano  il 
Carro  di  Dario,  efsendo  feriti  dalle  Lande,  e 
punti  dal  dolore,  cominciarono  a fcnorere  il 
giogo,  e’1  Carro,  dove  egli  ledeva  ; di  manie, 
ra , che  il  Rè  dubitando , non  il  nimico  Phavef. 
fe  vivo  nelle  mani,  «falcò  a terra,  efù  pollo 
iopra  un  Cavallo , ove  pur  quello  gli  era  mena- 
to  dietro,  per  non  efser  colto  in  foga,  gettò 
vituperofamente  in  terra  le  velli,  e le  diviié 
Imperiali , accioche  per  quelli  contrafegni  non 
potefse  efserericonoiciuto.  AlPhora  rutti  gli 
altri  cominciarono  per  la  paura  a fpargerfi,  c 
gettando  l’armi  , che  poco  dianzi  havevano  ! 
prelo  per  la  difelà  loro,  lì  cacciavano  a fug- 
gire per  la  prima  via  , che  li  faceva  loro  incon- 
tro  , tanto  il  timore  gli  ha  ve  va  fatti  fpa  venta' 
re,  e diffidarli  de* loro  ajuii  fteffi.  Tenera ao 
dietro  a colloro  i Cavalli , mandati  da  Parme- 
nione  i quali  furono  quelli , che  in  quel  Corno 
forfè  eli  m itero  in  fura.  Ma  nel  delira  i Pprf* 


TERZO.  67 
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io  gl'impediva,  e non  potevano  ulàre  la  debi- 
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tapreftezza,  come  facevano  i Theflali , i quaL 
maneggiando  con  deprezzai  loro  Cavalli,  n* 
havevano  morti  infiniti  . Alefsandro  havuta  la 
nuova  di  si  felice  fuccefso  , nè  havendo  ardi- 
mento prima  di  feguitave  i Barbari,  reftand» 
vincitore,  cominciò  da  ogni  lato  a darla  cac- 
cia a chi  fuggiva.  Non  tennero  dietro  al  Rè 
più  che  milfe  Cavalli,  e nè  morì  una  gran  flot- 
ta di  nimici.  Ma  chi  può,  ò nel  corfo  d’una 
Vittoria,  ò d’  una  fuga  annoverar  le  genti  ? 
Erano  dunque  cacciati  dacosi  pochi  a guifa  di 
pecore,  e quel  timore,  che  gli  sforzava  a fug- 
gire, fuggendo  gli  riteneva.  Ma  quei  Greci, 
eh*  erano  dalla  parte  di  Dario , (otto  1»  Infegne 
d*  Aminta  lor  Capitano?  il  quale  già  fii  Preto- 
re d*  Aleflandro,  Se  al  l*  hora  era  rifuggito:  re- 
catili in  parte  dagli  altri , con  bel  modo  (cam- 
parono, non  parendo  , ch’efli  fuggifsero  . I 
Barbaritenneroun'altramolto  diverfa  manie- 
ra di  fuggire.  Alcuni  per  la  ftrada  dritta,  che 
li  guidava inPerlia,  altri  s’indauono  aggiran- 
do per  le  Grotte,  eperl^  Selve  de' Monti,  e 
pochi  ne  tornarono  in  Campo  di  Dario,  Ma  di 
già  il  nemico  vincitore  v' era  entrato  dentro, 
c 1’  haveva  trovato  pieno  d*  ogni  ricchezza  , 
ed’ ogni  bene.  Haveano  fatto  predai  Soldati 
d*  una  gran  mafsa  d’  Oro,  e d’ Argento  anzi 
apparecchiato  per  pompa  , e per  fuperbia,  che 
per  utildi  Guerra.  E mentre  attendevan  con 
rapina  a predare,  fi  vedevano  per  tutte  le  ftra- 
de  coperte  d’  altre  fomme  di  robbe  di  manco 
prezzo,  le  quali  a paragone  delle  ‘orl'.p 
più  (limate  , erano  all*  he ta  dimezzate  dall 
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donne,  àcuicon  tanto  maggior  violenza  to 
glievano  gli  ornamenti  loro  , quando  elle  fe  gli 
tenevano  più  cari,  e non  recavano  ancora  di 
far  violenza  all’honeftà  di  quelle  , fecondo  che 
la  voglia  sfrenata  della  libidine  gli  governava. 
Elle  havevano  ripieno  tutti  i campi  di  pianto, 
edi  rumore,  fecondo  la  fortuna  di  ciafcuna  di 
loro,  e non  rimaneva  in  dietro  maniera  alcu- 
na di  danno,  nè  di  vituperio  , la  quale  non  d 
ufafse,  con  troppo  sfrenata  licenza  dei  vinci- 
tori, contro  ogni  fefso  , & ogn’età . Ma  all’Ilo, 
rad  potè  conofcere  la  vana,  e debi\  poiTanza 
della  fortuna  j peicioche  coloro,  i quali  liave- 
vano  ornato  già  il  Padiglione  di  Dario  j e l’ha- 
vevano  con  ogni  maniera  di  fplendidezza , e 
di  magnificenza  molso  in  punto  , riferbavano 
quei  medefimi  ornamenti  per  Alefsandro,  co- 
me per  lo  Signore  , c’  haveva  a governargli  . 
Nèfrà  tutte  1’ altre  co fe  . I Soldati  havevano 
all’ bora  lafciato  altro  fenza  manometterlo, 
fuorché  quello:  volendo,  che  fecondo  ti  coi 
Buine  , il  Rè  vincitore  fofse  ricevuto  ne!  Padi- 
glione del  Rè  vinto . Ma  frà  l’ altre  folamenta 
Ja  Madre , e la  Moglie  di  Dario  , fatte  prigioni, 
s*  bave,  ano  tirato  addofso  gli  occhi,  egli  ani- 
mi di  ciafcheduno . a Quella  non  pure  per  !a 
maeflà dell’afpetto , anzi  ancora  per  l’età  fui 
riguardevole  , e degna  di  honore , e quelli 
mollrava  1’  eccelfiva  bellezza  del  corpo  (ilo 
la  quale  per  quelle  difaventure  , e 
non  haveva  però  patito  mancamento  veruno 
e non  era  men  bella.  Ella  s’  havea  prefo 
braccio  il  fuo  figliuolo,  che  non  haveva  for- 
nito ancora  feiAnni,  generalo  nella  fpetanaa 

di 
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li  così  gran  fortuna,  quale  era  quel/a,  che  poco 
dianzi  'il  padre  haveva  perduto . Dall’altra  par- 
te (lavano  in  grembo  alia  loro  Avola  vecchia 
due  fanciulle  affai  ben  grandi,  non  tanto  per 
conto  loro , quanto  per  amor  di  lei  addolorate  . 
Intorno  s*  era  fermato  una  gran  moltitudine  di 
Gentildonne,  le  quali  fcapigliate,e  (tracciando- 
li le  vedi , e fcordate  della  bellezza  di  prima  , 
chiamavano  hora  con  fallo  Arano  , e già  con 
vero,  e proprio  nome  le  loro  Reine  , e Signore  . 
Quelle  non  curando  la  miferia  loro,  cercavano 
d’intendere  inqual  Corno  era  Dario:  Se  in 
tanfo  pericolo  qualfofse  ftato  il  fucceffo  della 
fortuna  fua,  negando d’efler  prigione,  fe  Dario 
vi  velie.  Ma  egli  di  mano  in  mano  murando 
cavalcature,  fuggendo  s’era  molto  allontana- 
to. * Furono  morti  de’Perfi  in  quella  rotta 
cento  mila  Fanti , e ioooó.  Cavalli.  Ma  dalla 
parte  d’ Alefsandro  non  vi  furono,  che  cinque, 
cento,  e quattro  feriti,  e/n  fattovi  trovaro- 
no meno  trentadue  Fanti,  e cinquanta  Caval- 
li, eh’ erano  fiati  morti.  Con  quella  così  pic- 
ciola  perdita  , s’  acquiftò  così  gran  Vittoria 
Alelfandro  , che  mólto  s*  era  affaticato  a 
perfeguiràr Dario,  poiché  s’apprefsa  va  la  not- 
te, e nòn  s’era  più  fperinza  di  poterlo  rag- 
giugnere,  fe  ne  tornò  a quelli  alloggiamenti  ; 
che  poco  dianzi  da’ Tuoi  Soldati  erano  fiati 
pre/i . Fece  oltra  di  quello  convitare  i più  do* 
medisi  fuoi  : nè  la  ferita,  eh’ egli  haveva  nella 
cofcia,  eh’ era  leggiera,  òca  pena  haveva  taglia- 
to un  poco  la  cotenna  , gli  vietò , ch’egli  non  fi. 

ttovafsc  al  convito.  All’ hora  fù  fentito  in  un 

tra- 
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tratto  dal  vicino  alloggiamento  un  dolorofo 
c barbaro  pianto,  ilquale  mefeolato  con  i fpel 
fi  urli,  mife  terrore  a’ convitati  : La  guardi: 
ancora  , che  flava  intorno  al  Reale  alloggia 
mento , fofpettando  non  quello  forte  un  princi- 
pio di  maggior  tumulto  , era  corfa  all’ armi.  La 
cagione  di  cosi  Tubi to  terrore  , fu  , chelaMa- 
dre  , e la  Moglie  di  Dario  , con  l’ altre  Matrone 
Nobili  prigione  , con  cosi  grandi  Arida,  e pian- 
ti, s’ erano  morte  à pianger  Dario  , ch'elle  te- 
nevano per  morto  . Percioche  uno  di  ciucili 
Eunuchi,  eh’ erano  prigioni , il  quale  forfè  era 
flato  innanzi  al  lor  Padiglione , haveva  ricono- 
feiuto  la  verte  , che  Dario  poco  dianzi  per  non 
effer  conofciuto  all’habito,  haveva  (come  di- 
cemmo ) gettato  in  terra  , la  quale  era  in  mano 
d'uno,  c’havendola  trovata  , la  portava  via. 
Perche  imaginatofi , eh’  egli  cavata  1’  havefledi 
dolio  al  Rè  morto , riferì  il  falfo  della  morte  di 
lui  . a Intefo  quello  errore  delle  Donne,  ài- 
cefi , che  Aleflandro  mollo  da  pietà  così  della 
fortuna  di  Dario,  come  della  loro , non  ritenne 
lelagrime.  Mandò  dunque  à loro  Mithrene, 
c’havevagià  tradito  Sardi  huomo  efperto  nel- 
la lingua  Perfiana  , accioche  laconfolafle  . Ma 
fofpettando  poi,  che  per  la  prelenzti  del  tra- 
ditore, elle  non  s’aggravalfero  nell’ira  , enei 
dolore  j vi  mandò  Leonato  uno  de  i Puoi  favo- 
riti , e gli  impofe,  ch’egli  dimoArarte/orOjConie 
falfamente  fi  lamentavano  , percioche  Dario 
ancor  viveva.  Egli  con  pochi  Soldati  venne  al 
Padiglione  , dove  erano  le  prigioni  , efece  lo- 
ro intendere  , come  egli  era  mandato  dal  Rè. 
Ma  coloro,  che  rtavano  innanzi  al  Padiglione, 

ve- 
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vedendo  i Soldati  armati , penfando  , che  ’i  calò 
delle  loro  Madame  folse  /faccialo  , cmrfero  to. 
ilo  dentro  gridando  a più  potere,  clvc&a^enu 
ra  r ultima  hora  , e ch’erano  ila  ti  mandati 
'e  dovefscro  uccidere.  Pertanto,  come  quel-^* 
le  , che  non  ardivano  nè  di  chiamarlo  dentro 
nè  di  fargli  rcfillenza,  chetamente  appettava 
no  il  volere  del  vincitore.  Leonato  affettan- 
do un  pezzo  di  efser  mefso  dentro , poiché  nin- 
no ufeiva  fuora  , lafciando  quivi  i compagni, 
entrò  nel  Padiglione.  Turbò  quella  colà  Pa- 
ni modelle  Donne,  percioche  pareva , ch’egli 
violentemente , e non  per  amore  fofseentrato 
dentro  . Però  la  Madre,  e la  Moglie  del  Rè, 
gettandoli  a’piedidi  ini  , cominciarono  a pre- 
garlo ,che  lafciafse  loro  prima  fepellire  all’ufan- 
za  paterna  il  corpo  di  Dario , e dipoi  le  amtriaz- 
zalse,  percioche  facendo  quello  ufficio  di  pietà 
per  ultimo  honore  dei  Rè,  elle  arditamente  fi 
di/ponevano  alla,  morte.  Ma  Leonato  difse, 
:ome  Dirio  viveva,  e ch’elle  non  pur  dove- 
vano rimaner  lalve,  ma  ancora  Reine  nello 
lefso  apparecchio  della  fortuna  di  prima.  AH* 
torà  la  Madre  di  Dario  fopportò  di  efser  levata 
in  piede  . L’altro  giorno  Alefsandi©  ponendo 
:ura  a lepellire  i Soldati , Se  i corpi  di  coloro  _ 

■ he  s’ erano  ritrovati  ; comandò  ancora  , che 
l’illefso  honore  fofse  fatto  a’ Nobili  Perii  , e 
conecfse  alla  Madre  di  Dario,  che  ella  facefse 
repellire  chiunque  le  parefse  , adufanza  loro  . 
Ella  fè  honorare  di  fepoltura  alcuni  fuoi  piti 
[fretti  parenti , avviandoli,  che  poteva  e fie  rii 
ragione  d’invidia,  rifpetto  allo  flato  della  for- 
tuna prefente,  fe  ella  havefse  fatto  celebrare 

gl’ultimi  uffic; , che  collumavano  i Perii  , nia  1- 
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fa  mèli  fé  abbrucciato.  E già  havendo  foddisfa 
to  al  debito  ufficio  de’ morti  . a Alellàndi 
mandò  a dire  alle  prigione,  ch’egli  veniva 
loro.  E facendo  rimaner  fuori  la  molti tud/n 
dei  compagni,  entrò  in  fieni  e con  Hefe/lion 
dentro  al  lor  Padiglione.  Era  quello  Hefdìio 
nefrà  tutti  gli  amici  di  gran  lun^a  carilfimoai 
Rè,  allevato  feco,  & arbitro  di  tutti  i fuoi  fe- 
creti . E non  era  chi  havefse  libertà  in  animo- 
nirlo , fe  non  colini , la  qualei  in  tal  modo  ufi 
va  , clic  piti  tollo  parea , che  le  fofse  dato  impo 
do  dal  Rè  , che  mai  per  fe  defso  punto  fe  n'at 
tribuifse  , esicom’era  d’un’ideilo  tempo  co’l 
Rè  , cosi  1*  avanzava  di  datura  . Le  Reine 
penfando  eh’ ei  fofse  il  Rè,  all’ufanza  /oro gli 
fecero  honore.  Mapofcia,  efsendo  lor  moftra. 
to  . Aleflandro  da  uno  degli  Eunuchi  prigioni-* 
Sifigambi  voltali  a’piedi  di  lui , li  feusò  , che  ciò 
procedeva  da  ignoranza  di  non  ha  ver  primi 
veduto  mai  il  Rè.  Perche  Alefsandro  piglia/) 
dola  per  mano,  e rizzandola  in  piedi  , dlfie 
Voi  non  errate  Madre,  percioche  , e quelli  è 
AlcfTandro.  Veramente  s’egli  havefse  potuto 
in  quella  continenza  d’animo  finoall’ 
timo  della  fua  vita  , crederei,  ch’egli  fofse 
to  più  felice,  che  non  è parfo,  ch’ei  fa  > 
poiché  imitando  il  trionfo  del  Padre  Bacco,  1» 
{«aggiogò  con  gran  Vittoria  tutte  le  nationi, 
cheli  didendono  dall ’Helefponto  all’Oceano 
quando  però  egli  havefse  vinto  affatto  i dui 
invitti  mali  t la  Superbia,  e l’Ira,  e li  fofse  ri 
tenuto  di  non  ammazzar  gli  amici  a*  conviti 
òc  havefse  dubitato  d’uccidere  gl’ huomini fc 
gnalati  in  guerra,  e che  feco  havevano  domato 
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nate  genti , apportene!®  loro  qualche  cagione 
Ma  la  Fortuna  non  s’  era  ancora  infignorita 
dell’animo  di  lui  : E però  nel  principio  mode- 
ratamente, e con  prudenza  1 a venne  a Top. 
portare,  ma  al  fine  non  fìi  pofsentea  frenarla 
grandezza  di  quella . Tuttavia  all'hora  fi  por- 
tò in  tal  maniera  , che  tutti  li  Rè  pafsati  di  con- 
tinenza, e di  clemenza  recarono  vinti  da  lui. 
Trattò  cosi  honeftamente  , e faviamente  le 
fanciulle,  e le  Reine  bclliffime  , come  fe  d’ un 
medefimo  Padre , e Madre  con  lui  «ate  fode- 
ro . E non  pure  non  usò  alcuna  violenza  alla 
moglie  di  Dario,  che  avanzava  tutte  1*  altre 
del  fuo  tempo  di  bellezza  di  corpo  ; ma  usò 
fomma  diligenza , che  ninno  facefse  un  minimo 
cenno  di  forza  al  corpo  di  lei,  quantunque  pri- 
gione. Fece  teftituice  alle  donne  ogni  loro  or- 
namento: & in  fomma  non  mancò  loro  cola 
ìlcuna  fuor,  che  la  confidenza  di  tutta  la  fplen- 
ii  dezza  , ch’elle  havevano  nella  fortuna  di 
irima.  Perche Sifigambi difee:  Voi  meritate, 
j Rè  , che  quel  medefimo  per  voi  preghiamo  , 
.he  già  pregammo  per  Dario  noilro  : e per 
luci , eh*  io  veggo,  che  liete  degno  di  havec 
lon  pur  di  felicità  , ma  di  ragione  ancora  fu  pe- 
ato  così  gran  Rè.  Voi  mi  chiamate  Madre,  e 
<.eina,  & io  confesso  d’efiervi  ferva.  Prendo 
1 grado,  à che  mi  redimite  della  pafsata  for- 
una,  mapofso  ancora tolerare  il  giogo  della 
►refente . A voi  dà  il  difpor  di  noi  , quanto 
i aggrada , quando  vogliate  più  tofto  palefar 
i clemenza,  che  la  crudeltà  dell’ animo vo- 
Iro  . II  Re  comandò  , eh*  elle  ftefsero  cu 
uon’animo;  e dipoi  pigliando  il  collo  in 
lio' di  Dario,  & vedendo,  eh*  egli  non  v *1Jl 
unto  conrmofso  peri’ afpett®*^*  ’ Cpatl, 
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fanciullo  più  non  era  flato  veduro,  anzi  ch< 
gli  abbracciava  , e ftrigneva  con  le  fue  mani 
il  collo  j il  Rè  mollo  dalla  coftanza  del-  fan 
ciullo,  e guardando  Hefeftione  . Quanto  vor- 
rei, difse,  che  Dario  havefse  apprefo  qua/c/ie 
poco  di  quefla  creanza  . a Quindi  ufcito  del 
Padiglione  , e rizzando  tre  altari  in  riva  del 
fiume  Piramo,  facendo  facrificioa  Giove  , ad 
Hercole,  <5e  a Minerva,  andò  alla  volta  di  Si- 
ria; e grinta  haveva  mandato  innanzi  Parmt- 
nione  a Damafco,  dove  era  il  TeforodelRè  . 
Ma  Pannenione  intendendo,-  ch’era  innanzi  a 
lui  un  Satrapo  di  Dario,  e fofpettando  non  il 
poco  numero  delie  fue  genti  facefse  pigliare 
animo  a*  nemici,  fi  rifolfe  d’  affettare  a/tre 
fchiere  maggiori , che  feco  fi  congiugnefsero . 
Ma  andando  le  fue  fpie  innanzi,  fi  /centraro- 
no a forte  in  uno  chiamato  Mardo  , il  quale 
«Bendo  menato  a Pannenione  , gli  molli flet- 
tete del  Governator  di  Damafco  ad  Alefsan* 
dro,  egli  ioggiunfe,  ch’egli  non  dubita/it di 
non  haver  da  lui  tutto  il  Teforo , e tutti  i Rea- 
li arncfi di  Dario.  Pannenione,  facendolote- 
nere  in  guardia , aperfe  le  Lettere , nelle  quali 
era  avvifato  Alellandro,  che  follecirafse  a man- 
dar qualcuno  de’  fuoi  Capitani  con  poco  nu- 
mero di  Soldati  i perche  intefa  la  cofa  riman- 
dò con  alcuni  compagni  Mardo  al  traditore  > 
il  quale  fcappato  dalle  mani  della  guardia  , a- 
vanti  che  folse  giorno  entrato  in  Damafco  . 
Quella  cofa  molto  forte  have\a  turbato  ì*  ani- 
mo di  Parmenione , fofpettando  di  qualche  tra- 
dimento, di  maniera,  che  non  ardiva  metter- 
li in  viaggio  fenza  feorta  . Tuttavia  fidatoli 
- .*•/  » . ' nel- 
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nella  felicità  del  Tuo  Rè  , fece  pigliare 
radini  del  paefe  per  guida  del  camino:  5e 
venderne  ritrovati  alcuni  » eoa  molta  preftezza 
arrivò  il  quarto  giorno  alla  Città  , dove  il  Go- 
vernatore (lava  con  penderò  , fofpettando  , 
che  non  gli  fofse  predato  fede  . Fidatoli  dun- 
que poco  nella  fortezza  dellaterra,  innanzial 
levar  del  Sole  fece  trar  fuora  tutto  il  Teforo 
del  Rè,  che  da’ Perii  vien  detto  Gaza,  con  le 
piùpretiofe  robbe  , fingendone  di  voler  fuggi- 
re , ma  nel  vero  per  offerir  la  preda  al  nemico. 
Dietro  gli  venivano  migliaja  d*  huomini , e dì 
donne,  checonefso  lui  erano  ufeiti  della  ter- 
ra, gentein  vero  tutta  degna  di  compatitone, 
fuori  che  quelli,  alla  cui  fede  tutti  s’  erano 
racconimandati  : percioche  riputandoli  il  tra- 
ditore di  doverne  haver  maggior  mercede  , 
haveva ordinato , oltre  alla  preda,  di  dare  nel 
le  mani  a’ncmici  i Gentilhuomini , le  Mogli 
e figliuoli  de’ Pretori  di  Dario,  e fuor  di  que- 
lli aggiungervi  gPAmbafciatori  delleCittà  Gre- 
che , i quali  erano  Itati  lafciati  da  Dario  nell 
mani  del  traditore  , come  in  fìcurilfima  Rocca  . 
E quefte  genti  farebbono  lenza  dubbio  Hate 
afsai  più  grate  d’ogni  denaro.  Cangabi  lo 
domandati  da’ Penfi  i Facchini,  che  portano  i 
peli  con  lefpallc.  Colloto  non  potendo  com- 
portare il  freddo  j percioche  lubito  era  forte- 
mente nevicato  , e U terra  era  ghiacciata  , 
perii  freddo  , fi  rnifero  in  dolio  le  robbe  d’ O-r 
ro , e Porpora  , eh’  tifi  portavano  legate  infie- 
me  col  Teforo  , non  havendo  chi  ardifse  di 
vietar  loro  i poiché  la  fortuna  del  Rè  fino  a 
vili,  e di  balsa  conditione  dava  animo»  eli 
efsi  prcndefsero  tanta  licenza  contro  di  ui. 

Fecero  dunque  a ParmenionC  una  m°*ua  1 
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«.ente  da  non  farfene  berte:  però  ei  con  mag- 
gior  penderò,  havendo con  poche  parole  dato 
animo  a’ Tuoi,  come  fc  aduna  giufta  Guerra 
liavefsero havuto andare,  fece  fpronare  i Ca- 
valli, e con  impeto  feroce  dare  addoflo  a’  ne- 
mici. Ma  coloro,  che  portavano  i peli,  get- 
tandoli in  terra  per  paura  fi  diedero  a fuggire. 

I foldati  ancora,  che  venivano  loro  dietro  , 
prefi  dalla  medefima  paura,  cominciarono  a 
gettare  a terra  l’armi,  e ri  trovare  ig  à cono- 
fciuti  traghetti.  Il  Governatore  quali  volefse 
anco  egli  moftrare  d’haver  timor,  e fpaven- 
to  , haveva  sbigottito  ciafcuno  . Giacevano 
per  tutti  i campi  fparft  le  ricchezze  Reali. 
Quel  Teforo  accumulato  perle  paghe  dei  Sol- 
dati. Quell’ ornamento  di  tanti  Gentil’huo- 
mini,  di  tante llluflrì  Donne , quei  vali, quei 
freni  d’Oro , quei  Padiglioni  con  Reale  , e fon- 
tuofa  magnificenza  ornati  : quelle  carrette 
da’proprj  Padroni  abbandonate  , e piene  ii 
tanta  jobba,  faceva  fino  anco  a’SoIdati  , che 
le  predavano  compalfionevolmente  moftra  ,• 
fe  peròincofa  alcuna  fi  può  mettere  frenoall* 
avariti*.  Perciothe  quelPnppaiecchio  intin- 
ti anni  , e con  tante  fortune  accumulato  , quan. 
to  irai  fede  alcuna  d’huonsofi  reccherebbe  a 
ci  edere}  all’hor  fi  vedeva,  ò lacerato  fra  gli 
llerpi , ò fommerfonel  fango,  & i predatori 
non  erano  capaci,  nè  battami  a pigliare  tanta 
preda  . Di  già  havevano  arrivato  ancora  co- 
loro, ch’erano  flati  i primi  a porfi  in  fuga, 
branvi  parecchie  donne  , che  ne  menavano 
fi-eoi  piccioli  loro  figliuolini,  frà  le  quali  vi 
furono  uè  fanciulle  figliuole  di  Occo , c’ha. 
veva  legnato  innanzi  a,Dario,  cadute  da  cosi 
alta  p rardezza  del  Padre  in  bafso  flato.  Ma  fe 
% >?f  *v  • ? ' mai 
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mai  la  fortuna  vo Ife  aggravarle,  all’ora  vera- 
mente con  empia  crudeltà  liaveva  tolto  a 
fchernire  lo  flato  loro.  Fu  ancora  in  quello 
numero  la  Moglie  del  medefìmo  Rè  Occo,  e 
la  figliuola  d’Offiatre,  fratello  di  Dario , eia 
Moglie  d’ Artabazo,  principal  de’ Baroni , con 
un  luo  figliuolo,  chiamato  Ilioneo.  Fu  prefa 
inficine  la  Moglie  di  Farnabazo  , à cui  il 
haveva  dato  il  principal  governo  di  tutto  Pira 
perio  Maritimo : conunfuo  figliuolo  ancora  . 
Corfero  la  medcfiina  fortuna  tre  figliuole  di 
Mentore,  elaMoglie,  & un  figliuolo  di  Men- 
none  Nobiliffimo  Capitano.  Et  a pena  vi  ri- 
ninfe  qualche  cafa  de’  Baroni  , la  quale  non 
piovafse  la  crudeltà  d’ una  cosà  miferabile  uc- 
cifione  . Nè  mancavano  fra  coftoro  , che  te* 
nevano  dietro  a’  Perfi  , i Lacedemoni , e gl* 
Atheniefì,  non  curando  di  violare  la  fede,  e 
le  ragion»  della  Lega  . Eranvi  de  gl’  AthenieR 
Arillogiro,  Dropida,  Si  Elcutherio,  chiarif* 
fimi  per  fama , per  Nobiltà  di  fangue . De’ La- 
cedemoni , Per  olippo  , <3c  Onomafloride  . 
infieme  con  Omajo  , e Cailicratide  , Nobili 
anco  eglino  incafaloro  . *11  numero  de*  de- 
nari battuti  afeendeva  alla  Comma  di  due  mi. 
la  ftfsr.nta  talenti  , na  il  pefo  dell’  Argento 
facilmente  agguagliava  il  novero  di  cinque- 
cento . Furono  fatti  prigioni  oltre  a quello 
trenta  mila  huomini,  con  fette  mila  capi  di 
bellie,  che  tutte  havevano  la  Comma  addoC 
Co  . Tuttavia  gli  Dei  non  per  mi  fero  , eh*  ’J 
traditore  n’  andafse  efente , anzi  toflo  col  de- 
bito calligo  o perfeguitarono  fino  alla  morte. 
Percioche  uno , il  quale  di  tanto  tradimento 
era  confapevole  , portando  riverenza  (conte 
iocredo^  in  quella  eilremità  alla  fortuna  Rea. 
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le  ammazzando  il  traditore  prefentò  la  Tua 
tetta  a Dario,  acciocché  del  tradimento  fat- 
togli , prendefle  per  all’  hora  il  iolazzo  op- 
portuno . Egli  allegrandoli  della  vendetta  pre- 
fa col  traditore,  facilmente  conobbe,  ch’an- 
cora non  era  fpeflta  nelle  menti  de  gl’  huomini 
la  memoria  della  Maeftà  Tua  . 
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me* 

m m^L  cont*  dà,  che  fi  faceffcinSorU i 
Si  àoppo  la  fuga  di  Dario.  Che  l* 

Jfola  .Arado,  Sidonio,  & altre 
JJ  EX#  Città  s' arrefero.  La  fortuna , e 

y la  morte  d*  Aminta  ribello  . I 
diverfi  sforzi  de'  Capitani  sì  d* 
Altffandro , come  di  Dario  per  i Ri  loro  . Di  due 
Lettere  d' amen  due  li  Rè  t della  non  meritata  ro- 
vina di  due  Città  di  Tiro  , e di  Gaza  * Della 
non  piu  udita  crudeltà  d' Aleffandro  verfo  quel - 
le . Dario  rinuova  fuo  sforzo . Aminta  Capitan 
d'  Aleffandro  è mandato  in  Grecia  à condurre 
nuovi  Soldati.  Tutto  quefio  racconto  vienfenrto 
da  Di  odoro  Siculo , che  fi  feto  il  quarto  nna 
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d’  Altffandre  , « corrifponde  quefio  quarti 
Libro . Il  refe  debbo  andare  nel  quinto , a fine 
che  con  la  confusone  de'  Libri , noi  non  perdiana 
anco  la  ragione  de  gl'  anni , come  hanno  fatte  co- 
loro, che  di  due  Libri  ne  fecero  un  folo , lamttà 
maggiore . 

ARIO,  che  poco  dianzi  Rè  disi 
grand*  efjerciio , era  venuto  /opra  ua 
Carro  eminente  a far  giornata  più  to. 
fio  in  guifa  di  trionfante,  chedi  combattente, 
fuggiva  all’  hora  per  quei  luoghi , ch’egli  con 
unte’fchjete'  haveta  ricoperto-,  e di  che  già 
erano  voti,  e folitarj  aifatto,  con  pòchi  Sol- 
dati dietro.  Percieche  non* tutti  fuggendo  , 
haveano  drizzato  il  pafso  in  quella  parte  me. 
defima  , Se  altri  vedendo  lor  -meno  • i -Ca  valli 
lotto,  non  potevano  al  corfo  raggiungere  jiè 
il  Rèv»  nè  quei  Cavalli»  ch'egli  di  ma  no  in  ma- 
no  andava  mutando.  Arrivò  doppoi  ad  Un- 
ca,  dove  fù  ricevuto  da  quattro  mila  Greci  , 
co’ quali  marciò  al  fiume  Eufrate,  credendoli 
finalmente  havcfse  ad  cfsere  fuo  ciò , che  con 
la  preftezza  s’andafre  acquiftanda.  Ma  Alef- 
fàndro  intendendo,  come  Farmenione  havea 
fattoia  Damafco  sìgran  bottino,  commando- 
gli,  che  fermatoli  qui  vi  con  famma  diligenza 
guardafse,  e Damafco,  & i prigioni,  Jo  fece 
Governatore  di  Siria,  ohe  chiamano  Cele  » 
quella  nuova  Signoria  era  deprezzata  da’Siri, 
i quali  per  ancora  non  erano  ben  domati  con. 

1 uccifioni  di  Guerra  j.  ma  con  predezza  ef- 
fondo foggiogati  , ubbidirono  a quanto  era 
loro  cpm  mandato.  Si  refe  ancora  ad  Alefsan- 
dro  l’Ifoladi  Nardo.  Tuttavia  la  riviera  del 
lare,  e molti  altri  luoghi  più  lontani  erano 

» Pof' 


lofseduti  da  Stratone  Rè  dell'ifola , il 
ellendo  ricevuto  lotto  la  fede  lua  da  Ale 
'dfo,  fu  mofs©  il  campo  alla  Città  Marathone.. 
QuiVi  gli  vennero  Lettere  di  Dario,  le  quali 
rise  odo fuperbamente  feri  tte,  Altera;  ono  fom- 
mamente  Tanimo  d’  Alefsandro  s Ma  fopra 
tutto  per  quella  cagione  egli  li  coni  molle  * 
percioe he  Dariodandoa  fe  medefiaioil  titolo 
di  Rè,  non  haveva  il  lìmiledatoad  Alefsandro. 
Commandavagli  più  torto  , ch’egli  lo  richic- 
defse,  che  pigliandoli  tanta  taglia  quanta  ba- 
rtafiea  tutta  Macedonia,  gli  reftituifse  poi  la 
Madre , là  Moglie,  6c  i fuoi  figliuoli . Del  Re- 
gno, es’ei  voleva,  Venite  a battaglia  del  pari*. 
Finalmente  s’ei  poteva  fopportar  quei  confi- 
gli , ckefarebbono  fiato  il  meglio  per  lui , con- 
tentandoli dell’Imperio  paterno  , e lafciafse 
fiate  i confini  degl’  altrui  Regni,  eclie  s’ ei 
voleva  efsergli  amico,  e confederato  1*  ha  ve-, 
-iebbe  trovato  prontoa  dargli,  8c  a riceverla 
! fede.  * All’incontro, gli  ri fpolè  Alefsandro  in 
-quello  medefimo  tenore . Il  Rè  Aleflandro  a 
.Dir  io,  Cele  Dar  io,  il  cui  nome  ti  fei  ufurpato , 
•disfece  i Greci  che  tengono  la  riviera  del  Marc 
; Heilefponto,  e guatici  con  ogni  maniera  di 
rovina  le  Colonie  Jouie  de’  Greci ,.  dipoi  con 
i grand’ efsercito  traghettando  il  Mare,  niofic 
guerra  al  la ‘Macedonia  ; -Se  alla  Grecia.  Di  nuo- 
vo il  Rè  Xerfe  ddla  medefima  natipne , venne 
con  infinite  Teine  re  di  Barbarla  moleflarci  : il 
quale,  come  che  reftafse  vinto  in  battagli1  di 
Mare,  lafciò  nondimeno  in  Grecia  Mardonio  , 
che  in  aflenzalua  mettefsea  ficco  le  Citta , « 
campagne  a fuoco  . E chi  è ,~cl\e  non  lappi* 

t>  * 
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come  Filippo  mio  Padre  fù  morto  da  coloro  , i 
quali  con  iìperanza  di  gran  premio , erano  (lati 
follecitati  da’voftri?  Le  voftre  guerre  contra 
ogni  habito  di  ragione  fono  cominciate , & hi* 
vendo  armi,  fatte  mercantia  delle  tede  de’ne- 
mici,  sì  come  poco  dianzi  facefti  tu  Rè  di  così 
grande  efferato,  il  quale  volefti  dar  mille  ta- 
lenti aduno,  che  m’uccidefse  . Dunque  non 
fono  io  quello,  che  muovo  la  guerra,  anziché 
I mi  difendo.  Et  havendo  gli  Dei,  che  favori, 
feono  la  parte  più  ragionevole,  hòridotto  fotta 
la  poteftà  mia  gran  parte  dell’ Afra,  e te  ho 
vinto  in  battaglia  . E come  che  non  iftia  be- 
ne , che  tù  ottenga  da  me  cofa , che  tu  m* babbi 
domandata,  come  quegli,  che  m’hai  mancato 
alle  ragioni  di  guerra:  tuttaviafe  humilmen- 
te  mi  verrai  davanti , ti  prometto  renderti  la 
Madre,  la  Moglie,  Se  i figliuoli  fenza  taglia 
veruna.  Io  sò  vincere,  e perdonar  a’ vinti  . 
E fe  non  ti  fidi  di  noi,  ti  daremo  la  fede,  che 
tu  verrai  Acutamente.  Del  retto,  quando  mi! 
ferivi,  ricordati,  che  non  pure  ferivi  ad  un 
Rè,  ma  ancora  al  Rè  tu®.  Fumandato  Ther- 
fippo  a portar  quefta  Lettera  . Efso  calando  in 
Fenicia,  ricevertela  terra  di  Biblo,  che  gli  lì 
ìefe  . Quindi  venne  alla Cittàdi  Sidone,  No- 
bile per  l’antichità,  e per  il  nome  di  coloro, 
che  l'edificarono.  Regnava  in  efsa  Stratone  , 
ajutato  dalla  pofsanzadi  Dario;  ma  per cioche 
egli  s’era  refo  più  a voglia  de’ popolari,  chej 
fua  , parve,  ch’ei  non. meritaffe quel  Regno  J 
Fù  cern  metto  ad  Hefcftione  , che  crealle  un  ) 
Rè,  fecondo  che  fofse  giudicato  da’  Sidoni  ,i 
meritevole  di  tanta  altezza  . Erano  giovani  fra  j 
gli  amici  d:  Hefcftione afsai  Nobili,  che  l’ha-* 
bevano  ricettato  in  «afa  j i,  quali,  effendocon: 
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cfTo  loro  la  Signoria  del  Regno,  difsero , che 
’u/anza  della  patria  non  concedeva,  ch’alctt- 
loafcendefse  a quella  dignità , fé  non  era  nato 
ii  fangue  Reale  . Maravigliatoli  HefeAione 
della  già  idezza  dell* animo  loro  , chedifpreg- 
jiava  quello,  ch’altri  col  ferro,  ecol  fuoco 
cercano  d’  acquiftarfi,  difse  * Voi  veramente 
iere  ornati  d’ogni  virtù,  c’havete faputo  co- 
to  fiere  quanto  fia  più  degno,  e lodevole  atto 
^fiutare,  che  prendere  il  Regno  . Tuttavia 
trovatemi  alcuno  di  fangue  Reale,  il  qual  ten- 
£a  memoria  A*  ha  ver  ricevuto  il  Regno  da  voi . 
Ha  elfi  vedendo,  che  molti  ftavanocen  ifpe- 
ranza , e per  la  troppa  ingordigia  d’eflere  gran- 
di, adulavanoa  tutti  gli  amici  d’Alefsandro,  fi 
rifolfero , che  niunotofse  più  atto  a quello  ma. 
neggio,  quanto  Abdolom ino,  per  lungo  ordi- 
n e di  parentela , congiunto  a perla  ne  di  fangue 
<eale  i e che  per  povertà  fi  fiava  a coltivare 
»-»  i fera  mente  un  picciolo  horticelio  vicino  alla 
Hittà  . La  cagione  della  povertà  fua  , come 
ivviene  a* più,  era  la  bontà j e per  tutto  il 
’iorno  fiando  intento  all’ efercitio  fu»,  non 
enti  va  i rumori,  nè  lo  ftrepito  dell*  armi  , 
.’haveva  rnefso  tutta  1 ’Afia  fottofopra  . Tollo 
oloro,  di  chi  dicemmo,  pigliando  l’infegne , 

; le  vefti  Reali,  conefse  entraroao  nell’hor- 
to,  dove  forfè  era  Abdolomino,  chefyeglian* 
[o  1*  herbe  Aerili  , 1*  andava  rimondando  . 
llThora  havendolo  faltttato  Rè,  difseunodi 

0 ro  . Quell’  habito , che  tu  vedi  nelle  mie  mi. 

1 , de bbe  cambiarli  con  coteftovile,  c’  hai  iiv- 
o fso  . Lavati  il  corpo  imbrattato  da  perpetua 
rattezza , e fuccidume  . Prendi  animo  di  Rè , e 
■ olirà  queAa  tua  coAanza  in  quella  fortuna  di 
ie  tu  fei  meritevole . E quando  farà  nel  Seggio 
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Reale , Signore  della  vita,  e della  morte  de 'Cit- 
tadini, guardati  a non  dimenticare  la  conditio* 

fui , e lo  dato  prelènte  , nel  quale  t*  è cojh 
il  Regno  >.  anzi  pur  non  ti  (cordare  di  co 
per  locuimezo  lo  ricevi.  Parea  tal  novi* 
tà  ad  Abdolomino  quali  un  fogno  .-però gl  i do- 
mandò con  grand’ i danza,  s’ eflì all* hora era- 
no in  cervello , thè  fuor  d'o$>ni  credenza  cosi 
^oleifero  la  burla  del  fatto  fuo.  Ma  poiché 
nella  tardanza  fùa  egli  fù  ripulito,  e netto,  t 
melsali  la  ve  (le  di  Porpora,  ricamata  d’Oro, 
e dadovero  gli  fù  data  lafede,  e’1  giurarne» 
to , & efsendo  borami  Rè  con  la  medefima  cora 
pagnia  venne  alla  Corte  . Torto  (v  (parfe  la  fa- 
ma di  quello  , come  fnol  avvenire  per  tutte  1< 
Città,  perche  altri  mpveanfi  a favorirlo,  altri 
Iene  levavanoin  collera:  1 ricchi,  epofsenti 
tutti  ad  uno  ad  uno  biaiìmavano  appreflògli 
amici  d*  Alcflandro  4 povertà  di  lui . a Perdi' 
Cubito  commandò.  Alcisandro  » che  venilfe  1 
lui,,  e per  g?an  pezza  bujyejidoio  confiderai 
I/ifpetto  4%^*  PCI^ona  tU3  » e & citra  » di  (fé 
non  negano,  che  non  fia  vero , quanto  fuons 
la  nobiltà  della  cafa  tua  i ma  piacimi  d’ inten- 
dere con  quale  animo,  e con  qual  forte  di  pi- 
iìg.nza  tu  habbi  fupportata  la  povertà  tua 
Piaccia  a Dio,  rifpole  egli,  ch’io  portar  con 
quell*  animo  rtefso  fopportar  la  fortuna  del 
Regno.  Quelle  mani  hanno  fupplitoal  defide 
rio  mio,  e non  bevendo  cofa  alcuna,  nonmj 
è mainato  n'ujlJt  /t)iede  Abdolomino  coti 
quptla  rlfpofta  (àggio  d’animo  grande  , e bea 
creato.  Però  oqo  pur  gli  fù  confinata,  pel 
commandàmentodelRa,  tutta  la  Reai  foftaa- 
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za  diStratone  > anzi  la  maggior  parte  ancori» 
della  preda  de*  Perii , Se  aggiugnendo  uno  ft*4H 
to alia  Città,  /ottomife  ogni cofa alla  Signoria 
di  lui.  a Inquedomezo  Ambita,  che,  cornei 
dicemmo  , era  r i digito  d’Afefsandroa’Perlii?;  i 
attendendo  a fuggire  con  quattro  mila  Greci, 
che  di  canipo gli  ha  ve  vano  tenuto  dietro,  ven^ 
ne  a Tripoli  . Quindi  facentjò  imbarcare  i1  ì 
compagni  su  le  Navi , gli  condufse  a Cipro;  ej 
pollandoli,  che  in  quei  garbugli  tutto  quello, 
ch’egli  pigliale  farebbe  luo,  come  fedi  ragio- 
ne vi  Tolse  mefsoin  pofselso  » fece  proponi- 
mento d’afsaliar  l’Egitto:  ficefsendo nemico,,  ■ 
aqueftoRè,  & a quello,  dare  a vedere  la  for- 
tuna dell’uno,  e dèli’ altro,- e perla  fortuna 
dell’uno,  e de’ tempi  darli  fra  due  . Perche 
confortando!  Soldati  alla  fperanza  d’us  fuc- 
celso  tale,  moftrò  foro,  come  Sabace  Gover^ 
ultore  dell*  Egitto  era  dato  morto  in  batta- 
glia, e che  il prclidiode* Perii  era  debile,  e 
lenza  Capitano,  e ch’eglino  non  come  nemi-  i 
ci,  anzi  come  amici  farebbono  dati  trattati  da  ! 
gliEgitji  quali  Tempre havevano portato  odio  1 
capitale  a’ loro  Governatori.  La  necedìtn  gli 
sforzava  a tentare  ogni  cola;  percioche  quan- 
do la  fortuna^  vien  meno  nel  principio  delle 
fperanze , pare,  che  migliori  fiano  le  cole 
c’hanno  ad  efsere,  che  le  predenti.  Gridarono 
dunque  tutti  , che  gli  menalse  dove  ci  voleva . 

Ma  egli  imaginandofi,  che  bifognava  adoperar 


a Aminta,  diventa  Capitano  di  ventura , ef-toi 
drfegni. 

b Quando  In  fortuna  in  principio  dell*  impref* 
è contraria,  le  cofe  fatare  pajon  migliori  , 
che  le  predenti 
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gli  animi,  mentre  erano  infocati  su  la  fperan- 
za , trapafsò  alla  foce  di  Pelufio,  fingendo  d’ef. 
fere  dato  mandato  innanzi  da  Dario.  Così 
prelb  Pelufio , moisc  il  campoà  Menfi  . Alla  fa* 
nudi  quedo  movimento  gliF.gitj,  gente  va- 
na, e più  atta  a far  novità,  chea  menar  le  ma- 
ni > tutti  ad  uno  ad  uno  raunarono  dalle  con- 
trade loro  le  lor  forze,  e corfero  tutti  a quello 
di  dover  cacciar  fuorai  prefidj  de* Perii.  Ma 
eglino , come  fofsero  Enarriti , e fpa ventati, non 
però  perderono  la  fperanzadi  non  dovere  ede- 
re padroni  d’hgitto . Nondimeno  Aminta  vin- 
cendoli in  Guerra  , gir  cacciò  in  una  Città;  Se 
accampandoli  intorno  ad  eda , mifei  vincitori 
a darei!  guallcalla  campagna;  Se  accerchian- 
do quafi  ogni  cofa  , faceva  ogni  opera  , che  fo- 
ie i nemici  j Perche  Mazece  , come 
gli  havcfse  conofciuto  quanto  fpavento 
. i ; fofsc  entrato  nell’animo  de  i Puoi,  perquella 
. Joro  miferabii  rotta  , tuttavia  modrando  loro  M 
coare  i nemici  eran  qua , elàdifperd,  e per  la 
troppo  confidenza  della  Vittoria , davano  fpro- 
vidi,  e difordinati , gli  coftrinfe  a non  temere 
di  faltar  fuori,  e ricuperare  le  robbe,  ch’edt 
havevano  perduto.  Quedo  parere  non  fìi  co- 
sì prudentemente  difeorfo  come  felicemente 
pollo  ad  efietto.  Percioche  tutti  quelli  fino 
ad  un  folo  furono  infieme  col  Capitano  loro 
tagliati  a pezzi.  A quedo  modo  Aminta , non 
punto  più  fedele  a colui,  a chi  era  rifuggito, 
che  a quello  , eh*  egli  havea  abbandonato; 
portò  la  pena,  che  da  quedo  è da  quel  Rè  s’ha- 
ve?  meritato . I Pretendi  Dario,  che  ad  IfTo 
ximafer  vivi , raunando  tutte  quelle  genti  ,che 
fuggendo  gl’ havevano  feditati  , Se  aggiun- 
gendovi ancorala  gioventù  di  Cappadocia , St 

di 
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di  Paflagenia,  andavano  tentando  di  ricupera- 
re  la  Lidia . A ntigono  Pretore  d’ Alefsandro , e 
Governatore  di  Lidia  , quantunque  havefse 
mandato  gran  parte  de* Soldati  del  Prefidio  ad 
Alefsandro:  nondimeno  facendoli  beffe  di  quei 
Barbari,  ridufse  iNfuoi  fatto  l'Infegne,  dove  iT 
medefimo  fine  hebbe  la  fortuna  de’Perfi,  eh* 
altrove,  percioclie  facendoli  in  tre  fatti  d’ar- 
me, femprei  Perii  furono  mefli  in  rotta.  «In 
quei  medefimo  tempo  l’Armata  de’ Macedoni, 
eh’  era  fiata  chiamata  di  Grecia  venendo  all4 
foce  d’  Hellefponto  , fconfilfe  Arinomene  * 
ch’era  flato  mandato  qui  da  Dario  , per  nc- 
quiltare  quel  luogo:  e tutte  le  tue  Navi  furo*, 
no  òprefe,  ò affondate.  Dipoi Farnabazo Ge- 
nerale dell’Armata  de’Perfi  , ha  vendo rifeof- 
fo  denari  da  Milefi , introdotto  il  Prefidio» 
in  Chio,  con  cento  Navi  andò  in  Andro,  o 
quivi  in  Sifno  ? ma  quivi  ancora  occupando 
l’ lfole,  e cacciandovi  le  guardie  , turte  le  pu- 
nrcon  denari.  * L’ importanza , elagrandez- 
za  della  Guerra*  ch’era  fatta  da  due  potentif. 
fimi  Rè  d’Europa,  e d’  Afia  , con  ifperanza 
d’occupare  tutto  il  Mondo,  haveva  ancora 

fufeitato  Guerra  in  Creta , 8c  in  Grecia  . A glj 

Rè  de’ Lacedemoni  , havendo  mefso  infieme 
• tto  mila  Greci , che  fuggendo  la  Cilicia  , era^* 
noritornatia  cafa,  muoveva  Guerra  ad  Antù 
patro  Governatore  di  Macedonia  . I Cretefi 
leguendo  hor  quelle  parti , hor  quelle:  hora  e- 
rano  occupati  da’  Prefidj  de  gli  Spartani , * hora 
de’ Macedoni.  Ma  quelle  loro  fattioni  erano  di 
poca  importanza;  percioche  la  fortuna  femprq 
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a Le  Guerre  di  due  Prenci?*  grandi  fon  oc  anioni 
de  Ile  nemicit  ie  de'  Signori  frivtti  • 
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flava  intefa  a quella  Guerra,  da  cui  derivano» 
tutte  I*  altre.  Già  tutta  la  Siria,  e tuttala  Fe- 
nicia ancora,  fuor  che  Tiro,  era  fotto  !a  giurif- 
dittione  de’ Macedoni  , & Alefsandro  flave  va 
Pefsercito  interra,  frà’l  quale,  eia  Città  di 
Tiro  trjinczava  un  poeo  di  Mare.  Quella  Cit- 
tà frà  tutte  lealtre  di  Siria,  e di  Fenicia  di  No- 
biltà , e di  grandezza  è moltofamolà,  e pare- 
va, ch’ella  piu  facilmente  1?  volefle  recare  a 
far  lega  con  Alefsandro,  ch’ad  efsergli  /otto, 
polla.  Per  quello  gli  Àmbafciadori  della  Città 
gli  havevano  portato  a donargli  una  Corona 
d’ Oro  , e fattovi  condurre  amichevolmente 
robba  , e vettovaglia  in  abbondanza.  Egli  f«* 
ce  accettare  i doni  da  loro,  come  da  amici,  e 
benignamente  parlando  a gli  Ambafciadori  y 
di  se  di  voler  lacrificare  ad  Hercole , il  quale 
era  (opra  modo  adorato  da*  Tiri.  E che  i Rè 
de’ Macedoni  tenevano  ferma  credenza  d*  ha« 
vere  l’origine  loro  da  lui,  & a ciò  fare  ancora 
era  dato  avvifàto  dall’ Oracolo  . Gl'Amba.- 
fciadori  rifpofero  , che  ci  era  un  Tempio  di 
Hercole  fuori  della  Città  in  quel  luogo , ch’efil 
domandano  Paietino  > dove  commodamente 
è potè  va  far  fac  cilicio  a Dio  . Non  tenne  la 
collera  Alefsandro  , che  per  ordinario  era  di 
picciola  levatura,  e peròdifse:  Voi,  c*  habi- 
tando  quell’  llbla  , vi  confidate  nella  Fortezza 
del  lìro,  emoflratedi  tener  poco  conto  di  que- 
llo efsercito  di  finteria  , inbrieve  tempo  v’ac- 
corger  eted’efsere  non  in  Ifola,  tna  in  terra  fer- 
ma . E però  Tappiate  , che  ò mi lafcerete  entrar 
dentro  nella  Città,  overo  io  vi  darò  l’afsatto  . 
Con  quella  rifpolla  , liceo  eia ndogli,  fe  n’ufciro- 
no  fuori,  dove  da  gli  amici  di  lui  furono  avvi- 
ati a dove*  lafciarc  entrar  dentro  nella  Città 
./  i"'1 
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quel  Rè,  che  dalla  Siria,  e Fenicia  era  ftato 
ricevuto  . Ma  eglino  fidati  aSsai  nella  Fortezza 
del  luogo,  fi  rifol  fero  di  patire  d’ efser  assedia- 
ti j perche  lo  Gretto  dei  Mare,  ,ch1è  fra  terra 
ferma  , e la  Città,  edi  fpatio  d’un  mezomi. 
glio,  ma  molto  fot  topo  fto  al  vento  a Africo  , il 
quale  fpefsofuol  buttare  al  I.ito  delMare,  a 
far  quell* imprelà,  à cui  s’apparecchiarono  li 
Macedoni  d’attaccare  quell*  Ifola  a terra  fer- 
ma, non  vi  era  cofa,  che  più  gl*  impedifse, 
quanto  quei  vento:  percioche  a fatica  vi  fi  po- 
tea  condurre  qualche  materia  , quando  il  Mare 
flava  tranquillo , & in  bonaccia  . Hà  tanta  for- 
za quel  vento  Africo , che  tutte  le  prime  mate- 
rie , le  quali  dentro  vi  fi  ratinano , con  perpetui 
riflulfi , percofse , e ripercofseden’onde,  ven* 
gono  a rovinare  . E non  è ' Veruna  machina 
unto  feda,  la  quale  venga  diftrutta dall’ac- 
que,  che  trapelano  fra  le  conmicttiture  del  la- 
voro, e quando  il  vento  /o/Iìa  forte,  eh*  ella 
non  Sia  ricoperta  delle  medefime  fino  alla  ri. 
ma.  Oltre  a quella  difficoltà  ve  n*era  un’al- 
tra non  punto  minore , che  le  Mura  ; e le  Torri 
della  Città  erano  intorno  accerchiate  dal  pro- 
fondo del  Mare  . E non  poteva  la  muraglia  ef- 
fere  battuta  , ne  vi  fi  potevano  appoggiare  le 
Scale,  fe quelle,  e gl’iftromenti  da  batterla  , 
di  lontano  non  pofavano  sii  le  Navi . E*i  mu- 
ro , che  precipitofamente  era  fondato , e fporge- 
vain  Mare  , e togliev3,che  a piede  non  vi  fi  pò- 
teva  amare.  Se  il  Rè  non  haveva  le  mani,  le 
quali  nondimeno  quando  vi  fofsero  accolla- 
te, non  potendo  ftar  férme , facilmente  ancora 
potevano  efser  cacciate  con  arme  da  lanciare . 
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’Aggiugnewfià  tanta  fortezza  un’altra  non  mi! 
nor  confidenza  da  dirli,  ch’infiammò  la  fpe4 
ranzaai  Tiri.  Erano  venuti  all’horagli Am-j 
ba/ciadori  de  i Cartaginefi,  fecondo  il  coflu-1 
*e.  & ufànza  loro,  a celebrare  l’annuale  de 
I fieri fic j.  Perciochei  Tiri,  quali  edificarono 
Cartagine,  Tempre  furono  honorati,  e riveri- 
ti da  loro , come  maggiori . E però  cominciati, 
do  a confortare  i Tiri , che  arditamente,  econ 
buon’animo  fopportaflero  quell* attedio , pet- 
cioche  di  corto  farebbe  loro  Venuto  ajutoda  il 
Cartaginefi,  poiché  in  qud  tempo  l’armata1 
d’ elfi  era  in  parte  Signora  del  Mare.  Onderi- 
folutifi  alla  difela , dirtribuirono  per  le  Torri , 
e Mura  gli  firomenti  da  Guerra  j furono  confe- 
gnate  l’armi  a’giovaffi,  Se  a gli  Artefici,  di 
cui  in  quella  Città  era  gran  copia,  furono  alfe.' 
gnate  le  Botteghe.  Udivafi  per  quello  appa- 
recchio di  Guerra,  ioflr  e cito  per  tutto,  a1 
Trovavanfì  alcuni  graflidi  tetto,  cfrieffrchiz* 
mano  Ha r pagelli,  fattiper  aggrappare  le  mi* 
chine  de 'nemici , Se  altri  iftromenti , chiamati 
Corvi,  con  molte  materie  apprefso,  fatte  per 
difendere  le  mura . Ma  efsendo  porto  il  ferro 
alle  fucine  per  doverli  battere  , & accertando- 
vi li  mantici  per  foffiare.  Se  accenderei!  fuo* 
co,  dicefi  , die  lòtto  le  fornaci  vi  furono  vedu- 
t‘>  fiumicelli  di  fangue,  e quello  prodigio  rutto 
fù  ri  volto  dai  Tiri  fopra  la  rovina  de’  Macedo- 
ni ; Similaiehte  nei  campo  di  coftoro  volendo 
md  certo  Soldato  partire  il  Pane,  vi  furono 
trovate  alcune  goccie  di  fangue,  che  colava  J 
E fpnventatofi  Aleflàndio , gii  fù  detto  da  Ari* 
Aandro  peritiamo  fra  gl’indovini,  che  fe’l 

fan- 
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angue  era  gocciolato  dalle  cortecce,  era  cat- 
ivo  legno  per  li  Macedoni  , nus'egli  ulciva 
Leila  midolla,  indovinava  rovina  a quella  Cit- 
tà , eh’  elfi  havevano  desinato  d’  aflediare  . 
ilefsandro  , havendo  l'armata  difeofta,  e va- 
lendo , che  *1  tener  lungo  tempo  quivi  l’alsedio 
ira  per  arrecargli  gran  danno  all' altre  impre- 

t,  mandò  loro  A mba/ciadori , che  li  tirafsero 
tlla  pace.  Mai  Tiri,  havendoli  morti  conte' 
Igni  debito  di  ragione,  gli  precipitarono  d'ai* 

10  . Perche  (degnato  Alcflandro  per  cosi  inde- 
gna morte  de*  tuoi,  fece  proponimento  d’ af- 
lediare la  terra.  Ma  prima  bifognava  riempire 

11  fondo  deli' acque  per  attaccac  la  Città  con 
terra  ferma.  Perche  entrò  negl’ animi  de’Sol- 
dati  un’immenfadifperatione,  vedendo  il  pro- 
fondo del  Mare , che  a pena  poteva  riempirli 
:on  l’ajutodiDio.  E quali  fallì  tanto  fini  fura- 
ti , quali  alberi  tanto  aiti  lì  potevano  ritrova- 
re arri  a quello  mediceo  ì Harebbe  bi fognato 
f otite  più  d'unpaefe  per  riempire  quello  fpa? 
tio,  dove  il  Mare  Tempre  ondeggia,  e quanto 
più  è ridotto  nello  ftretto  fra  l' Ifola , e terra 
ferma,  tanto  piu  gonfia,  e mena  boralca  . a 
Ma  Alefsandro,  che  fapeva  molto  bene  , co- 
me s’ havevano  a indur  gli  animi  de'Soldati  a 
tanta  imprefa,  dilse,  che  dormendo  gli  era 
apparfa  innanzi  l'imagined'Hercole  , il  quale 
porgendogli  la  mano  ritta,  pareva  , eh'  egli 
Ihavefse  menato:  & egli  aprendo  le  porte  1' 
havelse  fatto  entrare  nella  Città.  E con  quello 
ricordava  loro  la  morte  de'  fuoi  Ambafciado- 

u , e le  ragioni  humane , che  da  i Tiri  erano  Ha- 
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te  violate  , e che  non  era  fe  non  una  Citi 
quella,  c’ha  ve  va  havuto  ardire  d’  impedire] 
cor fo  della  Vittoria  loro . Impofe  dipoi  a tuta 
i Capitani,  che  ciafcuno  attendellea  ftiniol^ 
re  i luoi,&  havendogli  tutti  inanimiti  a ballar», 
aa,  lì  diede  principio  all’opera.  Havevana 
quivi  alle  mani  un  gran  mucchio  di  falli , eh’ 
eran  delle  mura  di  Tiro  la  vecchia,  e l’altra 
materia  da  far  Torri,  e Navi  fi  conduceva  dal 
Monte  Libano.  E di  già  l’opera  dal  fondo  de. 
Mare  era  crefciuta all  altezza  d’un  Monte  , mj 
non  però  ancora  era  venuta  al  piano  dell  ac- 
qua,  e quanto  più  la  materia  fi  gettava  dimo- 
ilo dai  Lito  , tanto  più  era  ingiottito  ogni  cofa , 
che  vi  fi  gettava,  dal  pnofondilTimo  Mare,  «Se 
i Tiri  accollandovi!!  l'opra  alcuni  Navicelli, 
per  ifcherno dicevano  lor  villania,  ingiurian- 
dogli, che  quei  Soldati  tanto  fintoli  hi  guer- 
aguifadi  bellie all’ bora  portalfiero  le  ine* 
riche  addofso.  GJj  domandavano  ancora  , f< 
Aielfimdro  folle  maggiore,  e j>iù  pofsente  a 
Nettuno.  Per  quelle  ingiurie  s’ infiammava» 
gli  animi  de’Sol  .ati  alla  prellezza  . E già  a po 
coapoco  la  machina  compariva  fuori  Ueil’ac 
qua,  e la  larghezza  del  Monte  crefceva,  e ve 
niva  accollandoli  alla  Città . Quando  i Tiri 
vedendo  la  grandezza  di  quel  lavoro*  ch’eli 
non  s’  havevano  mai  creduto,  c’havefsc  havu 
toa  crefcer  tanto  , cominciarono  con  picciol 
Navicelli  accerchiare  intorno  intorno  la  pe: 
ancora  non  ben  fornita  imprefa,  e con  arui 
da  lanciare  molellavano  coloro,  ch’erano  in 
tenti  a lavorare;  perche havendone  lenza  al 
cun  danno  loro  feriti  afsai,  e non  potendo 
Macedoni  fpeditamente  impedirgli , ch’a  Iqi 
piacere  non  accollafsero,  e non  difcollalsero 
j a - le- 
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?gni , fi  rivollero  dal  lavoro  alla  cura  di  difen- 
er  fe  ftetfi  . Perche  Aleflandrocon  panni , t 
uoi  fece  fareuna  tenda,  tanto  chei  nemici 
bfsero  lungi  al  tirare  d’un  dardo  , e fece  erger 
Hit  Torri  in  cima  alla  machina  , donde  potelfe 
anciare'ogni  forte  di  faettume  fopra  Je  fcafe 
le*  nemici , quando  fi  fofsero  accodate  . AH* 
ncontro  i Tiri  armeggiando  i loro  Navili  al  Il- 
io, lontano  dalla  veduta  dei  nemici,  esbar- 
landò i Soldati  in  terra  , tagliavano!  pezzi  co- 
bro  , che  portavano  i falli  : Nel  Monte  Libano 
Incora  i Viflani  Arabi , affettando  i difordinati 
Macedoni,  n’ammazzarono  intorno  a trenta  , 

I ne  fecero  prigioni  alcuni  pochi  ; perche  fi* 
orzato  Alefsandro  a fare  due  parti  delle  fue 
»enci<  « Etaccioche  non  parefse , cheunaCit- 
à vilmente  glihavefsea  tener  tutti  in  trav*. 
»lio,  efaftidio,  ordinò Perdiea,  e Craterofo» 
fra  quella  irapreft , 6c  egli  coti  una  fpcdita  baia- 
la andò  in  Arabia . In  quello  mezo  i Tiri,  ca- 
ricando da  Poppa  una  Imifurata  Nave  con  faf- 
i,  e con  rena,  accioche  con  la  Prora  ftefte 
molto  alta,  e cacciandovi  dentro  bitume,  t 
tolfo , la  fpinferoper  forza  di  remi:  Schaven- 

10  il  vento  in  Poppa,  chehaveva  gonfiato  le 
Vele , e velocilfimamente  la  faceva  correre  , 

11  fpinta  con  impeto,  e furia  fotto  alia  fabbri- 
si,  e dato  fuoco  alla  parte  della  Prora,  ,i  Noc- 
chieri faltarono  ne  i Battelli  apparecchiati  per 
juello.  Malti  Nave,  efsendofi  accefa,  cosiin- 
ciòa  fpargere  l'  incendio,  il  quale  primache 
vi  fi  porefse  rimediare,  atftle  Torri,  e gl’ali- 
tri  edificjpofti  in  cima  alla  machina.  E colo- 
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ro , ch’erano  fcefi  ne  i Battelli , lanciavano  nell 
•pera  facelle , e tutto  quello  , che  potefse  » 
crcfcere  , e confervare  il  fuoco  . E di  già  \ 
fuoco  s’era  attaccato  non  pure  alle  Torri  de 
Macedoni,  ma  ancora  a gli  altri  intavolati,  H 
maniera,  che  coloro,  i quali  erano  sùieTor 
ri , altri  erano  fopragionti  dal  fuoco , e dall’in 
cendio , & altri  gettando  via  l’armi , fi  precipi 
tavano  in  Mare.  Ma  i Tiri,  che  più  toftogl 
volevano  far  prigioni,  che  ammazzargli , la 
cerando  le  mani  di  coloro , che  nuotavano  , ha 
racwnfafsi,  hora  con  bafìoni , procuravano  d 
fiancargli  ,&  indebolirgli  ,accioche  ricevendo 
gli  efsi  ne  i Navili,  non  potefsero  da  i medcfim 
efsere  aflaltati.  Di  quella  rovina,  edi quefi< 
fterminato  non  tanto  fu  cagione  1*  incendio 
quanto  il  vento,  che  à forte  quel  giorno  forte 
mente  foffiando,  commofse  folto  fopra  il  Mi- 
re, e tutto  fpinfea  percuotere  in  quella  mal- 
fa, tal  che  le  commettiture  e fsendo  battute  , < 
ribattute dall’onde,  s’allargarono,  entrando 
vi  l’acqua , i falsi , e la  metà  del  lavoro  comia 
ciarono  a cadere.  Rotti  dunque  finalmente  : 
mucchi  dei  fafsi,  fopra  i quali  era  ratinato  i 
terreuo , ogni  cofa  andò  in  precipitio  nel  fonde 
del  Mare:  e tornando  Alessandro  d’Arabia,  £ 
pena  vi  trovò  orma  di  cosi  gran  mafsa  . All 
hora  ( come  fuole  avvenire  nelle  feiagure  1 
uno  gettava  la  colpa  addofso  all’altro , poten 
do  con  più  honefta  feufa  , fecondo  il  vero 
tutti  dolerli  della  crudeltà  del  Mare.  a Il  Ri 
dato  principio  ad’  un’  altra  nuora  machina 


drizzò  all’incontro  del  vento  non  più  pe 


fianco,  ma  per  dritto  in  faccia  : il  che  difendei 

va 
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>a  l’ altre  opere,  quafì  Iiefiero  afcofe 
juerta  . Fece  ancora  quello  Tuo  nuovo  Forte 
,4'sai  più  largo  tanto  che  dalle  Torri , eh*  erano 
aoile  in  mezo  , ali’ eflremità  di  quello  fòfie 
antofpatio,  quantoèil  lanciate  d’ un  dardo, 
dettavano  nel  fondo  gli  alberi  in  rieri  con  tatti 
i rami  gmidifiìmi,  e dipoi  gli  caricavano  di 
affi,  così  fopra  quelli  ri  cacciavano  altri  albe- 
ri. All* hor  la  tetra  vi  fi  abbarbicava  fopra  , e 
jù  quella  un'altro  mucchio'di  fallì , e d’alberi 
immontati  infìeme,  dunaniera,  che  con  una 
ertacompofiùone  haveano  fatto  quella  loro 
fpera  come  terra  ferma.  Nei  Titì  fi  ftavano 
\ vedere,  anzi  con  molta  preflezza  mandava- 
no ad’effetto  qualunque  cofa , eh’ elfi  poteva- 
no avvifarfi,  che  fofse  buona  impedirgli , ac- 
lioche  quel  riempimento  non  andafsejnnanzi . 
\jutavano  fopra  tutto  1*  induftria  loro  alcuni 
i quali  nuotando  fotto  acqua  fen za  effer  veduti 
la’ armici  , occultamente  /correvano  fino  a 
aue/la  mafia,'  & attaccando  le  falci  a i rami 
de  gli  alberi,  che fpargevano  in  fuori,  la  li- 
tavanoa  fe,  ecosì  itami  andando  lor  dietro, 
tacevano  rovinare  gran  pane  dell’ opera  Jiel 
profondo  dell’ acque , c per  quello  gli  fterpi  , e 
tronchi  degli  alleggeriti  del  pefo  facilmente  e* 
rono  feoflì.  Perche  il  rimanente  della  mafia, 
;he  era  pafsato  sii  quei  rami,  e su  quei  tron- 
chi, cadendo  il  fondamento,  gli  andava  die- 
ro. Per  quello  flava  Alefsandio  di  mala  vo- 
glia , e non  {apendo  rifolverfì , fe  ò dovefse  con- 
lurre  a fine,  ò pure  abbandonare  l’ irn prefa  , 

* gli  venne  l’armata  da  Cipro.  Perciochein 
]uel  medemo  tempo  Oleandro , pur  poco  diali- 
si era  pafsato  in  Afia  con  le  compagnie  de  i 
oreci,  fece  due  Corni  di  cento  ottanta  Navi, 

che 
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che  egli  haveva  deli’  armata,  il  Gnidio  ei^; 
fatto  la  cura  di  Pithagora  Rè  di  Cipro,  e d% 
Cratero:  Nel  deliro  era  Alefsandro  fopra  il 
Reai  quinquereme.  Non  s'aflicuravano  i Tiri  j 
quantunque  havefsero  l'armata  anch’  eglino, 
fi/  di  venire  alle  mani  in  battaglia  di  Mare,  mal 
oppofero  tutte  le  loro  Navi  di  tre  ordini  di  re- 
miai nemici  innanzi  alle  mura , alle  quali  an-, 
I dando  Aleflandro  le  affrontò  tutte.  Il  feguen- 
te  giorno  accodando  l'armata  alle  mura,  co- 
minciò da  ogni  parte  con  iftramenti , e toprai 
tutto  con  gli  arieti , à dar  la  batteria,  8c  a fcuo- 
ter  la  muraglia , la  quale  efsendo  gettata  in  ter- 
ra, fubiroi  Tiri  la  rifacevano,  havendo  i muc- 
chi de  i fallì  apparecchiati . Cominciarono  anq 
cora  dalla  parte  di  dentro  un  fecondo  muro  4 
accioche  fe  il  primo  rovinafsc,  haveffèro  dovg< 
ritirati!  alla  difefa.  Ma  la  polfanza  del  Marei 
gli  premtVa  da  ogni  canto.  Eravi  difcod®  ili 
lanciar  d*un  dàrdo  quella  machina,  chegliJ 
offendeva,  e V armata  haveva  circondato  lei 
mura,  di  maniera,  che  in  un  medefimo  tempo 
erano  travagliati  dall’ alto  di  Mare,  e di  ter- 
ra. Vercioche  i Macedoni  in  tal  modo  have- 
vario  congiunto  inlìeme  le  Navi  da  quattro  or- 
dini a due,  che  dando  le  Trore  d'effe  accorte 
Runa  all'altra  , le  Poppe  haveano  tanto  difpa- 
tiò  in  mezo , quanto  elle  potevano  bavere.' 
Ma  quedo  {patio  fra  l’una,  e l'altra  Poppai 
era  coperto  di  travi  , e di  fortiilime  all!  legato 
indente,  che  facevano  Ponti,  fopra  de'  quali! 
davano  i Soldati* . A quedo  modo  haveada 
mefso  le  Navi  i nordine,  le  fpingevaao  verfo  la! 
Città,  e quindi  ficuramente  lanciando  ognb 
fòrte  di  faettuipe  contrai  difenfbri , non  pote- 
vano efser  feriti  ! percloche  i fòldati  rimaneva* 
T ' . •{  !»• 
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;o  coperti  dille  Prore . Era  meza  notte , quan, 

0 Alefsandro  fece  comandamento,  che  Par- 
nata  con  quell’ordine,  c’habbiamo  detto,  fi 
Uftendefie  intorno  alla  muraglia . E di  giàd* 

intorno  le  Navi  Tele  accollavano,  e non 
[avendo  più  fperanza  al  calo  loro,  i Tiri  lì  per- 
evano d’animo,  quando  in  un  tratto  le  nuvole 
ominciarono  a ricoprirei!  Cielo,  tutto  quel 
urne,  cherifplendeva,  effendo  ofcurato dalla 
aligine,  rimale  fpento.  All’hora  crucciandoli 

1 Mate  gonfiava  a poco  a poco , e di  poi  con 
naggior  furia  tempeftato  dal  vento  , alzava 
fonde,  e faceva  percuotere  i Navilil* un  V al«* 
ro.  E di  già  le  funi,  con  le  quali  erano  legate 
aliente  le  Navi,  havevano  cominciato  a fpez. 
arli,  e gl’intavolati  a rovinare,  e con  gran- 
uli mo  ft  repi  to  a ti  rari!  dietro  i Soldati  nel  prof 
>n<fo  . a Percioche  tutto  lo  sforzo  era  vano 
voler  tentare  in  così  granborafca  di  ritener 
e i Navi!)  attaccati  come  erano  . I Soldati 
mpedivino  il  medierò  de’ naviganti , i navi- 
anti,  quei  de’  Soldati  : e come  fuole  avveni-’ 
e in  limili  cadi  chipiùera  fperimentato  nell* 
fte,  ubidiva,  a chi  ne  fapeva  meno.  I Noc- 
hieri  altre  volte  avvezzi  a comandare  , per 
aura  della  morte  all*  hora  attendevano  ad  ub- 
idire. Finalmente  il  Mare,  eflendo con  gran» 
e i danza  percoflb  da’  remi  , quali  i Soldati 
eli’  annata  per  forza  gli  toglieffero  i Navili , 
quietò , 8c  i legni  per  lo  piu  lacerati , e rotti  » 
accoftarono'al  Lito  • Sopragiunfero  a forte 
i quei  medelimi  giorni  trenta  Ambafciadori 
e’Cartaginelì , i quali  anzi  venivano  a dar 
3nforto,  che  a porgere  ajutoa  gli  attediati  . 
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Percioche riferivano,  tornei  Cartagine!!  eri 
no  Occupati  nella  Guerra  in  cafa,  doyenoni 
combatteva  1*  Imperio , ma  la  falute  di  tutti . 
Srracufani  all'hora  havevano  mofso  guerra  ali 
Africa,  e s*  erano  accampati  non  lungi  alfe 
mura  di  Cartagine . Non  fi  sbigottirono  pei 
quello i Tiri,  quantunque  fofsc  mancata  loro 
una  grande  fperanza;  anzi  fecero  fgombrar  le 
Mogli  ,3e  i figliuoli  per  condurgli  a Cartagine, 
con  animo  di  fopportarcon  maggior  cottami 
ciò,  che  avvenisse  loro,  fe  la  più  cara  parte  d| 
lorofofse  fiata  fuoradel  commune  pericolo  *: 
Ma  dicendo  pubicamente  in  Confìglioun  Cita 
tadino  conte  gli  etaapparfa  infogno  l’iruagii 
ne  d’ Apollo,  ch’efTì  religiofiffimamentehave 
vano  in  veneratione,  il  quale  abbandonata  li 
Città  , e che  la  malfa  , che  i Macedoni  havevai 
no  gettata  in  Mare,  era  rimallain  (ecco , t 
convertita  in  un  Rofco  felvatico  , come  ch< 
l’auttordi  quello,  non  fofsc  di  più  fede,  c\à 
tanto,  nondimeno  inclinati  a credereil  prgl 
gio,  per  fbfpetto  di  quello  legarono  la  Statuì 
d*  Apollo  d’ una  catena  d’Qro,  e l’ attaccar» 
no  alTallare  d’Hercole;  fotto  la  cui  protetl 
rione  era  quella  Città , quali  volefseno  col  mel 
zodi  quello  Dio  ritenere  Apollo,  Havevae< 
i Cartagineli  condottoda  Siracufa  quel  fimo- 
lacro , e 1’  havevano  pollo  nella  maggior  pai 
tria:  e cosi  di  molte  altre  fpoglie  delle  Cir 
tà,  eh’  efli  havevan  prefo,  non  più  n’  havj 
vane  ornato  Cartagine  , che  Tiro.  Vi  furonj 
ancora  certi:  i quali  configliavano,  « che  I 
dovefse  rinoyare  un  modo  difacrificioy  di  gii 
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>er  molti  anni  tafciatoa  dietro:  11  qual  noni 
redo  io,  che  punto  piaccia  a gli  Dei,  ch’era  di 
rarificar  un  fanciullo  libero  a Saturno.  Quello 
ficrilegio,  più  tolto,  che  facrificio,  havendo* 
o havuto  i Cartaginelì  da’ loro  primi  autori, 
lice/i,  che  1*  olfervarono  fino  all*  ultimo  ller- 
nin  io  della  Città  loro:  efeipiù  vecchi,  per 
on figlio  de* quali  facevanoogni  cofa  , non  vi 
ì fodero  contrapolli,  non  è dubbio,  che  rino- 
mandolo, quella  lor  beftial  fuperftitione  hareb- 
•e  pacato  ogni  termine  d’humanità,  edigen- 
j le  zza  . Ma  perche  la  fopraftante  nccedìtà 
niglior  maellrad’ogn’arte,  lico{lrigneva,non 
jureattcferoa  fervirli  de  gli  prelidj  loro,  ma 
re  ne  aggiunterò  anco  degli  altri  di  nuovo. 
Perciocnea  volere  attaccarle  Navi , eh* entra- 
vano lotto  alle  mura , havevano  legato  a certe 
illì  gagliarde  corvi , falci , e inani  di  ferro  fatte 
t uncini  , accioche  dando  la  /pinta  con  una 
na  chini,  quelle  affi  attacate  alle  funi,  ca  def- 
erii a ballo,  e le  falci,  &i  rampiconi,  che 
>endevano  dalle  adì,  lacerafTeroi  combattei!- 
i,  ole  Navi.  a Affocavano  ancor  molto  for- 
« gli  Scudi  di  bronzo , Cc  empiendogl  idi  rena  , 
ì di  polvere  rovente  , fubito  dalle  muragli 
(ettavano  albafsoj  e non  era  pelle,  nè  rovi- 
ni, diche  havefsero  maggior  paura,  quanto 
pieda.  Percioche,  come  la  rena  infocata  en- 
rava  per  Io  ghiaccio  al  corpo,  non  lì  poteva 
ter  alcuna  forza  fcuotere , & ardeva  ciò,  che 
occava,  onde  gettando  via  l*  armi,  e ftrac- 
iando  ciò , che  difender  gli  potevano , riniane- 
afeoperti  a*  colpi  delle  ìreccie,  non  potendo 
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fcr  vendetta  di  loro  medefimi . I corvi  ancor! 
«quelle  mani  di  ferro,  mandati  giù  dalle  m 
chine,  ne  tiravano  a loro  per  forza  la  maggù 
parte.  AlThora  Alertandro  infaftidito,  s’ej 
si foluto , abbandonando  quella  €ittà  , e li 
vandone  ralfedio  d’ andare  in  Egitto  , poich 
fiavendo  con  fomma  preftezza  ftracorfo  pe 
l’Afia,  fi  flava  all*  hora  intorno  alle  mura  d’u 
naCittà,  lafciando  1* occafione di  fante  grar 
didime  imprefe.  All*  incontro  tanto  fi  verge 
gnava  di  partirfi  fenza  haver  fatto  nulla  , quar 
todi  badar  quivi  indarno.  Penfava  ancora,  eh 
fama  del  nome  fuo,  la  quale  gli  haveva  fatr 
ìcer  più  cofe,  che  la  portanza  dell’ armi  I 
merebbe,  s’egli  fi  lafciaflea  dietro  Tiro 
e per  tertimonio  , c*  haveffe  potuto  fo£ 
iogarlui.  Dunque  per  non  Jafciare  a dietr 
cofadafarfi,  fece  accodar  molte  Navi  , & im 
barcarvi  fopra  i più  fioriti  Soldati  . Videfi 
forte  ufeir  fuora  dell’acqua  una  « Bcùia.  d\ 
nufitata  grandezza,  la  qual  mortrando  fopi 
erta  la  fchcn a,  apprefsòlo fmifurato  fuo  corp 
alla  machina,  che  i Macedoni  havevano  fatt 
in  Mare  , e dibattendo  Tonde , & ella  follevan 
dofi  forte,  fù  veduta  dall’ una,  e dall*  altr 
parte.  Dipoi  un’altra  volta  dal  capo  di  quell; 
mafia  s’attufloin  Marej  & hora  moftrando  fo 
pra  T onde  la  maggior  parte  di  sè , hora  nafeon. 
dendola  fotto,  ufcì  fuora  non  lungi  alle  mun 
della  Città.  P/aeque  a cialcuna  delle  parti  1 
haver  veduto  fjir  quei  fegni  a quella  beftia 
I Macedoni  interpretavano  come  ella  havev; 
inoltrato  loro  la  via  , dove  haveflero  a fa. 
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[* opere  loro,  Sci  Tiri  affermarono,  che  Net- 
tuno fdegnato  di  vederli  occupare  il  Tuo  Regno 
del  Mare , per  vendicarli  haveva  mandato  quel- 
la beftia  alla  machina  de’Macedoni  , come  a 
quella,  chetofto  haveva  a rovinare,  facendo 
leda  per  quell©  felice  contrafegno  , trasferiti 
a far  conviti,  e bevendo  fuor  di  mifuras’im- 
briacarono  ; per  quefto  aggravati  dal  vino  la 
mattina  feguente  montarono  sìa  le  Navi  orna- 
le di  fiori,  e di  corone,  tanta  non  pur  confi- 

!anza  , ma  allegrezza  *’  havevano  conceputo 
te  gli  animi  loro  della  Vittoria . a Haveva  fa t- 
odiftribuire  Aleflandro  a forte  in  più  luoghi 
l’armata,  & haveva lafciate al  Lito  trenta  le- 
gni de’  minori , de'  quali  i Tiri  n’haveano  prefi 
due,  emefsogran  terrore  a gli  altri  j perche 
adito  il  grido  de*  Tuoi,  AlelTandro  fpinfe  l’ar- 
mata verfo  quella  parte  del  Lito , onde  haveva 
fentito  nafeer  il  tumulto.  La  prima , che  vi  ar- 
rivaffe  fu  quella  da  cinque  ordini  di  remi , la 
quale  fra  le  Navi  de*  Macedoni  vantaggiava 
l’ altre  di  pceftezza  . Quella  come  fù  veduta 
da’Tiri,  cositofto  fi  mofsero  due  delle  loro  ad 
inveftirla  per  fianco.  Moffefi  contra  l’una  d* 
cfse  la  quinquereme,  Se  efsendo  ellapcrcoffa 
nello  fprone , all’incontro  la  venne  a ritenere  • 
L’altra,  che  ancora  non  era  arrivata  , venendo 
furiofa  a tutta  pofsa  , affrontava  l’altro  fianco 
della  quinquereme,  quando  a tempo,  e con 
maravigliofa  preftezza  una  da  tré  ordini  di  re- 
mi dell’ armata  d’ Aleflandro,  con  tanto-furia 
percofie  in  quella,  ch’era  simolefta  alla  quin- 
quereme, che  il  Nocchiero  d’efla , ch’era  da 
Tiro  fù  balzato  in  Mare.  Sopragiunfero  di  poi 
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altre  Navi  di  Macedoni,  dove  era  anco  il  Rè 
quando  i Tiri  per  forza  di  remi  a penafcampa 
rono  quella  Nave,  di’ era  per  rimanervi  , & in 
fiemecon  tutti  i Navili  fi  ridulseroin  Porto 
Alefsandro  tofio  tenne  lor  dietro  , ma  non  pe. 
lòhebbe  portanza  d’entrare  in  Porto;  percio- 
cheda  lontano  fu  dalle  mura  con  armi  da  lan- 
ciare ributtato  indietro  . Tuttavia  cjuafi  cis- 
fcuna  delle  lor  Navi  fùdalui,  ò affondata  , ò 
prela  . Dipoi  havendo  conce/so  duegiorni  di 
ripofo  a’Soldati,  c fatto  comandamento  , che, 
eie  Navi,  egli  iftromenti  da  battere  s’acco* 
ftafsero  alle  mura,  per  efsere  ftimolo  a chi,  ò 
diquà,  òdi  lòfi  sbigottilse,  egli  montòfopra 
un’  altiflìma  Torre  , con  animo  veramente 
grande , ma  con  pericolo  ben  maggiore . Per. 
cioche,  eflendo  egli,  per  lafopravefte  Reale, 
€ per  l’armi , che  rifplendevano , molto  riguar- 
devole, fidamente  a lui  era  colta  landra  con 
le  faette.  Ma  egli  per  certo  fece  cofe  degne  di 
lui,  e da  cflcr  notate  da  ciascuno.  Pcrciocln 
ne  ammazzò  con  la  Lancia  molti,  che  combat- 
tevano  sii  le  mura  , e pcrcotendone  più  da  pref- 
fo altri  con  lo  Scudo , econlafpada,  gli  getta- 
va  a terra  delle  mura,  percioche  la  Torre , del- 
la quale  egli  menava  le  mani,  era  quafi  , che 
appoggiata  alle  mura  de’ nemici,  a Già  le  mu- 
ra , feommettendofi  i fallì  per  gli  fpellì  colpi 
dell’Ariete,  cadevano  a terra,  e l’Armata  ha- 
Veva  ptefo  il  Porto  , Se  alcuni  de*  Macedoni 
erano  falcati  sii  le  Torri  loro  abbandonate  # 
quando  i Tiri  vinti  in  un  medefimo  tempo  da 
tanti  pericoli  $ altri  fupplichevoli  fuggivano  ne’ 
tempj,  altri  ferrando  gli  ufei  delle  cafe  loro, 
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ammazzandoli  per  (e  AefTì , pervenivano  il  li- 
bero arbitrio  della  morte.  Vi  furonoalcuni  * 
i quali  con  animo  di  morire , ma  non  fenza  ven- 
detta , li  cacciavano  con  rabbia  in  mezo  de’ 
nemici.  La  maggior  parte  d’eflì,  falendo  sii 
tetti,  tiravaa  baffo  Caffi  , e ciò,  che  la  forte 
metteva  Jorofrà  le  mani.  Aleffandro  coman- 
dò, che  tutti  fofsero  morti , fuor  che  coloro , i 
quali  erano  rifuggiti  ne’tempj,  eie  cafe  folle- 
rò abbruciate.  Et  havendo  ciò  fatto  bandi» 
re,  non  fu  però  alcuno,  cheeffendo  armato  » 
Sroiefse  ricorrer  per  ajutoà  Dio.  Solamente  i 
fanciulli , e le  fanciulle  havevano  pieni  i tempj, 
ma  gli  huomini  fi  flava  no  ciafcuno  innanzi  alla 
porta  di  cafa  fua  per  refi  Aere  all'impeto  de’ fu» 
riofi  Soldati . * Nondimeno  furono  di  gran 
giovamento  a molti  de’Tirii  Sidoni , i quali 
erano  frài  Soldati  del  Prefidio  de' Macedoni  * 
Coftoro  entrando  co'  vincitori  nella  Città , e 
ricordandoli  dell  a parentela,  c'  havevano  co’ 
perc/oche  credevano  , eh'  amendue  le 
Citta  follerò  flatc  edificate  da  Agenore)  co- 
prendone molti , gli  condufseroalle  loro  Navi  ; 
c tenendogli  afeofi,  gli  menarono  a Sidone  , 
e con  queflo  inganno  ne  fcamparono  cinque 
mila  dalla  crudeltà  de’ vincitori . Quanto  fof- 
fe  il  fangue,  che  fifparfe,  da  queflo  facilmen- 
te!» può  comprendere,  che  dentro  alle  mura 
di  queflo  Città  furono  tagliati  a pezzi  feiinila 
Soldati,  a fu  tanta  la  colera  d’  Alefsandro, 
die  diede  dolente  fpettacolo  fino  a’ vincito- 
ri . Percioche  vi  furono  due  mila  Soldati  de* 
fuoi , ne' quali  era  raffreddata  la  rabbi*  d’am- 
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mazzare  nemici , e sperano  ritirati  $ ondeegli 
lungo  il  Litodei  Mare  tutti  gli  fece  impiccare, 
Perdonò  à gii  Ambafciadori  de’Cartagihefi  . 
a* quali  nondimeno  denuntiò  la  Guerra  , eh 
egli  per  la  necelfità  delle  cofe  prefenti  indugia, 
va.  Fù  prefa  Tiro  ilfettimo  Mefe  del  giorno, 
eh*  ella  fu  cominciata  ad  efler  combattuta  . 
Città  per  l’antica  origine  , e par  le  fpefle  inu. 
tationi  di  fortuna  alla  memoria  de’  pofteri 
«tolto  farnofa . a Fù  edificata  da  Agenore  , e 
per  gran  tempo  hebbe  l’Imperio  non  pur  fopra 
del  Mare  vicino,  ma  ancora  fopra  tutti  quelli, 
dove  l’armate  fue  fi  drizzavano»  Efc  fi  debbe 
credere  alla  fama,  quella  gente  fù  la  prima, 
cheò  imparafle,  ò infegnafle  Lettere.  Que/P 
è certo  , che  le  fue  Colonie  fi  fparfero  quali 
per  tutto  il  Mondo , come  furono  Cartagine  ini 
[Africa,  Thebe  in  Boetia,  e Gadi  al  Mare  Ocea- 
no: ciò  credo  io,  perche  /correndo  liberamen- 
te il  Mare , e trovandoli  Ipeflo  in  terre  incogni- 
te  aglialtri,  eleggetelo  Peggi  per  la  gtoventò 
loro,  ch’era  in  quei  tempi  in  gran  numero,  ò 
purfulTe  ( come  anco  fi  difle  ) perchegli  habi- 
tatoridi  Tiro  fianchi  per  glifpelfi  terremoti, 
foffero  coftretti  a procacciarli  da  fe  medefimi 
con  l’armi  nuove,  e firanc  habitationi . Dun- 
que fpenta  per  molte  feiagure,  e doppo  la  ro- 
vina rovinata  : hora  per  la  continua  pace  , 
che  ognicofa  racconcia,  fi  ripofa  Cotto  la  be- 
nignità de’  Romani,  b Quali  quei  medefimi 
giorni  vennero  Lettere  di  Dario  ad  Alefsa»- 
dro,  ma  però  ferine  conte  a Rè,  domandava, 
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clic  Alcflandro  vòleffe  fipolàr  per  Moglie  una 
fua  figliuola  detta  Saptina,  e la  Dote  farebbe 
tutto  il  paefe,  eh’  èpoflo  fri  i’Hellefponto  » 
e’1  fiume  Hali  , e che  farebbe  contento  dell' 
altre  Terre,  che  guardavano  a levante.  Mafe 
a forte  egli  dubitafse  d’accettare  ciò,  che  gli  li 
offeriva , dovefise  ricordarli , che  la  fortuna  non 
filava  mai  troppo  làida  in  un  medelimo  propo- 
sto, e che  fera pre  gli  huomini  quanto  più  erano 
fu  1 colmo  della  felicità  , tanto  maggiore  pro- 
savano 1 invidia,  che  fi  levava  loro  contra  » 
E eh  egli  fofpettava , non  naturai  leggierezza  , 
aguifia  de  gli  uccelli , con  vano,  efanciullefco 
affetto  di  mente  lo  levafse  al  Cielo.  E non  ara 
cofia  più  disile  , quanto  in  quella  etàfiaperiì 


a Rifpofta  fi ’ jUtJJtndti  all'  Ambajcicrbk  ài 
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Digitized  by  Gogglej 


to6  LIBRO 
che  gli  havevano  portato  quelle  Lettere,  co- 
me Dario  gli  prometteva  quello,  che  non  era 
l'uo,  e voleva  dividere  quello,  ch’interamen- 
te  egli  baveva  perduto . Voleva  dargli  in  Dote 
la  Lidia,  l'Jonia,  l’Eolia,  c la  Riviera  d’Hel- 
lefponto,  ch’erano  i premi  della  Vittoria  fua: 
e di  ragione  è,  che  chi  vince,  dia,  e chi  per- 
de, riceva  le  coniitioni . E s’egli  folo  non  fa- 
pevaqualde’ due  (lati  folse,  òdique/lo,  ò di 
quello , quanto  pr.ma  venisse  a chiarirlo  in  bat- 
taglia. E fapcva  molto  bene,  che  (coni* egli 
haveva  pafsato  il  Mare)  laCilicia  , e la  Lidia 
non  erano  la  debita  mercede  a tanta  guerra  , 
ma  Perfepoli  capo  del  Regno  Tuo  . E ch’egli 
haveva  deftinato  i Battriani,  e l’Ecatana,  Se 
il  paefe  dell’ultimo  Oriente  all’ Imperio  fuot 
e dove  Dario  havefle  potuto  fuggirli,  egli  anco 
harebbe  potuto  feguitarlo  * ne  accadeva,  eh’ 
egli  cerralTe  mettergli  paura  con  la  grandezza 
de’  fiumi , fapendo  com’egli  haveva  traghetta- 
to i Mari.  Quello  è quanto  s’havevano  ferir, 
to  quelli  due  Rè  l’ un  all*  altro  . MaiRhodani 
havevano  refo  la  Città,  e’1  Porto  loro  ad  A« 
lefsandro,  Scegli  havea  concefso  a Socrate  la 
Cilicia,  havendo  comandato  a Filota,  chego- 
vernalfe  il  paefe  intorno  a Tiro . La  Siria,  cho 
domandano  Cele  , fu  concerta  da  Parmenio- 
ne  ad  Andromaco.  Ma  Aleflandro  , apparec- 
chiando fi  di  fornire  quel  rimanente  di  cami- 
no, che  gli  re  (lava,  commife  ad  Hefeftione  , 
thè  con  l’Armata  ufeiffe  fuora  della  Fenicia  , 
Scegli  venne  con  tutte  le  genti  alla  Città  di 
Gaza  . Quali  quei  flelTi  giorni  era  l’ annovai 
* de’ giuochi  lfthmj,  i quali  li  celebrano  co] 
concorfo  di  tutta  la  Grecia.  In  quella  Dieta 
i Greci  ( fecondo  le  nature  loro,  che  fanne 
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adattarli  a’  tempi  ) ordinarono  * un’Amba. 
Icieria  di  dodeci  ad  Alefaandro , quali,  per  l’Im- 
prefe  da  lui  fatte  per  la  lalute,  e per  la  libertà 
della  Grecia  , gli  portaflero  una  Corona  d’Oro, 
come  per  premiodeHa  Vittoria.  Coftoro  po- 
co dianzi  s’ erano  attaccati  ad  una  vana  nuova 
d'  un  poco  certo  , e ficaro  nome:  e però  lì 
jìavano  pendenti,  e dubbiofi  con  l’animo , dif- 
ponendofia  feguire  la  fortuna  dovunque  el- 
afi rivoltafse.  Ma  non  pure  Alefsandro  ifiello 
indava  rivedendo,  la  Città  dell’Imperio  fuo , 
he  per  ancora  rifiutavano  il  giogo,*  anzi  i fuoi 
Pretori  anco  Capitani  illuftri  havean  dato  1* 
jflalto  in  molti  luoghi.  Cala  haveva  prefo  la 
Paflagonia,  Antigono  la  Licaonia  > Balacro  , 
ha  vendo  vinto  Idarne  Pretore  di  Dario,  ot- 
tenne Mileto.  Anfotero,  & Egeloco  con  un’ 
armata  di  cento  fefsanta  Navi  haveva.no  ridot- 
to fotto  l’Imperio  d’ Alefsandro VICole,  che 
fono  fràl’Acaja,  e J’Afia,  infieme  con  l’Ifp- 
la  di  Tenedo,  rifugiode’nemici , dove  volon- 
tariamente furono  chiamati  da  gli  habitatori  . 
Havevano  deliberato  d’  occupar  Chio  anco-» 
ra,  fe  non  che  Farnabazo  Pretor  di  Dario  , 
havendo  prefo  coloro,  che  tenevano  trattato 
co’ Macedoni  , di  nuovo  lafciò  la  Città  con 
poco  Prefidiodi  Soldati  in  mano  di  Apolloni* 
le  , e d’  Athcnagora  huomini  della  fattion 
fu  a . I Capitani  d’  Aleflandto  perfcveravano 
nell*  «(Tedio  della  Città,  e non  tanto  fi  fida  va- 
io nelle  forze  loro , quanto  ne  gl’ ani  mi  de  gl’ 
ilfediati . Nè  quella  opinione  gl*  ingannò  pun- 
to . Perciouhe  nafcendo  difparere  frà  Apollo- 
aide,  Sci  Capitani  de’ Soldati,  diede  loro oc- 
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cadane  d'entrare  dentro.  Così  havendo  rot- 
to una  porta , Se  entrando  dentro  una  banda 
di  Macedoni , i Terrazzani , i quali  di  già  bave, 
yano  fatto  congiura  di  tradirla , fi  congiunsero 
conAnfotero,  ScEgeloco,  Se  havendo  morto, 
i Soldati  del  Prefidio , diedero  loro  nelle  mani  ' 
legati  Farnabazo , Apollonide , Se  Athenagora. 
Furono  prele  ancora  dodeci  Galere  co’ loro 
Soldati , e Marinari , Se  oltre  a quefte  vi  furo- 
no trenta  Navi , e Brigantini  de’Corfaii , e tré 
mila  Soldati  Greci  pagati  da*  Perii.  Perche  ha- 
vendo diftribuiti  cottolo  in  fupplemento  delie 
lor  genti , Se  havendo  caftigato  co*  fupplfcj  i 
Corfali  , mifero  i prigioni  a* remi  della  loro 
armata,  a Venne  a forte  Ari ftonico  Tiranno 
de’Methinnei  con  alcune  Navi  di  Corfali  ap- 


pretto il  Serraglio  del  Porto,  non  fapendo  co- 
là veruna  di  ciò  ch’era  fucceflòa  Chio,  sù  la 


prima  vigilia  della  notte,  e domandato  dalle 
guardie,  chi  egli  fotte,  rifpofe  ci  V/sere  Ari  fto-i 
nlco  , che  veniva  a Farnabazo . Coloro  gli  afFed 
marono  , clic  Farnabazo  fi  ripofava  , e per 
all’hora  non  fi  poteva  andare  a lui  , però  , 
che  come  confederato  foreftiero  poteva  a fua 
polla  entrare  in  Porto  ; percioche  il  giorno 
Seguente  farebbe  comparfo  Farnabazo  con 
l’elfercito  infieme  . Attìcuroflì  Ariftonic©  d* 
entrare  il  primo,  à cui  tennero  dietro  i Bri- 
gantini de’Corfaii:  e mentre  armeggiavano 
le  Navi,  fubito  le  guardie  tirandola  Catena,! 
ferrarono  il  Porto  , e dettando  coloro  , che 
dormivano  appretto,  nè  ofando  alcun© di  far 
refittenza,  tutti  furono  cacciati  alla  catena , e 
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dipoi  furon  condotti  ad  Anfotero,  $c 
loco.  Qnindi  i Macedoni  pattarono  a 
nc  , la  quale  poco  dianzi  ettenJo  occupata 
Care  Atneniefe,  hayeva  duemila  Soldati 
Perii»  i quali  vi  (lavano  alla  guardia  > ma  Care 
non  potendo  comportar  1*  Attedio,  s’accordò 
di  dare  la  Città,  e di  poterli  partire  falve  le 
perfone;  onde  egli  andò  ad  Imbro,  &i  Mace- 
doni perdonarono  a coloro,  che  s*  arrefero  . 
Ma  Dario  dilfidatolidi  poter  ottenere  la  pace, 
che  egli  s’ haveva  creduto  dover  conchiudere 
per  mezo  de  gli  Ambafciadori , pofe  ogni  fua 
cura  a ripigliarle  forze,  e con  follecitudine  a 
linovar  la  guerra  . Però  fece  conimandamen» 
to  a i Capitani  delle  fue  genti , che  facefsero 
matta  a Babilonia,  e così  fece  intendere  a Bef- 
fo Capitano  de’Battriani , che  con  quanto  mag- 
giore efsercito,  che  potette  raunare  inficine  , 
calafse  dove  era  egli . I Battriani  fono  fra  quel- 
le genti  molto  arditi , d’ingegni  horribili»  e 
, molto  lontani  dalle  delicatezze  de’  Perii . Ha- 
bitanonon  lungi  dalli  Scithi  huoraini  bellico, 
fittimi,  avvezzi  a vincere  di  rapina*  e Tempre 
hor  quà  , hot  là  vanno  guerreggiaudo  . Ma 
BeflTo  di  fofpetta  perfidia  , percioche  mal  vo, 
lentieri  fi  contentava  del  fecondo  grado  d’ ho, 
nori , non^flicurava  l’animo  di  Dario:  fofpet- 
tando  * non  l’ingordigia  di  fignoreggiare , à cui 
egli  afpiravà  , lo  tirafle a fare  tradimento , co’i 
qual  modo/folamente  poteva  confeguir  1*  in 

s tento  fuo.  Alefsandrofpiandoognipottibildi. 

ligenza , in  qual  pie  fa  Dario  fofse  andato  » non 
poteva  mai  haverne  contezza  certa.  * Percio- 
che i Perfi  hanno  certo  lorocoftume  di  tenere 
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Ì ’Ki  proponimento  de  gli  animi  de  i Rèìoco  5 nè,  ò 

vi  per  ifperienza,  ò per  timore  fi  pofsono  mai  in- 
. | durre  a parlare  pure  una  volta,  e pale  fare  i /é- 

^ . I • p filentio  era  fiato  importo  dall* 

* j ;f  W difciplina  de  i Rè , pena  la  vitaa  chi  con-  1 
f H t£a^ace^e  • Hanno  per  collume  di  punire  più 
! il  it  ®^delmcnte  S11  crrori  di  Iing»*  » chealcun’al- 
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> Ito  ecceflo,  Scredono,  che  colui*  ai  quale  è 
difficile  imprefa  raffrenare la  {inguauile  alcun V 
ritiro  eccello,  non  pofsa  ritenere  qualche  cofa  * 
importante,  che  fogli  commetta,  polche  egli 
manca  in  quello,  che  la  natura  ha  volutocene 
fia  faci  li  flìmo  all'  huomo  a mantenere  . Per 
quello  rifpctto  Aleflandro  non  fapendo  co/a 
veruna  di  ciò,  che  faceflero  i nemici,  teneva 
l’artedio  intorno  la  Città  di  Gaza.  Era  nella 
Città  ai  governo  di  quella  Ceti,  huomo  d’in- 
comparabil  fede  vCrfo  il  Rè  fno  , e con  poco 
prefidio,  havèndone bifognod’a/ìài.difendcva  . 
le  mura.  Aleflandro  havendo  rieonofeiuto  **1^ 


Mare  Ticino  getta  in  fuora  molta  Rena,  e la 
terra  non  v'hà  farti , nè  pietre,  ch’impedifcano 
il  farvi  buche.  Cominciarti  l’opera  da  quella 
parte  , dove  i Terrazzani  non  potevano  vede- 
re , Se  accioche  non  s"  accorge fsero  di  niente  , 
fece  accollar  le -Torri  per  dar  1*  artalto  all’ altra 
parte  del  muro.  Ma  la  terra  in  quel  luogo  tut- 
ta era  fabbione , che  inghiottendo  le  rote,  im- 
pediva la  preftezzadì  quelle,  e però  non  la- 
nciava accollare  le  Torri,  e /commetteva  gli 
artalti  di  effe  , perche  molti  erano  feriti , fenza 
poter  ferire  , li  avendo  a durare  la  mede  lima 
• ~$W.  ' ' . fati* 
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’atica  nel  ritirare,  c’haveano  fatto  nell'appref. 
Carle  Torri.  Però  facendo  Tuonare  araccolta, 
comandò,  che  il  giorno  feguente  le  mura  s’ac. 

cerchiaffero  d’ogn*  intorno . Onde,  come  fù. 
giorno,  innanzi  eh*  egli  accolla  fsel’effercito , 
dimandando  ajutoa  gli  Dei,  fecondo  il  collu- 
me loro,  fece facrificio.  a Ma  a forte  volando 
(òpra  un  Corvo,  c’haveva  nell*  unghie  una 
xolJa  di  terra  , fubito  la  lafciò  cadere , e percuo- 
tendo ella  sù  ’l  capo  del  Rè,  tutta  disfatta  , an- 
dò a baffo.  Il  Corvo  fi  posò  a punto  fopra  la 
Vicina  Torre,  ch’era  impiafirata  di  zolfo  , • 
di  bitume,  & attaccandoci  con  l’ali,  indirli» 
tentò  di  difiaccarfi,  onde  fùprefo  da’ circon- 
danti. Parve  la  cofa  degna  di  configliarfen» 
con  gl’indovini , & egli  ne  reftò  non  lenza- fof- 
petto  di  mente,  per  il  religiofo accidente,  che 
gl’ era  occorfo.  Perche  Ariftandro  , à cui  fom- 
mamente  era  prellato  fede,  difse,  conte  quell* 
augurio  indovinava  certamente  la  rovinadel- 
3a  Città , ma  che  il  Rè  portava  pericolo  di  non 
toccar’  una  ferita j onde  1*  avvertì,  che  quel 
giorno  flafse  fenza  cominciar  cofa  veruna  . 
Egli.,  come  che  molto  havefse  per  male,  eh* 
una  fola  Città  l’impediffe,  nè  lo  lafciafie  en- 
trar ficuro  in  Egitto.*  nondimeno  ubbidì  all’ 
indovino  , fece  raccor  le  genti  . Per  quello 
inanimiti  gli  affediari,  & ufeendo  fuori  del  la. 
porta  , fpiegaiono  1’  infegne  contro  coloro  , 
chefi  ritravano,  imaginandofi  d’  haver  occa- 
fione  di  far  benei  fatti  loro  con  tardanza  de 
nemici.  Ma  con  troppo  piu  furore,  che  for- 
tezza diedero  principio  a quel  fatto  d’arme  . 

i...  Per- 

a Augurio  avvenuto  ad  Alefl*ndro  nel  fiacri* 
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Percioche  le  compagnie  de’  Macedoni , creder* 
doli  d’ edere  accerchiati,  in  un  tratto  fece  te. 
Ba  . E di  già  il  grido  de’ combattenti  era  ve< 
liuto  all’ orecchie  del  Rè , quando  egli  /carda 
tofì  del  pericolo,  di  cuifù  fatto  avvilito*  ma 
però,  à i prieghi  degli  amici,  mettendoli  il 
Giacco,  che  pochiflSine  volte  foleva  veftiru, 
venne  alle  frontiere  innanzi  alle  prime  infe- 
gne.  E (Fendo  venuto  quivi,  un  certo  Arabo 
Soldato  di  Dario,  con  animo  adii  maggiore, 
che  la  conditimi  fua  non  comportava,  copren- 
do  la  Spada  con  lo  Scudo,  à gu'ifad’ un  rifug- 
gito, s’avvolfe  intorno  alle  gambe  delRè,  il 
quale  comandò,  che  ( fupplicandoloegli ) fot- 
te levato  in  piede , e ricettato  fra  i fuoi.  Mail 
Barbaro  prendendo  arditamente  la  Spada  con 
la  man  ritta,  tirò  al  Rè  un  colpo  nel  collo  .Ma 
il  Rè  chinatoli  alquanto,  fchifò  il  colpo , Se  in 
un  tempo  tagliò  conia  Spada  la  manosi  Bar- 
baro, ch’egli  haveva  già  calata  in  fallo  .*  on 
de  morendoli  (per  quel  che  peti  fava  Aleffh  n, 
dro)  gli  prcnoilieò  quel  giorno  qualche  peri 
colo.  * Pure  , fecondo  , ch’io  ftimo  , è im. 
podìbile  a fuggire  quel  io  , che  hà  da  edere  > per« 
cioche  mentre  egli  menava  le  manifeà  i primi, 
e più  arditi,  fu  ferito  d’una  faetta,  la  quale 
palandogli  il  Giacco,  gli  ficcò  in  unafpalia, 
e cavandola  Filippo  fuo Medico,  gli  ufcx  mol- 
to fangue  . Perche  tutti  fi  sbigottirono,  non 
fapendo,  e non  potendo  vedere  per  l’impedi- 
mento del  Giacco  , come  ella  fofle  entrata 
dentro.  Egli  ronfi  mutando  pur  di  colore  ne] 
volto,  fece  redringere  il  fangue,  e fafeiar  la 
ferita.  Cos'j,òdilfimulando,  ò vincendo  il  do. 
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lotc  , fi  flette  gran  pezza  innanzi  all*  infegne  j 
ma  il  fangue  , che  poco  dianzi  ei  s’havea  fatto 
rittringere , e ritener  con  un’impiaftro , comin- 
ciò a ver  fare  in  maggior  copia,  e la  ferita,  che 
pee  efler  frefca  , non  glihaveva  mofso  dolore, 
laffreddandofi  il  fangue,  cominciò  ad  enfiare  . 
Perche  venendoli  meno  , non  poteva  tenerli 
in  piede,  e prefoda  chi  gli  era  d* attorno,  lo 
)ortaron  nel  Padiglione . Beti , credendo  eh* 

f'  fofle  morto , e facendo  fella  della  Vittoria  , 
ritornò  ver fo le  mura.  Ma  Alefsandro , non 
(fendo  ancora  guarito  della  ferita , fece  fare 
in  Forte  alto  al  paro  delle  mura , e comandò  9 
:he  con  molte  Mine  elle  li  facefsero  rovinare  • 
ì Terrazzani  fecero  sii  le  mura  un  Cavaliere 
all*  incontro  di  quelle , fopta  i vecchi  ripari  di 
prima.*  ma  non  però  tant*  alto,  che  pareggiali 
fe  le  Torri , eh’ erano  sii  *1  Forte.*  e per  quello 
le  Arade  della  Città  non  erano  ficure  dalle 
Freccie,  nè  da’ Saettanti.  L’ultimo  fterminio 
Iella  Città  (ù  per  cagione  delle  Mine , che  ro- 
vinando il  muro,  li  Soldati  entrarono  dentro 
per  le  rovine  di  quello . a Aleffandro  ifleflo 
guidava  i Soldati  , che  andavano  innanzi  all* 
Infegne,  qfenza  alcuna  avvertenza  dife  Aef- 
fo  facendo  loro  la  {corta  , fu  percoflo  d’  un 
ìaffo  in  una  gamba,  e come  che  non  fofle  ben 
alda  per  ancorala  margine  della  ferita  di  pri- 
na,  tuttavia  Aringendo  la  Spada  , combat- 
eva  frài  primi;  infiammato  perciò  dalla  col- 
era , perch’  haveva  tocco  nell’  Attedio  di 
juellaCittàdue  ferite.  Beti  havendo  con  fua 
gran  lode  attefoà  menar  le  mani,  & ha  vendo 

occo molte  ferite,  fu  abbandonato  da  i fuoi, 
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ma  egli  non  però  fi  »irra/Ie  dal.  moftrare  Tufi, 
to  fuo  valore  in  quella  battaglia,  havendo  1< 
fye armi  tutte  imbrattate  cosi  del  Tuo,  conu 
4#  faflgue  de’nemici  . Et  efsendo  in  mezodeli 
Armi  d’ etti,  Aleflàndro,  come  che  altre  volte 
ammirafse  la  virtù  fin  nel  nemico,  tuttavia  le- 
nto in  fubita,  & infolita  allegrezza,  diflè: 
Tu  non  morrai , ò Beti , come  è fiato  il  defide, 
rio  tuo  : ma  penfati  di  dover  (opporrà re  ogni 
forte  di  martorio,  che  trovar  6 pofsa  contro 
un  prigione  . Egli  non  con  animo  fpaventato , 
ma  con  volto  altiero  riguardandolo,  non  die. 
de  alle  fue  minacele  rifpofta  veruna  . « Pèr- 
che Aleflàndro 5 Guardate,  difte,  come  egli 
ofti natamente  tace-*  forfè,  checihà  fattocen* 
nodi  riverenza?  Forfè,  che  hà  pur  detto  liu< 
utilmente  una  parola?  Ma  io  vuò  vincere  ad 
ogni  modo  qucfto  filentio:  efe  non  potrò  al- 
trimente,  glielofàrò  rompere  eoi  pianto,  e 
cod-grl8^  ‘.  .Dfpdi  voltatìd»  la  co/era  in  rab 
bift^  cominciò  a 1 1* hot#  1*  nuova  fortuna  aro* 
ciapgU  jurli’antnlo  coftumi  firameri , e barba, 
ri.  Però  (efléndo  egli  ancora  vivo  ) fattogfi 
forate  i taloni,  e cacciandovi  legami,  dipoi 
legandogli  al  carro,  fu  ftrafeinato  da  i Cavalli 
intorno  alle  mura  della  Ci tt  a , con  molto  pia* 
cer d’ Aleflàndro , gloriandoli d* haver imitato 
Achille,  dal  quale  egli  difeendeva,  nel  punire 
il  nemico . «Furono  tagliati  a pezzi  in  quella 
guerra  ci  rea  dieci  mila  frà  Arabi , e Perii  : nè 
la  Vittoria  de’ Macedoni  pafsò  fenza  eflulione 
del  (angue  loro.  Fù  veramente  fa rnofo  quefte 
aflàlto,  ma  non  tanto  per  conto  della  Città, 
quanto  per  lo  doppio  pericolo  d’ Aleflàndro  , il 
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quale  foliecitando  d’andare  in  Egitto,  mandai 

Aminta  in  Macedonia  con  dieci  Galere  a fare 
nuovi  Soldati.  Percioche nelle  battaglie,  an- 
corché favorevoli,  l’ efferato  gli  fi  veniva  % 
(remare,  e fi  fidavano  affai  meno  de  i Soldati 
li  coloro,  che  eflì  bave  va  no  vinto,  che  non  fa- 
re vano  di  loro  medefimi . * Gli  Egitj  già  ne- 
ll ici  alla  grandezza  dei  Perii,  come  coloro  , 
thè  fi  credevano  d’  efsere  avara  , e fuperba. 
fcente  tiranneggiati  alla  fperanza  della  venuta 
tia  , levarono  gli  animi  , havendo  già  con  lieto 
folto  ricevuto  Aminta  rifuggito  , che  veniva 
:on  amorevole  animo  per  governare.  Però  $* 
tra  ratinata  una  gran  gente  a Pelufio , dove  pa- 
reva, c’havefse  Id. entrar  Aleflandro.  Et  . egli 
1 fettimo  giorno  dipoi , c’hebbc  diloggiato  da 
}aza,  venne  in  quella  parte  d’Egitto,  c’hog. 
’i  fi  chiama  i campi  d’ Aleffandro  . Quivi 
ommife  alle  Fanterie,  ch’andaflero  a Pelu- 
io.  Scegli  con  una  fpedita  banda  di  Soldati 
celti  s’imbarcò  al  Nilo:  nei  Perii  impauriti 
»erla  ribellione,  poterono  foftenere  la  venuta 
ila.  E di  già  era  non  molto  difco  fio  da  Menfi, 
love  flava  alla  guardia  AlUce  Pretore  di  Da- 
io,  il  quale  havendo  valicatoli  fiume  Olio, 
nandò  ad  AJefsandro  ottocento  talenti,  e tut- 
ala  Reai  mafferia.  Partendoli  da  Menfi  per 
b medefimo  fiume,  entrò  nelle  parti  più  a den- 
to d’Egitto.;  Se  havendo  in  tal  modo  accon- 
to le  cole,  che  non  fi  alierò  verun*  ordine  di 
juelli , che  ufavanoper  lor  proprio coftume  gli 
ìgitj , fi  rifolfe  di  andare  a vifitar  l’Oracolo 
ii  Giove  Ammone  . a Bifognava  ,che  coloro , i 

qua. 

a Viaggio  d*  Aleffandro  per  vietare  l Oracolo 
diGioye. 
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116  LIBRO 
quali  fi  mettevano  a far  quefio  viaggio , fofs  ero 
pochi»  efpediti»  percioche  cosila  terra,  co- 
me il  Cielo  vihà  carelli  a d’acque  > le  pianure 
fono  di  rena  Aerile , e quando  i vapori  del  So. 
le  la  ribaldano,  è ianto  il  vampo  , cheabbtuc- 
eia  le  piante  de  i piedi.  Se  è inlopportabile.  £ 
non  pur  v'è  il  travaglio  del  Sole  ardente,  e 
della  liceità  del  paefe,  ma  ancora  d'un  tena- 
ci filino  làbbione , il  quale  mentre  acconfente 
alle  pedate,  che  fa,  che  i piedi  vili  deano, 
e con  difficoltà  , ò fi  cavano  , e di  Aaccano  . 
QueAe  erano  le  difficoltà  propofte  da  gl*  Egitj 
ad  Alcflandro,  & anco  maggiori,  che  io  non 
hò  detto.  Ma  egli  ha  veva  nell’animo  un  gran 
defiderio , che  lo  ftimolava , (li  vifitar  Giove , 
dal  quale  egli,  non  contento  della  grandezza 
humana,  ò credeva,  ò voleva,  che  fi  credefj 
fe,  che  folle  difeefa  la  linea  fua  . Perche  aitf 


dando  a feconda  giù  per  il  fiume  con  coloro, 
ch'egli  haveva  voluto  menar  feto,  difeefe  al-i 
la  palude  Mareori  . Quivi  gli  Ambafciadori  $ 


i Cirenefi  lo  vennero  a prefentare , Se  a diman. 
dargli  la  pace,  e eh’  egli  volelle  entra  te  nelle 
Città  loro  . Egli  accettando  i doni,  e facendo 
lega  con  elfi,  attefe  a fornire  la  cominciata  im« 
prelà . Il  primo , e fecondo  giorno  parve  loro  , 
che  ledifficoltà  fi  poreffero  comportare,  non 
ha  vendo  eglino  per  ancora  trovato  quei gran- 
di, e distatti  deferti»  quantunque  il  terreno 
cominciafle  a mancare  , Se  appariffe  in  tutto 
Aerile.  Ma  come  entrarono  nelle  campagne  , 
ficcandoli  fortemente  nel  fabione  quali  fofle- 
ro  entrati  nel  fondo  del  Mare,  andavano  cer- 
cando divedere  la  terra.  Non  fi  pareva  loro 
innanzi  a gli  occhi,  nè  albero,  nè  orma  alcuna 
di  lavorcccio  . jOltra  di  quefio  era  mancar* 

l'ac- 
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l'acqua,  a eh’ elfi  havevano  condotto  ne  gli 
horti  fopra  i Cameli , e non  v’ era  ordine  da 
poterne  trovare  in  quel  così  fecreto  terreno,  c, 
k rosi  fervente  , e caldo  fabbione.  Aggiugni  , 
ch'il  Sole  ogni  cofa  haveva  abbracciato  , ogni 
colà  era  lecca , econlumata.  Ma  in  un  tratto  , 
ò fofse  fpecial  grafia  degli  Dei , òfolTecalo,  il 
Cielo  fi  coperfe  di  nuvole,  eli  alcole  il  Sole  : 
il  che  quantunque  mancale  i’  acqua  , era  nonJ 
dimeno  gran  giovamento  a loro,  che  perii 
.troppo  caldo  erano  ftanchi  . Finalmente  pur 
Icadde  dal  Cielo  una  grofla  pioggia  , perche 
ciafcuno  per  fe  attendeva  a nomarne,  & altri 
non  potendo  più  foppartare  la  fete,  à bocca 
aperta  Ila  vano  a riceverla  . Consumarono 
quattro  giorni  in  quelle  sì  grandi  folitudini . £ 
di  già  non  erano  molto  lontani  dal  Tempio 
dell’Oracolo,  quando  molti  Corbi  fi  fecero  lo- 
ro incontro  j che  volando  pian  piano,  & an- 
dando  innanzi  alle  prime  iniègne , fiora  fi  cala- 
vano in  terra,  accio  le  fchierecam inaierò  più 
a bell’agio  ,hora ripigliavano  il  volo  , quali  fof- 
ferole  guide  del  camino.  Ultimamente  ven- 
nero  al  luogo  confecrato  a Dio . Incredibil  co- 
la è a dirli,  come  quello  Tempio  fia  pollo  nel 
mezodi  grandilfimi  diferti , ecosì  d’ ognin- 
torno coperto  di  rami,  chea  fatica  in  tajita 
ombra  vi  trappelano  i raggi  del  Sole,  e vi  fono 
molte  fonti  d’acque  dólci , che  inculando  per 
tutto , recano  nutrimento  alle  Selve  > Vi  fi  tro- 
Va  ancora  meravigliofi  temperia d’aria  -,  molto 
limile  alla  ilagione  di  Primavera,  & in  ogni 
tempo  dell’  Anno  vi  fi  fente  perpetua  la  me  deli*! 
i ma 
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118  LIBRO- 
sna  benignità  del  Cielo,  * Gli  habitatoridr 
luogo  verfo  Levante  fono  viciniflìmi  agli  E 
„ thiopi,  e voltandoli  a mezo  giorno,  riguardi 
no  gli  Arabi.  Chiamanfì  per  fopra  nome  i Tre 
gloditi,  il  paefe  de’  quali  fi  fiende  fino  al  Ma 
Rofso.  Ma  quella  parte,  che  guarda  a Ponen 
te,  e habitata  da  gli  Ethiopi , chiamati  Sce 
niti,  e daTramontana  fono  iNafamoni,  gen 
te  Barbara,  Se  intenta  al  guadagno  di  preda 
re  le  Navi:  percioche  fi  fermano  ne' Liti  t * 
per  certi  a loro  conofciuti  guadi , predano  ìNa 
vili,  che  per  fortuna  di  Mare  fiano  ftati  abban 
donati.  Gli  habitatori  del  bofeo,  i quali  fi 
chiamano  Ammoni,  habitano  in  alcune  cafi.- 
pole  fparfe  , Se  hanno  la  Rocca  loro  nel  mez< 
del  bofeo , accerchiata  da  tre  ordini  di  muro 
La  prima  fortezza,  eh’ è dentro  al  primo  cer 
chio  , chiudeva  l’antica  Reale  danza  de’ Ti 
ranni. 

Nell’altra  appretto  habitano  le  loro  Mogli  , ì 
loro  figliuoli,  i nfieme con  le  concubine . Qui. 
vi  ancora  è porto  l’Oracolo  di  Dio.  L’  ultima 
fortezza  è pofleduta  da’  Soldati  della  guardia  . 
Evvi  ancora  un*  altra  Selva  d’ Artimone , la  qua- 
le hà  nel  mezo  una  fonte  , e fi  chiama  l’acqua 
del  Sole.  Quella  la  mattina  su ’l  levar  del  Sole 
zampilla  fuora  tiepida,  à mezo  dì  quando  il 
Sole  ècaldirtimo,  la  medefima  efee fredda,  ap- 
prettandoli la  fera , rifcalda  .•  da  meza  notte  boi?, 
le  caldirtìma  > e quanto  più  la  notte  »’ avvicina 
al  giorno,  tanto  più  le  vien  mancando  il  caldo  , 
e ’1  bollore,  di  maniera,  che  allo  fpuntar  del 
giorno  rimane  con  la  folita  tiepidezza.  Quel, 
che  rapprefenta  Dio,  e per  tale  s’adora,  non 
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dell*  Oracolo*  harebbe  però  potuto  parere 
haver  dato  vane  rifpofie  : fe  la  fortuna  , chi 
gli  ha  corretti  fare  a modo  Tuo  non  gli  ha  vedi 
ancora  fatti  anzi  avari,  che  capaci  di  gloria 
a Dunque  Alefsandro  non  pur  comportò,  ma 
anco  comandò,  che  lo  chiamalTero  figliuolo  di 
Giove,  e volendo  accrefcere,  venne  a (cenni 
con  quefio  nome  la  fama  dell’imprefe  fatte* 
I Macedoai  ancora  avvezzi  all’ubbidienza  de1 
Rè  loro , ma  con  maggiore  apparenza  di  liber- 
tà, che  1*  altre  nationi,  impugnavano  \a  dife- 
fa  dell’immortalità,  ch’ei  deliderava  , più  Zìa. 
perbamentc,  che  nè  a loro,  nè  ad  Alefsandro 
conveniva.  Ma  quello  ancora  fi  dirà  al  iuo 
luogo.  Hora  attenderò  a fornire  il  rimanen- 
te. Aleflandro  tornando  da  Aminone,  comi 
dal  Mar  arrivò  alla  palude  Mareoti,  pofta  ap- 
predò  all* Ilola Faro,  ponendocurra  alfitode! 
luogo,  fi  rilolfe  da  principio  fubito  di  edifica- 
re una  Città  in  quell*  Ifola:  ma  poiché  la  vid& 
non  efser  capace  ad  un’edificio  grande  , elet 
fe  quel  luogo  perla  Città,  dove  hora  è A lcf- 
fandria  così  chiamata  dal  nome  dell*  Autore. 
Et  abbrucciando  tutto  il  fito,  eh’ è fra  la  pa- 
lude, e’1  Mare,  diffegnò  dieci  miglia  di  cir-1 
cuito  per  le  mura.  Quivi  lafciandè  chi  havefi-1 
(e cura  di  farla  murare,  fe  n’andò  a Meufi. 
Eragli  fopragiunto  un  defiderio  , non  certa- 
mente fuor  di  ragione,  ma  fuor  di  tempo  af- 
fatto , di  andare  a vedere  non  pur  le  partii 
più  a dentro  l’Egitto,  ma  l’Etiopia  ancora, 
& era  tirato  da  cosi  eftrema  voglia  ,•  per  vede-1 
re  l’antico,  e però  celebrato  feggio  Reale  di 

Men- 
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Pennone  , e di  Tifone  quali  di  là  da'confini  del 
sole.  Mala  fopraftante  guerra,  l’importanza 
iella  quale  era  molto  maggiore,  ch'attendere 
^dilettevoli  viaggi,  lo  di  doglie  va  da  tal  pen- 
ero, e gli  moftrava  non  efler  tempo  al l'hora  . 
Pcrdie  commifeil  governo  d'  Egitto  ad  Efchù 

0 Rodiotto,  5c  a Peucefte  Macedone,  confe- 
inando  loro  quattromila  Soldati  per  guardia 
lelPaefe.  Comandòa  Polimene,  che  fi  met- 
fcffe  alla  difefa  delia  foce  del  Nilo,  e perciò 
(re  gli  diede  trenta  Galere  . Governatore 
[eli*  Africa,  che  confina  con  l'Egitto  , fù  fatto 
Ipol Ionio , e fopra  1*  entrata  , e le  gabelle  d’A* 
itica,  e d'Egitto,  fu  ordinato  Cleomene.Dop- 
io  quello  facendo  andar  genti  dalle  Città  viri- 
le adhabitarein  Alelsandria  , nuovamente e- 
lificata,  l’empiè  di  gran  moltitudine.  *Dice- 
[ , che  quando  Alefsandro  hebbe  ordinato , fa 
ondo  ticoftume  de* Macedoni,  laPoItaperfe 
■tura,  che  s'havevanoa  fare,  vi  volarono  di 
tolti  uccelli , e mangiarono  quella  Polta.  * 
(Tendo  quell’ augurio  interpretato  da  molti  in 
anno  loro,  gl'indovini  difsero,  che  quella  Cit- 

1 Ita  ve  va  ad  edere  htbitata , e frequentata  da 
toltiffimi  foreftieri,  e che  da  lei  molte  Terre 
ovevano  havere  il  vitto  . Mentre  il  Rè  velo* 
imente  era  portato  a feconda  per  lo  fiume  , 
lettore  figliuolo  di  Parmenione,  giovane  d’e- 
i fortifiìma , de'più  cari  d’Alefsandro  , defide- 
mdo  di  raggiugnerle , montò  con  molti  più , 
ìe  il  Legno  non  era  badante  a ricevere , fopra 
a picciolo  Navìlio  . Perche  affondando  la  Na-. 

tutti  recarono  abbandonati.  Hettdreaffà- 
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ticatofi  gran  pezza  , e gran  pezza  haveju 
combattuto  con  Tonde,  efsendo  impedito  da 
ia  gravità  della  vette,  ch’era  bagnata,  e d 
calzari  legati  a piedi  , che  non  la  iafciavaij 
notare , riufcì  pur  m«zo  morto  sii  la  riva , dev 
come  prima  per  la  franchezza  cominciò  a re| 
pirare,  e dar  libera  ufcitaal  fiato,  che  per  li 
paura,  e per  lo  pericolo  gli  s’era  rittretro,  < 
rinchiufo,  fenzache  alcuno  lo  potefse  foccor 
rere  ; ( pcrcioche  gli  altri  in  altri  luoghi  crani 
flati  sbattutti  ) rimale  morto . Aleflandro  per  1 
perdita  di  quefto  giovine  fu  gravemente  addo 
forato , e facendo  ritrovare  il  filo  corpo , hono 
revolraente  gli  diede  fepoltura.  « Gliaggravi 
fuor  di  modo  quello  dolore  la  nuova,  che  gl 
fopragiunfe  della  morte  d’ Andro  nasco , chedi 
lui  era  flato  poli*  al  governo  della  Siria , il  qui 
Andromaco  era  flato  abbrucciato  vivo  da’  S 
mariti.  Perche  con  quanto  maggior  preflez; 
gli  fofse  poflìbile,  andò  p«r  vendicar  la  Tua  ma 
te:  e come  vi  fù  arrivato,  fu  biro  gli  furo  nodi 
ti  nelle  mani  gli  autori  di  tanta  ribalderia . D 
poi  lafciò  Mennone  in  luogo  d’  Andromaco, 
havendo  fattogiuflitiare  i micidiali  del  Gove 
natore,  diede  nelle  mani  a’ lor  popolari , At 
floaico  ,e  Chrifolao  de’Methilenei  capi  di  p 
te , i quali , efsendo  pejr  T ingiurie , c haveva 
fatto,  crudelmente  tormentati,  per  T ulti 
morte  loro  furono  gettati  dalle  mura.  OI 
di  quello  diè  audienza  a gli  Ambafciadoti 
gli  Atheniefi,  de’  Rhodj,  e de’Chj.  Gli 
theniefi  fi  rallegravano  feco  della  Vittoria 
lo  pregavano , eh’  egli  reflituifse  loro  i prigii 

Gre- 
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Greoi  . I Rhodj  , e Chj  fi  lamentavano  del 
Prefidio,  e tutti  ottenerociò,  che  Teppe ro de- 
fide rare  . Refe  parimente  gli  fatichi  a’Mitile- 
nei , come  premio  della  buona  fede,  ch’erti  hsP 
vevano  mantenuto  nelle  Terre  loro,  ede’de^ 
nari , di  ch’egli  era  fiato  fovvenuto  da  loro  pe* 
kle  TpeTe della  guerra  .•  fc  ampliò  i loro  confini 
con  l’aggiunta  d’ affai  paefc . Apprefsofti  fatto 
grand’ Sonore a'Rè de'Ciprioti, i quali  «'erano 
ribellati  da  Dario  a lui , egli  havevano  mandato 
I’ Armata  all*  efpugnation  di  Tiro,  e ciò  tutto 
(fece  per  li  meriti  loro.  Dippihavendo  manda- 
to Anfotero  Generale  dell’Armata  a liberar 
•Creta,  perciocheia  maggior  parte  di  quell*  I- 
'fola  era  travagliata  dall’  armi  de’ Perii,  e de* 
Corfali,  eie  comandò Topra tatto,  eh' ei  net- 
tale il  Mare  dell’armata  de’  Corfali , come  co- 
loro , die  con  perpetue  ruberie  lo  tenevano  oc^ 
capato,  quando  l’uno,  e Taltro  Rè  ha  ve  va  ri- 
volto V animo  al  guerreggiare*  Havendo  a c- 
commodate  quelle  cofe,  confecrò  ad  Hercole 
di  Tiroun  Napo  d’ Oro  con  trenta  Tazze  , 6 
ri  folvendolì  d’andar  centra  Dario,  fece  inca-i 
minare  le  genti  verfo  1’ Eufaate.  Ma  Dario  h*^ 
vendo  veduto,  che *1  nemico  dall* Egitto  s*er»' 
rivoltoin  Africa,  non  Capeva  s* egli  fido vefse 
fermare,  ò intorno  a Mefoporamia,  òs’eivo^ 
lefse  andare  nelle  parti  più  adentro  del  Tuo  ReJ 
gno.  Perche  non  gli  era  dubbio  > che  s’  egli 
andava  , torto  le  genti  fpinte  dall*  auttorità  fuaf 
li  farebbomo  mofsealla  guerra,  eofa  , che  dif- 
fìcilmente facevano  per  mezode’  fooi  miniiftr»  .• 
Vfa  poi  cheper  teftimonjdi  fede  fi  certificò  ^ 
:he  Aleffàndro  era  per  venirgli  dietro  contut- 
:o  l*efsercito , dove  egli  andafse,  fàpsndomoh; 
:«  berne , qual  fofse  il  valore  di  Alefmdro , co^, 
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chi  egli  haveva  afare,  comandò,  che  tutte  1< 
nationi  lontane  , che  gli  venivano  in  ajuto,  fa 
cefsero  lamaffa  a Babilonia.  Quelli  furono 
Batriani,  gli  Scithi , e gl’ Indi,  e con  loro  fi 
raunarcno  gli  effèrciti  dell  altre  genti  da  diver- 
ge parti.  Ma  però,  quantunque  fofsero  la  metà 
più  genti , elle  non  furono  in  Cilicia,  molti  era. 
no  difarmati , quali  nondimeno  con  fomnia  di* 
ligenza  n’ erano  provifti . Glihuom/ni  d’arme 
erano  coperti  eglino  , & i Cavalli  di  piatire  ài 
ferro  attaccate  infìeme:  ecoloro,  che  prima 
non  havevano  altre  armi,  che  Dardi,  all’  bo- 
ra erano  provifti  di  Spada,  *edi  Rotella.  Fu- 
rono diflribuiti  a’ Fanti  a piedi  molti  branchi 
di  Cavalli,  accioche  gli  domaffero,  econ  erti 
acciefcefsero  il  numero  della  Cavalleria  afsai 
maggiore,  che  prima.  AHaveanducentoCao 
rette  falciate  di  quattro  ruote , le  quali  veniva 
no  dietro,  e sì  come  cfT»  credevano  d* havete 
a metter  con  quelle  molto  fpaventoa  nemici, 
così  le  riputavano  unico  fulfìdio  di  tutto  l’ct 
fercito.  In  cima  del  Timone  v’erano  Lancic 
ferrate  in  puota , e di  qua  , di  là  havevano  fit 
to  nel  giógo  tré  Spade  Ne’  razi  delle  ruote 
v\eran«  fiati  porti  molti  Dardi  con  le  punte  i* 
fuora,  ene’cerchi  di  quelle,  e fotto  in  terre 
v’  havevano  cacciati  più  , e più  falci,  e per 
tagliare  ciò  , cheli  parafse  innanzia  Cavalli, 
quando  fofsero fpinti » A quella  guilà  havende 
armato,  e mefso in  punto  l’ efsercito ,lo  morte 
da  Babilonia.  Damano  ritta  havevano  il  fitti 
melari  affai  famofo,  da  mr no  manca  erano 
difefi  dall’  Eufrate,  e per  tutta  la  campagna  di 
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Vfefopotamia  s*  erano  attendate  le  genti.  Ma 
pofcia  havendo  pafsatoil  Tigri,  e venutagli  la 
nuova,  che  *1  nemico  non  era  molto  difcofto» 
mandò  innanzi  con  mille  (celti  Cavalli  Sarra- 
pace  Generale  della  Cavalleria  . Commife  a 
Mazeo  Mae  tiro  di  Campo , che  con  fei  mila  Ca- 
valli ftefse  a guardia  dei  fiume,  e non  Ufciafle 
palla  re  i nemici:  oitra  di  quello,  ch’ei  delle 
il  guado,  5c  abbracciali  tutto  il  paefe,  dove 
Mefsaadro  era  per  arrivare.  Percioche  Dario 
beveva  opinione  di  poterlo  vincere  conia  fa* 
me,  credendo,  che  egli  nonhavefse,  fe  non 
ciò,  che  s*andava guadagnando  con  continue 
tuberie  . Perche  tutte  le  vettovaglie,  ò pet 
terra,  o per  il  Tigri  fi  fgombravano  altrove. 
Era  egli  di  già  arrivato  ad  Arbella . Vii  lata 
(fattadipoi  famofa  perla  fua  rotta)  quando  , 
lafciando  quivi  la  maggior  parte  de’  Carriaggi , 
e delle  Vettovaglie,  feceun  Ponte  al  fiume  Li- 
eo, & in  cinque  giorni  come  haveva  fatto  pri- 
ma all* Eufrate,  lece  palTar  1* efferato.  Quin- 
di marciando  circa  dieci  miglia,  s’accampò  * 
ad  un'altro  fiume  , che  fi  chiama  Bumado  • 
Era  quel  paefe  molto  commodo  ad  allargare  le 
genti , percioche  la  pianura  era  grandiflìma, 
da  adoprarla  Cavalleria,  né  pur  vi  fi  vedea 
fopra’l  terreno  uno  fterpo,  ò un  virgulto  : 
era  in fomma un’ occhiata  così  grande,  che  fi 
vedevano  fino  alle  lontaaifiìme  parti . E le  in 
luogo  alcuno  la  pianura  haveffe  alzato  punt», 
comandava  , che  fi  facefie  fpianata  , Se  ogn' 
altezza  s’abbaffafse  , Aiefsandro,  chepercon- 
giettura  s’imaginava  il  numero  delle  genti, 
che  potefse  ha  ver  Dario,  à pena  fi  poteva  re- 
care a credere  che  htvendone  morti  tante 
i snigliaja  de’  fuoi  , hayefse  rifatto  un’efterciu» 
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« Tuttavia  facendoli  beffe  d’ogni 
pericolo,  e Copra  tutto  della  ciurma , arrivò  in 
undeci  giornate  al  fiume  Eufrate , 5e  havcndovi 
fatto  fopra  un  Ponte,  fece  pafsar  prima  la  Ca- 
valleria, edoppola  falange.  Mazeo,  che  con 
feicento  Cavalli  era  coifo  per  vietargli  il  paf- 
fo,  non  hebbeanimo  4'  affrontarlo,  emetterli 
a rifchio  . Aleffandro  havendo  dato  alcuni 
giorni  di  tempo  a’ Soldati  non  per  ripofo , ma 
per  ricrearli  , • per  p gliar  animo,  arditamente 
cominciò  a feguitare  il  nemico  , Appettando 
non  egli  li  ritiralsealP  ultime  patti  del  fuo  Re- 
gno, 8ca  luifolse  di  neceffità  feeu  ir  lo  per  luo- 
ghi guafti,  e deferti , dove  non  f*fse  altro  , che 
fommacareftia  d’ ogni  bene  Il  quartv  giorno 
dunque*  giunfe  alTigri  pafsato  Àrbella.  Tut- 
to il  paefedaogni  parte  di  là  dal  fiume  , fumava 
perlo  fuoco,  che  Mazeo,  dovunque  andava, 
come  fe  fofse  flato  nimico,  accendeva.  E per. 
che  la  caligine,  che  ufeiva  dal  fumo,  impedivi 
il  veder  lume  fofpettando  di  qualche  agnat  o * 
fermò.  Ma  poiché  le  fpie,  ch’erano  andate  in- 
jia;  zi,  riferirno  , ch’ogni  cola  era  litura  , man- 
dò alcuni  pochi  Cavalli  a tentare  il  guado  del 
fiume , il  quale  sii  ’l  primo  entrare  era  tanto  al- 
to, che  arrivava  alle  cignede  Cavalli,  m aco- 
me giugoe*.  aro  al  mezo  dall’acqua  , v’  entrava- 
no lino  a! la  gola,  enei  vero  niun* altro  vene 
hà  , che  coira  con  tanto  impeto  verfo  Levante, 
nè  c'  n maggior  violenza  , percioche  non  pur  vi, 
firiducon  Tacque,  ma  ancora  i (affi  de  gli  almi 
fiumi,  che  da  lui  fono  tutti  tirati  al  ballo,  b E 
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corjo. 


» -€ 


Digitized  by  Google 


QUARrof 

però*  «tallii  velocità  del  corfo  viin  detto  T?J 
gri,  che  in  lingua  Perfiana  vuol  dire  Saetta  . La 
Fanteria  dunque,  come  divi  fa.  in  C®rna,toItam 
mezzo  dalla  Cavalleria , Scalzandoli  l’armi  foì 
pra  U capo,  arditamente  fi  cacciò  nel  letto  del 
fiume.  Il  primo  de  i pedoni , che  fi  rapprefen- 
tafie  su  l’altra  riva,  fù  Alessandro,  il  quale  ino- 
ltrava il  guado  a i Soldati  con  le  mani,  poiché 
con  la  voce  npn  poteva  farli  fentire,  ma  con 
lifHcoltà  potevano  pofare  i piedi;  percioche 
tal  volta  mettendone  mno  su  qualche  fallo  mor- 
bido, fdracciolavano , e non  potevano  fermar- 
lo i e tal  volta  i’impetodell* acqua  gli  follevavà 
loro  .La  maggior  fatica  era  di  coloro,  eh  e por- 
tavano qualche  carico  siile  fpalie,  i quali  non 
potendo  reggerei fe  ftefli,  erano  portati  con 
quei  loro  peli  feonci  ne  i rapidi  burroni . B 
mentre  ciafcuno attendeva  a Salvare  le  fue  ba- 
gaglie,  havevano  maggior  briga  da  loro  mede i 
fimi , • che  per  conto  del  fiume  percioche  le  bar- 
che dd le  bagaglie , eh*  era  no  fpatfe,  fpeifo  gli 
percuotevano.  Il  Rè  gli  avvertiva , che  balla- 
va a fai  vare  l’armi,  c che, lafciaflero  andare  il 
refto,  eh’  ei  gli  ristorerebbe  .„Ma  non  v’ era 
verfo , ch’efii  volefsero  nè  ubbidirgli,  nè  temer- 
lo . Dall’ una  parte  coflorp  per  la  grandilfima 
paura  facevano  rumore,  e dall’altra  coloro, 
che  nuora  vano  j tutti  fcambievolmente  grida- 
vano. Finalmente  riufeirono , dove  il  fiume 
con  niù benigno  corfo  apre  il  guado  , e cosi  non 
fi  perdè  tofa  veruna , fuor  che  ahune  poche 
bagagl  e.  S alcun  fi  fofse  niello  a nfchiodi  bat- 
taglia, all  hora  tutto  quell’  ellercito  fi  farebbe 
potuto  mettere  in  ifeonfitta.  Ma  la  buona  , e 
perpetua  fortuna  del  Rè  volfe,  che’l  nemico 
tofse  altrove.  In  quello  ntedefimo  modo  a'o- 
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cora  t pt/sò  il  fiume  Cranico , non  curando  tan- 
te migiiaja  di  Cavalli,  e di  Fanti,  che  s*  erano 
rapprefèntati  sili’ altra  riva.  In  quello  modo 
l’ajutò  la  forte  nelle ftrette  vie  di  Ciliciafrà 
tanta  moltitudine  di  nemici.  La  ragione  anco- 
ra, e la  difefa  del  grande  ardimenti,  che  fiori* 
va  in  lai,  potrebbe  parer  vana;  percioche  non 
andò  in  veruna  imprefa,  e non  tentò  pericolo 
alcuno,  ch’egli  non  v’andaflè,  f non  tenta (• 
fe  a cafo,  e lenza  giudicio.  Non  è dubbio  } 
che  fe Mazeo  fofse  lor  repente  giunto  addotto; 
mentre  guadavanoil  fiume,  tutti  gli  harebbe 
(confitti,  in  modo  erano  elfi  difordinati  sòia 
riva  .Finalmente  purecominciòa  fpronarein 
là  havendo  mandato  mille  Cavalli  per  riconoi 
fcergli.  MaAlefsandro  havendo  prima  fpiato; 
«dipoi  fprezzandoil  poco  numero  loro,  com- 
mifead  Ariftone  Generale  del  la  Cavalleria  de' 
Peoni,  chea  tutta  briglia  andasse  loroaddof- 
fo.  Fùquel  giorno /a  battaglia  de’Cavajlieri 
molto  chiara,  e nialfimamente  per  la  parte  A' 
Arinone,  il  quale  cogliendo  lamira  alla  gola 
di  Satrapace  Generale  della  Cavalleria  de*  Per- 
ii, gliela  pafsò  con  la  Lancia,  e datogli  un 
pezzo  la  caccia  per  meze  de* nemici,  lo  ger* 
tèda  cavallo,  «quantunque  egli  fi  diflfendef- 
fe,  nondimeno  con  la  Spada  gli  troncò  la  te- 
da, e pigliandola , confila  gran  lode  la  pofe 
innanzi  a’piedi  del  Rè . Due  giorni  Alefsandro 
tenne  quivi  gli  alloggiamenti , il  terzo  poi  co- 
mandò, che  fimarciafle.  a Ma  quali  su  la  pri- 
ma vigilia,  la  Luna  demando,  tenne  coperto 
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lo  fplendore  delia  principai  bellezza  fila;  doi 
poi  macchiata , e (parla  di  colore  di  (angue , c£ 
curò  tutto  il  ftìo  lume.  Perche  entrati  ingtan 
penliero,  in  cosi  lìerminato  pericolo  de* cali 
loro,  Curano tutti fopragjumti da  raccapriciofit 
religione,  c per  quello  da  fubita,  Comprovili 
paura,  ch’entrò  loro  addofTo  , lamentandoli 
d*eflere  tirati  nell* ùltime  parti  defMondo* 
di  (petto  di  rutti  gli  Dei  * E che  di  già  vetteve* 
no,  che  i fiumi  noafi  potevano  valicare,  e le 
Stelle  non  re  ndeano  la  (olita  chiarezza  del  Iu* 
me  loro.  Non  trovavano  (è  nonpaelì  dermi* 
nati,,  e che  lei  amen  te  per  raggiungere,  & arri- 
vare un  huomo,  vi  fi  metteva  a rifirhiola  vite 
di  tante  centinaia,  emigliaja.  Eche  Ateftan- 
dro  havevaa  nojala  patria,  haveva  rinuncia- 
to Filippo  per  Padre,  con  vani  penfieri  afpira- 
va  al  Regno  del  Cielo.  E di  già  erano  per  a* 
mutinaxu,  (e  nonché Aleffànclracaft animo im 
ogni  cofa  invitto  fece  chiamare  a Configlio» 
-tutti  i Capitani,  Cc  iColonelli  nel  Padiglione 
deiMaeftrodi  Campo,  e commife  a i Sacer- 
doti Egitj , eh*  elfi  teneano  per  molto  efpertfc 
celle  cofe  del  Cielo,  edetleStelle^  cheparlaf- 
(ero apertamente  il  parer  loro  . JMa  eglino  ra- 
pendo heniifimo,  che  col  girar  de  gl’annl  ve- 
nivano «deflètto  ledeftinate  forti,  e cheall*' 
bora  fcemavala  Luna,  quando  òella  entrava 
(otterrà,  ò era  coperta  dal  Sole  , noi*  publi- 
carona  la  ragion  vera,  che  elfi  fapevano,  ma 
^ affermarono,  che*!  Sole  denotava*  legni  a* 
Qreci,  eia  Lunaa  i Perii  i.  quando  ella  vierr 
meno  , Tempre  indovina  morte,,  e rovina  a 
quelle  genti.  A quello  progofuo  adducevano 
gPeflempi  antichi  de’Rèae’Perlì acquali  ha- 
vevano.  molliato  la  Luaa  (cerna  eh’ elfi  com. 
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battevano  contro *1  voler  di  tutti  gli  Dei.  4 
JSon  ècofa  più  pofienre  à frenare  il  popolazzo  , 
quanto  Ja  fuperftitio*e  .•  à furar  di  quella  egli 
i debole,  crudele , e leggiero,  e malli marne  li- 
te quando  è ingannato  da  religion  vana.  Hà 
maggior  fede , e porta  maggior  ubbidienza  a 
grìndovini,  che  a* Rè  Tuoi  . Perche  ellendo 
palefate  quelle  rifpofte  de  gl’Egit;  frà  il  volgo 
di  nuovo  riaccefera  le  gia  cente,*  ò raffredda- 
te fiamme  dei  defider;  lóro  ali  ardire,  & alia 
Speranza  . Alefsandro  avvifandofi  , che  false 
.buono  fervirfi  dell’  occafione  ir»  quell’  impeto 
loro,  nella  feconda  vigilia  fece  dileggiare  i( 
/campo.  Havevada  mano  ritta  il  fiume  Tigri, 
e da  mancai  monti,  che  chiamano  Cordaci  . 
Cosi  efgendofi  incaminati  , le  fpie,  eh* erano 
andate  a fare  la  feorta , su  ’1  fare  del  giorno 
1* avvifarono  , che  Dario  s’avvicinava  . Per* 
che  basendo  mefso  in  punto  l’efsercito  , 5cor-| 
dinate  lefchiere,  eplifi  mite  innanzi  »lle  fron- 
tiere . Ma  le  fpiede’Perii , ch’eran’intorno  x 
mille  , ha  revano  fatto  mofira  d’ima  grolla  bari- 
da,  e perciò  coloro  rimafero  ingannati  , che 
le  fpie  vedendo  di  non  p-iter  ritrovare  il  vero, 
fi  vanno  per  paura  congetturando  il  falfo  . 
Alefsandro  havendoli  veduti  tutti  in(ìeme,con 
alquauti  de  i Tuoi  tenne  lor  dietro  , ecosifug- 
gendo  eglino  al  campo,  alcuni  n*  uccife  , 8c 
alcuni  altri  ne  fece  prigioni.  Dipoi , mandò 
alquanti  Cavalli , quali  ilractorrendo  andallc- 
roa  fare  la  di  (coperta  , e fpegnefsero  il  fuoco  , 
che  i Barbari  havevano- accefo  per  ardere  le 
Ville.  Percioche  cofioro  fuggendoli  in  fretta, 
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h ave  va  no  cacciato  il  fuoco  nelle  calè,  e nelle 
barche  del  grano  . Ma  perche  la  fiamma  non 
era  attaccata fe  non  alla  cima  delle  barche,  e 
per  ancora  non  ha  ve  va  penetrato  dentro  ; pe-  - 
rò  eglino  correndo  a fpcgnterio,  trovarono  di 
•molto  grano Cominciò  Umilmente  a crefcere 
l’abbondanza  dell*  altre  cofe , perche i Soldati 
s*  infiammarono  tutti  a tener  dietro  al  nemico  , 
■confiderando,  com’egli  andava  mettendo1  il 
{fuoco,  e dava  il  guado  per  tutto,  e chea  loro 

r faceva  medierò  di  follecitare , fe  non  volevi 
no,  eh*  ogni  cofa  fofse  confumata  dall*  incendi 
dio . Fecero  dunque  della  necelfiti  virtù  , con- 
vertendola in  difeorfo  ragionevole.,  poiché 
Mazeo,  che  prima  a fuo  bell’agio  haveva  atrio 
le  Ville,  ali*hora  contentatoli  di  fuggire,  .ha- 
veva lafciato  la  maggior  parie  delle  cofe  lenza 
. Wser  guade  in  mano  de  i fuoi  nemici . Alefsan» 
<tro  haveva  rinvenuto,  che  Dario  gli  era  loft- 
tanointorno  aventi  miglia;  onde  fatto  appa- 
recchio di  vettovaglia  quan  to  fofse  a badanza  r 
•per  quattro  giorni  non  fi  mutò  di  luogo . Furo- 
no intercette  dopoi  lettere  di  Dario,  per  le 
quali  egH  foUecitaya  i Soldati  Greci ò ad  am- 
mazzare ì òa  tradire  Alefsandro  * Perche  egjl 
flette  inpenfiero,  fe  pubicamente  le  doveife 
leggere.in  configlia,  riavendo  pur’allai  confi.- 
^danza  nella,  fede,  e nell’ amor  de’ Greci  ver- 
fo  di  lui.  Ma  Parnienione  te,  (confortò- da  tal 
cola , affermando.  , che  non  «r$  da  feuùnare 
, quella  voce  per  l*  orecchie  de*  Soldati  r e che 
, confitte  nell’  arbitrio  dru,n  telo  jl  voler  tradire 
ilRè,  e uon  è feeletaggine  alcuna,  fhe  notate 
commettere  per  avaritia  . Alelfandro  feguitan- 

i do  il  parer  fuo  fece  levare  il  campo  , e nel  mar- 
ciare t tino  di  queliysunuchi  prigioni*,  che  tener 
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vano  guardia  alla  Moglie  di  Dario,  gli  portola 
nuova,  com’ella  moriva , e dava  i tratti.  «La 
fatica  del  continuo  viaggio,  & il  dolore  dell’ 
animo  l’haveva  ridotta  a tale,  ch’ella  s’era 
venuta  meno  nelle  braccia  della  Suocera  , e 
delle  fanciulle  fue  figliuole , e dipoi  s’era  mor- 
ta . Il  che  gli  fu  detto  poi  da  un’altro  niello  , 
che  fopragiunfe  Alefsandro  , come  haveflero 
havuto  nuova  della  morte  difua  Madre,  co- 
minciò fortemente  a piangere,  elagrimando  j 
come  havrebbe  fatto  Dario,  entro  nel  Padi- 
glione , dove  era  la  Madre  di  Dario  a federe  in- 
torno al  morto  corpo.  Quivi  all’hora  fi  r/no- 
vò  il  dolore,  com’egli  l’hebbe  veduta  diftefa 
in  terra  . E la  Suocera  di  lei  abbattuta  cosi 
dalla  nuova  pacione , come  dalla  memoria  del- 
le feiagure  pattate,  s’era  recata  in  grembo  le 
già  crefciute  fanciulle,  per  isfogar  ildolor  fuo 
conette,  non  guardando,  ch'ella  do  vea  eflere 
la  prima  a confidare.  Haveva  innanzi  a gli 
occhi  il  Nipotino  degno  per  quello  comodi 
compaflìone,  che  per  ancora  non  conofeea  1« 
difgratie,  che  in  gran  parte  gli  ritornavanoad 
dottò,  t Chi  crederebbe  , che  Alefsandro  , 
quantunque  bavette  dapenfare  perfe  medefi- 
mo , piagnette  , e lagrimafse , e non  pur  non  def. 
fé,  ma  cercafle  confortoa  fe  medefimo?  S’af. 
tenne  veramente  dal  mangiare , e pofe  ogni  di- 
ligenza in  farla  fepellire  con  grand’honore  , fe- 
condo il  cofturoe,  èi  ufanza  dei  Perii  $ degno 
per  mia  fede,  che  in  quello  atto  ottenga  ledebi-  ' 
te  Iodi  della  benignità  , e della  continenza  Tua . 
Egli  non  l’ haveva  veduta  più  che  una  volta  il 
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a Morte  della  Moglie  di  Dario. 
b Lodi  della  (ontwtHM  di  Meandro*  *• 
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giorno,  ch’ellafùprelài  nèaneoalPhoraandfc 
per  vedere  lei , malaMadfcedi  Dario.  Ella  era 
belliflìma,  de  egli  per  l’ecceflìva  bellezza  fu* 
non  riaveva  alcun*  incitamento  alla  libidine, 
ma  più  tolto  alla  gloria.  Fra  gli  Eunuchi , eh* 
erano  intorno  alla  Reina , Tiriòte , mentre  s’at- 
tendeva  a piangere,  e fare  (Irepito  ; udendo 
per  quella  porta,  eh* era  manco  guardata,  e 
più  fecce ta  a’nemici  ; andò  nel  campo  di  Dar 
rio,  e ricettato  dalle  guardie,  piangendo,  e 
con  la  vede  (tracciata , fu  condotto  nel  Padi- 
t girone à Dario,  il  quale,  come l'hebbe vedu- 
to, commoif©  per  il  molto  dolore,  ch’eipenlà- 
vagli  havefse  a recare  di  nuovo,  nè  fapendo 
diche  (òpra  tutto  haveffe  à dubitare,  diflej  4» 
La  tua  faccia  mi  moftra  un  non  sò  che  fegno  di 
qualche  gran  male;  ma  guardati  dal  voler  ti- 
far rifpetto  in  raccontarmi  ogni  colà*  porche 
io  già  infelice  hò  imparato  che  fia  miferia» 
molte  volte  avviene,  che  il  làperle  dilgrarie 
c-  fue,  secca  conforto  alPhuomo  nelle  miferie.» 
Sei  tu  forfè  per  dirmi  (come  io  molto  ne  dubi- 
to, e temo  a parlarne)  di  qualche  vituperio, 
c*  habbiano  ricevuto  i miei,  e che  lìa  (lato 
fatto  loro  qualche  violenza,  affai  più  (piace-' 
volea  loro,  com* io  credo,  ch’ogni  forte  di 
fupplicio?  AcuiTiriete>  Penfate  ad  altro  Si4 
gnore  , dille  , che  a cotedo;  percioche  quel 
medemo  honore  hà  fatto  ’l  nemico  vincitore 
a*  voliti , chefogliono  farei  fudditi  alle  Re»J 
ne:  ma  la  Consorte  vodra  poco  avanti  pafsò 
da  queda  vita . All’  hora  non  pure  lì  comin- 
ciòper  tutto  il  campo  a piagnere,  ma  anco  a 
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a li  fafere  le  fue  difgratie  teca  conforta  all 
boemo  nelle  miferie , 
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levare  le  grida,  a Nè  Dario  poteva  credere 
altrimenti , fé  non  ch’ella  ii  fofse  ammazzata , 
perche  non  le  fotte  fatto  violenza  . Et  nifèito 
fuori  di  fe  per  il  dolore  gridava  : Qual  cosi 
gra*  difpiacere  t ho  io  fatto  Aleffandro?  Chi 
hò  io  uccifo  de’tuoi  parenti  , che  tu  voglia 
hora  rendermi  quella  pariglia  della  crudeltà 
mia?  Tu  mi  vuoi  male  Cerna  una  cagione  al 
-mondo.  E quando  pure  la  guerra»  che  tu  ni* 
hai  molto,  folle  giuda  t dovevi  tu  però  sfò^ 
garti  fopta  le  Donne?  Ma  Ti  riore  giurava  per 
li  Dei  paterni , ch’ella  non  havevam^i  ricevu- 
to pure  un  minimo  inflitto , e che  Akrtandro 
ancora  haveva  piantola  morte  fua,  e non  me- 
no l’haveva  pianta,  eh’  egli  lì  facefse  al  l’ho» 
ra  i per*  he  i’ animo  dell’  innamorato  Darit^, 
toflo  entrò  in  fofpetto,  & in  gelofia,  non  il 
pianto  d’Aleflandro  procedeva  dall’efler  pri- 
vo della  prattica  di  lei  di  commettere  adulte- 
rio . b Facendo  uficir  fuora  ogn’alfpo , cheTi- 
xiote  , non  più  con  le  lagrime  a.  gii  occhi  , in* 
iòfpirandoy  dilìe  :•  Tu  vediTiriote,  guardati 
di  non  mi  dir  bugie,  che  qui  faranno  apparec- 
chiati tormenti:  ma  per  Dio  non  doversi  con- 
•durti  avolere  allettare  quelli , le  tu  porti  pun- 
todi  riverenza  al  Rè  tuo . Ha  egli  tentato  quel 
.Signore,  e giovane  cola  alcuna,  ch’io  dertde- 
xavido  faperla,  mi  vergogno  a domandartene  f 
Tiriote  , dicendo,  ch’egli  offeriva  ifeorpo  ad 
©gni  tormento , chiamògli  Dei  in  teftimonio, 
come  la  Reina  carta,  e lautamente  era  rtata: 

trac- 


Dario  intefala  morte  della  Moglie , hàfof- 
pti/o  della  violenta  d * Aleffandro . 

Un  gel,  fo  fofpett*  d'  ogni  co  [a  ancor  chi 
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♦ratta**.  All'ultimo,  poich’egli  hebbe 
to  fede  a quello,  che  con  verità  affermava  l’ Eu- 
nuco, velandoti  la  tetta  piatile  afTai , e con  la* 
grime  ancora  a gl'occhi , Coprendoti  il  volto; 
èc  alaandòle  mani  al  Cielo  ,difse.  Paterni  Dei, 
mantenete  principalmente  nie  in  quello  Re^ 
gno,  efepureèfpeiitoilcafomio,  priegovi  , 
eh* a nuli* altro  concediate  l’effer  Rè  dell’A- 
fìa , cheaquefto  tantogiutto  nemico,  e tanto 
mifercordiofo  vincitore  * « O'tre  di  quello  , 
come  che  due  volte  in  vano  havelse  mandato-' 
^li  a chieder  la  pace , e però  tutto  il  tim  panite^ 
ro  fi  fofse  rivolto  a far  guerra , vinto  nondime- 
no dalla  continenza  del  nemico,  mandò  dièci 
Ambaftiadori , i quali  erano  i principali  de  i 
Tuoi  parenti , à portarei  Capitoli d’ una  nuova 
pace  . Aleffandco  havendo  rauoato  il  Confi- 
glio » glifece  ammettere  dentro,  fra  i quali  il 
piò  vecchio  parlò  in  quello  modo. 

La  giuttitia , e la  continenza  vottra , ( ò Rè,) 
non  già  /òrtealcuna  di  necettìtà , hapno  indot- 
to Darioa  mandarvi  la  terza  volta  a dimanda- 
re la  tanto  defiderata  pace  . , Percioche  égli 
con  (ommofuo  contento  ha  puefentito,  come 
la  Madre  » e la  Moglie,  èc  figliuoli  Tuoi  non  fo- 
no prigioni,  fe  non  quanto  lono  fenzalaper- 
fonafua,  e che  voi  ufando  a guilà  di  buoaPà»; 
dre,  diligenza  in  mantenere  l5  honettà  di  <!jiteU' 
le, che  vivono,  e <. hiarar.ndole  Rcine  , fopjror» 
tate,  ch’elle  ritengano  vera  lembianza  della 
fortuna  di  prima.  Scorgo  nel  volto  vottro  quel 
dolore  itteffo  , che  noi  lattiamo  nel  volto  di 
Dario,  quando  fummo  Iicentiati  da  lui:  e pui 
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re  cortei,  che  cammunemente piagnere , à lui 
confate,  <5c  a voi  era  nemica.  Voi  di  già  fa- 
refle  per  veni«  alle  mani,  fe  la  curarti  jfepel- 
lirlanon  v*  bavèlle  tenuto  a bada.  Qual  ma- 
raviglia è dunque,  fe  ad  unanime  cotanto 
amorevole  egli  manda  a chiedere  pace  ? A che 
effètto  fi  debbe  guerreggiare  fr'a  coloro  , c’han- 
no fpento  le  nemicitie,  egl'odj?  Già  egli  ha- 
vtva  dellinato  all’Imperio vortro  percoufina 
il  fiume  Hali,  eh’  c al  fine  della  Lidia , de  horx 
v’offerifce  per  Dote  della  figliuola eh*  ei  vor- 
rebbe fpofarvi,  rio  , eh* è fra  il  Mare  Hellefi- 
ponto,  e il  fiume  Eufrate.  Ritenetevi  appret- 
to di  voi  per  Iftatico  Geco  fuo  figliuolo,  che 
voi  havete  nelle  man  vortre,  e rendetegli  la 
Madre,  e le  due  fanciulle  lue  figliuole . E per 
quelle  tre  vi  prega  , che  pigliate  trenta  mi- 
la talenti  d’Oro.  Se  io  non  havelfi  chiara 
contezza  della  temperanza,  e della  fàviezz* 
dell'animo  voftro,  direi,  c’hora  è il  tempo 
non  pur  di  conceder,  ma  anco  di  chieder  pa- 
ce. Miratequanto  vi  fetelafciato  a dietro, 
ma  confiderate  a ciò,  che  vi  refta  . a Ogni 
grande  Imperio  è pieno  di  pericolo,  ma  è ma- 
Jagevol  «ofa  tenere  quello,  che  i’huomo  non 
puòp'gliare.  Non  vedete  voi,  come  i Navi- 
li,  quali  fono  fuor  di  mifura,  non  fipoffono 
reggere  ? E non  sò , fe  Dario  per  quello  rifpet- 
to  s’habbia  perduto  tante  cofe,  perche  mol- 
te ricchezze  perdute  facciano  paretela  perdi- 
ta maggiore:  Più  agevol  cofa  è vincere,  che 
difendere  qualche  cofa,  e per  Dio  conqu*11* 
to  maggior  pieftezaale  noilre  mani  fono  in* 


»,  l V Imperio  quanto  piìt  e grande  , 
flit  pieno  di  pericoli 
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u dì  ritte  al  pigliare,  che  al  mantenere  ? La 
ii  te  della  moglie  di  Dario  ri  può  fare  a vifaro , 
tl  non  meno  vi  ftà,  che  villa  flato  bene  V 

• miféricordiolb.  Alefsandrofattoufciregli 
i feafciadori  fuora  del  Padiglione  j rimife  in  con» 

• fàglio  quel,  che  s'havefsca  face.  o Per  gran 
pezza  niuno  ven'hebbe,  che  vedendo  il  Rè  di 

• parere  dubbio,  s’alficurafle  dire  : finalmente 
i Parmenione  dille / io  v'  haverei  confortato  ; 
i che  quando  eflivolfero  ricattarci  prigioni  a 

Damafco,  eli  havefle  reftituiti  loro.-  perciò^ 
che  buona  fomma  di  danari  fi  poteva  cavare 
^ da  quei  prigioni,  c'havevano  ad  clfcre  rifcat» 
tati  da  h uomini  poflenti.  Et  hor  fopra  tutto 
mi  parrebbe,  che  voi  dovefte  cambiare  line 
: vecchia,  e due  fanciulle,  le  quali  non  danno  , 
ì eh*  impaccioper  li  viaggi.  Scia  campo,  *con 
i trenta  mila  talenti  d’ Oro . Et  è meglio  poterfi 
■i  acquiflare  un'ottimo  Regno  con  patti  , che 
nj  con  guerra , e non  è mai  flato  altri,  c’habbia' 
y Statuto  Imperio  fopra  le  Terre  polle  fra  l’Ifj 
n tro,  e T Eufrate,  tanto  feparate  1*  una  dall*  al- 
: tra:  nè  c’ habbia  più  tolto  dirizzato  Panimi 
» a’  Battriani , *c  a gl*  Indiani , che  alla  Macedog 
i nia.  b Non  piacque  tal  parlare  ad  Aleflandrojj 
c però,  ceni’ egli  hebbe  fornito,  dilse  j Et  io 
vorrei  più  toflo  i denari , che  la  gloria , s*  i d 
loffi  Parmenione.  Hora,  che  io  fono  Aleflan* 
dro,  fan  lìcuro  della  povertà,  e mi  ricordai 
d'  effere  Rè,  e non  Mercatante  : nè  manco 
ho  cofàda  vendere,  percioche  non  mi  faccio 
pagare  contanti  la  fortuna  mia.  Se  vi  piace  , 

che 

a Furali  di  Formentone  od  Aleffdndro pintori 
no  olio  pace  con  Dar  io.  £ 
b Rifpofta  d’  ^ilejfondro  ò formentone  i 
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ckcfi  rendano  i prigioni,  maggior  gloria  fi*  , 
*e  diluirgli  in  dono,  che  farfi  pagare.  Di  noi 
facendo  rimettere  dentro  gii  Ambafciadori 
rifpofe  loro  in  quedo  modo  . « RiferiteaDa’ 


. « tì  f * * **  ivi  ieri  re  a uà. 

no,  che  ! u far oeremonie di  ringratiamenri col 
nemico  e tutto  d avanzo:  che  fe  io  hò  fatto 
verun’opera  di  clemenza,  e di  liberalità  non 
I ho  fatto  peri  aniicitia  fua , ma  perche  così  è 


la  natura  mia:  e che  io  non  fono*  venato ''ver 
combattere  con  le  difgratie,  ma  con  le  forze 
ac  nemici  . Ilcoflume  mio  none  di  far  guer- 
ra, nèco’prigioni,  nè  con  le  Donne*  nia  co- 
lui , a chi  voglio  male , fa  medierò,  che  fi  trovi 
armato.  E fe  pure  egli  mi  chiedere  pace  con 
buona  lede,  forfè  mi  configlierei.,  fe  foglie  V 
havèfse  a dare.  Ma  perche  con  le  fue Lettere 
io. a hà  dimoiato  i miei  Soldati  a farmi  tradi- 
mento,  horacon  denari  hà  corrotto!  miei  a* 
truci  ad  ammazzarmi:  però  foa  forzato  a per. 
ieguitarle  fino  alla  morte,  non  come  nemico 
giudo,  ma  come  micidia  1 traditore.  ICapitofi 
della  pace,  che  mi  recate  , fono  tali,  che  fe  i# 
gli  accettai^,  egli  farebbe  il  vincitore.  Egli  mi 
dona  liberalmente  ciò,  eh’ è doppo  all’Eufra. 
te.  Ma  dove  liete  voi  a parlarmi?  certo  non 
ve  ne  ricordate.  Non  fon’ io  di  q*à  , eh’  è 
doppo  all’ Eufrate?  L’ultimo  confine  dunque 
della  Dote , che  mi  promette  , re  da  di  là,  da  do- 
veè  l’ efferato  mio.  Voi  mi  cacciate  di  qui  , 
accioche  io  fappia,  che  è vodro  quedo,  che  mi 
concedete  . Con  quella  medefima  liberalità  mi 
dà  la  fua  figliuola,  ch’io  sò  di  certo,  ch’egli 
mariterà  a qualch’uno  de*  fervi  fupj  . Certo  mi 
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a RtJpgjta  d’ Aìijfandro  à gl’  Amba feritori  di 
Dario. 
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fà  ^rand’honore,  s*  egli  mi  tiene  da  più  di  Ma- 
zeo  fuo  Genero,  Andate,  e dite  al  voftro  Rè, 
che,  e quel,  c’hà  perduto,  e quel,  ch’egli  lià 
ancora,  fonoi  premj  delia  guerra.  Quella  &• 
rà  quella,  che,  òalui,  òa  me  farà poffedere  , 
e l’uno,  e l’altro  Regno,  fecondo  che  la  for* 
tunaidiftribuirà  le  forti  a venire,  a E che  io 
non  fono  pallaio  in  Alia  per  accettare  da  altri» 
S’  egli  mi  volelse  efsere  fecondo , e non  ugua- 
le , e per  tale  else r tenuto  , forfè  acconlenti. 
rei  a ciò  , ch’ei  mi  dimanda . * Ma  nè  il  Mon- 
ti© può  efsere  ilLuftrato  da  due  fulgentilfimi  So- 
li , nè  meno  due  grandi , e valli  Regni  pofsono 
durare  in  fiore  lenza  la  rovina  dell’ altre  Ter- 
Per tanto,  ò venga  hoggi  a rendermi!!  , 


re 

N 
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s'apparecchi  alla  Guerra  per  la  dimanda  , 
nè  mi  prometta  altra  fortuna , fe  non  quella, 
,cli' egli  lià  provato  le  medefimo  . A quello  rii* 
potergli  Ambafciatori,  che s* egli  haveva ani- 
modi  attaccar  la  zuffa,  puramente  lo  facefie  , 
lenza  tenerlo  in  ilperanza  di  pace  finta , e con- 
cedtfse  loro  buona  licenza  , accioche  avver- 
tifsero  il  Rè  lor  Signore , che  lì  mettelfe  iti  pùn- 
to per  la  Guerra.  Gosilicentiati,  lo  avvilirò?: 
no  , che  Alclfandro  gli  s’era  apparecchiato 
contraper  combattere.  Perche  Dario  mandò 
innanzi  Mazeo  con  tre  mila  Cavalli  a pigliare 
i pafsi , dove  havevano  ad  arrivare  i nemici. 
Alessandro  havendo  fatto  il  debito  Officio  ai 
corpo  della  Moglie  di  lui,  & havendo  lafciato 
tutta  la  più  deboi  compagnia  con  poco  prelu- 
dio dentro  a quei  medefimi  ripari  andò  a tro- 

• vare 


Come  il  Mondo  non  può  bavere  dae 
Soli , cioè  un  Regno  non  può  bavere  due 
Rè. 
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140  L T B*  R O 
vare  il  nemico.  «La  Fanteria  tutta  era  divi/a 
in  due  Còrna,  e dàamendue  eramefiain  me. 
no  delia  Cavalleria  . *1  Carriaggi  andavano 
dietro  alla  prima  fchiera.  Dipoi  havendo  ina. 
«imito  i Cavalli , comandò  aMenida  ,che  fpiaC. 
le , dove  fofse  Dario . Ma  egli  vedendo , che 
Mazeo  non  era  molto  dimoilo,  non  havendo 
^imo  di  paflar  più  oltre,  riferì,  che  nona’ a- 
diva  altro,  che  il  grido  de  gli  huomini,  d'an- 
nitrir de* Cavalli . Mazeo  ancora  havendo  ve» 
duto  gli  ftraccorritori  da  lontano,  firidufle  in 
•ampo  per  dar  la  nuova  della  venuta  de’ne- 
mici.  Dario  dunque,  che  bramava  difargior- 
nata  in  campagna  aperta,  fece  dare  all’ armi  , 
de  ordinar  lefchiere.*  Nel  manco  Corno  mi!* 
le  Cavalli  de  Battrianl , altrettanti  de’Dahi» 
e quattro  milla de’ Sufi;,  e de  gli  Aracofij . Die* 
troa  colloro  venivano  cinquanta  Carri  Calcia» 
ti,  5c  appreffò  con  ottò  mila  Cavalli  pur  de' 
Battriani  Veniva  Beffo*  le  etti  compagnie  era; 
no  tolte  in  mezo  da  duemila  Meflageti . A 
quelli  erano  congiuntele  Fanterie  di  più  gen- 
ti ma  però  non  erano  mefcolate  inficine  , 
anzi  ciascuna  banda  di  ciafcuna  narione  era 
da  jè.  Olt  ra  di  quelli  Ariobarzane,  & Oro. 
bate  guidavano.!  Perii,  i Mardi , Sci  Sogdia- 
ni.  Coloro  cranòColonelli  delle  compagnie , 
ma  il  Generale  di  tutta  la  mafia  era  Or  fine, 
c’haveva  origine  da  fette  Perii,  e tirava  là 
linea  fuadal  Nobiliflimo Rè  Giro.  Venivano 
doppo  quelli  altre  genti  , delle  qualia  pena  ha- 
vevano  cognirione  i compagni  loro , e con  pa- 
recchie bande  di  Gafpiani,  che  havevano  die- 
tro 


a Ordinane*  dell' efferato  di  Ale[s*ndro , e di 
Vario*, 
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! tro  di  fe  cinquanta  Carri  , feguiva  Fradate  ; 
Doppo  i Carri  eranogl 'Indiani,  e gli  altri  ha* 
bi latori  del  Mar  Rollo,  più  torto  per  far  nume- 
ro, che  dare  ajuto  ..  Era  ferrata  querta  gente  da 
altri  50.  Carri  con  le  falci  : a*  quali  liaveva 
.congiunto»  Saldati  nella  militia  ftraniera  . A 
certoro uniti  venivano doppo quelli,  che  chia- 
mano Armeni  minori,  à gli  Armeni!  Babiioni, 
e ad  amenduei  Beliti,  c quelli,  chehabitanoi 
monti  Co/Tei  . Doppo  loro  i Gortui,  gente 
dell’Euboea,  che  di  già  feguivano  i Medi,  in «r 
all* bora  vili,  & ignoranti  della  propria  di fci- 
plina  loro . Congiunti  con  quelli  erano  i Frigi , 

Se  iCathaoni,  e coloro,  che  ferravano  quelle 
fchiereeranoi  Parthi,  i quali  habitavaao  pae- 
lì , dove  hora  Hanno  i Parthi,  che  vennero  di 
Scithia.  Querte  erano  le  genti  del  manco  Cor- 
no. * Ma  nel  deliro  erano  i popoli  d*  Armenia 
maggiori,  i Cadufi;,  i Cappadoci,  i Siri,  Se 
iMedi,  e con  elfi  ancora  feflànta  Carri  con  le 
falci  . * a La  matti  di  tutto  l’effercito  era  dì 
quarantacinque  mila  Cavalli,  e ducentcrmila 
Fanti.  Ertendo  ordinati  a quello  modo-,  mar- 
ciarono circa  un  miglio,  emeazo,  dipoi  fer- 
matili, fu  fatto  commandamento,  chertertero 
con  l’armi  indofso,  allettando  il  nemico.  L* 
efferato  d’ Aìefsandro,  lenza  che  fenefaperte 
la  cagione,  lù  fopraprefo  da  fubita  paura  , la 
quale  chetamente  havevajn  tal  maniera  occu- 
pato gli  animi  di  tutti , chesbigcttiti,  comin- 
ciarono a tremare.  Videlì  rifplendere  il  Cielo 
in  guifa  , chefuol  fare  ne*  maggior  caldi  dell* 
Ellate,  il  quale  fplendote  rendeva  fomieiiani 
za  di  fiamma  di  fuoco,  e lì  diedero  a credere  j 
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tutta  la  già  ultra , e’1  grido  di  tanti  Soldati , co: 

1 me  che  tòlsero  lontani , nondimeno  percuoteva 
nelle  lor  orecchie.  Aleffandro  vacillava  con 
l’animo  i Schorailfuo,  ho*r  il  configlio  di  Par* 
nienione , tardi  avvedutotene,  andava  confidq- 
rando.  Percioche  egli  era  arrivato  in  luogo 
onde  1’  esercito  non  poteva  ritirarli  ò fenza 
Vittoria,  ò lenza  perdita  . Movevafi  ancora 
gerii  gran  numero  de’ nemici  rifpetto  alia  po- 
ca gente  Tua.  Ma  pure  tal  volta  gli  Sovveniva 
quante  tu  noni  egli  haverse  fatto  con  limili 
senti -e.  quanti  popoli  havefse  metto  in  rotta  . 
Perche  la  paura  efsendo  vinto  dalla  fperanza  ; 
e dimando,  che  con  fuo  maggior  pericolo  riu- 
fcirebbe,  te  la  guerra  fi  t-i rafie  in  lungo,  per 
non accreteeredifperationea* Tuoi , diflnnulòil 
fofpetto  , e fece  metter  nella  Vanguardia  la 
Cavallerii  pagata  de’ Peoni.  Egli,  come  s’è 
eletto  prima,  nave  va  ridottola  falange  in  due 
Corna,  l’uno,  e l'altro  de’ quali  era  difefodal- 
‘ la  Cavalleria  . Havea  di  già  il  bel  lume  del  So- 
le cacciato  ogni  nebbia,  & erafi  dittante  men- 
te difcoperta  tutta  l’oxdinaaz'a  del  campo  de* 
nemici,  quando i Macedoni,  ò (pinti  da  ani* 
mofità,  oda  di fpiacer d’indugiare,  à guifadi 
combattenti , alzarono  le  grida . Replicarono 
Umilmente  all’ incontro!  Perii,»  talché  le  Sel- 
ve , eie  vicine  Valli  erano  ripiene  di  fpaveAte- 
volc Tuono.  E di  già  i Macedoni  non  fi  pote- 
vano tenere  di  non  andar  correndo  ad  affron- 
tare il  nemico  . Ma  il  Rè  (limando  che  fotte 
meglio  fortificar  quel  poggetio , comandò , che 
vi  nfacetterole  tr  incere,  ilchecomcfù  valoro- 
fa  mente  fatto,  te  n’andò  al  Padiglione,  onde  lì 
teorgevano  tutte  le.  nimiche  fchiere  . All*  bora- 
gli fi  pmxa  inumiti  a gli  t&Jtù  t»u§lap»oftra 
' , . del 
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del  pericolo  a venire , gli  liuomini , & i Caval- 
li rifplendevano  perle  belle  armi,  e con  magi 
gior  diligenza  fi  metteva  all’ordine  ogni  cofa. 
Si  vedevano  ne*  nemici  Maeftri  di  ciafcuno 
campo  andar  decorrendo  con  preftezza  fra  le 
lor  compagnie , ma  molte  cofo  fi  fentivanodi| 
niuna  importanza,  come  il  gridar  de  glihuo- 
mini,  l’annitrir  de* Cavalli:  e potevano  ve- 
detene anco  dell*  altro , come  lo  fpiendor  dell’ 
armi  lucenti,  che  conturbavano  1*  animo  fuo 
penfierofo.  a Perche,  òfofseper  fofpetto,  ò 
per  provarei  fuoi,  ratinò  il  Coniglio  , e do. 
mandò  ciò,  che  fofse  meglioa  fard.  Parme- 
n'tone,  molto  fperimentato  fra  i Capitani  dell* 
arti  di  Guerra,  era  di  parere  , che  fi  face/le 
l’imprefà  pervia  d’aftutia,  e non  di  guerra 
ordinata,  che  su  la  meza  notte  i nemici,  dif- 
ferenti di  lingue,  e dicoftumi,  fi  potranno 
mettere  in  rotta.  Percioche  quando  mai  fi  fa- 
rebbono  potuti  metter  infieme,  fe  fi  dava  l’j 
alfalto  improvifo  di  notte,  fpa  ventandogli  I 
con  un  fubito,  efprovifto  pericolo  sù’i  buon 
del  dormirei  male  a ciò  fi  metteffero  di  gior- 
no, principalmente  fi  farebbono  abbattuti^  ne' 
terribili  afpetti  de  gli  Scithi , e de'  Battriani , 
i quali  hanno  le  lor  faccie fettolute , e le  capii 
gliaje  lunghe,  e rozze.  Oltradi  quelli  fi  fa- 
rebbono  parati  innanzi  altri  popoli  difmifura- 
fa  grandezza  di  corpo  8 le  quali  vane,  e falfe 
cagioni  hanno  più  forzadi  fpaventare  i Solda- 
ti, che  le  vere,  e ragionevoli . Dipoicosipo* 
co  numero  di  gente  facilmente  potrebbe  eflè- 
retolto  in  mezo  da  tanta  moltitudine.  Etall* 

hora 
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horanonpiù  s’harebbe  havutoa  Zar  giornata 
nelle  torte,  e (frette  vie  di  CiJicia,  qia  in  Cam. 
pugna  larga,  e dritta.  Tutti  quali  erano  d’u.n 
medemo  parere  con  Parmenione . Polipercon? 
te  Rimava,  che  Teli  metteva  ral  configlio  ih 
efsecutione,  lenza  dubbio  erano  per  ottener 
la  Vittoria:  à cui  voltatoli  Alefiandro,  egnar- 
dandofifloj  percioche havendo  riprelo  dian- 
zi piùafpraineme,  ch’ei  non  harebbe  voluto , 
Parmenione,  non  gli  pareva  più  di  doverlo 
ammonire.  « Cotefta voftrai^id.Mlìria , dilse  , 
ilie  volete , eh*  io  metta  inopera,  c d»  ladri, 
e da  alfalfini,  i quali  non  hanno  l'animo  ap- 
plicato ad  altro  , che  ulare  truferie.  Io  non 
comporterò  mai,  che  ò afsenza  di  Dario,  ò 
ft rettezza  di  luoghi,  ò alluna  di  notte pofsa 
feemar  la  gloria  mia:  V animo  mio  è di  venire 
alle  mani  di  giornochiaro  alla  feoperta,  e più 
torto  voglio  dolermi  della  fortuna ,,  che  ver- 
gognarmi della  Vittoria.  A quello  vi  s*  ag- 
giunge, che  i Barbari  fanno  le  guardie,  e Han- 
no fempre  armati , di  maniera,  che  come  io 
fono  certilìlmo , non  fi  potrebbono  nè  anco 
ingannare  . Però  apparecchiatevi  alla  batta- 
glia. Havendogli  in  tal  guifa  llimolati , gli  li* 
centiò  , che  andafsero  a rinfrefearfi  . Dario 
congetturando,  che  il  nemico  farebbe  per  fare 
quanto  Parmenione  ha vea  configlielo,  havea 
com'mefso,  che  i Cavalli  llefsero Iellati  , & im- 
brigliati, eia  maggior  parte  del  Campo  f°fse 
armata,  echele  guardie  ancora  con  maggior 
diligenza  facefsero  l’ ufficio  loro:  ondetutto’l 
faocampo  rifplendevaper  li  continui  fuochi  . 
EeU  co* Capitani,  eco*  fuoi  parenti  andava  ri- 
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vedendole  {quadre di  coloro,  che  (lavano  ar 
mati',  invocando  il  Sole,  e Marte,  e*i  fuocc 
facro , eterno , che  fpi rafsero  i n loro  tan ta  pof 
E inza,  quanta  fbfse degna  dell’ antica  gloria,  c 
della  memoria  de’ lor  paflati.  E per  certo  fe  le 
menti  hnmane  poflono  efler  ballanti  a fapere 
conofeere  i fegni,  che  ci  Tengano  dall’ajuto 
divino,  pareva,  che  gli  Dei  foffero  dalla  loro, 
e eh’ eglino  dianzi  ha  veliero  cacciaro  nell*  ani- 
ino  de’  Macedoni  così  Cubito  terrore , dal  quali 
ancora  sbigottita,  efuoradi  loro  erano  ìpin. 
ti,  « trafportati  a gettar  l’armi  in  terra.  E 
quella  era  la  pena,  che  gli  Dei  difenfori  dell’ 
Imperio  de’Perfi  Facevano  pagar  loro  ( come 
dicevano  i PerfiJ  della  lor  pazza  voglia , che 
nè  anco  Alefsandro  lor  Capitano  era  punto 
più  in  cervello,  percioche  tirato  a guifa  dille, 
va , dall’ingordigia  delia  preda , incappava  nelJ 
la  rovina,  chegf’era  pollainnanzi.  Eranoin 
quello  travaglici  Macedoni,  i quali  rrapafoj 
rono  quella  notte, -come  fe  fi  folle  pub  licite] 
ilfatto  d’arme,  m Alefsandro  non  mai  più /pa 
Ventato,  commife  ad  Ari  fiandre,  che  facelfi 
* preghiere,  e voti,  il  quale  in  velie  bianca, 
portando  Verbene  in  mano,  conia  tefta  vela* 
ta,  andava  innanzi , mentre  il  Rè  pregando, 
chiedeva  ajuto  a Giove,  &a  Minerva  per  li 
Vittoria.  Fatto  adunque  con  ogni  debita  ceri- 
monia il  facrificio,  deliberando  di  ripofifàì  i!; 
rimanente  della  notte , nè  tornò  al  Padiglione, 
ma  non  pét'e’va  addormentar,  nè  patire  da  ha- 
ver  ripofo.  Hora  gli  pareva  fpignere  le  genti 
nel  deliro  Cornò  de’Perfi  dalla  (cilena  del  de* 
Uro  poggiò;  hora  per  fronte  andare  a trovar  il 
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nejmicoj  e talvolta  dubitava,  (e  dovette  più, 
tofto  piegar  le  compagnie  nel  fin iftro  Corno  . 
All’ultimo  havendo  il  corpo  affannato  per  il 
tra  vaglio  dell’animo,  gli  fopragiunfe  un’alto, 
e profondo  Tonno . Di  già  eracomparfo  lucido 
il  giorno,  quando i Capitani  fi  raunarono  in- 
torno al  Reai  Padiglione  per  pigliare  i Gover- 
ni , fmarriti  tutti  per  un  difufato  filentio.  Per» 
ciochefi  maravigliavano , che  il  Rè  altre  vol- 
ee  avvezzo  a chiamarli  * e talvolta,  s' elfi  ba- 
davano, i riprendergli  j all’ bora  nelPultimo 
^pericolo  dell’imprefa  non  fofse  detto  ,.  en-HjL' 
credevano,  eh’ egli  dormendo  fi  ripofafle , n\a 
eh  e per  la  paura  fi  fofse  annighittito,  ma  pero 
uiuno  de’ Tuoi  Camerieri  ardiva  entrare  net 
Padiglione:  8c  il  tempofiavvicinava , nei  Sol- 
dati potevano  totalmente  armarli , nè  metterli 
in  ordine  lenza  il  comandamento  del  Capita- 
no . Parmenione  havendo  indugiato  un  pez- 
'•  zo,  ditte  a’ Soldati,  ch’andaffera  mangiare  $ 

’ e perche  di  già  era  necettario  d*  ufeir  foora  , 
egli  pur  finalmente  s*  arrifehiò  d’  entrar  nel 
Padiglione,  e havendolo  chiamato  più  volte 
per  nome,  nè  fi  dettando,  toccandolo  al  fine  f 
e facendolo  rifcntire,difse  .‘Signore  egli  è gran 
pezza  di  giorno , il  nemico  con  le  fue  genti  in 
punto  s’avvicina.  Se  i voftri  Soldati  per  anco- 
, ra  .difarmati  afpettano  il  comandamento  vo- 
ftro.  Dove  è quel  vigor  dell’animo  voftro  ^ 
con  cui  folete  fpronare , e deftare  ancor  quei  „ 
<lie  fon  detti  ? A quefto  rifppfe  Àlettandro. 
Credi  tu,  ch’io  mi  potetti  mai  addormentare 
prima  ch’io  mi  difgravattì  l’.aniuio  dal  trava- 
glio , che  non  mi  lafciava  ripolàre?  E coman- 
dò, che  con  la  Tromba  fidefse  ilfegnodella 
battaglia  . Ma  ftaado  Parmenione  in  quella 
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niedffimn  maraviglia  , ch’egli  ficuramenfc  ha- 
vefseartefoa  dormire  . 

None,  difs’egli,  da  maravigliarli ; percio- 
cheio,  mentre  Dai  io  abbruciava  le  Terre  , e 
rovinava  le  Ville,  e guadava  le  vittovagUe  , 
non  era  libero  di  me  j ma  bora  di  che  debbo  io 
haver  fofpetlo , s’egli  s’ apparecchia  a far  gior- 
nata? Per  Dio  egli  ha  lòdisfatto  al  defiderio 
mio:  purenonc  tempo  da  renderti  la  ragione 
di  quello  proponimento,  un’ altra  voi ca  poi  : 
in  tanfo,  ciaftuno  lì  riduca  alla  fue  infegue  , 
torto  laro  là  , e dirovi  ciò,  che  n’  l labbia 
da  fare.  R *re  volte  foleva  Alefsandro  fervidi 
degli  avvertimenti  degli  amici,  quando  v’era 
fofpetto  di  pericolo.  a Onde  armatoli,  urti 
al  cofpetto  de’ Soldati.  Non  era  per  ancora 
mai  dato  veduto  Alefsandro  tanto  a!  legro  , nè 
di  afpeito  tanto  altiero  , co!  quale  s’ augurava- 
no certa  fperanza  della  Vittoria.  Ma  egli  rot- 
to i ripari  fece  ufeir  filerà  le  genti , e le  mife  io 
ordinanza.  * Nel  dertio  Corno  vi  fìi  pollo 
l’ord  ne  de  Cavalli,  elite  divifo,  come  elfi 
chiamano,  in  ifquadroni.  Il  General  di  quelli 
eraClito,  à cui  congiunfe  le  fquadre  di  Filo- 
la, e gl* altri  Capitani  di  Cavalli  s’eran  polli 
al  fianco  fuo.  b L’ultime  infegne erano  gui- 
date daMclcagro , e dietroa  lui  feguiva  la  fa- 
lange, a cui  andavano  doppo  gli  ArgiraPpidi  , 
de’ quali  haveva  il  governo  Nicaror.e  figliuolo 
di  Parnienione,  & alla  difefa  era  Ceno  con  la 
fua  compagnia.  Doppo  lui  Horerte,  c Lince- 

Ile, 
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fte,  e dietro  a quelli  Polipcrconte  Capitano 
de' Soldati  delia  militia  ilraniera.  Di  quelle 
compagnie  era  Generale  Aminta.  Filago gui- 
dava i Baiagri,  che  poco  dianzi  haveano  fat- 
to lega  con  Alelsandro . E quella  era  la  fronte 
del  deliro  Corno  . Nel  lìnillro  era  Cratero 
con  laCavalleria  del  Peloponnefo,  à cui  eran 
congiunte  lefquadre  de  gli  Achei , Locrclì , e 
Maleonelì  . Colloro  erano  tolti  in  mezo  da* 
Cavalli  di  Theflàglia  fotto  lafcortadi  Filippo. 
JLe  fchiete  della  Fanteria  erano  difefe  dalla 
Cavalleria,  e quella  era  la  faccia  del  Corno 
(ini Aro.  Ma  ancorché  non  potefse  efser colto 
in  mezo  della  moltitudine,  hsveva  accerchia- 
to la  retroguardia  eoa  una  gagliarda  convp*. 
gnia.  Fortificò  aneora  le  Corna  col  fulfidio  f 
ponendolo  non  per  fronte  a dritto,  ma  da* 
fianchi,  accioche  fe’l  nemico  tentafle  di  at- 
torniarli, trovafse  chi  fofse  apparecchiato  alla 
battaglia.  In  quella  erano  gli  Agriani,  egli 
Arcieri Cretelì , de’quali  Attolo  era  Capita- 
no . £ volendo  fortificar  la  coda  , accioche 
cV  ogn'  intorno  tutta  1*  ordinanza  fofie  bene 
guardata,  fece,  che  V ultime  fchiere  yoltafle- 
ro  le  fpalle  alla  fronte  di  quella.  Io  quelle  era- 
no gl’  Illirici , à cui  haveva  aggiunto  i Soldati 
pagati,  infieme  co*  Traci  armati  alla  leggera. 
a Era  in  tal  modo  acconcia  quell’  ordinanza 
a voltarli  da  ogni  parte , che  quei  della  coda 
non  potevano  eflere  nteffi  in  mezo  , e poteva- 
no rivolgerfi  alla  fronte  , e da  tutti  i*lati,  di 
maniera,  che  non  era  la  Vanguardia  più  for- 
te. de*  fianchi , nei  fianchi  della  retroguardia . 
Havendogli  ordinati  in  quella  guifa,  comandò 
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loro,  che  fe  i Barbari  fpignettero con  rumerei 
carri  con  le  falce  innanzi , eglino,  aprendo  1* 
ordinanza  fenza  alcun  Crepito,  gli  lafcialTe- 

ro  entrare-,  non  havendo  alcun  dubbio  , che 
feniunovi  (ìcontraponefse , eflì  fenza  nuocer 
a veruno  , farebbono  per  iftracorrere  innan- 
zi , e pattar  via  . Ma  fe  chetamente  fottero 
cacciati  oltre,  elfi  conle  grida fpaven latterò  i 
Cavalli , e con  Tarmi  di  qua , e di  là  gli  ammaz- 
«aflero . Comandò  a*  Generali , che  facefsero 
allargare  T ano,  e l'altro  Corno  j accioche 
fe  ftefsero  troppo  ftretti , nonfoiTero  tolti  in 
mezo  .•  ma  non  lafciattero  fpogliatele  fchie- 
redi  mezzo.  Lafciòlebagaglie , Sci  prigioni* 
fra  i quali  era  guardata  la  Madre,  & i figli  di 
Dario , fopra  il  poggetto  non  troppo  di  frollo  f 
dal  campo  con  poca  guardia.  Il  manco  Corno, 
fidato,  come  Taltre  volte,  in  guardia  a Par- 
tnenione,  $c  egli  fi  mife  nel  deliro,  a Non 
s*  erano  apprelfrti  ancora  al  lanciare  d * un 
dardo,  quando  Baione,  un  certo  rifuggito, 
correndo  a tutta  pofta  , venne  ad  avvertire 
Aletfandro  , come  Dario  haveva  cacciato  in 
terra  i triboli  di  ferro  da  quella  parte  , ch'egli 
{limava,  che Alefsandro  haveflea  mandare  la 
Cavalleria,  e ch’egli  haveva  notato  il  luogo 
con  certo  contrafegno,  accioche  i fuoi  fi  po-  | 
tetterò  guardarli  da  tale  inganno  . Fii  confe- 
gnato  quel  rifuggito  alle  guardie:  e fubito  fu-  I 
rono  chiamati  * Capitani  , a*  quali  havendo  , 
detto,  &efpoftociò,  che  gli  era  flato  detto, 
gli  avvisò,  eh' eflì  sfuggifsero  tutta  quella  par- 
- v '■  * te, 
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te  , egli  moftrava  loro , & avverci/Tero  di  qucfto 
pregiuditiai  pericolo  la  Cavalleria  tutta.  Ma 
però  quello  era  impolfibilea  farlo  intendere  a 
cosi  grand’  efferato  per  il  flrepito,  che  vicen- 
devolmente facevano  atnendue  i campi  , die 
impedivano  l’ufo  dell’ orecchie:  tuttavia  Alef- 
fa ndro  non  retlava,  cavalcando  hor  quà  , & hor 
la,  di  parlamentare  a*  Capitani,  è a quanti  n* 
incontrava,  dicendo,  che  havendo eglino  tra- 
panato tanti  paefi  con  ifperanza  d’ottener  la 
Vittoria,  per  la  quale  all’horafi  doveva  com- 
battere, non  vi  rimaneva  altro  , che  quel  peri- 
colo . a All’ bora  ricordava  il  fiume  Granico, 
i Monti  della  Cilicia  , laSoria,  l’Egitto,  e eh* 
eglino  , pattando  innanzi , havevano  prefo  , ve- 
ramente grandi  indicationi  alla  fperanza  della 
Vittoria,  e che  i Perfi  erano  per  combattere 
folo,  perche  effondo  flati  ritenuti  dalla  fuga 
loro,  non  potevano  fuggir  più  oltra  : e che 
gin  trégiorni  eranoflati,  come  morti  di  pau- 
ra, aggravati  dali’armi  loro,  nè  mai  s’erano 
molli  di  quel  medefimo  luogo . E qual  maggior 
feg.no  di difpeutione  potevano  dare,  che  con 
lia  ver  mclfoil  fuoco  nelle  Città,  e nelle  Ville 
loro?  Certo  quello,  che  non  havevano  guado , 
confelfavano  , c’  haveva  ad  edere  de’  nemici 
loro.  E non  fi  fpaventafserode’  vani  nomi  deh» 
le  genti  non  conofciute  > Percioche  non  però 
importava  al  pericolo  della  battaglia  , che  ò 
coiloro  Scithi , ò coloro  fofforo  chiamati  Ca- 
dafij:  ma  ellì  per  quello  conto  non  erano  co- 
nofeiuti , perciochp  erano  ignobili,  nè  mai  fi 
poteva  llimare  -,  che  erti  fofsero  huomini  vaio- 
ioti  , anzi  più  toflo  infingardi , che  ufeendo  pu- 
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reall'hora  fuor  di  quelle  lor  t«ne , non  receda- 
ro  altro  , che  *1  nome.  F.  clic  i Macedoni,  i 
quali  col  mezo  della  virtù  loro  havevano  con- 
dotto a buòn  fine  ogni  honorata  imprefa  , e 
però  non  era  luogo  in  tutto  il  Mondo,  dove 
non  fofsero  conofciuti , ponefsero  cura  alle  di. 
(ordinate  fchierede’  Barbari , i quali  non  bave- 
vano  altre  armi  , che  ò quelli  un  Dardo,  ò que- 
gli unaFroinba  da  Fagliare  un  falso,  e pochi 
haveano  armi  giufte  . Per  tanto  dalla  parte 
avverta  era  maggior  il  numero  per  iftat  fermo  , 
ma  dalla  loro  era  maggiore  per  menar  le  mani , 
c ch’egli  non  voleva,  eh*  elTi  valorofanrente 
entrafsero  a combattere,  fe  prima  non  havea- 
no efiempio  di  fortezza  da  lui , il  quale  promet- 
terà loro  di  metterli  in  battaglia  innanzi  alle 
prime  infegne , e quante  margini  egli  havea, 
tanti  lì  riputava  d’havere  ornamenti  del  cor- 
po,  quali  incogli  farebbono  fiati  il  premio 
della  Vittoria fua,  ogni  volta  eh’ egli  hzvelk 
recato  gloria,  Se  honore  a fuoi  Soldati  , che 
fra  di  loro  fola  mente  s’havevaa  compartire  la 
preda,  a Quelle  cofe  di  ma  va  egli  di  dire  ad 
huomini  tutti  valorofi,  e fe  niuno  ve  ne  ha- 
vefse  havuto  , che  fofse  fiato  il  contrario  , 
egli  darebbe  detto,  come  eflì  erano  ridotti  in 
luogo,  che  non  potevano  fuggire,  e che  ha- 
vendo  trapafsato  tante  , e tante  Terre,  ela/cia- 
tofi  doppo  le  fpalle  tanti  fiumi,  e monti,  non 
erano  per  ritornare  nè  alla  patria,  ne  alle  ca- 
fe  loro,  fe  non  armati  in  ilchiera.  A quello 
modo  fece  animo  a’ Capitani,  Se  a'circollanti 
Soldati . Dario  era  nel  manco  Corno , con  mol- 
ta 


a L’ eftreme  necejfità  moftrate  a Selciati  , gli 
vw < fan  fpeffo più  valorofi . 
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a gente  intorno  tle’ Tuoi  più  fcel  ti  Cavalli , e 
Fanti:  e facendoli  berte  del  poto  numero  de* 
nemici,  lo  ftimava  ordinanza,  vana,  uno  clic  „ 
per  moftra  havefse  allargato  le  corna.*  Tutta- 
la si  com’egli  era  l'opra  un  Carro  eminente 
girando e.1’ occhi , eie  mani  bora  da  mano  rit- 
ta , bora  da  mano  manca,  difse:  Noi/chrpo- 
to  dinanzi  cravamoSignori  di  quelle  Terre,  che 
dall’un  Iato  fono  bagnate  dal  Mare  Oceano  , 
c dall’altro  fono  dentro  al  Mare Hellefponto  , 
l.oegi  non  hibbiauio  a combattere  per  la  gio- 
irà", ma  per  la  (alme  , e per  quella  , che  più  del- 
la falute  apprezzate,  liberta nolUa . a Hoggi 
i quel  giorno , che  quell’ Imperio,  edi  cui  per 
tempo  alcuno  non  s’è  mai  veduto  il  maggio- 
re, ò fi  confermerà,  òverràa  fine.  Noi  co cn- 
Ixutemo  al  fiume  Cranico  co*  nemici  , certo 
con  pochiflimo  noftro  sforzo  . Fummo  vinti 
in  Olitia,  cpotevamo  ricourart  in  Siria , do- 
ve erano  il  Tigri , el’Eufrate  grandiflore  fut- 
ure del  Regno  noftro.  Ma  horafiamo  vena- 
li qua*  onde,  erte  n do  cacciati , non  havremo 
luogo  da  poterci  ialvare  . Tutto  quello  , che 
< i rella dietro,  e confumato  per  la  lunga  guer- 
ra. Le  Città  non  hanno i loro  Cittadini,  nè 
]c  Terre  i loro  lavorieri  > anzi  fino  le  Mogli , 
8c  i figliuoli  vengono  feguitaudo  quello  campo , 
la  preda  è apparecchiata  tutta  a’ nemici  , fc 
noi  co'  corpi  noltri  non  facciamo  riparo  a’ 
noftripiù  cari  pegni . Io  per  quanto  era  d’urfL- 
cio  mio  di  fare,  v*  ho  mefso  in  punto  cosi 
grand*  efsercito  , eh’ a pena  balla  a riceverlo 
tuttala  Campagna  ancorché  larghiflìni,4»  ^ . 

cuernito  d’armi , e di  Cavalli»  hò  fatto  prow- 
c - fione 
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{ione  di  vettovaglia  ,“accioche  frà  tanta  molti* 
indine  non  entri  la  careftia:  5c  ho  ellctto  il 
luogo,  dove  le  fchiere  poflbno  , & allargarli, 
e maneggiarli . Il  rimanente  confifte  nella  pof. 
fanza  voftra  $ fatte  animo,  apparecchiandovi 
di  reftar  vincitori , e fattevi  beffe  della  fama 
loro , che  a petto  a gli  huomini  valorofi  è liber- 
ino deboli  filmo . Quella,  che  per  lìnoad  bora 
liavete  riputato  virtù  nel  nemico,  è pazzia, 
la  quale  come  hà  fuperato  quella  fua  prima  biz- 
zaria, s’annighittifce,  non  altrimenti  , che 
fanno  alcuni  animali  fubito  , chehan  gettato 
quel  poggetto  loro  . Quella  pianura  vi  moflra 
quanti  pochi  liano  coloro.,  che  altre  volte  vi 
furono  nafcofti  dai  Monti  della  Cilicia  . Voi 
vedete  l’ ordinanze  larghe,  le  cornadiftele , 
6c  in  mezo  di  tutte  le  fchiere  loro  efier  vano  , 
e debole  . Eccovi  quei  Soldati,  i quali  Hanno 
all’ efrremità  della  coda , e ch’egli  Ira  nielli  a! 
contrario,  di  già  vi  voltano  le  /palle , e per 
Dio  con l’unghie  dei  Cavalli  fi  poflbno  sl»-i 
rattare,  emettere  in  fuga,  ancorché  io  non 
la  fci  ufcir  fuori  altro  , chci  Carri  con  le  falci . 
Se  noi  verremo  a vincere  la  giornata,  ottene- 
remo  la  Vittoria  di  tuttala  Guerra:  percio- 
che  nè  erti  ancora  hanno  luogo,  dove  fuggi- 
rei quinci  1’ Eufrate , e quindi  gli  ferra,  e gl’ 
impedifceil  Tigri  i e ciò,  che  prima  era  per 
loro,  ogni  cofa  s’è  rivoltata  lor  contro.  Le 
noftre  compagnie  ion  di  gente  fpedita,  e de- 
lira, eie  loro  fono  cariche,  5c  aggravate  di 
preda.  Noi  dunque  gli  ammazzaremo,  invi- 
luppati nelle  noftre  fpoglie , e quello  medcfi- 
mo ardire  farà  cagion,  o premio  della  Vittoria 
noftra.  Ma  fe  ale  uno  di  voi  fi  muove  al  nome  , 
che  quella  gente  hà,  penfi,  che  quivi  fono  far- 
mi» 
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pii  t non  le  perfone  de’Macedoui  j * percioche  % 
guerreggiando,  s’è  Iparfo molto  fangue  dell’ 
uno,  e dell’  altro  , e Tempre  maggiore  è la 
perdita  nel  poco,  che  nel  molto  numerodelle 
^enti.  Aleflandro  : che  cofaegli  è,  che  può 
parer  timido,  e codardo?  Npnc,  eh’ un*  Imo- 
mo,  fe  mi  preftatefede  temerario,  e ilolto  , 
chefinoa  qui  più  per  la  nollra  paura , che  per 
la  virtù  Tua  , è lìatofelice  . Dove  non  intervie- 
ne il  difeorfo  della  ragione,  non  può  longo 
tempo  durar  la  felicità , e come  che  quella  pa- 
k fempre  favorevole  a quella  parte,  rella  pe- 
lò al  fine  vinta , e cede  al  mal  governo  j Oltre 
di  quello  Tono  certi,  e mutabili  gli  fcambia- 
inenti  delle  cofe,  e non  mai  la  fortuna  fempli- 
cemente  accarezza  uno  . Forfè  gli  Dei  cosi 
havevano  ordinato  ai  Fati,  che  l’ Imperio  de* 
Perfi  , il  quale  da  loro  era  ftato  alzato  da  font- 
ina grandezza  con  felice  corfo  per  ducento 
trenta  anni  anzi  havefsead  efser  fcoH'o , che 
tormentanoda  gran  movimento,  e noi  liavef- 
funoad  elfere  avvifati  dalla  fragilità  humana , 
della  quale  troppoci  dimentichiamo  nella  pio. 
fperità  delle  cofe.  Dianzi  di  nollra  fpontanea 
volontà  facevamo  guerra  a Greci  ; hor  eh* 
elfi  l*  hanno  mofsa  a noi  in  cafa  nollra,  gli 
habbiamo  à cacciar  fuora.  Ecco  come  hor  i* 
uno,  hor  l’altro  fiamo  battuti  dalla  varietà 
di  fortuna.  Quello  Imperio,  à che  amendue 
alpiriamo,  non  può  da  una  {>ente  fola  elfer 
foftenuto.  Ma  quando  anco  la  fperanza  non 
ci  movefse,  la  neceflità  dovrebbe  fpignerci  , 
poiché  hora  fiamo  condotti  all’ultimo.  Egli 
lià  in  prigione  mia  Madre,  due  mie  figliuole , 
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Occo  generato  alla  fperanza  di  quello  impe. 
rio,  quei  Principi,  quei  Signori  nitidi  cafa 
Reale,  e quei  nollri  Capitani , che  tutti  hanno 
lembiartzadi  Re,  Scio  flefso,  fé  non  che  liò 
confidenza  in  voi  per  la  maggior  parte  fono 
prigioni  . Campatemi  dunque  Imra  voi  da  i te- 
gami le  carni  mie  , <5<  re  ili  tu  itemi  quelli  pegni, 
per  li  quali  non  rifiuto  la  morte  . Crediate,  che 
mia  Madre  , Se  imiei  figliuoli,  havenduci  io  in 
quelle  prigioni  perduto  la  Moglie,  difendono 
lioggi  le  mani  a voi , 5c  invocando  i paterni 
Dei,  richieggono  Pajuto,  la  fede,  elamife- 
rirordia  voltra , accioche  gli  liberiate  dal  la  fer- 
vitù,  dalle  catene,  da’ ceppi,  e dal  vitto,  di* 
c fTì  ottengono  con  preghiere . Stimatevoi  for- 
fio  , eh’ elfi  con  buono , epatiente  animo  fiano 
fervi  a coloro , ài  quali  hanno  per  male  d’ el- 
ide Rè , e Signori  ? Veggo  appreifarcifi  le  follie 
re  de  i nemici , e quanto  più  d’apprefso  mi  veg- 
go il  pericolo , tanto  meno  polso  contentarmi 
ìli  quanto  ho  detto  . Priegovi  per  li  paterni 
Dei,  per  l’eterno  fuoco,  die  fi  porta  innanzi 
agli  altari  , per  la  luce  del  Sole  , che  nafte 
dentro  ai  confini  del  Regno  mio  ,pcr  la  perpe- 
tua memoria  di  Ciro , che  togliendo  l’Imperio 
a i Medi , Se  a i Lidi , fìt  il  primo  , che  lo  trasfe- 
rifse  nei  Perii,  liberate  dall’ ultimo  vituperio 
il  nome,  eia  gente  de  i Perii.  Su  vaforolì  , 
movetevi  arditamente  , e pieni  di  fperanza  , | 
Inficiate  a chi  verrà doppo  quella  gloria  , che 
voi  lnvete  ricevuto  dai  vollri  antichi.  Nelle 
vollrc  mani  confiile  la  libertà,  la  pofisanza,  e 
la  fperanza  del  tempo  a venire  . n La  morte 
v à dietro  a tutti  i poltroni , ma  colui,  clic  non 
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la  (lima,  non  li  trova  nè  anco  mai  . Io  non 
tanto  fono  montato  (opra  quello  erto  Carro 
per  mantenere  il  collume  nollroantico,  quan. 
to  per  farmi  vedere  a tutti  > evi  dò  libera  li- 
cenza, che  ò bene,  ornale,  eh’ io  mi  facci,  ò 
tnoftri  atto  vile  , òvalorofo,  facciate  come  io. 
In  quello  mezo  AlclTandro  , aggirandoli  intor- 
no al  luogo  del  pericolo  , chegli  molli  ò q'uel 
rifuggito , e venendo  alle  frontiere  contro  Ica- 
rio , ch’era  alla  difefa  del  lìniftro  Corno , fece  , 
che  le  fchiere  piegarono  il  camino  . Dario  fi- 
milmente  voltò  le  fue  in  quella  me  de  lima  prt- 
te  , Scavisò  Beffo,  che  facefse  percuotere  la  Ca- 
valleria de  i Mallageti  nel  manco  Corno  d’ A - 
leflandro.  Eglis’haveva  mefso  innanzi  i Carri 
con  le  falci , i quali  havendo  dato  loro  il  fegno  , 
tutti  furono  fpinti  conno  il  nemico . I Car tat- 
tici'» correvano  con  rovina  a tutta  btiglia  per 
atterrarne  maggior  numero,  iunanzi  che  pò- 
tefsero  riparare  a sì  gran  furia  . Alcuni  dunque 
are  furono  morti  dalle  Lande,  ch’eran  ficcate 
fLpra  i timoni  j altri  furono  sbranati  dalle  fal- 
ci, che  di  qua,  edili  davano  attaccate  . a I 
Macedoni  non  fi  mifero  a ritirarli  a poco , à pò- 
co,  anzi  sbrattare  l’ ordinanze,  fi.  cacciarono 
in  difordinaia  fuga  . Accrebbe  Mazeo  mag- 
giormeute  quella  lor  temenza , e paura  , il  qua- 
le mandò  mille  Cavalli  a faccheggrar  gli  allo- 
giamenti  de  i nemici , dimando,  che  i prigioni , 
i quali  erano  (otto  la  cullodia,  e guardia , fpez- 
zarebbono  i legami  , quando  vedefsero  avvi- 
cinarli i loro  Soldati  . Fu  prevido  quedo  in- 
ganno da  Parmenione,  il  quale  fi  ritrovava  nei 

...  . fini- 
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(milito  Corno;  e però  fpcd'i torto  Polidaman; 
te  al  Rè,  che  gli  mollrafìe  il  pericolo  , c fi  con* 
figliaHe  con  lui  di  ciò,  ch’ei  lì  rifolvefle  di  fare. 
a Aleffandro  havendo  udito  Polidamante  j 
Va,  difse,  àParmenione,  e digli,  che  fe  noi 
vinceremo  la  giornata  , ricupcraremo  non  pu- 
re le  cole  noftre,  ma  anco  metteremo  a ficco 
quelle  de’ nemici . Per  tanto  non  accade,  eh’ 
eglifcemi  punto  i Soldati  dellecompagnie , an- 
zi valorofamente  meni  le  mani,  come  s’afpct- 
ta  all’  h onor  mio , e di  Filippo  mio  Padre  , non 
curando  il  danno  delle  bagaglie.  In  tanto  i. 
Barbari  havevano  cacciato  fottofopra  tutti  gli 
alloggiamenti,  de  havendo  tagliati  a pezza  la 
maggior  parte  delle  guardie , i prigioni  fpez- 
zando  i legami,  fi  mettevano  con  furia  api. 
gliarciò,  che  dava  lor  nelle  mani , per  poterti 
armare,  Se  accompagnandoti  coni  lor  Caval- 
lieri  , diedeio  addolfoài  Macedoni,  polli  in 
mezo  a dubbiofo  pericolo,  recandoti  con  fe- 
lla intorno  a Sitìgambi , i’avvifarono , che  Da- 
rio haveva  ottenuto  Vittoria,  e chela  mag- 
gior parte  de’ nemici  tagliata  a pezzi  giaceva 
interra,  e finalmente  , eh’  erano  fiati  faccheg- 
giatiloro  gli  alloggiaminti . b S’ immaginava- 
no cofloro,  che  altrove  i Perfi  havefiero  cor- 
fòla  medefima  forte.  Se  havendo  vinto  fode- 
ro entrati  a far  preda  Sifigambi  , come  ch’el- 
la foflè  confortata  da’  prigioni  ad  allegrarti 
l’animo  dal  dolore,  non  per  queflo  fi  cangiò 
dal  primo  etserdi  dianzi,  non  gli tifci una  pa- 
iola di  bocca  , non  mutò  nè  colore , nè  vito  » 

anzi 


a Rifpofla  d*  Alejfandro  à Polidxmante  . 
b La  Madre  di  Dario  non  mojtra  fegno  d’  alle* 
grezza  alla  nuova  della  Vittoria  . 
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anzi  fi  ftettc  ferma,  credo  io,  chela  troppa  t 
> e fubita  allegrszzala  facefie  haver lofpetto  di 
aizzar  lafortunaj  e però  coloro  , che  la  rif- 
; guardavano,  non  Capevano  ciò,  ch’ella  fopra 
rutto  defide  rade . In  quello  mezo  Aminta  Ge- 
nerale della  Cavalleria  d’ AlelTandro  era  lopra. 
giunto.con  poche  compagnie  a foccorrere  gl* 
allogamenti , non  sò  fe  per  comandamento 
del  Rè , òper  coniglio  fuo,  ma  non  lo  Ile  un  e 
la  furia  de  i Caucali , e de  gli  Scithi  : anzi  non 
prima  fi  fu  niello  a tentar  la  battaglia,  eh’ ci 
fuggi  ad  Alefsandro  per  rendergli  più  toiio  te. 
ili monianza  della  perdita  , che  della  vendetta 
delle  bagaglie.  Già  il  Rè  l'opragiunto  dal  do- 
lore , non  fapeva  rifolverfi,  e meritamente 
fofpettava  , noni  Soldati,  per  defiderio  di  ri- 
cuperare le  robbe  abbandonafsero  la  batta- 
gliai onde  mandò  Arete  Capitano  de’Soldati 
con  le  Lancie,  che  chiamavano  SarifTofori  , 
con  gli  Scithi.  Intantoi  Carri,  cheintorno 
l alle  prime  infegne  havevano  difordinato  le 
j fchiere , erano  trafcotlì  nella  falange.  Perche 
• i Macedoni  fatti  più  animofigli  Infoiarono  en- 
; trare  nel  mezo,  & havendo  recato  la  loro  or- 
[ dinanza  in  guifa-d’  uno  (leccato , haveanocon- 
g ionio  le  Lande  indente,  e con  elTedi  qua,  e 
là  tr  appagavano  i fianchi  de  i troppo  arditi  ftra* 
corritori  > dipoi  cominciarono  ad  accerchiare 
i Carri,  e balzarne  a terra  i difenfori  , La 
crande  uccifione  de’ Cavalli , e de’Carrattieri 
«aveva  ripieno  quella  fchiera  . Erano  i Caval- 
li tanto  fpaventati , che  non  potevano  regger- 
li » e più  volte  fiuotendo  il  collo,  non  pur 
i’ havevano  tratto  di  fottoal  siofc”»  *Va 
cora  fottofopra  rivolto  i Carri  ; fic  eden  o a- 

ti  feriti  > flrafcinavanoi  Carratrien  ucci  i,  ne 


r 


nrxn 


m 


i óo  L’  I R R O 
per  il  fpavento  potevano  arreftarfi,  ne  perla 
debolezza  paflare  innanzi  . Tuttavia  alcuni 
pochi  Carri  trafcorfero  nella  retroguardia  ta- 
gliando «niferabil  mente  a pezzi  coloro,  in  cui 
s’abbattevano 5 e per  terra  fi  vedevano  fpar- 
fe  le  membra  degl  huomini  tagliate  , le  quali 
p;retoche  le  ferite  erano  ancora  calde,  e non 
v’era  entrato  lo  fpafimo  , come  che  Tollero 
deboli  , troncate  non  però  abbandonavano 
l’armi,  fino  a che  ufcendoil  /àngue  non  riwa- 
ncflero  morte:  Ih  quello  mezo  Arete  haven- 
do  ammezzato  il  Capita  no  de  gli  Sci  i Vi  » , che 
Taccheggiavano  gli  alloggiamenti  , era  loro 
d’un  grandiffimo  terrore,  &c  impedimento. 
Ma  perche  fopragiunfero  dopoi  i Bartriani 
mandati  da  Dario,  fi  cambiò  la  fortuna  della 
battaglia,  e nelia  prima  furia  vi  furono  uccifi 
molti  de’ Macedoni  , e molti  rifuggirono  ad 
Alefsandro.  Affilerai  Peifi,  levando  le  gri- 
da  , come  fogliouo  farei  vincitori , fcrociiTìma* 
mente  fi  mite ro  dietro  al  quali  per  tutto  sbar* 
rattato  nemico.  AlelTàndro  cafiigando  , e con- 
fortando gli  sbigottiti  egli  fidamente  risecele 
la  battaglia,  che  di  già  era  fpenta  j 6c  haven- 
dogli  fatto  rpigliar  animo , comandò,  che  def- 
fèro  loro  a-lorfo.  Era  molto  fermato ’i  deliro 
Corno  de  i Perù  , del  quale  furono  cavati  i 
Battriani,  cheandaronoa  predare gl’aJloggia- 
menti  : però  Alelì'andro  vedendo  aperta  )’  or- 
dinanza r offaltòcon  molta  uccifione  de’  ne- 
mici Mai  Perfi,  che  fi  ritrovano  nel  finiftr© 
Corno,  con  certiffima  fperanaa  di  poterlo  co- 
glierein  mezo,  mentre  egli  menava  le  piani. 


fogli  ©ppofero  allefpalle.  Ale/Tandro  efsend© 
tolto  nel  mezo  havrebbe  corfo  un  Prave  , e tre* 


tolto  nel  mezo  havrebbe  corfo  un  grave , e tre* 
mende)  pericolo , fe  i Cavalli  degli  Agriani  a 
• fpro* 
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fprone  battuto  non  haveflèro  dato  addolso  a 
queiRarbari,  che  gli  fi  trovavano  d’intai  no  , 
de  ammazzandogli , Umilmente  non  gli  havef- 
fero  coftretti  a voltarli  contro  di  loro  medemi . 
L’uria*  e l’altra  gente  era  difordinata.  Alef- 
fandroliaveva  il  nemico  a fronte,  Scalle  fpal- 
lei  macoloro , che  gli  davano  alle  fpalle , mol- 
to forte  venivano  travagliati  da  i Soldati  A- 
griani;  Se  i Battriani , ritornando  da  Taccheg- 
giare gli  alloggiamenti  dei  nemici,  non  pote- 
vano rimetterli  all’  ordinanza  loro.  Molte  aU 
tre  fchiere  altrove  erano  sbar  rat  tate  , atteu- 
dendo  ciafeuno  a menare  le  mani , dove  gli  da- 
va la  forte,  a I due  Rè  bavendo  le  genti  acco- 
lse quali  l’ una  all’altra,  rinova  vano  la  batta- 
glia . Ma  ne  cadevano  morti  afsai  più  dalla  par- 
te de  i Perii,  comecht  foTse  in  uucerto  modo 
pari  il  numero  de  i feriti  dell’ una,  e dell’altra' 
fattione.  Dario  flava  fopra  il  Carro , & Alef. 
/andrò  fopra  il  Cavallo,  e quello,  e quei  Rè 
haveva  d’ intorno  a fua  difefa  il  fiore  delle  Tue 
genti,  che  feordateft  della  propria  falute  loro, 
non  volevano  , e non  potevano  falvarli,  fe  il 
loro  Rè  non  li  falvava  . Pe'rcioche  ciafchedu- 
no  di  loro  li  riputava  di  faregloriofa  morte  , 
morendo  innanzi  a gli  occhi  del  Rè  Tuo  Signo- 
re . Macoloro,  che  piòli  sforzavano  di  difen. 
derlo,  fenza  dubbio  correvano  maggior  rif- 
chio:  percioche  ciafeuno  delidcrava  di  porta- 
re il  vanto  d’havere  ammazzato  un  Rè.  Tut- 
tavia, òfofse  abbagliamento  di  villa,  ò vera 
fembianza  , coloro  , eh*  erano  d’  attorno 

Alef- 


a Un  Soldato  [À  bella  morte  quando  valorofa- 
Dtentc  combattendo  , muore  inxanzt  a gli 
orchi  del  [ho  Signoro* 
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Alelsandro  , credettero  d’ bavere  veduto  urj 
poco  fopra  il  capo  de!  Rè  volare  piati  piano 
un’Aquila,  la  quale  nè  per  romor  d’armi , nè 
perimento  di  chi  moriva  non  s’era  fpaventa- 
ta,  e gran  pezza  apparve  intorno  al  Cavallo 
d*  Alefsandro,  facendo  villa  più  di  calarli, che 
di  volare  ; Ariflandro  indovino  veflito  di  bian- 
co, e portando  innanzi  nella  mano  ritta  l’allo- 
ro, molìrò  l’uccello  a’Soldati,  eh’ attendeva- 
no a combattere,  come  certillìmo  contcafegno 
della  Vittoria  . Colloro  dunque  , come  dianzi 
fi  fodero  avviliti  , riprefero  animo , e s’infìam. 
inarono  alla  battaglia  ; e ciò  tanto  maggior, 
mente  s’accrebbe  loro:  a,  poiché  il  Carrattier 
di  Dario  , che  fedendogli  innanzi,  guidava  i 
Cavalli,  fù  pacato  da  un  colpo  di  Lancia , di 
maniera,  chenèiPerfi,  nè  i Macedoni  dubi* 
tatono  , che  Dario  non  fofse  flato  morto  . Per* 
tinche  con  dogliofi  urli,  con  disordinate  g,ti. ( 
da,  e pianto  mifèro  in  ifeompigiio cjuafì  tutte, 
le  genti  loro  , che  per  ancora  combattevano! 
del  pari . Iparenti  di  Dario , e gli  huomini  d’ar- 
me , cl/erano  alla  difefa  del  iinifiro  Corno, 
mettendoli  in  tuga,  abbandonarono  il  Carro, 
il  quale , riflringendofi  indente  qusi  ,ch’erana 
dalla  parte  delira,  fù  da  loro  tolto  in  mezo» 
Dicelì,  che  Dario  llringendo  la  fua  Scimitar- 
ra, flette  in  forle , s’egli  doveva  con  fieno  ra- 
ta morte  fuggi  re  il  carico  della  fuga.  Ma  flati, 
do  alto  sù  ’1  Carro , fi  vergognava  d’ abbando- 
nar la  fua  gente  , che  per  ancora  non  reftava 
affattodi  menar  le  mani;  e mentre  egli  badava 
fra  la  fperanza:  e la  difperatione , à poco  a po- 
co i Perii  fi  ritiravano,  e guadavano  l ordi  nati- 

ze  . 


a Carrettiere  di  Dario  morto  . 


/>»*\  • /*«r\ 


Digitized  by  Goògle 


QUARTO.  i6j 

ze . Aleflindro  (cambiando  Cava  Ilo  , percio- 
cioche  nehaveva  fiancati  a/Tai , feriva  nel  vifo 
a chi  fi  rivoltava  , e nelle  fpallea  chi  fuggiva. 
a E di  già  non  più  era  battaglia  , mafolo  mor- 
talità , quando  Dario  voltò  iì  Aio  Carro  a fuggi- 
re  . I vincitori  davano  alle  fpalle  di  chi  fuggi- 
va , Se  erafi  alzata  al  Cielo  una  nebbia  di  pol- 
vere , che  toglieva  la  villa  de  gli  occhi , e però 
andavano  errando  come  nelle  tenebre , rau. 
nandofi  là  dove  il  fegnodi  qualche  conofciuta 
voce  gli  haveffe  tirati , e fidamente  udivano  lo 
Crepito  delle  Briglie  , con  le  quali  fi  percuote- 
rai! i Cavalli , che  tiravano  i Carri , e quelty 
fol  eontrafegno era  rimafoa  chi  fuggiva.  Ma 
nel  finiftro  Corno  de’ Macedoni,  il  duale,  eor 
me  dicemmo,  era  fotto’l  goverqp  di  ìtome- 
nione,  andavala  cofaper  l’una,  © l’altra  par- 
te molto  diverfa.  Mazeo  andò  con grandiflì- 
ma  furia  a percuotere  nelle  fquadre  de  i Mace- 
donicon  tuttala  fua  Cavalleria,  e di  già  ve- 
nendola calca  grolla  della  gente , l’haveva  co- 
minciata a mettere  in  mezo,  quando  Parme, - 
nione  commifeai  Cavallieri,  che  avvifafsero 
Alefsandro  del  pericolo,  nel  quale  e(fi  fi  ritro- 
vavano , e che  fe  fubitamente  non  erano  (òccor- 
fi  , non  potevano  ritenerli  di  non  efler  mefli  in 
fuga,  b Già  ij  Rè  bave  va  (pronato  gran  pez- 
za innanzi  dando  la  caccia  alle  fpalle  di  chi 
fuggiva,  quando  le  giunfe  la  trilla  nuoyada 
Parmenione  j perche  fatto  fermare  i Cavalli, 
che  correvano  alla  diltfià,  e raunando  l’altra 
gente,  raccolfe  uno  fquadrone , fremendo  per 

rab.  , 


a Dario  rotto  fi  fugge . 

b La  nuova  della  fuga  del  Signor* , mojjej^a- 

vento  affitto  V eftreito* 
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rabbia , che  eli  fofse  tolta  la  Vittoria  di  mano 
c che  Dario  fuggendo  liavefTe  maggior  feliciti 
di  lui,  che  rincalcava  . In  tanto  era  giunta  1 
nuova  a Mazeo  del  fuo  Re,  il  quale  era  flati 
rotto:  e però,  quantunque  fofse  più  gagliar 
do  , sbigottito  nondimeno  per  la  fortuna  d 
quella,  e di  quella  parte  , s*  era  perduto  d’ ani- 
mo  , e con  poco  ardire  cohfortava  i Tuoi  di  gii 
fpaventati.  Parmenione  non  fopendo  per  qua. 
cagione  la  guerra  così  arditamente  dalla  fu: 
parte  fi  fofse  rinforzata  , con  gran  bravura  lì 
valfe  dell’ occafione  , e facendoli  chiamare  i 
Cavalli  di  Theflaglia  , dille  loro  > Eccovi  collo- 
ro, che  pure hora  così  ferocilfimamente  ci  fa- 
cevano refìflenza:  r.on  vedete  voi,  come  da 
fubito  fpavento  impauriti  fi  ritirano  ? Quella  è 
veramente  la  fortuna  delRènoflro,  ch’èVit 
toriofa  per  noi  ancora . &1  Perfi  in  ogni  luogc 
fono  fiati  ragliati  a pezzi  .•  hor  voi,  che  fiate 
a vedere  ? Non  vi  dà  il  cuore  effe  re  pari  n gia- 
co a chi  fugge  ? Parve  a ciafcheduno  , ch'el 
dicefse  il  vero:  e però  chi  s’era  perduto  d’a- 
nimo, riprefe  la  fpcranza  , e toccando  di  fpro« 
nivfubitamente  andarono  tutti  addofso  al  ne- 
mico, il  quale  anzi  correndo , chea  palio  pia- 
no  fi  andava  ritirando , e non  mancava  altro 
a parere  , ch’effi  fuggifsero,  fe  non  volgere 
lefpìlle.  Ma  Parmenione , r.oifapendo,  che 
fortuna  havefse  i I Rè  fuo  nel  deliro  Corno  , ri- 
tenne i fuoi  Mazeo,  havendo  agio  a poter  fug- 
gire , non  per  la  dritta  , nudando  maggiore  , 
e però  più  ficura  giravolta,  pafiòil  Tigri,  c 
col  rimanente  del  vinto  eflercito  entrò  nell: 
gran  Città  di' Babilonia . Dario  fuggendo  con 

po- 
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lochi  Tuoi  compagni , arrivò  al  fiume  Lieo,  Se 
^avendolo  traghettato  rimafe  in  dubbio,  s’ei 
doveva  guadate  il  Ponte  ; percioche  gli  era 
dato  avvifato,  chei  nemici  erano  per  fopra- 
;iugnervi  tulio  . Tuttavia  conlìderava  , che 
’ei  tagliafse  il  Ponte  j tante  migliaja  de  i Tuoi  , 
he  ancor  non  eran  arrivati  al  fiume  rimarreb- 
)ono in  preda  dei  nemici.  Dicefi  , che  pai> 
:endofi  quindi , e lafciando  il  Ponte  intieio  j 
gli  dilse:  come  ei  voleva  anzi  dare  a i fuoi  ne- 
ttici, che  torce  il  pafso  a coloro  , che  fuggiva- 
» . Perche,  come  egli  hebbe  corfo  gran  pez- 
a fuggendo  quali  sòia  meza  notte  arrivò  ad 
Irbella.  E chi  farebbe  colui  , che  ò con  Pani- 
no imaginare  , òcon  il  parlare  potefse  efprime. 
e tanti  fellemi  della  fortuna  , la  molta,  e di- 
erfa  mortalità  di  tante  fchiere  > la  fuga  de* 
inti , eia  morte  horadi  ciafcunoin  particola- 
e.  Se  hor  di  tutti  in  univerfale  ? Fece  la  fortuna 
n quel  giorno  Colo  quali  una  raunanzadi  tutte 
s oofe  del  tempo  di  prima . Allunili  metteva- 
,oa  caminare  perla  più  corta,  cheli  parava 
oroinnanzi,  altri  fi.  cacciavano  in  direrfibo* 
:hi , e ritrovavano  varj  traghetti,  dove  i nemi- 
i non  potefsero  loro  tener  dietro,  « Facevafi 
na  confulione  di  Cavalieri , e di  pedoni  tutti 
:n;&a  feorta;  di  armati , e di  difarmati  ; dide- 
oJi,  e di  gagliardi , che  fi  mefcolavaoo  infie- 
ae  . Ma  dipoi  voltando  la  co mpa (fio ne  in  pati** 
a,  coloro,  che  non  potevano  feguire,  pian* 
;endo  inficine  erano  abbandonati . Maegiot- 
nente  erano  tormentati  gli  fianchi , Se  i feriti  » 
quali  trafelavano  per  laìete,  in  ogni  luogo pe» 

tut- 


a U*’  e fSerr  ito  vinto*  far  agi»***  d*  v*rì  «*= 
ridenti . 


Digitized  by  Google 


i6è  .,  LIBRO 
tutte  le  vie  havevano  di ftefo  i loro  corpi  ! 
terra,  Bando  a bocca  aperta  per  fucch  tare  del 
acqua  corrente;  come  per  gran  pez2a  fuor  d 
Biodo  affettati  liaveano  bevuto  l’acqua  torb 
da , così  tofto  fi  (lavano  in  terra  ; percioche  i 
fango  fi  fmaltava  loro  su  *1  petto  , facendoli  al 
vilire,  6c aggranchiare  le  membra,  fopragiut! 
gendo  il  nemico , erano  nuovamente  feriti . Al 
tri  poiché  ogni  rio  vicino  era  occupato,  fidi 
Rollavano  più  in  lungo,  ratinando , e be vendi 
ciò , che  occultamente  in  ogni  luogo  zampillai 
fe  d’acqua.  Nè  vi  era  alcuna  pozzanghera 
quantunque  fecca , & afei  uta  , che  effe n doli  raz 
solato,  non  vi  fi  trovafse  da  bere.  Ma  fi  feriti 
vanodalle  Ville  vicinealla  Brada  le  grida,  eia 
menti  de*  vecchi , edelledonne,  checortbai 
bara  ufanza  chiamavano  ancora  Dario  Rè  k 
*q . ?À^ffiuiàxafacendtO , come  s’ è detto  di  fu 
decorrevano,  era  arrivili 
fisime  "Lieo,  uiri  gran  flotta  di  coloro, 
ghe  fuggivano  , havevi  caricato  il  Ponte  ,1 
molti  ancora  per  la  prefa,  che  il  nemico  farti 
fòroaddofso,  s’erano  gettati  nel  fiume  , pereti 
aggravati  dall’armi,  Banchi  per  la  battaglia ,i 
per  la  fuga,  eran’ inghiottiti  da  quei  burroni 
E di  già  era  tanto  grande  la  C3lcadichi  fuggi 
va,  che  non  pure  il  Ponte , ma  nè  anco  il  fiumi 
poteva  capirne  tanri , qaanùla  mal  penfàra  ùt 
ga  di  mano  in  mano  n’andava  tannando  > per 
cieche  effendo  entrata  loro  la  paura  ne  gl*  ani 
mi,  non  havevano  fofpetto d’altro,  fenond 
que l , che  coni  i nc ia ron  a fofpe t ta r da  pri rie i p i o 
Alefsandroeffendoflimolatoda  i Tuoi,  che  noi 
lafciaffe  partir  quindi  il  nemico  così  libero,  I 
fenz^cafligo,  trovò  fc ufa  di  dover  frenargli,chi 
l’ armi  havevano  perduto  il  taglio,  chele  brac 
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lietrinoila nche,  i corpi  per  tanto  correre  in- 
deboliti , e che  T giorno  chinava  forte  verfò  1» 
notte.  Ma  per  dirne  il  vero,  egli  flava  con  I*a- 
nimo  travagliato  , credendoli, che  i Tuoi  Solda- 
:i  del  fini  ft  co  Corno  foflero  ancorain  battaglia 
t menar  le  mani,  e però  lì  rilolfe  di  volergli 
occorrere.  Edigiàhaveva  rivolto  i’infegne 
,n  quellaparte , quando  i Cavallieri  mandati  da 
Pirmenione  gli  recarono  lanuovadella  Vitto- 
tii,  di  quella  parte  ancora . Maio  tutto  quel 
homo  non  fù  mai  per  loro  il  maggior  pericolo, 
die  mentreegU  riduceva  le  genti  in  campo. 
E^li  haveva  dietro  alcuni  pochi,  che  facevano 
feìta  della  Vittoria , e quei  pochi  erano  difordi- 
natij  perciorhe  elfl  credevano,  che  i nemici 
tutti,  òfoflero  flati  cacciati  in  fuga  , ò morti  a! 
:ampo  : quando  apparve  in  un  fubito  dietro 
loro  uno  Squadrone  di  Cavalli , i quali  da  prin- 
:ipio  ritennero  il  corfo,  ma  dipoi  veduto  il  po- 
ro numero  de* Macedoni,  che  venivano  loro 
noontro , fpronarono  anch’ellì  alla  volta  lo- 
ro. a Alefsaadro  s’ era  mefso  innanzi  alle  pri- 
neinfegne  piùtollo  diffìmuiando,  che  fpreg- 
piando  il  pericolo , e non  gli  mancò  la  perpetua 
■elicitàfua  nell’imprefe  dubbie,  epericolofe. 
Percioche  il  Capitano  de  i Cavalli  deflderofo  , 

: però  mal* accorto  al  combattere,  fpronando 
:on  furorealla  volta  fua,  fùda  lui  pattato  con 
a Lancia  dall* altra  banda,  & havendolo  get~ 
rato  da  Cavallo,  con  la  medefima  Lancia  n 
1 m mazzo  uno  , che  gli  era  a lato,  e poi  molti 
litri  • Gli  amici  ancora  diedero  addotto  a r 
jià  difordinati Perii , i quali*  non  però  mori- 
rono fenza  vendetta.  Percioche  tutte  le  oro 

fcluc- 
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fchiere  non  menarono  cosi  valórofamente 
mani,  come  fecero  coftoro,  che  s' crino  munì 
ti  in  fretta.  Finalmente  i Barbari  parendo  loi 
più  ficnro  il  fuggire,  che  l’efseredi  notreal 
fattione,  chi  qua,  echi  là  tutti  fi  mifero  in  fi 


ga . Alefsandro  efsendofi  fpedito  da  quello  llrs 
ordinario  rifchio,  ridufse  i Tuoi  lini  , efalvi 


‘ glialloggiamenti.  * Il  numero  de’ Perii,  eh 
furono  morti , per  quanto  poterono  annovera 
re  i vincitori  ,afcefe  alla  lòmmadiquaranra  mi 
la , e de’Macedoni,  fe  ne  trovò  meno  Alelsandrc 
manco  di  trecento  • Doveva  egli  veramenn 
ricono feere  quella  fuasì  fegnalata  Vittoria  pei 
la  maggior  parte  più  dalla  virtù , che  dalla  for 
tuna  fua.  Vinfe  all’hora,  non  come  prima 
per  amor  del  luogo , ma  deli’ ardire,  e dell’ a 
nimo  valorefo  . Percioche  con  beiliffima  ra 
gionemife  in  punto  il  fuoefserciro , Scia  ordì 
nanza  , combattè  con  ellrema  prontezza  , 
con  molto  favio  difeorfo  dilprezzò  la  perdit 
de  glialloggiamenti,  e delle  bagaglie , vcdfn- 
do,  che  tutta  l’importanza  , e tutto  il  perico. 
Joconfilleva  nella  battaglia  in  campo,  e non1 
fapendo  ancora  quale  dovefseefsere  il  fine  del- 
la giornata,  fi  portò  da  vittoriofo , slaarrattò 
le  fchiere  de’ giàfpaventati  nemici,  e fuggen- 
do eglino.  Alefsandro  con  più  faviezza  , che 
defiderio  , tenne  Ior  dietro:  il  che  a pena  pa- 
re, chefia  polfibiie  a crederli  in  una  ferocità 
d’animo,  qual’eraUfua.  Percioche  s’ egli  ba- 
vere attefoad  incalcare  chi  fuggiva,  mentre 
ancora  parte  dell*  efferato  loro  era  per  far  db- 
fefa,  ò egli  per  fuo  errore  havrebbe  perduto  , 
ò con  la  virtù  d’altri  fi  havrebbe  acquìftato  il 

pre- 
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pregio  della  Vittoria.  4 E fe  poi,  c’hebbe 
\into,  fi  fofse  perduto  d’animo  alla  venutadi 
tanti  Cavalli,  che  gli  fopragiunfero  addotto, 
ò con  filo  vituperio  havrebbe  havutoa  fuggi, 
re , ò miferabilmente  a rimanervi  morto . Non 
debbono  nè  ancoi  Capitani  delle  compagnie 
ctter  privi  della  meritata  lode:  percioclie  le 
ferite,  che  toccò  ciafcuno  , furonoil  contrafe. 
«no  delle  virtù  loro.  Fù  ferito  Hefettionedi 
una  Lancia  in  un  braccio,  Perdica,  Ceno,  e 
Menida  quali  furon  morti  dalle  Saette.  E fe 
vorremo  paragonare  i Macedoni  , eh’  erano 
all'horacon  Alefsandro  , per  la  verità  del  fat- 
to, confetteremo , che  il  Rèdi  tali  Soldati,  & 
eglino  di  tal  Rè  furono  dignilfimi . 


Il  Fine  del  Quarto  Libro  • 


Le  ferite  dei  Capitani  doppo  la  Vittoria  Jone 
é fogni  dell*  loro  virtù . 
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Quinto  Libro  di 
in to  Curdo, 

diquefto  Libro  , fecondo 
l'ordine,  cha  tenute  Glareano  , 
gl'hadivifi,  & ordinati,  comin- 
cia à facciate  fei  verfi  v>ent'uno 
ccn  quelle  parole  , Gi’E^itj  già 
nemici , &c.  Con  tutto que l , che 
figuefinoal  fine  di  quejìo , eh  enei 
nofiroe  Quarto  , e deve  Jetiza  dubbio  efstr  Quin- 
to, il  cui  Argomento  e tale.  AleJJandro  entrati 
in  Egitto , e Jubito  havendolo  ottenuto  va  all'Ora^ 
colo  di  Giove  Anemone  nel  Sabbion  dell'  Africa  m 
La  prima  cefacamina  pir  l' Arena  , e poi  arriva  a 
al  luogo  dell' Oracolo  , tt  qualte  deferitto infìemt 
con  un  miracolo  della  fonte  delSole  , e con  l' effig. 
ge  del  medejtmo  Dio . Ragiona  della  pax.x.a  ambi* 
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tiorbe  d' Alejfandro , e della  maledetta 
ne  del  fcelerato  Sacerdote  . Alejfandro  , edifica 
Altfsandria  nuova  Città  in  Egitto . Doppo  qutjlo 
havendo  affettato  tutte  le cofe in  qusipaeji,  e'pe» 
eia  Intente  in  Siria  , va  al  fiume  Eufrate , Deftri . 
•ve  T apparecchio  di  Guerra  , chefà  Dario  in  3a. 
ài  Ioni  a , e'ifuo  arrivo  ai  Ariella , Ó*à  Gauga- 
mella  . All'  incontro  Aleffandrt  s'  affronta  d' 
andare  alla  volta  fia  . Pafsa  i'  Eufrate  festa. a 
difficoltà  alcuna , ma  il  Tigri  non  coùfacilmente  . 
Il  ecclijfe  della  Luna  , ehenafee , mette  fpavento 
a Macedoni , a'  quali  fu  cacciato  via  da  gl  In- 
do vitti  Egitj . Racconta  la  fuga  di  Ma  z,eo  Capitano 
de'  Perfì  : e le  Lettere  di  Dario  a' Soldati  Greci  . 
La  morte  della  Moglie  di  Dario,  il  dolore , che 
n'  hebbero  Alejfandro , & efsù  Dario , e l' amaro 
ragionamento  , eh' ei  fece  con  /’  Ennucho . L' ul- 
tima Ambafcieria , l'  offèrta  delle  condì tioni  , eh 1 
egli  mandò  ad  Alejfandro  , e /’  ojlinata  rifpofia 
pia:  Chy egli  non  voleva  altro  fe  non  ejfer  Signo. 
re  . Si  mettono  in  punto  le  fchiere  . Confultano 
prima,  che  s'  azzuffino . Gli  Re  fanno  le  dici  rie 
à gl'  Efserciti . Si  fa  giornata  à Gnugamella . I 
Macedoni  reftano  vincitori  . Si  fa  grand'  uccifi<y> 
ne  : molti  fuggono , e molti  trafelando  per  la  Jete 
s ’ annegano  nel  fiume  Lice . Al  fine  .ufi  ‘ muravi - 
gliefo  caffo  di  Guerr%  che  epitaffi  darebbe  disfatto 
Alejfandro  Dice  delle  lodi  d'  Alejfandro  come 
per  conclufione  di  quefio  Lìbiti-*  _ , 

' . 

SB  io  vorrò  rac^t^re  al  Tao  luogo  ogni 
cofa  di  quel , th^i^quefto  mezo  (otto  la 
feorta  , e il  comandamento  d’  AlelTacv- 
dro  fi  facefse,  ò in  Grecia,  ò in  Thrrcia  , o 
'.in  Illiria  , mi  farà  forza  tralasciare  i fuccefii 
delle  cofe  d’Afia  , i quali  mi  pare,  che  nano 
, H*  aL 
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alquanto  più  a propalilo,  fe  il  riferbano  a dire 
nella  fuga,  òneila  morte  di  Dario,  chesìco- 
me  fon  i fatti  venuti  fecondo  l’ordine  de’ tem- 
pi , cosi  è di  ragione  , che  fi  vengano  congiun- 
gendo per  ordine,  mentre  fi  fcrive  queft’ope. 
ra.  La  principal  cofa  dunque  comincierò  a di. 
re  ciò,  che  fi  facefse  in  battaglia  ad  Arbella  . 
Darioquafi  sii  la  mezza  nottearrivòad  Arbel- 
la , dove  la  fortuna  havevafarro  dirizzare  il 
pattò  a gran  parte  degli  amici,  e de’So/dari 
fùoi , che  fuggivano , a’ quali  haven dogli  etto 
chiamati  afe,  difsej  come  egli  era  certiflìmo, 
che  Alefsandro  farebbe  ito  alla  volta  delle  fa- 
mofiflìme Città,  e de’ campi  abbondanti  d’o- 
gni  copia  delle  cofe  , dove  per  lui , e per  li  Tuoi 
Soldati  era  apparecchiata  la  ricca  preda  . Ma 
che  ciò  in  quei  termini , ch’ei  fi  trovava,  era 
per  efser  la  falute  delle  cofe  fue  : percioche 
egli  difegnava  d’andare  con  le  più  fpeditc  com- 
pagnie per  diferti  , fino  a che  arri  va  (Te  all’ul- 
rime  parti  del  Regno  fuo,  le  quali  peranco^ 
non  erano  fiate  molefiate  : dove  commoda- 
mente  potrebbe  rinovar  gente , Se  ripigliarle 
forze  all’apparecchio  di  nuova  Guerra.  Beh’ 


egliera  molto  ben  contento,  che  gl’avariflì- 


f 


mi  nemici  fi  carkaflero  di  robba , e per  la  con. 
tinua  fame  fi  cavafsero  voglia  dell’Oro:  per- 
cioche tutto  quello  poco  doppo  era  per  ritor- 
nar preda  fua.  E eh’  ei  lapeva  per  ifpenenza  , 
come  ogni  pretiofo  apparato,  le  concubine  , 
la  quantità  de  gli  Eunuchi  non  erano  altro, 
le  non  briga,  & impaccio.  Perche  Alefsan- 
dro,  tirandoli fimil  cofe  dietro,  farebbe  infe- 
riore a chi  dianzi  ei  rimafe  vincitore . Quello 
parlamento  di  Darioparvea  tutti  pieno  di  dif- 
peratione,  contea  coloro,  i quali  vedevano, 

che 


I 


quinto: 

che  la  ricchiflnna  Città  di  Babilonia  era  pe* 
renderli,  e che  tofio  Sufa,  egli  altri  orna, 
menti  delRegno,  per  cagion  de’quali  fi  gucr- 
reeg'ava,  erano  per  dar  nelle  mani  al  vincito- 
re. Ma  egli  tornòadavilàrgli , come  nelle  av- 
vertita de’  fatti  noftri , non  fi  debbe  andar  die- 
tro  a’ bei  ragionamenti,  ma  all’ utile  di  quan- 
to s’ hà  da  mettere  in  opera.  E che  le  Guerre 
fi  fanno  col  ferro,  e non  con  l’Oro,  con  gli 
liuomini , non  con  le  mura  delle  Città  j &che 
i Soldati  debbano  arrifehiarfi  ad  ogni  imprela  . 
Clie  gli  antichi  fuoi  havevano  fatto  il  fimile  ; 
erano  fiati  mal  trattati  nel  principio  delle  fa- 
tende,  ma  che  tofto  havevano  ricuperato  la 
fortuna  di  prima  in  quefia  maniera , 6 ha  ven- 
do eglino  riprefoanimo,  òtiratianzi  pcrubi- 
dienza,  che  per  configlio , furono  coftret  ti  nd 
entrar  feco  ne’ confini  di  Media.  a Poco  di- 
poi Arbella  , piena  di  Reale  apparecchio  , e 
del  Teforodi  Dario,  fi  refi* ad  Alefsandro,  il 
quale  vi  trovò  quattro  nula  talenti , 5:  oltre  a 
ciò  vcftimenti  pretiofi,  raunato  quivi  (come 
s’ è detto  di  fopra  ■)  dalle  ricchezze  di  tutto 
l’efsercito.  Ma  perchedipoi  vi  fi  cominciò  a 
fparger  la  Pelle,  generata  dal  puzzo  de* cor- 
pi  morti,  che  giacevano  per  la  Campagna  , 
prettamente  levò  quindi  il  campo.  * Haveva- 
no da  man  manca  1*  Arabia  molto  celebrata 
per  la  copia  degli  odori , la  quale  ha  le  ftrade 
perii  campi.  Et  ciò  , che  è poftofrà  il  Tigri 
e l*  Eufrate , ha  il  terreno  tanto  graffo  , ifc 
abbondante,  che  per  quanto  fi  dice,  non  vi 
fi  lafciano  pafturare  i beftiarai,  acciò  non  la 
troppa  grassezza  gli  ammazzi.  La  cagione  di 

H 3 fiuel- 
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quella  abbondanza  è l’humore,  che  elee  dall* 
altro  fiume,  che  quali  tutto  il  terreno  per  le 
vene  dell’ acque  manda  fuora  giocciole  di  fa- 
dori.  a Quelli  fiumi  nafeono  ne’ monti  d’Ar- 
menia, e dipoi  corrono  amendue  molto  lonta- 
ni  l’uno  dell’altro  per  il  folito , e cominciato 
loro  letto.  Affermano  coloro,  c'hanno  mila- 
rato,  e fegnato  il  maggiore  fpatio,  che  è fra 
quelli  due  fi  mi  intorno  a’ Monti  d’Armenia  , 
ch’egli  è di  trecento dodeci  miglia,  e mezo  , 
Equcfli  medelìmi,  come  cominciano  a divide- 
re* le  Terre  di  Mediaj  e de’ Gordiani  a poco 
a poi o fi  vengon  ridringendo , e quanto  feor- 
ronodi  lungo,  tanto  minore  fpatio  di  terreno 
laftinnó  fra  di  loro  . E fono  molto  vicini  a 
quella  Campagna , che  da  gli  habitatoii  lìchia- 
ia i percioche  da  quello  , e da 
terminano  la  Media,  perla  qua- 
de’Babilon i , sboccano  poi 
. b AJelfandro  con  grandi  Ili  ma 
in quittiro alloggiamenti  arrivò  alla 
tàMenio,  dove  è una  Grotta,  nella  quale 
è un  Fon  te,  che  butta  fuora  gran  copia  di  bi. 
tume.  Perche  manifellamente  li  vede  , che  le 
di  Babilonia  di  grandilTìmo  lavoro,  fu. 
rono  murate  co’l  bitume  di  quella  fonte  . Ma 
andando  eglino  à Babilonia,  Mazeo , che  di 
campoeia  tuggito  in  quella  Città,  humilmen* 
lo  venne  ad  incontrare  co’ Tuoi  figliuoli  già 
grandi,  rendendogli  la  Città  ; efelìefso.  Fù 
grata  la  fua  venuta  ad  Aleflàndro,  il  quale  ha- 
rebbe  havutoa  confamar  gran  tempo.  Se  du- 
rar 


a Origine  del  fiume  Tigri , O*  Eufrate , e dove 
« <jfi  sboccano  in  Mare . . _ 

.b  Fonte  di  bitume , . ; . 
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rat  molta  fatica  , s*  havefse  voluto  allodiale 
quella  così  ben  fortificata  Città  . Oltre  di 
quello  gli  pareva  , che  quell*  huomo  illuftrc  , e 
valorofo  della  perfona  fua,  che  s*  haveva  ac- 
quieto gran  nome  in  quella  battaglia  pure  all* 
hora  fatta,  farebbe  per  incitare  gli  altri  con: 
l’ elèni  pio  fuoa  rcnderfegli . a Però  benigna- 
mente ricevette  lui  co’fuoi  figliuoli . Dipoi  co- 
mandò alle  fue  genti , eh’  entrafsero  dentro  fiot- 
to la  feorta  fua  in  battaglia  quadra  , come  fe 
lòfsero  andati  alla  ftefsa  fattione  . b Erano 
montati  i Bibiloni  per  la  maggior  parte  fopra 
le  mura,  come  defiderolì  di  veder  il  Rè  nuo- 
vo, e molti  gli  fi  fecero  incontro , frà  i quali  fu 
Bagofane  Capitano  della  fortezza,  c’ haveva 
in  guardia  il  Teforo  Reale.  Collui  per  non  ef- 
fervintodi  affettione da  Mazeo  , haveacoper- 
ta  tutta  la  ftrada  di  fiori,  e ghirlande!  e dall* 
ino,  e dall’altro  Iato  fopra  altari  d’ Argento, 
iavea  pollo  gran  copia  non  pur  d’Incenfo  , 
via  d*ogni  forte  di  odori.  Faceva!!  venirdie- 
ro  molti  doni,  ciòfurono  branchi  di  beftia- 
ni  , e di  Cavalli,  Innanzi  a’quali  erano  condot- 
i Leoni,  e Pardi  dentro  alle  Gabbie.  Dipoi 
:rano  i Magj,  che  ad  ufanza  loro  cantavano 
ìinni,  Scelsi  erano feguitati  da’Caldei,  e non 
>ur  da’  facerdoti , ma  ancor  da’  fuonatori  di 
labiionia  tutti  co*  loro  Inftromenti  fuonan- 
lo , i quali  erano  foliti  cantare  le  lodi  de’  Rè . 
la  i Caldei  moftravano  i movimenti  delle  Stel- 
e e le  folite  mutationi  de’ tempi . Gli  ultimi 

H 4 erano 

a Un  Capitano  , che  riceve  bimanamente  che 
gli  fi  rende , dà  animo  àgli  altri  d arren- 

b Entrata  di  Alejfanàro  in  Babilonia , 
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erano  i Cavallieridi  Babilonia  * cosi  bene  egli- 
no, i Cavalli  gueiniti  , e adorni , che  pareva- 
noanzi  per  delicatezza , che  per  ifplendidezza 
medi  in  punto.  Il  Rè  con  la  guardia  di  Soldati 
fece , ehe  la  turba  de’ Terrazzani  feguitatte  die- 
tro  all’ultime  fue  fanterie.  Egli  fopra  un  car- 
ro prima  in  Babilonia , dipoi  entrò  nel  Palazzo 
Reale.  L’altro  giorno  volfc  veJere  tutta  la 
mafTaritia,  e’1  Tetrodi  Dar  io.  a Ma  la  bel- 
lezza , e l’ ornamentò  di  quei/a  Città  non  pure 
fece  rivoltar  gl*  occhi  del  Rè,  ma  ancora  di 
tutti  gl  i al  tri  a volerla,  e meritamente  vede- 
re, contemplare.  Quella  fu  edeficata  da  Semi- 
rami  , ò'^pcr  quanto  hanno  creduto  molti  ) da 
Belo,  di  cui  ancora  vi  è il  Palazzo  Reale  .*  Le 
mura  erano  tutte  di  Mattoni  cotti,  murali  eoa 
bitume,  la  cui  larghezza  era  di  trenti,  e du; 
piedi  , sì  fattamente,  che  vi  poteano  camini, 
re  fopra  i carri , eincontrarlì  l’un  l’altro  fen- 
za  pericolo  . L’altezza  del  muro,  come  fii 
duecento  braccia , è nondimeno  avanzava  dal* 
le  Torri , che  s’alzano  piu  sii  dieci  piedi . Tut- 
to  il  circuito  della  muragliaè  di  quaranta  fei 
miglia,  edicelì,  che  ogni  giorno  fe  nefabri- 
cflva  una  pattina  d’ un’ ottavo  di  miglio  . Le 
cafe,  e gli  edifici  non  fono  attaccate  con  le 
mura,  anzi  fono  difeofte quali  lofpatio  d’un 
jugero.  Nèanco  tutta  la  Città  è piena  di  ca fe  , 
ma  folo  è habitata  dentro  allofpatio,  al  circuì. 
todi  undeci  miglia,  e quelle  non  fono  co  agi  un, 
te  anco  inlìeme  , credo , perche  parsile  lor  mag- 
gior  Acutezza  fpargerle  in  diverlì  luoghi.  Il 
retto  è coltivato,  efeminato,  perpoter  have. 
re  vittovaglia , Se  alimenti  de’terreni , che  fona 


den- 


» Grandezza,  e fortezza  di  Babilonia  , 


dentro  alle  mura,  quando  a forte  fofsero  op« 
j)re(fi  dalia  fame  per  qualcli’ attedio  delle  for- 
ze  ftraniere.  Paifavi  l’Eufrace  per  mezo,  le 
cui  rive  fono  di  fmifurata  grandezza.  Ma  per 
tutto  dove  è l’altezza  della  fabrica  intorno  vi 
fono  granditTlme  Grotte,  fatte  alte  a polla  per 
ricever  1’  acqua  del  fiume  , quando  egli  ingrofi 
fa.  Percioche  s’eila  valicafse  /oprala  cima  dal- 
le fponde , rovinerebbe  le  cafe  della  Citta  j on- 
de vi  fono  le  Grotte,  Se  i Laghi  .che  l’inghiot* 
tifeono.  Tutte  fono  murate  di  Mattoni  cotti  , 
e di  bitume  in  cambio  di  Calcina  . Sopra  il  fiu- 
me vi  c Ponte  di  piena , chepafsa  dall’ una  all1 
altra  riva  , e congiugne  la  Città , il  quale  è me{- 
fo  fra  l’ opere  maravigliofe  di  Levante.  Pcr- 
cioche  P Eufrate  mena  molta  belleta  , Se  hà 
alta  la  mota  , cavandola  fotto  per  gettar  i fon- 
damenti , a pena  vi  fi  può  trovare  il  fodo  , fopra 
cui  l’edificio  fi  pofsa  /ottenere.  Oitra  di  que- 
llo le  Barche  di  rena,  clic  fono  appoggiate  a* 
pilattri  del  Ponte,  fanno  ingorgare  il  fiume, 
il  quale  ingorgato,  con  maggior  impeto  vi  per- 
cuote, che  s’ egli  liberamente  correttesi  fitti- 
lo fuo.  Corre  anco  intorno  ala  fortezza,  il 
cui  circuito  è di  due  miglia  , e mezo.  X fonda- 
menti delle  Torri  vanno  fotterra  trenta  piedi , 
e fino  alla  cima  vi  è l’altezza  di  ottanta  . * 
Hanno  di  volgato  le  favole  de’  Greci , che  l'opra 
la  Rocca  miracolofamente  vi  fono  Horti  , i 
quali  agguagliano  l’altezza  delle  muia  , e chia- 
manti Ho«  ti  pentili,  molto  dilettevoli  pec  l’om- 
bra di  molti  alberi  dritti . I pilattri  ,-che  folle  li- 
monò tutto  l’edificio  fono  di  pietra,  e ^°Pra 
quefti  è gettato  il  pavimento  di  quadretti  (imiU 
1 --  nien. 
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mente  di  pietra,  il  qual  pavimento  comporta , 
che  fopra  vi  Aia  la  terra  alta,  e l’acqua,  con 
la  quale  s*  innaffi  il  terreno.  SoAiene  ancora 
cosi  groifi  Albei  i , che  il  pedale  di  e(Tì  c di  grof. 
fezza  d’otto  braccia,  el’altezzaèdi  cinquan- 
ta piedi , e fono  così  fruttiferi,  come  fefofsero 
piantati  nel  terreno  loro.  E come  chela  vec- 
chiezza rodendo  a poco  a poco  confumi  non  ^ 
pur  le  fabriche  manuali,  ma  ancora  le  naturali 
ifiefse  : queAo  grande  edificio  nondimeno , il 
quale  è opprefso  da  tanta  radici  d’alberi,  de  è 
carico  del  pefodi  così  gran  bofeo,  dura  lenza 
magagna  alcuna . E fondato  fopra  venti  larghe 
mura,  lontano  l’uno  dall’altro  lo  fpatio  di 
undeci  piedi,  di  maniera,  chea  chi  vi  guarda 
da  dilcoAopajonoSelve,  chefiano  su  le  cime 
de’  monti  loro.  Trovali,  che  quell’ opera  fu 
fatta  edeficare  dal  Rè  di  Siria  , c’  haveva  la  fua 
refidenza  in  Babilonia,  fpinto dall’amore  , eh’  ( 
ei  portava  a:ia  moglie,  la  quale  dcfideiando 
ha  ver  de'  bofehi , edelleSelve  ne’ luoghi  do- 
'imitici,  coArinfe  il  Marito  con  quella  forte 
d’cdificiò  ad  imitar  Famenità  di  natura  . *Si 
fermò  Alelfandro  in  queAa  Città  aflai  piriche 
in  verun’altro  luogo , nè  altrove  anco  hebbe 
maggior  danno  la  militar  difciplina  , chequi- 
vii  Percioche  vi  è fopra  ogn’  altra  Città,  e 
Terre  corruttione grandifiìmadi  coAumi,  ap- 
parecchiata fempre  ad  allettare,  & incitare  i 
di  Tordi  nati  piaceri,  comportano  rPadri , Se  i 
•Mariti,  che  i figliuoli , e leMogli  vituperofa- 
mente  habbiano,  che  fare  co’  foreAieri , pur 
die  dell’adulterio.*  e della  ribalderia  loro  fi 

fac- 


a 1 Soldati  d'  Jllcfsandro  nelle  deheie  ài  Babi~ 
h?.ia  pcrdtrcr.c  la,  difciplina  militare . 
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facciano  pacare.  Hanno  per  cofa  grati! 
tutta  Ja  Perfia  i Rè,  & Baroni,  che  ne’coavitf 
fi  facciano  giuochi.  I Bibiioni  fopra  tutto  11 
danaoal  bere,  & a tutto  ciò,  che  gl’ inviti  ad 
intbriacarlì  . Le  donne,  che  vanno  a’conviti , * 
da  principio  fono  colluttiate,  e honeilamente 
vellitej  ma  dipoi  tutte  fi  fpogliano  le  vedi  , t'j. 
ch’elle  hanno  di  fopra,  &a  pocoa  poco  mac- 
chiano i’iioneftà  loro,  e la  vituperano  . Fi- 
nalmente (fia detto  con  riverenza)  fi  cavano 
di  dofso  la  camicia,  e non  fono  le  meretrici 
quelle,  che  ciò  fanno  con  tanta  dishonefta  vi-  ; 
ta , anzi  le  Matrone  , e quegli  huomini,  i qua- 
li , fi  tiene,  c*  habbiano  creanza,  fanno  un  '*• 
rhiafso  del  corpo  loro.  Fra  quelle  vituperofe 
Iceleratezze  fi  dette  trentatre  giorni  annighit*  ! 
tito  quell’ efsercito  domator  d’ Afia,  il  quale  : 
non  è dubbio,  che  s’ egli  havefsc  havuto  il  ne-  5 
micoa  fronte,  farebbe  datoa/iai  più  debole  , 

& infingardo  a’ figlienti  pericoli  delle  fattioni . •'  i fF 
Ma  perche  non  s’accorgefsero  tanto  del  dan-  . ] 

no  loto,  fempre  vi  andava  mettendo  genti  di 
nuovo.  Percioche  Aminta  d’ Andromene  ha- 
vca  condotto  da  Antipatro  6000.  Fanti,  con 
joo.  Cavalli  de’Matedoni.  Con  quedi  erano  . , » 

congiunti  600.  Traci  , e 3500.  Fanti  della  fuA  ( '■< 
gente.  Erano  venuti  di  Peloponnefo  intorno  \ j-  ; 
a quattromila  Fanti  pagati,  con  trecento  ot-  v ’»  \ 
tanta  Cavalli  . lt  medefitv.o  Aminta  li  ave  va 
menato  feco  cinquanta  giovanetti  figliuoli  de’ 
Prencipidi  Macedonia,  i quali  fervifsera per  la 
guardia  della  perfona  del  Rèi  percioche  collo. 

,0 , fervono  a menfa,  gli  menano  i Cavalli, 
quando  va  alla  fattione  , l’accompagnano  a 
Caccia,  fcambievolmcnte  gli  fanno  la  guardia 
innanzi  alla  porta  di  Camera  . Colloro  ioa 

H 6 ...  «l’wl. 
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quelli,  chea  poca  a poco  vengono  iti  credito 
e diventano  Capitani,  e gran  Signori.  Ale 
fandro  dunque  , havendo  ruefso  Àgathone  C; 
pitano  delia  fortezza  con  fettecento  Macedc 
ni , e trecento  Soldati  pagati , lafciò  * Governi 
tori  delIaCitfa  , e del  paefe  di  Babilonia  Mene 
ta  , e Appollodurocon  due  mila  Fanti , e cor 
fcgnò  loro  mille  talenti  > comandando  ad  amen 
due,  che  procacciafsero  Soldati  per  fu  p pi  itine  r 
to . Donò  a Mazeo  rifuggito  il  governo  (ci 
chiamano  Satrapia)  di  Babilonia.  Volle, ch< 
Bagofane,  il  quale  gli  havea  dato  la  fortezza 
andafse  con  efso lui . L’Armenia  fùtonfegnat 
aMitrene,  c’ havea  tradito  i Sardi.  Oltra  d 
quelìofù  datala  paga  de’ danari  di  Babilonia 
l Cavalieri  Macedonici  hebbero  feicento  de 
nari  per  uno,  gli  ftranieri  cinquecento,  Se 
Fanti  a piedi  dugento  . In  quella  guifa  Ilare: 
do  acconcio  le  co  fé  , andò  nel  paefe  , * cb 
-chiamano  Se  trapene,  luogo  fruttifero,  Se  a 
fondante  in  gran  copia  di  tutte  le  cote  nece 
farie  al  vitto  . a Perche  lì  fermò  quivi  per  lui 
go  tempo i Scaccioche  i Soldati  non  lì  defser 
all*  infingardagine , elefse  i Giudici,  e propc 
fe  i premi  a chi  col  valore , ectn  Tarmi  face 
[t  pruova  per  Thonore  ci  e 1 1 a militia.  Furon 
eletti  otto  Colonelli  de’ più  valorotì  , c’have 
fero,  ha\ere  lòtto  di  loro  mille  Soldati  pe 
uno,  e lì  chiama\nno  Chiliarchi.  Qutlla  f 
la  prima  volta,  che  T efseicito  tofse  divifo  ii 
quella  guifa  : percioche  prima  eia  divifo  i 
collctti  di  cinquanta  Soldati  l'uno  , e nitin 
vene  havea,  che  riportafse  premio  del  vale 


a Alfjfttrìdro [A  ((serenare  ì [noi  Soldati , aec 
kcti  [lì  arto  ir.  et  io . 
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fe  , e dell’  animofìtà  Tua.  Eralì  raunata 
fiotta  di  Soldati  per  ritrovarli  a così  bel 
battimento,  e per  efscre  teftimoni  delle  prove 
diciafcuno,  e perdar fentenza  (òpra i giudici.* 
percioche  era  impoitibile  fra  tanti,  che  non  lì 
conofcefse  apertamente,  feòa  torto,  òa  ra- 
gione lì  dillribuiva a ciafcuno  il  fuohonore  . 

Il  primodi  tutti , che  per  virtù  l’havefse,  fu 
Adarchia  vecchio,  il  quale  efsendo  abbando- 
nata la  Guerra  da  giovani  ad  Halicarnafo,  fra 
tutti  egli  folo  la  fece  rinovare.  Doppo  lai  ne 
fu  ottenuto  da  FilotaAngeo.  L’  altro  tu  dato 
ad  Aminta.  Doppoquetlo  Antigono,  e da  lui 
fu  dato  a Lincelìe  Aminta  : il  fettimo  i’ hebbe 
Theodoroj  e T ultimo  Hel'anico . Mutòfimil- 
mente,  econ  utile,  molte  cofe  nella  difcipli- 
na  militare,  e quelle,  ch’erano  iìate  ordina- 
te dagli  Antichi.  Perciothei  Cavalieri,  che 
prima  erano  defcritti  fra  le  loro  genti  fcpara- 
tamente  da  gli  altri  , accioche  per  quello  fi 
conolce/se  nationedi  nationé,  hebbero  i Ca. 
pitani,  nonde’loro,  madi  quelli,  ch’erano 
Itati  Icelti . Ufavafi  da  principio,  s’havca  a 
loggiare  il  Campo,  di  dare  il  fcgno  con  la 
Tromba:  ma  perche  fpelse  volte  le  grida, 
i tumulti  non  lafciavano  così  bene  udire  il  Tuo- 
no, fece  mettere  unapertica  fopra  il  Padiglio- 
ne del  Generale,  la  quale  fi  poieise  vedere  da 
ogni  parte,  e fopra  quella  ltava  il  leg.io,  che 
poteva  efser  riguardato  da  tutti.  Olici vavalì 
la  notte  il  fuoco  , & il  giorno  per  contralegno 
il  fumo.  Aleffandro  efsendofi  di  già  intamina- 

to  per  andare  a Snfa  , gl  i venne  incontro  il  fi- 
gliuolo d’Abulite  Governatore  di  quel  pavle, 

il  quale  , ò fofse , che  cosigli  havelse  commefso  ^ 

Dario  per  ritenere  Alclfandro  eoa  iapteoa,  » 

pule 
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pure  di  Tua  volontà  iftefsa,  gli  promifedidar 
gli  la  Città  nelle  mani.  Quello  giovane  amo 
revolnienté  raccolto  da  Alelfandro  , e Cotto  J; 
fu  a fcorra  * arrivò  al  fiume  Hidafpe  , la  cu; 
acqua,  per  quanto  fi  dice  , è molto  delicata 
a Quivi  Abulite  lo  venne  ad  incontrare  , por, 
tandogli  doni  di  fpefi  veramente  Reale.  Frà 
quelli  erano  Dromedari , e Camelli  fuor  di  mo- 
do veloci,  dodtci  Elefanti,  che  Dario  Iiavca 
fatti  condurre  d’ India  , fpcrando,  c’havcfse ro 
defsere  lofpavento,  dove  c(1 1 furono  il  fi i(U~ 
dio  de’ Macedoni,  poiché  la  fronte  trasferiva, 
i beni  del  vinto  al  vincitore  . Ma  cooi’ei  fìi  en- 
trato nella  Città,  rifcolfe  dalTeforo  un’incre- 
dibil  Comma  di  denari , che  furono  cinquanta 
mila  talenti  d’Argento  rozzo  non  lavorato  , nè 
battuto  . Quelle  tante  ricchezze  erano  fiate 
accumulate  da  molti  Ré  in  tempo  lungo,  com’ 
effi  credevano , perii  loro  figliuoli  , e difeen. 
denti  > ma  all’*hora  venute  nelle  mani  d’ un 
Rè  llraniero  in  ifpatio  fidamente  d*un*hora  . 
MiCefi  dipoi  a Cedere  Copra  il  R.eaISeggio  aliai 
più  alto,  che  non  era  la  ftatura  del  corpo  Cuoi 
perche  non  toccando  il  primo  Ccaglione  co’ 
piedi,  uno  de’ Cuoi  Paggi  gli  mife  una  tavola 
Cotto  i piedi  i vedendo  Alefsandro , cheunodi 
quegli  Eunuchi  del  Rè  Dario  piagneva  , eli  di- 
mandò la  cagione  del  Cuo  dolore.  Quegli  rif* 
poCe  , come  quella  era  la  tavola  , dove  D.ir;o Co- 
leva mangiare,  peròeg’i  vedendo  quella  mcn- 
Ca  facra  efsere  veuutaa  tanto  diCpreggio  , non 
poteva  fare  di  non  piagnere  . Vergognolìì  per 
quello  rifpetto  Alefsandro  di  violare  gli  Dei 

ho- 


a Doni  portati  dal  Governatore  di  Suf*  ad 
siìeflandro . 
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hofpitali,  e comandò,  che  gli  foffe  cavatadi 
Cotto , quando  Filoragli  difse,  ciò  non  farete. 
Signore,  anzi  pigliarete  buon’augurio,  veden- 
dovi  fotte  ai  piedi  la  tavola , d’onde  il  nemico 
voflro  prendeva  i cibi . Ma  egli  volendo  anda- 
re a gli  ultimi  confini  di  Perfia,  confegnòia 
Città  di  Sufa  ad  Archelao  co  *1  Prefidio  di  tren- 
ta mila  Soldati.  La  guardia  della  Fortezza  tu 
data  a Xenofilo,  e commife  a’  più  vecchi  de’ 
Macedoni,  che  rimanefseroal  Prefidio  di  quel, 
la:  lacurade’Tefòrifùcommefsaa  Callicratc , 
5c  ad  Abulitefù  redimito  il  governo  delpaofe 
di  Sufa.  a In  quella  Città  ftefsa  lafciò  la  Ma- 
dre, & i figli  di  Dario,  ecomandò,  che  folle  - 
ro  donate  a Sifigambi  alcune  velli,  chea  forte 
gl' erano  fiate  mandate  di  Macedonia  , dove 
furono  lavorate  , infieme  con  molta  porpora, 
e con  coloro,  che  la  facevano.  Percioche  A* 
Iclfandrole  portava  gran  riverenza,  come  an. 
co  eracompalfionevoie  alle  feiagure  file,  aman- 
dola da  Madre , e le  fece  intendere,  che  fe  le 
vefti  le  piacevano,  e però  havefse  voluto  av- 
vezzare le  fue  Nipoti  afarle , egli  però  le  man. 
dava  a donarci  maeftri  di  quelle.  Per  quelle 
parole  cominciarono  a piagnete,  moftrando 
nell’  animo  loro  di  non  bavere  accetto  quel 
dono;  percioche  le  donne  di  Perfia  non  poflb- 
no  bavere  il  maggior  di  fpiacere,  che  metterle 
mani  alla  lana.  Coloro,  che  portarono  i do- 
ni , riferirono,  come  Sifigambi  era  malconten- 
ta , c cU’iivciò  pareva  degna  di  feufa , e di  con- 
forto. h Perdi’  egli  andò  a trovarla,  e difse; 

Ma- 

V Meff andrò  dona  alcune  vejh  alla  Madre  dì 

b Carole  d’ Mtjfandro  alla  Madre  di  Dario 
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Madre > voi  vedete  quelle  vefti,  eh’  io  ho  in- 


doro. Quella  non  pure  mi  fu  donata,  ma  an- 
cora fu  lavorata  dalle  ruie  Sorelle,  e nel  vem 


1 , 
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cora  fu  lavorata  dalle  mie  Sorelle,  e nel  vero 

10  fon  rimaflo  colto  ne’ coftumi , enell’ufanze 
noflre.  Guardatevi  dì  gratta  a non  pigliare 
per  ingiuria  quello,  ch’io  Vi  ho  fatto  ignoran- 
temente. Finoaqui  ini  pare  ragionevolmente 
havere  oflfervato  ciò  , ch’era  di  coftume  vo- 
flro.  So,  cheapprelfo  di  voi  non  è lecito,  che 

11  figliuolo  fegga  ai  cofpetto della  Madre,  (e 
non  quando  glie  lo  commette.  Io  quante  vo/- 
te  fono  venuto  da  voi , Tempre  mi  fono  rite- 
nuto fino  a che  non  mi  havete  accennato,  eh* 


io  fegga:  vo*  volte  inginocchiandovi  m* 
havete  voluto  far  riverenza,  óciove  l’hòvie- 
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havete  voluto  far  riverenza,  óciove  l’hò  vie- 
tato. Hora  vi  rendo  il  meritato  honore  della 
mia  dolcilfima  MadreOlimpia.  a Havendom 
cotal  ga.fa  Alefsandro  mitigato”  l’animo  di  lei, 
in  quaitro alloggiamenti  arrivò  al  fiume  Tigri, 
che  da  gli  habitaton  è detto  Pafirigri  : e nafte  I 
ne’Monti  de  gl’ Udì,  e per  Tei  miglia  corre  pre- 
cipitofo  fra  le  balze,  e lefue/ive  fono  fafva- 
ttche.  Entra  poi  nella  Campagna,  e con  più 
piacevol  corfo  diffondendo  per  quella  il  ietto 
fuo,  è tale,  che  fi  può  navigare  , e dura  li 
lunghezza  dei  corfo  fuo  nel  terreno  più  dome- 
ftico  lofpiuiodi  lettanta  cinque  miglia,  con 
benigno  tratto  dell’  acque  va  a rongi ungerli 
con  il  Mare  de*  Perii  . Alclfandro  ha  vendo 
pafTatoil  fiume,  con  nove  mila  Fanti , con  gii 
Agriani , co’Batriani,  e co’ Soldati  pagati  de’ 
Greci , aggiuntovi  trenta  milaTraci,  arrivò  nel 
paefedegli  Ulfi.  A’ confini  di  quello  è Sufi  , 
che  va  fino  alia  prima  entrata  di  Perita,  nè  fra 

que- 


a Tigri  fiume  ove  nufee . 
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quella,  ttc  i Sufiani  vi  è , che  uno  fretto  pattò.* 
11  Governatore  di  quello  paefe  de  gUUilì  era 
Madathe,  huomo  certamente  di  non  molta  cl- 
perienza , che  s*  era  rifofiito  di  mantenere  la  fua 
tede,  metterli  all*  ultimo  rischio.  Macoloro, 
c’  havevano buona  notitia  de’luóghi,  avvifa. 
rono  Alefsandro, come  per  quei  traghetti  v’era 
una  lira  la  occulta  a dirimpetto  della  Città, 
dove  egli  poteva  fare  un’ imbofeata  d’ alcuni 
pochi  armati  alla  leggiera , quali  ufeirebbono 
Scuramente  addotto  de*  nemici  . Piacque  il 
partito  ad  Alefcandro,  e coloro  medefimi  fu- 
rono le  guide  del  camino,  e v’andarono  mille 
cinquecento  Soldati  pagati , e quali  mille  Agria- 
ni  fotto  il  governo  di  Taurone,  i quali  tutti  co- 
me fù  tramontato  il  Sole  , fi  mifero  io  camino . 
Egl  i su  la  terza  vigilia  levando  il  Campo , quali 
all*  apparire  del  Sole  ufcì  fuori  dello  firmo , e 
facendo  tagliar  legnami  per  fabricar  graticci, 
e gabbioni  , accioche  cni  accollava  le  Torri 
olla  muraglia,  fotte  ficuro  dal  lanciare  delle 
freccie,  cominciò  ad  attediare  la  Città.  I luo- 
ghi tutti  erano  tagliati,  8c  impediti  da  i falli , 
e dalle  pietre,  e per  quello  con  moire  ferite 
erano  ributtati  # come  coloro,  che  non  pure 
havevano  da  combattere  con  il  nemico,  ma 
ancora  con  la  difficoltà  del  luogo:  ma  non  re. 
(lavano  però  di  cacciarli  lòtto  ; pere  iodi  e 
Alefsandro  ettendofi  mefsofrà  i primi , do  man  - 
dava  loro,  s*  egli  vincitori  di  tante  Città  lì 
vergognavano  d*  andare  cosi  pigri  nell’  atte, 
dio  d’un picciolo,  ttcignobil Cartello , emen. 
tre ei  gli  avvertiva , eradadifeofto  femprecol. 
to  di  mira,  mai  Soldati  non  havendo  potuto 
indurlo  a partirli  qufndi.gli  niilcrouna  teitudi^ 

ne  innanzi  per  ripararlo , e difenderlo . • i ul, 
r ‘ timo 


fmh 

i 

I?  1'  il 

"Ij  ■ <j 

«i Si  fili 

,0  IH/ 

*?5I  ! fi  I l l 

Im  Jj  ■ 

'lini' 


;r»v 


fi J - ]fei' 

III 

ui  \ I 

i»  i ! .}  /j».  i 

• 1,1  ii  ì 

i f. 


Digitized  by  Google 


1 86  I'  I B R O 
timo  Taurone  infìeme  con  le  fu  e genti  fi  tap 
prefentò  fopra  la  Rocca  della  Città  , il  che  co 
me  fu  veduto,  così  mancando  Panimo  a’ ne 
mici , i Macedoni  più  ordinatamente  comincia 
rono  a rinforzar  la  battaglia  . I Terrazzani  era 
no  da  dubbiofo  pericolo  fopragiunti  , ne  però 
potevano  raffrenar  l’impeto  dei  nemici,  onde 
pochi  fi  mettevano  a rifehio  di  morte  , e h 
maggior  parte  andava  cercando  di  ùlvavd  col 
fuggire,  altri  fi  ritiravanonef/a  fortezza  . £>;. 
poi  mandando  trenta  Ambafciadori  per  volerli 
rendere.  Alelsandro  con  ildegno  r\rpofe  loro , 
che  non  era  tempo  da  perdonare  . Perche  egli, 
no  havendo  temenza  di  non  efser  caligati  , 
mandarono  per  traghetti  fecreti , e non  cono- 
feiuti  da*  nemici  a Sifigambi  Madre  di  Dario; 
pregandola  , che  volefse  placare  Alefsandro, 
iapendo  affai  bene,  come  ella  era  amata  , e 
riverita  da  lui  in  luogo  di  Madre . E ciò  fardo: 
vefse  perla  parentela,  ch’era  firettiffima  fra 
Dario,  e Madathe , il  quale  bavea  per  Moglie 
la  figliuola  della  Sorella  di  lei.  Si  figa  mbi  fece 
un  pezzo  refiflenza  a’ptieghi  de’  fuppl iche vo- 
li Ambafciatoii  , dicendo  , che  rifletto  alla 
conditione , in  che  ella  lì  trovava  , non  era  con- 
veniente a lei  pregare  per  al  tri  j foggiugnen- 
do  , che  fofpettava  di  non  affaticar  troppo 
za  del  Rè,  ech’ella  bene  fpefso  an- 
va  penfando  d’cfsere  prigioni  , più  che  d* 
efser  fiata  Regina  . All'ultimo  vinta  dalle  mol- 
te Lettere  , pregò  A lefiàndro , ch’egli  primiera, 
niente  volefse  fcufarla  di  quanto  lo  fuppiicava  , 
e Io  richiedeva,  che  fe  non  volefse  perdonare 
a lei , perdonafse  a coloro  , ò almeno  ad  un 
filo  ftrettiffimo parente  follmente  laviti  non 
«oine  a nemico,  ma  come  uno,  che  luinù/men- 
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: te  la  domandava,  a Qual  fofs:  all*  hors  la  elèi' 
menza  del  Rè,  lì  può  manifcfiamenteconofce- 
re  per  queft’ atto  foio,  il  quale  non  pure  per. 
donò  a Madathe , ma  ancora  fece  liberi  , Se 
efeuti  tutti  coloro,  che  s’ erano  arrefi  , e eh’ 
erano  prigioni  ; lafciò la  Città  fenza  alcuna  of- 
fe fa  , permefse,  che  fi  coltivalleroi  campi  fenza 
gravezza  veruna.  Non  barerebbe  potuto  Sili, 
gambi  ottenere  altro  di  più  da  Dario  Tuo  figli, 
uolo,  s’egli  Re fsofofsc  fiato  il  vincitore  . Ale/L 
fiandro , com’egli  hebbe  foggiogato  gli  Uflì , gli 
fottomife  allaSatrapia,  8c  al  governo  de* Sin 
fi  ani,  e facendo  due  patti  dell*  efsercito,  ne 
diede  una  a Parmenione,  commettendogli , che 
attendesse  a marciare  perla  piana  , Scegli  con  le 
più  fpedite  bande  prcfelacofta  de*  monti,  la 
perpetua  fchena  de’ quali  va  a fornire  in  Per- 
ita . b Havendo  dato ’l  guafio  a tutto  quei  pae. 
f.  fe  , il  terzo  giorno  entrò  in  Perfia , e il  quinto 
allo  firetto,  ch’elfi  chiamano  le  Pile  Sufidie  . 
Quivi  s’era  pofio  Ariobarzane  con  quindeci 
mi  li  Fanti , havea  occupato  quelle  balze  ta- 
gliate, e rotte  da  ogni  parte,  in  cima  delie 
:quali , difeofto  il  lanciar  d'.un  dardo,  fiavano 
i Barbari  cheti  in  bella  pruova,  e quali  come 
paurofi,  afpettando,  che  le  nemiche  fchiere 
?trapaflà(léro  oltra  nelle  firettillìme  foci.  E co- 
me i’hebbero  veduto  in  lor  difpreggio  pattare 
innanzi  fubito  cominciarono  a rotolare  giù  per 
i monti  fallì  d*  inufitara  grandezza , i quali  bat- 
tendo più  volte  ne  gl*  altri  fallì , eh*  erano  fot- 
to,  cadevano  con  maggior  impeto»  e cosi  gli 
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ammazzavano  non  pure  ad  uno  ad  uno  ; n 
ancor  le  compagnie  intiere.  Oltre  di  quefti  t 
ravano  falTì  con  le  frombe , & avventavano  J< 
addoflo  freccie  da  ogni  banda  . Non  lì  r 
mancavano  i valorofi  Soldati  d’efler  morti 
difpiaceva  loro  eller  flati  a guifadi  fiere 
nella  tana,  ed’efser  uccifi fenza  poterr 
r vendetta.  Rivoltando  per  quello  futi 
ira  in  rabbia,  davano  di  mano  , e s’aj 
grappavano  a gl’ altri  falli  per  andare  ad  a 
frontare  il  nemico,  & ajutandofi  l\m  l’aWr 
facevano  ogni  sforzo  di  montare;  mai  falTi  p; 
le  molte  mani,  che  vi  s*  erano  in  un  tratto  ai 


taccate,  efsendofi  fvehi , ritoinavano  sddofT 


a coloro  , che  li  ha  ve  vano  fmotTì . Non  poteva 
o dunque,  nèfiarcfermi,  nèfar  prova  àrie 
, nè  pure  con  la  teftudine  farfi  riparo,  men 
trei  Barbari  attendevano  a Ragliare  in  giù  cc 
si fconci , e fmifurati  fafTì . AlefTandro  era  no 
pur  travagliato  dal  dolore  , ma  ancora  dall 
Vergogna  d’  bavere  cosi  fenza  dif  orfo  t acci 
to  ì^eflercito  in  quello  firetto  . et  F.gli  fino 
quel  giorno  Tempre  era  (iato  inv.tto  : non  s’i 
mefsoa  veruna  imprefa  indarno  : er 
no  gli  ilr.  t;  iffimi^alfi  della  Cilicia  fer 
itolo,  ò danno;  haveva  trovato  an 
Mare  un  viaggio  nuovo  d’andare  ii 
; tk  aU’hora  la  felicità  fui  era  fiata  col 
, e lo  teneva  fofpcfo  , non  havendo  altro  ri 
medio,  che  tornate  onde  era  venuto.  Perch 
il  fegno  a raccolta , refiringendofi  le  band, 
infieme,  e mettendoli  gli  Scudi  fopra  ii  capo 
commandò  il  Rè,  che  per  quello  firetto  ritoc 
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naflèro a dietro,  ecosijiebbero a ritirarli quat- 
tro miglia  . All’hora  ha  vendo  piantato  da  ogni 
Jsto  gli  alloggiamenti  in  luogo  aperto,  non  pu- 
re cominciò  a confutare  ciò  „ che  s’havefse  a 
fare,  ma  ancora  mofso  da  fuperditione  d’ani- 
mo, volle  udire  il  parete  degl’indovini . a Ma 
che  poteva  predire  all’hora  Aridandro,  a cui 
più,  che  a gl’ altri  Indovini  era  predato  fede  ? 
Perche  biahmando  i facrificj  fuori  di  propoli- 
to, fece  chiamare  a fe  coloro,  c’havevan  no* 
ùria  de’ luoghi.  Modravano,  che  la  via  del 
tnczo  era  larga , e licura  a coftoro , ma  il  Rè  lì 
v ergognava  di  lafciarei  fuoi  Soldati  lènza  Se- 
poltura i percioche  ofservavano  in  tal  modo 
quell’  ufanza,  che  nella  loro  militia  a pena  v* 
era  ufficio  tanto  lolenne , quanto  fepellire  I 
loro.  Fece  dunque  menarli  innanzi  tutti  i pri- 
gioni, chedianzi  s’ erano  fatti  5 fràiquali  u- 
no  ve  n*  hebbe,  che  Sapeva  benillìmo  ia  Gre» 
ca , e la  Perliana  favella  . b Codui  afferma- 
va , che  indarno  Alelfandro  s’  affaticava  di 
condurre  l'efsercito  in  Perita  per  la  fchena  de* 
monti  : percioche  bifogna  caminare  per  bo- 
fchi,  nelle  cui  drade  a pena  vi  fi  poteva  andare 
ad  uno  ad  uno,*  e che  ogni  cofa  era  coperta  di 
frondi,  chei  rami  de  gli  alberi  intrecciati,  ln- 
fienie  congiugnevano  1’  una  Selva  con  l’altra  • 
Chela  Pelila  dall’un  cantoera  ferratada  per- 
petui gioghi  de’Monti,  Iacul  lunghezzaè  di 
ducento  miglia,  e la  larghezza  di  vent’uno  . 
Queda  fchena  và  dal  Monte  Caucafoal  Mare 

Rofso  , Se  al  fine  del  Monte  v'  è oppodo  il  Mate 
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i^o  LIBRO 
quali  un’altra  fortezza.  Dipoi  giace  fotto 
radici  de  i monti  una  fpatiofa  campagna,  te 
reno  abbondante,  e pieno  di  molte  Città , c Vi 
le.  Per  quella  pianura  il  fiume  Arafse  con  I’a 
que  di  molti  altri  fiumi  corre  al  Medo  . a Quii 
di  il  Medo  voltando  a mezo  giorno  minor  fu 
me  di  quello,  ch’egli  riceve  nel  fuo  Ietto,  \ 
correndo  al  Mare.  Nè  verun’alrro  ve  ne  h 
de’ fiumi  , che  fiapiùattoa  produrre  herba 
quanto  è quello  , il  quale  verte  di  fiori  più  , cf 
eglibagna.  Le  rive  fono  coperte  Ai  P\atan\ , d 
maniera,  che  achi  ciò  vede  da  lontano , pare 
che  le  Selve  delle  rive , Se  i Monti  fiano  una  me 
dclìma  cofa  i percioche  il  fiume  tanto  ombro!! 
corre  per  il  deliro  fuo  letto  nella  pianura,  efo 
pra  lui  vi  ha  certe  allegre  Colline  ornate  d 
frondi  per  l’huniore  dell’ acque  , che  entra  foi 
to  alle  radice  di  quelle  . Et  in  tutta  l’Afia  no 
vi  hàpaefe,  che  fia  più  làlutifero  di  quello 
Quivi  l’aria  è temperata,  il  perpetuo  giogo 
frefeo,  Scombrofo,  &il  caldo  non  vi  li  à po' 
lanza,  e dall’altra  parte  v’è  congiunto  il  Ma 
re,  che  in  breve  tempo  nutrica  il  terreno  . Ha 
vendo  quel  prigione  in  tal  modo  raccontar 
limili  cole  fù  domandato  ad  Alertandro,  s’c 
gli  haveva  contezza  di  ciò  per  udire,  ò pe 
veduta.  A cui  rifpofe,  eh’  egl’  era  Pallore 
c*  havea  più  volte  veduto  tutti  quei  rraghet 
ti,  e che  due  volte  era  fiato  prigione,  una  <fe 
Perii  in  Licia , e l’altra  all’  bora  de’  luoi . Ri 
cordofli  il  Rè  della  forte,  che  gli  havea  prò 
mefso l’Oracolo > percioche  conligliandolì con 
«fso,  gli  fù  rifpofio  , chelafcorta,  e la  guida, 
che  gli  havea  a niofirare  la  via,  che  mena  in 
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Perlìa , haveva  da  efl'cr  un’huomo  di  Licia 
Havendoli  dunque  fatto  tante  piomelTe , quan- 
te richiedeva  la  neceffità  prefentc,  e la  condi- 

tionlua,  lo  fece  armare  all’ufànza  de’ Mace- 
doni , e glicommife , che  gli  moftrafse  la  buona 
via,  accioche  potefse  far  benei  fattifuoi  , che 
quantunque  fofse difficile , e precipitofa,  egli 
con  pochi  era  per  andarvi  , s’ei  già  non  s’im- 
magina fse  , ch’Aleffandro  per  la  gloria  , e per  la 
perpetua  lode  non  potefse  andare  là,  dove  an- 
dava egli  col  luo  beftiame.  AU’hora  maggior- 
mente cominciò  il  prigione  ad  avvertirlo,quan- 
to  diffidi  fofse  la  ftrada , e ma  (Urne  per  li  Solda- 
ti . Ma  Alefsandro  difse  : Ioti  afficuro  , che 
quelli , che  verranno,  non  ricufeian  feguitarti  , 
ove  li  guiderai . a Lafciando  dunque  a Cratera 
la  cu  radei  Campo  con  la  Fanteria , eh’ ei  fole- 
va,  ccon  quelle  compagnie , di  cui  era  Capita- 
io  Meleagro,  conducento  Arcieri,  Scinderne 
•nrora  con  mille  Cavalli,  gl’impofe,  che  fa- 
cendo  inoltra  ; che  tutto  !’  eisercito  fofse  atten- 
dato > quivi  faccfse  in  bella  prova  far  molti  fuo- 
• Il i , accioche  i Barbari  maggiormente  credef- 
ero,  che  il  Rè  fofse  in  campo.  Ma  fe  per  forte 
\riobarzane  s’ accorgerle , ch’ei  fofse  entrato 
rà  quelli  intorniati  traghetti,  efacelfe  sforzo 
l’opporgli  parte  delle  fue  genti  per  impedir- 
gli ii  Tuo  viaggio;  Cratero,  mettendoli  terrò- 
:e,  raffienafse  i Soldati , rivolti  al  pericolo  più 
vicine.  E s* egli  ingannarseli  nemico,  epo- 
refseufeire  dalle  difficoltà  de’bofchi,  cotn’ei 
entilse  il  tumulto  de’Barbari  , che  t°ir,oreg- 

dando  tenefsero  dietro  al  Rè,  egli  toflos  alu- 
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curaLe  d’entrare  in  quella  Brada  ; onde  il  gio 
no  innanzi  erano  (lati  cacciati;  peroche  libi 
rumente  vi  partirebbe , mentre  i nemici  foffer 
daini  tenuti  a bada.  Cosi  sii  la  terza  vigili 
chetamente,  fenza  pure  un  minimo  fegnoc 
Tromba,  s’ inviò  al  inoltrato  camino,  havec 
do  commetto  a’ Soldati  armati  alla  leggiera 
die  portafTero  con  loro  vittovagiia  per  tr 
giorni.  Maoltra  alle  balze,  & alle  rotte  fatte, 
, che  toglievano  ogni  ortnadi  via,  e per 
nel  camino  gli  facevano  rimaner  ingannati , 1 
Ne  ve  ammontata  dal  vento,  davaloro,  men 
tre  laminavano,  gtandillima  noja,  percioch 
vili  ficcavano  dentro , quali  fofsero  caduti  i, 
qualche  fofsa.,  e volendo  gli  altri  Soldati  por 
ger  loro  ajuto,  più  torto  erano  tirati  elTta 
bafso,  che  coloro  follerò  follevati . a Aggii 
gnevafi  a quello  il  bujo  della  notte  , il  non  li: 
ver  notitia  del  paefe , Se  il  non  fi  allìcurar  trof 
po  della  guida  , non  lapendo  s’elia  fo/se  fedt 
Jc  i il  che  tutto  maggiormente  raddoppiava  le 
la  paura.  E fé  le  guardie  gli  liavefsero  ir 
, tutti  a guil'a  di  bertie  harebbono  pc 
etser  Itati  colti.  All’ bora  tutta  lafalute 
Rè,  edellefue  genti  dipendeva  dalla  fi 
, e dall’animo  d*  un  lol  prigione  . Pur  fina, 
niente  arrivarono  in  cima  . Da  mano  ritta  er 
la  via,  che  guidava  proprio  ad  Ariobarssane 
per  la  quale  mandò  innanzi  Pilota , Ceno,  A 


minta,  Se  Poliperconte , c’  havevano  alcun 


lpedite  compagnie  , avvertendogli , che  perch 
la  Cavalleria  , e la  Fanteria  erano  mefcolate  in 
fieme , & il  terreno  erafertilillìnio,  e copiofo  d 
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pafìure,  marciafseio  a bell’agio.  Le  loro  guide 
erano  alcuni  de'prigioni . a Egli  con  alcuni  Sol- 
dati, e con  una  banda,  che  chiamano  Agema  , 
Sopportando  grandissimo  travaglio, andò  a Salir 
quelle  diffidi  erte,  ma  molto  lontane  da  gli 
alloggiamenti  de’ nemici.  Eragià  mezogior- 
no.  Se  efiendo  fianchi,  ha  ve  vano  bifogno  di 
rinfrescarli,  pcrcioche  havevano  a caulinare 
ancora  altrctanto,  quanto  havevano  ca mi  na- 
to . Ben  è vero,  che  la  firada  non  era  così  ma- 
lagevole, Scerta.  Perche  i Soldati,  efsendolì 
col  mangiare , e col  dormire  rihavuti  alquanto , 
nella  feconda  vigilia  fi  levarono  sii , e con  mi- 
nor fafiidio  trapalarono  il  rimanente  , Ma  da 
quella  parte,  che  ‘1  giogo  de’ Monti  a poco 
poco  fi diftende  alla  China  verSo  la  pianura,  ii> 
corSo  dell’ acque  v’  bave  va  cavato,  e fatto  una 
gran  Sofia,  la  quale  rompeva  la  ftrada.  Oltre 
diquefiei  rami  de  gli  Alberi  intrecciati  l’uno 
con  l’ altro  v’havevano  fattoun  riparo , come 
d*  una  perpetuafiepe  . Perche  i Soldati  e {fen- 
do entrati  in  grandilsima  difperatione , à pena 
quali  ritenevano  le  lagrime , e più  eh’ altra  co- 
fa  recava  loro  Spavento  ilbujo  della  notte  . 
Percioche  le  Stelle  ancora,  le  niuna  ve  n*  ha- 
veva  , che  ficclse  lume  , non  potevano  in  quei 
luoghi,  dovela  Selvaera  folta,  Se  ogni  cofa 
era  coperta  da  gli  Alberi,  far  luce  alcuna  . 
Anzi,  che  non  potevano  nè  anco  Servirli  dell’ 
ufo  de  gli  orecchi  j percioche  il  vento  percuo- 
teva ne  gli  Alberi,  e Scuotendoli  molto  forte 
i rami  , facevano  anco  maggior  romore  , 
che  non  faceva  il  vento  lòffiando . Ultimamen- 
te il  defiato  giorno  Scemò  lorociò,  che  di  terri- 
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bile  s’ha vevano  di  notte  imagi  nato;  percioch« 
afl'ai  torto  potevano  girare  intorno  a quella 
fofsa,  e ciafcunohavc va  cominciato  per  fé  rtel. 
fo  a far  Ja  guida.  Montarono  dunque  fopra  1’ 
alta  cima,  onde  ftorgendo  gli  alloggiamenti 
de’ nemici,  armatili vaiorofamenre  eli  percof- 
fero  allefpalle,  non  havendo  eglino  di  ciò  fof- 
petto  alcuno,  e così  ne  furono  morti  alcuni  , 
eh’  ardirono  di  rivokatfi  . Perche  quinci  il 
piantodichi  moriva,  ecjaindiil  miferabileaO 
petto  di  chi  rifuggiva  a’  luoi , cacciò  in  fuga  fi- 
no coloro,  che  non  havevano  danno  alcuno  , 
prima  che  iì  mettcfseroa  verun  rifeh io  di  me- 
nar le  mani.  Efsendofi  udito  dipoi  lo  rtrepito 
da’ Soldati  di  Cratero  in  campo,  fubito  elfo  gli 
condu fse  a pigliar  quello  lìretto , onde  il  giorno 
innanzi  non  havevano  potuto  portare . a Et  in 
un  tempo  havendo  comniertoa  Filota,  a Foli, 
perconte,  ad  Aminta,  fica  Ceno,  che  pigliale- 
roaltra  ftrada , mifè  un’altro  fpa vento  a’ B.r- 
bari  , quali  vedendo  per  tutto  rifplender  l’arnu 
de’  Macedoni  , come  che  da  dubbio  pericolo 
fbfseioaflaitati , fi  mifero  però  in  battaglia  h* 
tendo memorabil  prova.  Penfoio,  che  Ja  ne- 
ceffi tà  gli  cava fie  d’infingardaggine,  perciochc 
fpefsevolte  la  difperatione  è buona  cagionedi 
Speranza  . I difarmati  artrontavano  gii  arnia* 
ti  , & abbracciandogli  , con  fconcia  gravezza* 
delle  pcrfo.ne  loio,  gli  tirai  ano  in  terra,  en’l 
uccidevano  gran  patte  con  le  loro  armi  prò. 
prie  . Nondimeno  Ariobarzane  accompagna» 
to  da  circa  quaranta  Cavalli  , e cinque  mila 
Fanti,  ruppe  è pafsò  per  mfzo  le  fchiere  de’ 
nemici  con  molto  fa^gue  de* luoi,  e de’ Mace- 
doni, 
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oni,  affrettandoli  d’entrare  in  Perfepoli  ,Cir« 
à , e capo  del  paefe  . Ma  efsendo  ributtato  dal. 
e guardie  di  quella , & efsendo  ftaroarditamen- 
e raggiuntoda’  nemici,  rinovandocon  tutti  i 
otnpagni , che  feco  erano  fuggiti,  la  battaglia, 
i fu  morto.  Cratero  ancora  Ipi me  le  fue  gen- 
i,  torto  vi  fopragiunfe  . Alelfandro  fortificò 
li  alloggiamenti  in  quel  medefimo  luogo,  dove 
>gli  havevamefso  in  rotta  legenti  de’ nemici. 
Percioche  , quantunque  s*  havefse  ottenuto 
littoria  per  ha1  ergli  da  ogni  parte  cacciati,  e 
lifordinati  , nondimeno  vi  reftavano  in  più 
uoghi  alcuni altiflìmi,  e rovino!»  folli,  ches' 
fave  vano  a valicare  , i quali  havevano  rotto  la 
ilradaj  e peròfaceva  medierò  d’andare  a beli* 
teio,  e cautamente,  non  c’havefsero  fofpetto 
le*  nemici  , ma  si  bene  de’  pericoli  di  quei 
uoghi.  a Mentre  così  andavano,  fopragiunfe. 
:o  Lettere  al  Rè  da  Tiridate  guardiano  del  Te- 
oro  Reale,  il  quale  loavifàva  , come  quelli  del- 
aCittà,  havendo  liavuto  femore  della  venuta 
ua,  erano  levati  per  torre  il  Teforo , e però 
igli  s’ afTcettafse  d’  andarlo  ad  occupar  prima 
li  loto  , peroche  la  via  era  fpedita  quantun- 
que fofse  tramezata  dal  fiume  A carte  . Vera- 
mente , io  non  loderei  mai  in  quello  Rè  niua* 
ìltra  Virtù  ,*  quanto  la  preilezza  fua  j Egli  la^ 
fciandole  Fanterie  a dietro*  e laminando  tutta 
notte  con  la  Cavalleria  , la  quale  per  lungo 
viaggio  era  ftalica*  arrivò  sì»  l’Aiba  al  fiume 
Arafse.  Vicino  a «quello  erano  alcuni  Borghi  , 
i quali  furono  da  lui  fpianati,  e faccheggiati  , 
e poi  di  quei  legnami  arditamente  ne  fe«;  url 
Ponte,  cacciandovi  fotto  i mucchi  de  farti . E 
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di  già  non  erano  molto  lungi  dalla  Città,  quan 
do  fi  fece  incontro  ad  Alefsandro  una  flotta  d 
perfone  compaflìonevoli , e fra  pochi  efempi  d, 
fortuna,  degne  di  memoria.  Coftoro  eranc 
intorno  a quattro  mila  Greci  prigioni  j quai 
erano  flati  tormentati  da’  Perfi  con  divede 
maniere  di  fupplicj . a Alcuni  havevano  tron. 
cari  i piedi , altri  le  mani , e gli  orecchi  j 5c  ha- 
vendogli  marchiati  con  molti  fegni  di  fuoco  di 
Lettere  Barbare,  qIì  havevano /erbati  vi  vi  per 
più  lungo,  e maggior  loro  fcherno  . Ma  cono, 
feendolì  anch’eglino  fottopofti  aU’aluui  poi", 
fanza,  non  vietarono  , che  coftoro  andassero 


incontro  al  Rè  , come  efsi  defideravano  . Pa- 
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revano  più  diluiate  imagini , che  huomini  * e 
nulla  altro  fi  poteva  riconofcere  in  loro  , fe 
non  la  voce.  Commoflero  dunque  molte  più 
lagrime  a gl*  ai  tri , eh’ efsi  non  havevano  fpar-  ( 
fe  : e riguarda ndofi  V un  i’  altro  in  cosi  va- 
ria , e diverii  fortuna  , fi  conoscevano  d’hi- 
ver  provato  fi  ni  ili , ma  però  difuguali  pene  e 
non  poteva  efserben  chiaro,  quale  fopra  tut- 
ti foife  più  degno  di  compaffione.  Ma  veden- 
do pure,  che  Giove  haveva  aperto  gli  occhi  , 
come  vendicator di  Grecia,  alRèloro,  tutti 
alzarono  le  grida,  e tutti  parevano  egualmen- 
te edere  ftati  afflitti.  Aleflandro,  rasciugatoli 
le  lagrime,  che  gl’  eran  cadute  da  gli  occhi  ,1 
commife  loro,  che  ftefsero  di  buon’animo  , 
percioche  tornerebbonoa  veder  le  Citta  , e le 
mogli  loro  : e cosi  piantando  gli  alloggiamenti, 
fortificò  il  campo  quindi  a un  quarto  di  miglio  i 
lontano  dalle  mura  . I Greci  paflarono  i ripari , 
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ri  Coluti  à ciò,  che  (opra  rutto  dovc/Tcro  chie^ 
dere  ad  Aleflandro.  a E perche  alcuni  ve  n* 
liavevanp,  i quali  domandavano  certe  habi ca- 
tioni in  A(ìa,  Scaltri,  che  piaceva  loro  tornar. 
Tene  a cafa  * dicefi , che  Euthimone  Cuneo  par- 
l ò 1 oro  i n quello  modo . 

Noi,  che  pur  hora  ci  vergogniamo  d’  ufcire 
delle  tenebre , e di  prigione  per  chieder  ajuto  , 
defideriamo  ( tanta  è la  (èmplicità  nolìra)  di 
molirare  a tuttala  Grecia,  come  lieto  fpetta- 
cole  i fupplicj  noftri , de*  quali  non  lappiamo 
noi  me  definii , fe  n*  habbiamo  ò maggior  ver- 
gogna , ò pentimento  . Ma  coloro  paiientemen- 
te  fopportano  le  miferie,  i quali  le  tengono 
legrete,  e non  hanno  i poveri  fgratiati  altia 
più  familiar  patria,  chela  folitudine,  e ’l di- 
menticarli dello  fiato  di  prima.  E coloro,  che 
molto  fi  confidano  nella  mifericordia  de’ [oro, 
non  fanno  con  quanta  preftezzafi  rafeiughino 
le  lagrime . Niuno  fedelmente  ama  colui , eh* 
egli  ha  in  Callidio*  percioche  la  mefehinità 
le  m pre  fi  duole  , e la  felicità  Tempre  è fu  per  ba  • 
Cosiciafcuno  confulta  Copra  *1  cafo  fuo,  men- 
tre lì  rilolve  fopra  P altrui  e fe  noi  qui  tutti 
non  fofsimo  egualmente  niefehini , già  Turi 
l’altro  harebbe  potuto  cominciare  haverfi  a 
noja  . Ma  che  accade  maravigliarfene  ? Chi  è 
in  buona  fortuna  di  continuo  fi  procaccia , 
gli  fia  eguale . Pregovi  tutti,  che, 
pezza  habbiamo  perduto  la  vita  , vogliamo 
provederci  d’un  luogo,  dove pofsiam©f°ltet 
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rar  quelle  mezc  confumate  membra,  e con  i 
perpetua  lontananza  nortra  , teniamo  alcoli 
quelli  nortri  marchi  cosi  fpaventevoli  None 
dubbio,  che  mal  volentieri  faremo  veduti  dal- 
lenoftie  Mogli,  che  noimenammo da  giova- 


ni, fé  torniamo  a cafa.  Credete  voi  , che  i 


nortri  figliuoli  sul  fiore  dell’età,  edell’im- 
prefeloro,  ei  nortri  fratelli  vogliano  ricono - 
fcer  gli  avanzi  delle  prigioni  ? E quanti  ve  ne 
hàdinoi,  che  portali  catninareper  tanti  paoli  ■ 
Saràegli  mai  potTìbi le , che  noi  cacciati  lungi 
dall’  Europa  nell’ ultime  parti  di  Levante,  vec- 
chi , deboli , e nella  -maggior  parte  de’  nortri 
membri  ftorpiati  , portiamo  comportare  ciò  , 
che  hhdaio  delle  fatiche  a’ vincitori  armati  ? 
Finalmente  tiriamoci  noi  dietro  le  Mogli  , che 
la  forte,  e la  neceffità  ci  badato  a noi  prìgio- 
ni,  come  unico  refrigerio  nortro  , Sci  piccioli^ 
figlioli  , ò pur  lìamo  forzati  ad  abbandonar- 
li. S’andiamo  con  cortoro  , niuno  ci  vorràco- 
nofeere.  lafciaremo  dunque  i pegni  della  pre- 
fente  fortuna , non  havendo  contezza  , fe  noi 
vedremo,  ònò,  quelli,  che  andiamo  cercan- 
do? Frà  cortoro  lì  vuole,  che  ci  naf<  ondiamo, 
i quali  di  già  hanno  cominciato  a conofiere  1: 
mi  feri  a noftra . Così  difse  Euthimone  . n Ma 
contra  lui  prefe  a parlare  Theato  Atheniefe, 
dicendo,  che  niuno  pietofo  debba  far  parago- 
ne della  condi  non  del  corpo  fuoco’  fu  oi  i per- 
cioche  egli  non  da  natura,  ma  da  crudeli  ne- 
mici havevano ricevute  tante  feiagu ve  , e che  1 
era  degno  di  qualunque  fupplirio  fi  torte  colui  , 
che  fi  vergognava  della  fortuna  fui  j perciò- 
che  egli  moftrava  feeleratezza d’  animo  fopu 
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la  morte  humana , e però  fi  difperava  della  mi-  j' 
fericopdia  , perch’  egli  liarebbe  ufato  tutto  ’1 
contrario  verfo  il  compagno , echegli  Deiof- 

feri  vano  loro  la  Patria»  e le  Mogli  » i Figliuoli  , 
e ciò  che  , ò quanto  la  loro  vita  {limano  ò con 
la  propria  morte  ricattano  , cofa  che  eglino 
per  tempo  alcuno  non  fi  farebbonn  alile u rati 
a chiedere . E però  dovevano  per  loro  ftelfi 
liberarli  da  quella  prigione»  che  altra  tempe 
rie  d’aria»  altro  godimento  di  vita  harebbo 
havutoa  cafa  loro;  dove  quivi  faceva  mefi 
io»  eh’ apparifsero  i co  (lumi , la  religione, 
la  prattica  della  favella  Barbara,  e che  quelle 
cofe  erano  di  tanta  importanza,  che  eglino  di 
loro  fpontanea  volontà  harebbono  havuto  a 
difmetterle:  che  non  peraltro  erano  così  gra- 
ttati , fe  non  perche  erano  fiati  sforzati  a tra- 
lasciare le  loro  proprie  . Egli  di  certo  era  per 
ritornarfene  a cala  nella  patria  a godere  così 
gran  beneficio  del  Rè  fuo  Signore,  e fe  niuno 
ve  n*  bavelle  havuto,  il  quale  invaghito  dell’ 
habitatione  , e ritenuto  dall’amore  a figliuoli , U] 
che  dando  in  ferviti!  era  fiato  coftretto  ad  ac-  { I'  t 

quifiarfi,  havefse  havuto  animo  di  rimanere, 
lafciaffe  andar , che  non  ha veva  cofa  più  cara 
quanto  la  patria.  Pochi  furono  di  quello  pare 
re,  e negli  altri  hebbe  maggior  pofsanza  la 
confuetudine,  chela  datura  manco  di  lei  pof- 
fente . S’ accordarono  di  chiedere  al  Rè  » che 
affegnafse  loro  qualche  habitatione,  a que- 
llo effetto  elefsero  cento  di  loro,  i quali  come  ' 
furono  veduti  da  Aleffandro,  così  torto  s ima- 
ginò,  eh’ effi  venilsero a domandargli  ciò4  eh* 
egli  haveva  ptnfato  di  conceder  loro,  e però 
difse.  Io hò ordinato , che vifiant>  con  legnate 
.le  cavalcature  , che  vi  portino,  e che  ciaf  uno 
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di  voi  habbia  mille  denari.  E quando  farete 
tornati  in  Grecia , procurerò , che  uiuno  di  voi 
pur  ché  la  nofira  imprefa  ci  riefca  felice,  hab- 
bia haver  invidia  a migliore  (lato  d’altri.  Co- 
loro, cominciando  a piagnere,  tenevano  gli 
occhi  baili,  c non  s’ aiTìcuravano  nè  ad  alzare 
ilvifo,  nè  parlare.  Finalmente  il  Rè  volendo 
fapere  la  cagione  della  malinconia  loro  . Euthi- 
mone  gli  efpofe  quel  medeiìmo , c’havcva  det- 
to in  Configlio  . Perche  il  Rè  morto  a coni pa fi- 
fone non  pur  della  fortuna  , ma  del  pentimen- 
to loro,  * fece  contare  a ciafiunotvè  mila  de- 
nari, e v’  aggiunfe  dieci  vedi  per  uno,  befiia- 
htigrolTi,  e minuti,  e biade  da  poter  lavora- 
re , e fem  inare  i campi,  che  farebbono  allegri  a- 
tiloro.  a L’altro  giorno  chiamando  a Coni- 
glio i Capitani  dell  ’efsercito , mofirò  loro  come 
niuna  Città  v’era  più  nemica  alla  nation  Gre- 
ca, quanto  i*  Reale  habitatione  de  gli  antichi 
RèdiPerfia,  da:la  quale  s’ erano  cavare  tante 
compagnie  di  Soldati  ; onde  prima  Dario,  e 
poi  Xerfie  havevano  mofso  cosi  ampia  Guerra 
all’Europa  ; E però  eglino  con  la  rovina  di 
quella  dovevano  far  facrificio  all’ anime  de' 
loro  antichi  . Havevano  di  già  i Barbari  ab- 
bandonata la  terra,  e dove  la  paura  gli  haveva 
cacciati  , quivi  erano  fuggiti  , quando  Alef- 
fandro  fenza  indugiar  puntovi  menò  la  falan- 
ge . Molte  furono  quelle  Città,  ch’eglihave- 
va  havute  parte  col  darvi  1*  a Ha  Ito , e parte  a 
patti , le  quali  erano  fiate  piene  di  R eale  fplen- 
didezza,  & abbondanza  di  robba  .*  ma  le  ric- 
chezze, eh’  erano  in  quella,  avanzarono  di 
gran  lunga  tutte  le  palfate  . Quivi  i Barbari  ha- 

vea- 
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veano  ratinato  Jerobbe  di  maggior  vaiata  di 
tutta  Peritai  quivi  era  l’Oro,  e l'Argento  ab» 
barrato;  vedi  di  moltiflrme  ragioni  , Se  altre 
/ortidi  fornimenti,  non  tanto  apparecchiati 
per  1*  ufodi  fervirfene,  quantoperla  boria,  e 
per  moftra  di  lupeiba.  Perciochei  vincitori 
ftefsi  combattevano  fra  di  loro  con  l'armi, 
era  trattato  come  nemico  chi  di  qualche  coti, 
di  maggior  preggio  haveise  fiuto  bottino,  E 
non  potendo  pigliar  ciò  , eh’  efsi  trovavano 
Q poiché  la  preda  nave  va  andare  per  via  ditti» 
lina,  e nen  di  preda')  (tracciavano  le  vefti  Rea» 
li  tirandone  ciafcunoa  fc  la  parte  fua.  IVaft 
di  preciofa  maettria  erano  tutti  da  loro  con 
accette  rotti,  e fpezzati.  Nè  cofavi  haveva- 
no-,  che  non  vi  fufsettato  mefsole  mani  fopra  , 
e che  fofse  portata  via  intiera  . Erano  date 
rotte  le  membra  alle  Statue,  e come  ciafcuno 
le  diftaccava  cosi  fé  le  toglieva,  ScinquelSac- 
,co  di  quella  Città,  v’hebbe  luogo  nonpurl’a» 

( variti» , nia  anco  per  jtutto  vili  fparfe  la  cru* 

{ deità  de’ vincitori , i quali  carichi  d'Oro,  c 
t Argento  tagliavanoa pezzi  i prigioni  ignobili  , 
& a quanti  s’abbattevano , non  curando,  che 
per  haver  pagato  taglia , fofsero  ridotti  in  mi» 
feria,  à tanti  davano  la  morte.  a Perche  vi 
furono  afsai,  che  volontariamente  fi  ammaz- 
zavano da  loro  niedefimi,  fuggendo  dalie  ma- 
ni de' nemici,  e ptr  ciò  fare  (ì  veftivano  le 
robbe  di  più  valuta,  e dipoi  eglino,  con  le 
Mogli,  eco’ figliuoli  fi  balzavan  giù  dalle  tnu« 
ra  in  precipitio.  Alcuni  cacciavano  il  fuoco 
nelle  cale  loro  , come  poco  ioppo  havrebbe 
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fatto  il  nemico,  5c  in  efse con  loro  indenne  fi 
fidavano  abbrucciar  vivi . Comandò  final  ine 
te  Aleflàndroa’fuoi,  che  ritenefsero  da  far  vi 
lenza,  e torgli  ornamenti  alle  Donne . Dicel 
che ’I  bottino  de’ denari  fìi  tanto  grande  , cf 
quali  è fuora  d’ogni  credenza  . Tuttavia  , 
noi  andiamo  efsenti  a credere  ancoilrefto  , 
crediamo,  che  nelle  ricchezze  di  quella  Cil 
vi  fofsero  trovati  cento  venti  mila  talenti  .* 
per  voler  portargli , coni eegii  haveva  ordir 
to  per  l’ufo  di  Guerra,  fece  ratinar  da  Sufi  , 
da  Babilonia  beftie  da  fomma,  e Camelli.  " 
fi  aggi  un  fero  anco  a quella  fomma  di  dena 
Iti  mila  talenti,  ch’egli  raunò  nella  prefa  c 
Perfagadi . Era  fiata  edificata  la  Città  di  Pe 
fagado  da  Ciro,  e venne  in  mano  di  Aleffai 
dro,  percioche  gli  fù  data  da  Globari  Gove 
nature  di  quella  . Lafciò  il  Rè  al  Prefidio  del 
Rocca  di  Perfepoli  Nicartide  con  tre  avi 
Macedoni:  & a Tiridate,  che  gli  haveva  c 
toil  Teforo,  confermò  il  medefimo  grado,  t 
egli  haveva  havuto  da  Dario  : elafciando  qi 
vi  gran  parte  dell’ esercito,  e delle  bagag 
fotto  la  cura  di  Parmenione,  e di  Cxater 
egli  con  mille  Cavalli,  econ  una  fpedita  co 
pagniadi  Fanti  a piedi,  andò  nella  parte p 


adjetro  di  Perda  all’ entrata  del  Verno,  e c 


me  eh’ egli  folse  travagliato  per  lemoltepic 
gie,  e per  la  fiagion  quali  infopportabilej  ti 
tavia  non  reftò,  di  ftguire  innanzi  ilfuovia 
gio  . Era  già  arrivato  ad  una  ftrada  coperta  < 
perpetue  Nevi,  le  quali  erano  agghiacciate  d: 
la  gran  forza  del  freddo.  La  difficoltà  de*  li 
giti , e ’1  trovar  deferti  fenza  via  havevano  m 
lo  fpa  vento  a gli  fianchi  Soldati,  i quali  s’irr 
giaavanodi  vedere  ilfine  delle  cofc  human 
, * Sta- 
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Stavano  (lorditi  a riguardare  tutte  le  cole 
shabitate,  e fenz a pure  un'orma  di  lavoro 
induftria  l talché  volevano  ritornare  adie- 
prima  che  veni fse  loro  meno  il  giorno,  e 
aria  chiara . Alefsandro  vedendogli  rinarriti , 
attenne  di  riprendergli  » ma  fallando  da  Ca- 
allo,  à piede  cominciò  a caulinare  perla  Ne* 
c,  e per  il  duro  ghiaccio  con  la  fcure,  lìface- 
a.iailraia,  e dall’ efscmpio  fuofi  mofserogl* 
itri  a fare  il  limile.  Finalmente  ufciti  quali 
eli*  intricate  Selve , trovando  però  alcuni  po- 
,ìi  fcgni  dilavoro  humano,  videro  Greggi  di 
elliami  , ch’andavano  pafeendo  , & alcuni 
uardiani,  c’  habitavano  fparfamente  per  le 
'spanne , i quali  credendoli  efser  ficuri  dentro 
quei  luoghi , per  dove  non  erano  vie  da  carni- 
larvi , come  viddero  le  fchiere  de  nemici,  am- 
mazzando coloro,  che  fuggendo  non  poteva- 

10  feguirgli , li  ritiraronoadifabitatiMonti  ,e 
aperti  di  Nevi . Ma  perche  i loro  prigioni  de 

Macedoni  , ragionando  con  elfi  , a poco  a 
’‘oco  mitigarono  la  crudeltà,  efierezza  loro, 
refero  ad  Aleffandro , non  tu  fatto  loro  più 
anno,  nè  infolenza  alcuna  . b Oltre  di  quello 
ìavendo  dato  il  guado  per  tutta  la  Campagna 

11  Pedìa  , e ridotte  fotto  la  fua  Signoria  molte 
/ìllate,  pafsòfràla  generolilfima,  e bellicofif- 
ima  gente  de’Mardi,  molto  dilfimili  di  vita, 

: di  collumi  dal  rimanente  de* Perii  • Zappa- 
io  coloro  ne’  Menti , e vi  cavano  buche , e ta- 
ne* dove  eglino  con  le  Mogli , e con  i figliuoli 
I nafeondoao , mangiando  Sai  vaticini , e carni 
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di  pecore.  Nè  però  le  Donne  fondi  migtii 
natura*  che  fiano  i foliti  coftumiloro.  Porr 
noi  capelli  rabuffati , le  vedi  fino  fopra  le  g 
nocchia,  e fi  legano  la  fronte  con  le  froinbe , f 
quali  fervano  per  adornare  il  capo,  e per  armi 
Ma  quella  gente  ancor  fu  domata  con  il  mede 
fimo  corio  di  fortuna  . Perche  il  trentefin 
giorno  doppo  ch’efl'ofi  partì  da  Perfepoli,  i 
tornò  qui  vi  a*  Tuoi  • Fece  poi  moltiflìmi  doni 

§ li  amici  fuoi , Scagli  altri,  feconda  il  ni  e rii 
i ciafcheduno,  diilribuendo  quali  tùtto  que 
lo , .eh’  egli  haveva  acquittato  in  tutta  cjue/ 
terra.  Tuttavia  quelle  mirabili  doti,  eviri 
dell* animo fuo,  quella  creanza,  equeil’ingt 
gno,  con  il  quale  vinfe,e  Aggiogò  tutti  gli  a 
tri  Rè  j quella  fortezza  nel  fottoporfiai  per 
coli:  quella  velocità  nell’ordinare , e nel  con 
durre  ad  effetto  l’imprefej  la  fedevecfo  eh, 
fe  gli  rendeva  i la  clemenza  verfo  i prigioni] 
la  temperanza  fua  anco  ne’piaceri  concefsi , i 
vifitflti  : tutte  dico,  rimafero  macchiate  di 
difordinaro  appetito  di  bere.  Hayeva  AJefssi 
dro  il  nemico , e concorrente  nel  fuo  Ree n« 
eh*  all’  hora  più  che  mai  rinovava  Io  sfou 
della  guerra  : haveva  i popoli  poco  dianzi  vii 
li , e (oggiogati , che  malagevolmente  «omper- 
tavano  il  nuoio  Imperio,  e nondimeno  di  gior- 
no in  giorno  fempre  taceva  banchetti,  a*  qua! 
vi  fi  trovavano  Donne , della  cui  honefta  non  s 
teneva  conto,  pcrcioche  elle  erano  fermine 
partito,  avvezze  a vivere  con  i Soldati  molto  li* 
tentiofe  . a Fra  quelle  ve  n’hebbeTaide  moh’ 
anco  ella  ubbriaca,  la  quale  affermò,  ch'egli 
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farebbe  fiata  per  acquiflarfi  grandifsima  gratta 
con  i Greci  , s’ egli  faceva  ardere  il  Rea I Pala», 
zo  de’ Perii,  percioclie  coloro,  a’ quali  i Bar- 
bari havendo  fpianato  le  Città  , delìderavan, 
quello  fuori  di  modo.  Fù  lodato,  6c  approva- 
to >1  parere  di  quella  ubbriaca  ribalda  fopra  ; 
una  cola  tento  importante,  hor  da  quello,  &•! 
horada quello,  tutti^ifcaldati  dal  tino . Alef-'l 
fandro  ancora  con  maggior  deliderio . che  pa-  I 
tienza , difse . a E perche  non  abbracciamo  an-' ] 
corla  Città  per  vendicare  la  Grecia?  Perche 
tutti  imbriacati,  e fuori  di  modo  infocati  nel 
vinoli  levarono  in  quel  furore  per  ardere  auel-  i' 
la  Città,  che  eglino  efsendo  armati 
confortato.  Il  Rè  fù  il  primo,  ihec 
fuoco  nel  Palazzo  Reale,  edoppolui  i conv 
tati,  i miaiftri,  e le  bagafeie  . Era  edificato 
quello  Palazzo  con  molto  legname  di  Cedro, 
al  quale  prellamente  s’attaccò  il  fuoco,  di 
niera,  che  l’incendio , eh’ era  attendato 
no  alla  Città,  epenfando  che  fofse feiag^.» , 
•corfea  porgere  ajuto.  Ma  giugnendo  all’An- 
ti porte  del  Palazzo,  e vedendo  il  Rè , che  cac- 
ciava materia.nel  fuoco,  lafciarono  andare  1* 
acqua,  ch’efsi  havevano  portato  , e comincia- 
rono aneli’  efsi  ad  ajutare  l’ incendio , getta 
vi  legni , e Idi  pa  , Scaltre  materie  fecche  . 

Ho  fù  il  fine  del  Reai  Seggio  di  tutto  il  Leva 
te  , os’e  tante  genti  folevano  ricorrere  a diman- 
dar ragione.  A quello  modo  venne  manco 
ptftria  di  tanti  Rè,  già  unico fpavento  di 
eia,  e che  haveva  meìfo  inficme  una  Armata  d i 
diecimila  navi,  8c  un’ efferato , che  coperte 
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tutt*  Europa,  c’ haveva  fatto  il  Ponte  al  Mare  , 
c’ haveva  forato  i Monti,  ofattovelo  palTare  . 
Nè  per  lungo  tempo  doppo,  ch’ella  fu  rovi  na- 
ta, potè  mai  rinovarfi . Hebberoi  Rè  de’ Ma- 
cedoni altre  Città,  c*hora  fono  in  mano  de * 
Parthi.  Edi  quella  non  fe  ne  potrebbe  vede- 
re orma,  fe’l  fiume  A rafie,  che  correva  non 
molto  lontano  delle  mura  , non  lodimoftraffe  • 
Egli  habitatori  più  torto  credono,  che  non 
fanno  di  certo,  che  la  Città  fofse  difcofìa  dal 
fiume  due  miglia,  e mezo . Si  vergognavano  i 
Macedoni , che  così  Nobililfima  Città  {offe  l\a- 
ta  fpianata  dal  Rè  vinto  dalla  forza  del  Vino, 
tuttavia  pigliarido  ogni  cofa  per  lo  meglio,  lì 
diedero  à credere , che  di  necertità  bifos;nava  , 
che  fopra  tutto  quella  Città s’  havefse  a disfa- 
re a quel  modo.  Chiara  cofa  è,  che  Alefsaw- 
dro,  doppo  che  il  Vino  gli  haveva  dormendo 
gravata  la  tefta  , pentendofene,  difse,  che  i 
Perii  havrebbono  foftenuto  da’Greci  maggior 
fuppficio,  fe  fofser /lari  coftretti  a vederlo  fo- 
pra la  Reai  Sedia  nel  Palazzodi  Xerfe  ! ilgior- 
no  Seguente  donò  trenta  talentiaquel  Pallore 
di  Licia,  che  gli  era  flato  guida  all’ entrare. 
Quindi  pafsò  nel  paefe  di  Media,  dove  trovò 
il  fupplemento  de*  Soldati  nuovi  di  Cilicia,  i 
quali  erano  cinque  mila  Fanti , e mille  Cavai- 

gli,  fotto  la  cura  di  Platone  Atheniefe  loro  Ge- 
nerale . Perche  vedendoli  1'  eflercito  accre- 
fciuto  di  quelle  genti , li  rifolfe  di  perfeguitar 
Dario  , il  quale  di  già  era  arrivato  all’  Ecatana 
J capo  di  Media.  Quella  Città  hera  è pofledu- 
ta  da’  Parthi , & a tempo  di  State  folevalì  ri- 
federe in  eiJa  . Haveva  ftabiliio  Dario  di  an- 
datene poi  a Battro,  ma  forpcttando  non  la 
prertezza  d’  Aleflandro  lo  peryenifse  , mutò 
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traggo,  e parere.  Era  AlefTandro  lontano 
luicentoottantafette  miglia,  emezo,  ma  egli 
per  quedo  non  fi  afiicurava  nella  lontananza  , 
fapendo  , che  la  pieflezza  del  nemico  faceva 
corto  ogni  viaggio  ancor  che  lungo.  Perche 
più  tofto  fi  apparecchiava  alla  giornata  , che 
ni  fuggire,  c dietro  lofeguivano  trenta  mila 
Tanti,  frài  quali  erano  quattromila  Greci  di 
fede  verfo  l’ultimo  fuo pericolo  invitta.  Ag- 
giugnevafia  quelli  una  compagnia  di  quattro 
iv.  ila  fra  Arcieri , óchuominicon  lefrombe,&: 
oltre  a coftoro  v* erano  tiè  mila,  e trecento 
Cavalli,  * quali  tutti  de’ Parthieni , de’ quali 
era  Generale  Befso  , Governatore  della  Città  , 
è del  Paefe  de’  Battriani . Con  quella  ordinan- 
za Dario  piegò  un  poco  della  via  maellra,  fa- 
cendo andare  innanzi  i Vivandieri,  & i guar- 
diani delle  bagaglie,  eraunando  il  Configlio, 
difse:  Se  la  fortuna  m’ha  vede  dato  in  compa- 
gnia huomini  infingardi , e che  tenefsero  mag- 
gior conto  deliavita,  quale  ella  fi  fia,  che  di 
1 morir  con  gloria  , io  darei  cheto  più  tolto  , che 
con  fu  malli  indarno  tante  parole  . a Ma  certa- 
mente aliai  maggior  prova,  ch’io  non  havrei 
voluto,  ho  fatto  della  virtù  , e della  fede  vo- 
lita: e però  maggiormente  devo  sforzarmi  d’ 
efsere  degno  di  tali  amici , che  dubitare,  fe  an- 
cora voi  fiate  limili  a voi  medefinti . 
fra  tante  migliajl»  che  furono  fotto 
mio,  due  volte  , eh*  io  fono  dato 
due  volte,  ch’io  fono  dato  podoin  fuga, 
havete  leguitato  La  fede,  e la  fortezza  > 
lira  caufa,  ch’io  mi  dò  ad  intendere d efl< 

I traditori,  &i  rifuggiti fignoreggiano  1 
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ra  nelle  Città  mie  : non  per  Dio,  perch’efsi  fan 
riputati  degni  di  tanto  honore  , ma  acciochc 
con  premj  loro  fian  follecitati  gl’animi  voftri , 
Tuttavia  piu  torto  vi  fate  eletti  feguir  la  mia, 
chela  fortuna  del  vincitore  digniflìmi  in  que- 
rto,  che  fe  io  non  porto,  gli  Dei  per  me  ve  ne 
rendanoli  contracambio,  come  lenza  dubbio 
vi  renderanno . Niunovene  havrà  nel  tempo 
a venire  tanto  feonofeente;  niuna  fama  farà 
mai  tanto  ingrata  , che  non  v’alzi  con  debite , 
e meritate  lodi  al  Cielo . E (e  mai  mi  cadette  in 
penlìeio  il  voler  fuggire,  da  che  l’animo  mioè 
lontano  artatto  , fidatomi  nondimeno  nella 
virtù  vortra,  andarei  ad  affrontare  il  nemico  . 
Percicche  per  qual  cagione  ftaròio  fiiorufiiro 
nel  Regno,  e fuggirò  per  li  confini  dell’ Impe- 
rio mie  un  Ré  rtrano,  eforeftiero,  fehavendo 
fatto  pruova  della  fortuna  di  guerra,  mi  è con- 
ccfso,  òrinuovare  quanto  hòperduro,  òfor- 
/lire  la  mia  vira  con  morte  honorara?  Se  sii 
non  fia  meglio  rimetterli  all’arbitrio  del  vin- 
citore, e con  l’elTempio  di  Mazeo,  e di  Mi- 
ti) rene  ottenere  con  preghiere  il  Regno  d’uni 
fòla  natione,  acciqeh’egli  acconfenta  di  com- 
piacere più  torto  alla  gloria  fua,  che  allo  fde- 
gnò*  Nè  con  Tentano  gli  Dei",  che  alcuno  mi 
polla  dare,  ò torr^  quefto  honor  della  viti 
mia,  acciocheio,  vivendo,  non  perda  quell’ 
Imperio,  Se  alla  fine  il  Regno  mio.  Se  voi  fie 
te  di  quell’ animo  5 fe  quella  legge  tiene  fora 
in  voi,  niunovenehà,  che  fino  ad  hora  noa 
s’habbia  arquirtato  la  libertà , niuno farà  for- 
zato a comportare  il  difpetto , 4 l’alterigia  de* 
Macedoni.  Ciafcuno  col  fuo  vdlore  fi  procac- 
cierà, ò la  vendetta,  ò il  fine  di  tanti  mali . Io 
veramente  fono  lo  fnecchio;  dove  fi  conofct 
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QUINTO.  ^ io? 
quanti  I*  fortuna  lia  volubile,  e però  hora  non 
lènza  ragione  afpetto,  eh’ ella  fcambievol men- 
te torni  benigna ,*  e favorevole.  Ma  pure 
quando  gli  Dei  vogliano  efsere  centrar;  alle 
guerre pietofe,  egiufte,  farà  lecito  almeno  a 
gli  hùomini  vaiorofi  morire  honoratamente . 

10  dunque  vi  prego,  e vi  feongiuro  per  gli  or- 
namenti de  gli  antichi , c’  hanno  fignoreggiato 
con  memorabil  lodei  Regni  di  tutto  il  Levan- 
te i per  quelli  huomini,  a’ quali  altre  volte  la 
Macedonia  ha  pagato  tributo,  per  Tarmata  di 
tante  Navi  mandate  in  Grecia,  e per  tanti  tioS 
feide’Rè,  vipriego,  dico,  e feongiuro,  che 
facendo  buon  cuore  , prendiate  animi  degni 
della  nobiltà  cosìvoftra,  come  di  voftra  gen- 
te, che  con  la  medefima  «oftanza  d’animo 
con  quale  havete  fopportàto  le  paflTate  feiagu- 
re,  facciate  prova  di  ciò,  che  la  forte  fia  per 
offerirvi  per  T avvenire . Io  veramente , ò vin- 
cendo , ò combattendo  notabilmente  prodi- 
ero di  nobilitar  me  ftejQTo.  Mentre  Dario  par- 
ava in  co  tal  guifa  l’ imagine  del  prefente  peri- 
colo haveva  ripieno  i cuori , e gl’  animi  di  tutr 
ti  infieanedi  tema , e di  (pavento,  nè  v*  era  chi 
gli  baflafse  T animo  di  favellare , quando  Arta- 
bazo  antichiflìmo  amico,  di  cui  più  volte  hab* 
biamo  detto,  ch’egli  era  flato  hofptte  di  Filip- 
po, di/se  in  quello  modo.  Noi  veramente  ve- 
li iti  di  pretiofiflt  me  vefti,  «ornati  con  quanto 
maggior  ornamento  d’armi  pofsiamo,  lìamo 
in  punto  per  ff&uire  il  Rè  in  campo  con  tale 
animo,  che  fperiamo  di  vincere , non  curiamo 

11  morire.  Acconfentirono  gl’  ° 

parlare . « Ma  Nabarzane , il  quale  tene  -, 
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tato  con  Beffo,  e di  già  haveva  fatto  congii 
fecodelJa  non  mai  prima  udita  ribalderia  , * 
quell’animo  ancora  , à che  s’erano  rifoli 
jnfieme,  di  pigliare,  e legare  col  mezo  de’S 
dati,  de’ quali  elTi  amendue  erano  Capitan 
Dario  loro  Signore,  e fe  Aleffandro  loro  , ' 
nuto  dietro,  havevano  fatto  proponimento 
acquetarli  la  gratta  fua  come  di  colui , ch’t 
vincitore  , con  il  dateli  vivo  Dario  nelle  mar 
avvila ndofi  , eh’  egli  farebbe  per  tener  Ri- 
conto d’  haverlo  fatto  prigione.  Mafe  e(T\  y 
tefsero  fuggire  da  Alelìandro  , havevano  Ila, 
lito  d’ammazzar  Dario , d’occuparli  il  Regn 
e di  rinuovare  la  Guerra,  a Poiché  gran  pe 
za  hebbero  dilanio  fopra  quello  fceleratilfìm 
parricidio,  Nabarzane,  volendoli  aprire  l’et 
trataalla  dishonella  fpera~za , difse  :losò  me 
tobene  , che  il  parer  mio  di  primo  alpetto  n< 
è per  piacer  a’voilri  orecchi j i Medici  anco 
attendono  a guarire  l’ infermità  più  gravi  cc 
afpri  rimed;  j il  Nocchiero  quando  teme 
mpere  in  Mare  non  cura  di  gittate  all’on. 
carichi  per  ricomperar  con  quella  perdita  ci 
che  li  polfa  falvare ..  Non  per  quello  v*  elor 
io,  che  facciate  alcun  danno,  ma  che  con 
lutifero  contiglio  conferviate  voi  medefimc 
e il  Regno  vollro;  la  Guerra,  che  noi  facci 
tutta  è contro  la  volontà  de’ Dei , e Jafc 
tuna  ollinatanon  iella  di  perleguitare  i Peti 
fogna  ripigliare  nuovi  principi,  e cornine 
qirella  imprefa  à nuove  perfone  . Clone 
detein  tanto  l’arbitrio  della  fortuna,  e He 
perio vollro  ad  un’altro,  il  quale  per  tanto 
chiami  Rè,  fin  che  il  nemico  lì  parta  d* Ali 
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t E come  dopo i egli  hà  ottenuto  la  Vittoria , re- 
ftituifca  il  Regno*  il  che  fi  deve  con  ragione, 
che  todo  fi  condurrà  a buon. fi  ne.  I Battriani 
fono  ancora  in  elser  tutti , gl’indi , & i Sagi  cut- 
J ti  fono  fotto  l’Imperio  vodro , i quali  hanrio 
infieme  con  tanti  popoli,  con  tanti eflerciti^ 
«con  tante  migliaja  di  Cavalieri , e di  pedoni  le 
iforze  apparecchiate  a xinuovarela  Guerra,  di 
maniera,  che  maggior  imprefii  ci  ceda  da  con- 
durre in  Guerra  , che  per  l’ addietro  non  fi  è 
condotta  a fine.  Per  qual  cagione  ci  folciamo 
condurre  noi  dall’ impeto  a guifa  di  bedie  nel- 
la rovina,  e nel  disfacimento  nodro  non  necèf» 
fario?  E colà  da  huomini  valorofianzi  fpregia. 
re  la  morte,  c’haverein  odio  la  vita.  Le  più 
volte  gl’infingardi  fi  riducono  per  forza  a ripu- 
tarli vili,  per  loro  dedi,  e ciò,  perche  hanno  a 
noja  la  fatica,  ma  la  virtù  non  lalcia  cofa  da 
tentare.  Percioche  il  fine  di  tutte  le  cofe  è la 
morte,  alla  quale  bada  corrervi  con  predezza. 
:per  tanto  fe  non  andiamo  aBattro,  dove  il  ri- 
uggito  è ficur  ifllmo,  eleggiamo  Rè  a tempo  Bef- 
fo Governatoredi  quelpaefe.  Egli,  come  le 
cofe  faranno  a fset tate  , vi  redimirà  il  confida- 
togli Imperio,  come  a giudo  Rè  nodro  Signore. 
* Non  è maraviglia,  (e  Dario  all’hora  non  ri- 
teemeda  colera,  il  quale,  come  che  non  fapefse 
quanta  feele ratezza  fofse  n afe® da  fotto  quel 
ribaldo  configlio,  nondimeno  difse:  o pedi* 
movafsallo,  tu  pure  t’hai  procacciato  la  bra- 
mata occafione  da  icuoprire  il  tradimento  tuo  ^ 
e mefso  mano  alla  Scimitarra  , pareva,  ch’ei 
lo  volefse  uccidere  , fe  non  che  predamente 
Belso,  Bei  Battriani  dolenti  in  vifo,  ma  con 
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zìi  LIBRO 
animo  veramente,  s’ci  feguiva,  di  legarlo,  dan- 
dogli d’ attorno  lo  fupplicavano . «Nabarzane 
in  tanto  e/Ten do  (cappato,  e poco  doppo  fegui- 
tato  da  Beffo  , fece  comandamento  infieme  con 
lui  alle  genti , di  cui  efsi  erano  Capitani , che  ft 
aminuiinafsero  dall’altro  efsercito,  ritirandofi 
in  parte  , dove  s’  haveva  fegretamente  a con- 
Alitare.  Artabazo,  preparandoli  a configliar 
Dario,  fecondo,  che  richiedeva  laconditioni 
della  prefente  fortuna , cominciòa  mitigare  1 
animo  Aio,  facendolo  avvertito  della  qualiri 
de’  tempi , e che  volefse  comportare  in  qual  un 
quelifofse,  ò pazzia,  ò peccato  de’ Tuoi;  per 
ci  oche  Aleflindro  lo  premeva  come  nemic< 
grande , ancorché  tutfe  le  Aie  genti  fofsero  pre 
He  ad  obbedirlo,  non  s’alienafse  dalla  diro 
tionfuar  e che  però  dovefse  pen  fare  ciò,  chi 
farebbe  per  1’  avvenire  , s’  eglino,  perfegui 
tandolo  mentre  fuggifse , A ri  bel  fallerò  da  lui 
Per  quello  rifpetto  acconfentì  Dario  ad  Arta 
bazo,  e come,  cheli  fofse  rifoluto  a di  loegit 
re  il  campo,  nondimeno  vedendo  alterati  g 
animi  di  tutti  , fifermò  in  quel  medeftmolua 
go . Ma  ufeito  fuori  di  fe  , per  dolore  , e pe 
difperatione  , fi  rinchiufe  nel  Padiglione  . On 
de  fi  vedevano  diverfi  follevamenti  d’animi: 
Campo,  dove  non  era  chi  con  l’auttorità  fu 
potefse  comandare:  e per  quello  fi  fecevan 
combriccole  , non  confultando  , come  pi  in 
inpublico.  Patrone  Capitano  de’ Soldati  Or 
ci  comandò  a’fuoi,  che  defsero  di  mano  al 
armi,  e ftefsero  in  punto  per  ubbidire  a quan 
fofse  importo  loro.  IPerfi  a’ erano  ritirarti 

di- 

a La  difperatione , e dolore  de ’ Capi  t fa  vari 
re  i fudditi  in diverfi pareri 
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ifparte.  Beffo  era  co’Batrrl.ini , e tentava  di 
irare  i Perii  a fé,  inoltrando  loro  Ja  ricchezza 
.e’Battriani , e di  quel  paefe  ancora  in  fiore  , Se 

nfieme  quali fofsero  i pericoli , che  mentre  elTì 
adava  facilmente  potevano  correre  . a A 
uefto  i Perii  quali  tutti  i nfieme  ri fpofero , eh* 
ra  gran  tradimento  piantare  il  Ré'.  In  quell® 
lezo  Artabazo  faceva  ciafcun*  ufKcio  d’  Irti, 
eratore  , andando  intorno  a’ Padiglioni  de* 
'erfi,  confortandogli  » & hora  ad  uno  ad  uno  , 
c hora  tutti  inlieme  avviandogli , 3c  ammo- 
endogli  di  maniera,  che  non  redo  mai,  fin- 
he  non  fi  chiarì  affatto  , eh’  elfi  havrebbon 
ittociò,  che  folfe  impodo  loro  * Hi  dello  im- 
etrò  malagevolmente  da  Dario,  che  volefle 
nangiare,  e con  animo  reale  de  de  avvertito  . 
/la  Beffo , e Nabarzane  fecero  proponimento 
li  d^re  effetto  alla  già  cominciata  ribalderia  »• 
ome  coloro,  che  ardevano  di  defideriodi  re-1 
nare  . Ma  non  potevano  bavere  fperanza  , 
he  buona  fode , vivendo  Dario  fano,  e fal- 
o>  percioche  quelle  genti  hanno  grandiffima 
jiverenza  alla  Maellà  de’  Rè  loro  , e' bada  a 
uei  Barbari  udir  folamente  il  nome  Reale  j per 
d qual  fi  raunano , e tanta  è la  riverenza,  che 
tli  hanno  in  miglior  fortuna,  che  nondubi* 
andofeguirlo  ancor  nella  contraria,  b Dava 
.rande  occafioneagli  animi  de’  traditori  il  pae- 
e , dove  elfi  erano  Governatori  j il  quale  d’ar- 

ni,  d’huomini,  ed* ampiezza  de’ luoghi  non 

ede  a verun’  altro  di  quelle  genti  . Occupa 
pieda  Provincia  la  terza  patte  d’Afi»  » * a 


a Art  uh  ut .0  facendo  ufficio  d Imperatore 
ne  molti  Soldati  tn  fede . . 

b Tradimento  ordini  contr* 
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moltitudine  de’giovani  pareggiava  gli  cfserciti, 
«he  Dario  haveva  perduto.  Perche  non  pure 
fi  facevano  beffe  di  lui,  ma  d’ Alefsandro  anco, 
ra,  potendo  pigliar  le  forze  dell’  Imperio  d» 
queflo  paefe  , quando  tolse  av venato  loro  il 
poterlo  ottenere.  Come  hebbero  penfatograa 
pezza  ad  ogni  cofa , piacque  loro  di  operare  , 
che  i Soldati  Battriam  , apparecchiati  ad  ogni 
lor  piacere,  facelfero  prigione  il  Rè,  e di  man? 
dare  unoa  polla  ad  Aleisandro,  il  quale  l’avvifefi 
le , come  elfi  lo  ferbavano  vivo.  Ma  fe  non  pia. 
cefse  quello  tradimento  ad  Alelsandro,  come 
folpettavano  s’ erano  rifoluti  di  voler  ammaz- 
zarlo, Scandatfenea  Battio  con  quelle  compa- 
gnie di  Soldati,  eh’ elfi  havevano.  Ma  non  fi 
Vedevano  verfo di  poterlo  pigliare  inpublico  , 
tante  erano  le  migliaja de’ Perii,  eli 2 gli  hareb- 
bon  porto  ajuto.  Temevano  ancora  della  fede 
de’ Greci»  e però  li  ridufse à provar  con  ingaib 
no  quello,  che  non  potevano  condurrei  fine 
per  forza.  Stabilirono  di  fingere  d’efserfi  pen- 
titi delPaminutinamento  loro,  e di  farfare  ap. 
prefoil  Rè  ogni  loro  paura  j & in  tanto  manda- 
vano  chi  follecitafse  i Porli , mettendo  bora  fpe- 
ranza,  5chora  paura  nell’  animo  de*  Soldati  , 
dicendo,  eh* elfi  fottomettevano  Iavita  loro  a 
mani  fella  rovina  d ogni  cola  , eche  il  tutto  era 
per  andar  in  mal*  bora.  Ma  che  all*  incontro 
havevano  il  paefe  de*  Battriani , dove  elfi  farei» 
feono  raccertati  con  tanti  doni  , e con  tante 
ricchezze,  che  non  fe  Pharebbon  mai  potute 
imaginare.  Trattando  eglino  quelle  cofe  , fo 
pragiunfe  Artabazo  j il  quale , òfofse,  che  il  Rè 
glie  Phavefse  commefso,  òche  venifse  di  fila 
fpontanca  volontà , affermò  loro,  che  Dario  s1 
•fa  placato,  e eh*  elfi  ritenevano  appreffo  di  lui 
\ fi 
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l medefimo  grado  d’amicitia.  Eglino  pingen-: 
lohor  fi  fiutavano,  & fiora  pregavano  Arta- 
azo,  che  di  fendette  la  fila  caula,  e per  eflì  in- 
ercedefse  . Così  paflata  ia  notte,  Nabarzane 
o*  Soldati  Battriani  quali  a giorno  fi  mite  su 
’ Antiporto  del  Reai  Padiglione,  coprendo  il 
ecreto  del  traditor’  animo  fuo  con  la  molìra 
fi  quei  /bienne  officio:  Dario  fia vendo  dato  i t 
iègno  per  marciar  fecondo  l’ufo  antico  montò 
at’l  Carro,  perche  Nabarzane , e gl  altri  tra- 
litori  inginocchiandofi  in  terra , foliennerodi 
are  riverenza  a colui  , che  poco  doppo  erano 
per  far  prigione,  e legarla,  e peo  mollme  fe- 
>no  della  penitenza,  lagrimarono  $ tanto  (o- 
k>  apparecchiati  gli  Immani  ingegni  a fapec 
Sngere  . Oltre  di  quello  cominciando  humiL 
«ente  afupplicarlo,  coftriofero  Dario  fempli- 
e per  natura,  «piacevole,  non  pureà  creder 
oro  ciò  , eh  e/fi  affermavano  , ma  piagnere 
incora.  Ma  nè  anco  perquefto  fi  pentirono  i 
raditoti  d’ haver  penfato  un  tradimento  ta- 
e vedendo  di  che  qualità  fofse  quel  Rè  , e 
jueli’huomo,  eh’ elfi  cercavano  di  voler  tra- 
lice • Egli  alficuratofi  corn  ei  credeva,  dal  pe- 
ntolo, che  lo  premeva,  s’ afl'rettavadi  fuggir 
lalle  mani  d' AlelTandro , di  cui  fidamente  na- 
,-eva  pauta  . Ma  Patrone  Capitano  de*  Greci 
ece  comandamento  a'fuoi  , che  mettendoli 
idofso  1’  armi , eh’  elfi  mandavano  con  le  b»- 
;aglie,  ftefsero  in  punto,  & attenti  ad  ogni 
ua  commilfione.  Egli  fe  ne  andava  dietro  al 
^arrodel  Rè,  non  per  altro,  che  per  poter  pi- 
giar’ occafione  di  parlarli  , percioche  haveva, 
ìavuto  fentore  del  tradimento  di  Belio  . * 

iefso  fofpettando di  ciò , ch’era,  « r*n 

più  tofioalla  guardia»  cheta  cp 
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del  Rè,  non  li  difcoftava  dal  Carro.  Patron 
ha  vendo  badato  un  pezzo,  e più  volte  eller 
do  dato  ritirato  indietro  da  parlargli,  ftand 
fra  la  fede  , e la  paura  dubbiofo  , euardav 
invilo,  il  quale  voltando  pur  hnalmei 
te  una  volta  gl’ occhi  verfo  lui  , commife 
Bubace  Eunucho , eh’  era  de’più  vicini,  eh 
feguifsero  il  Carro , clvele  domandale,  s’( 
gli  volefse  di  nulla  . Patrone  rifpofe  , die  voi 
rebbe  parlar  fcco  di  fegreto,  fenza  che  niun 
1’  udiise  , perche  Dario  fattofelo  avvicinai 
iùapprefso,  fenz’ altro  Interprete  , havend 
egli  buona  cognitione  delia  lingua  Greca,  1 
fete  parlare,  il  quale  difse  -•  Signore  di  cii 
quanta  mila  Greci  filino  rimarti  pochi,  tu 
ti  diamo  flati  compagni  della  fortuna  vi 
lira.  Se  hora  in  quello  prefente  termine  il 
in  punto  per  feguirvi  in  qualunque  hi 
bitatione  v’eleggerete  per  patria,  e per  V< 
[irò  ufo  , facendo  il  mcdcfioio  , che  facevi 
nio,  mentre  eravate  in  fiore. 

Le  felicità,  el’avverfità  vortre  ci  hanno  coi 
unto  con  voi . Onde  io  vi  prego  , evi  fuppl 
quella  fede  invitta,  che  vi  piaccia  rii 
li  voftro Padiglione  nel  noftro  campo, 
comportare,  che  noi  diamo  alla  guardia  dell 
jderfona  vortra . Noi  habbiamo  perdutola  Grt 
eia,  e non  habbiamo  ilpaefedi  Battroda  lai 
vaici i tutta  la  noflra dperanza  è in  voi,  e pii 
cefsea  Dio,  eh» fofse negl’ altri  ancora.  Noi 
accade  a dire  più  oltre.  S’io  folli  ftrano , e di  na 
tion  forertiero,  e s’io  crederti,  che  al  tri  potefs 
far  quello,  non  vi  richiederei  d’ haverlaguar 
dia  della  perfona  vortra  . Befso , come  che  noi 
fapefse  la  lingua  Greca,  nondimeno  rtimolat 
dalia  eonfeienza  ,credeva  di  certo  ,che  Patron 
i-  vi.  ' „ ./  ha- 
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a Patrone  feti  opre  il  tradimento  di  il  •* 
rio. 

b Beffo  fi  [cupi  con  Vafto . 
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havefie dato inditio di  quella cofa:  epoiche  il 
Turcimano  Greco  gli  hcbbe  riferito  il  ragiona* 
mento,  fornì  chiarirfene  affìtto,  a Ma  Dario, 
per  quanto  fi  potè  comprender  dal  volto  Tuo  , 
non  fi  efsando  sbigottito  punto,  cominciòa 
domandar  a Patrone  per  qual-  cagione  ei  lo 
tonfigliafse  a quello  ? Egli  imaginandofi,  che 
non  tolse  da  tirarla  più  in  lungo,  difse  : Befso, 
eNabaizanevi  tradirono  nell’ ultimo  rifchio 
della  fortuna,  e della  vita  vollra . Qie  fio  fa- 
rà l’ ultimo  giorno  ò a’ parricidi,  ò a voi  » E 
Patrone  porterà  nobil  vanto  d*  haver  confec- 
vato  il  Rèfuo.  Faccianfene  beffe  a lor  polla 
coloro,  che  fi  danno  ad  intendere  , che  i cali 
del  Mondo  s'hanno  a maneggiare  , e negotia- 
ie  a cafo,  e fenza  difeorfo.  lo  veramente  mi 
dòacredere  , che  ciafcunocorra  con  immuta, 
bil  legge  il  fin  fuo  , ordinato  ab  eterno , con 
certo  collegamento  di  cagione  fegrete,  e mol- 
to prima  definiate.  Dario rifoldtamente  rifpo- 
ie,  che  quantunque  egli  havcfse  notitia  della 
tede  de’ soldati  Greci,  non  però  mai  voleva 
partirli  da’  Tuoi  popolani  ; c ehe  più  n.alagc- 
voi  cofa  gli  era  biafimare  , clic  rimaner  ingan- 
nato, che  più  lofio  voleva  patir  fra  i fuoiciò, 
che  gli  offeriva  la  forte  , che  di  ventar  rifuggi- 
to , c che  i fuoi  Soldati  non  lo  volefsero  eoa  - 
fervale , tardi  fi  provederebbe  ad  ogni  modo  * 
Patrone  dilperatofi  della  tàlute  del  Rè.  tornò 
a*  tuoi  Soldati , con  animo  di  fottomc.tteift  ad 
ogni  pericolo  per  lafedtfua.  b Ma  Belio  fu 

riofo  luveva  fatto  proponimento  d’ uccider  lu- 
r r K bjto 
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bito  Dario  i pure  dubitando  di  non  poter*  ac- 
quiferi! la  grazia  d’Alelfimdro,  fé  non  glielo 
deffe  vivo  in  manose  prolongando  lo  federato 
fuo  configlio  nella  feguente  notte,  cominciòà 
ringratiar  Dario , che  accorta , e prudentemen- 
te  havefse  faputo  fchifare  i tradimenti  di  quell’ 
huomo  federato  , ilquale  haveva  adocchiato 
le  ricchezze  d’ Aleflandto,  e che  voleva  offe- 
rire al  nemico  in  dono  la  tefta  dei Rè  fuo  Si- 
gnore; e che  non  era  da  maravigliarli,  fe  un* 
niiomo  condotto  per  prezzo  al  foldo , ogni  co- 
fa  s’ammetteva  à voler  vender à prezzo  j per- 
cioche  egli  non  havendo  nè  figliuoli , nè  cafa, 
è andando  sbandeggiato  per  tutto  ’1  Mondo, 
era  nemico  di  rnezo,  e fi  rivoltava  «ì  citigli 
faceva  cenno  di  premiarlo  meglio  . Dipoi  , 
mentre  egli  feufava  fe  Beffò , invocando  gli  Dei 
paterni  in  tefiimonio  della  fede  fua  , Dario  gli 
acconfentiva  col  volto,  Bando  però  fempre  di 
quell’animo, che  i Greci  gli  haveffero dettoil 
vero»' Ma  la  co  là  età  ridotta  à termine , che 
tanto  era  perieolofo  dar  fede  a’ fuoi  , quanto 
J’efler  tradito.  Quelli,  che  per  l’agilità  degli 
animi  loro  havevanp  inclinato  la  fantafia  a 
quello  trattato*  facevano  la  fomma  di  trenti 
mila:  e- Patrone  non  haveva  più  che  quattro 
mila  Soldati  . Perche  fe  Dario  havelfe  fidato  h 
falute  fuaàcoftoro,  pareva,  ch’ei  non  havef* 
fe  confidenza  nella  fedeltà  de*  fuoi  popolani  , 
e ch’egli  offerifee  loto  l'occafione  da  feufarfi 
del  parricidio.  Perche  defiderava  più  tolto  d’ 
efl’er  uccifoà  torto  , cheà  ragione  ; Tuttavia  , 
feufandofi  Bello  del  configlio  del  tradimento  , 
rifpofe,  eh*  egli  havea  non  minor  contezza 
della  giufiizia  , ch’ei  s’haveffe  delia  virtù 
d’Aleflàndro,  e che  però  s’ingannavano  coloro , 
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I quali  afpettavano  da  lui  premio  di  tradimen- 
to, r che  niuno vene havea,  che fode  piu  fe. 
vero  Giudice,  epiùcrudel  vendica  tordella  fe- 
de corrotta  , quanto  Alefsandro  . Già  s’avvir 
cinava  \a  notte,  quando  i Perii  ad  ulànza  loro 
ponendo  giu  Palmi,  fi  diedero  à condor  cofe 
nece /fa  rie  dalla  vicina  Viilata.  Ma  i Bai  t riani, 
fecondo  la  com miflio i>e  havuta  da  Bello  , da- 
vano  armati.  4 In  tanto  Dario  fi  fece  chiama* 
re  Artabazo*  e riferendogli  ciò,  chcglihave. 
va  conto  Patrone , Artabazo  fi»  di  parere  , che 
dovette  pafsdre  in  campo  de’  Greci , dove  ì 
De: fi  lo  havrebbono  feguitato  , ogni  volta  , 
che  il  pericolo  fi  fotte  di  volga  to.  Ma  perche  la 
forte  di  Dario  1’ haveva dedinato  à quello,  e 
non  lo  lafcì&va  ubbidire  a’configli  falutiferi, 
thè  gli  erano  proporti  * però  egli  voltandoli 
ad  Artabazo  unico  ajuto  Tuo  in  quelle feiagu- 
te,  l 'abbracciò quali  quella  fofse  l’ultima  vol- 
ta , eh’  ei  l' luvete  à vedere  ; e piangendo 
amendue,  e tenendolo  dretto . Artabazo  gli 
diceva,  che  fi  dirtaccafse  da  lui  . Dipoi  per 
commillione  di  Dario  partendoli,  il  Re  fico- 
perfe  la  teda,  per  non  vederlo  à partire  con 
le  lagrime  à gli  occhi , come  s’ ei  partile  dalla 
Sepoltura,  e fi  gettò  boccone  imterra  . Ma  ec- 
co, che  Tubi  to  col  oro  ; che  folevano  dare  alla 
guardia  fua,  e che  dovevano  per  la  faiute  del 
Rè  efporre  anco  laviti  loro  ad  ogni  pericolo  , 
lì  partirono  quindi , credendoli  non  poter  eC- 
fcr  tanti  da  far  contralto  a’ Soldati  armati»  che 
gtn  immaginavano  , die  s*avvicinafset°  • 
ma&  dunque  il  Reai  Padiglione  quali  folo  at- 
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finto  > dove  non  erano,  le  «ron  alcuni  potili 
Eunuchi  inrorooal Rè,  i quali  non  lì  partiva- 
no per  non  ha  ver  luogo  da  potervi!!  rkovra* 
re.  « Ma  egli  cacciando  fuora  ogn‘  uno,  per 
gran  pezza,  hor  quello,  hor quel  paftito,an* 
dò  fanrafticandofrà  fe  medelìmo.  Pur  venen- 
dogli a faftidio  quella  folitudine,  che  poco  di- 
anzi per  fua  fodisfazione  s'havea  procacciato, 
fi  fece  chiamar  dentro  Bubace,  a cui,  guar- 
dandolo  filso,.  difse:  Andate,  e provedete  al 
cafovoftro;  poiché  havete  al  fine  moftrato  ia 
fedeltà  voftra  al  Rè  volito,  come  conveniva  . 
loafpetto  qui  la  condizione  del  mio  fatai  detti- 
no. Forfè  ti  maraviglierai  perqual  cagione  k> 
da  me  medefiiiK)  non  mi  ammazzi:  ma  io  v<j 
più  totto  morire  per  l’altrui  tradimento,  che 
per  le  man  mie . Come  egli  hebbe  così  detto  , 
l’Eunuco  piangendo,  riempiè  non  pure  il  Pa- 
diglione , ma  tutto  il  campo  di  grida . Trafse- 

10  a nuetto  romore  gli  altri  con  furia,  e con 
barbare  dolenti  voci  cominciarono  a piagnere 

11  Rè  loro . Come  le  grida  arrivarono  all’orec- 
chie  de’ Perii,  cosi  eglino  sbigottiti  per  ia  pau- 
ra non  li  ailìcurarono  di  metter  mano  all’ ar- 
mi , per  non  s’affrontar  co*  Battriani,  nè  s’ar* 
xifchiarono  di  Ilare  fermi,  per  non  parere  di 
abbandonare  federatamente  il  Rè  loro  Signo- 
re. Diverfo,  e difcordantc  era  il  grido, che 
per  tutto  il  campo  fifpargeva,  come  non  vi 
havevano  più  il  Rè,  che  comar.dafse  loro  . 
Avvifarono  Belio,  e Nabarz:  ne  i Soldati  lo- 
ro, come  Dario  da  le  fletto  s’havea  dato  la 
morte:  e di  tutto  quello  errore  ne  fu  cagione 
il  pianto,  che  s’ era  levato.  Perche  eglino  da- 

. ....  to 
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QUINTO.  ttì 
todi  fprone  a’ Cavalli , havendo  dietro  colorò; 
che  s’havevano  eletto  in  compagnia  di  così 
Iceler.ito  tradimento,  traflero  quivi , fi  può  din 
volando  ,&  eflendo entrati  nel  PadigIione,per- 
cioche  furono  a vvifati  da  gli  Eunuchi , come  et 
viveva,  commifero  , ch’egli fo/Teprefo,  ele- 
vato. 4 Quel  Rè,  che  poco  dianzi  col  favor  de 
gli  Dei  era  fiato  con  ogni  maniera  d’honore  , 
quali  che  adorato  da’ fuòi  foprail  Carro  ; all* 
bora  fatto  prigione  da’  Tuoi  propri  Vafialli,  len- 
za eh’  etti  v’aggiugneffero  ajuto  firaniero , fSc 
cacciato  fopra  una  vituperosi  Carretta  coper» 
ta  d'ogn’  intorno  di  pelli  4 Tutto  *1  Teloro , e 
gli  Arnefi Reali,  come  per  ragion  di  Guerra 
furono  mefii  a Tacco  : e carichi  di  bottino  nell* 
ultimo,  e però  maggior  tradimento  acquili** 
to,  fi  ponevano  in  fuga  . Arrabsao  indente 
con  quelli , eh’  ubidivano  al  comandamene» 

Tuo,  e co’ Soldati  Greci  fs  n’andava  verfo  Par-* 
thientf,  imag/nandofi,cheper  tutto  poteva  ek 
fer  più  ficuro,  eh* al  cofpetto de’ Parricidi  . I 
Pera , percioche  non.  havevano  alcuno  da  po- 
ter feguitare  , e fopra  tutto  «(Tendo  lor  fatto 
moltilfime  promefieda  Beffo  fi  congiunferoco* 
Battriani,  Se  il  terzo  giorno  arrivarono  in  cam- 
po loro.  Tuttavia  per  non  mancare  di  far  heai 
nore  a Dario , come  a Rè , gli  pofero  a*  piedi  I 
ferri  d 'Oro,  non  celiando  la  fortuna  di  procac- 
ciargli nuovi  fellemi  ogn’hora  . Et  accioche 
non  potefie  a forte  edere  conofciuto  al  por»»-  , 
mento  Reale , havean  coperto  la  Carretta  di 
brutte  pelli.  Le beftie, cne  la  tiravano, erano 
guidate  da  huomini , che  no  ’l  conofcevano , ao 
cioche  fe  alcuno  per  il  Campo  ne  doma"  » j 
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Sentieri  erano  afcoitate  da  chi  non  v’era av- 
vezzo. a Fra  quelle  donne  una  ve  ne  vidde 
Alcflandro  più  dolente  dell’ altre , ch’eflendo 
condotta  in  mezzo  del  Tal  tre  vergognofàmente 
faceva  refiftenza.  Ella  era  belliilima,  e l*  ho- 
noftà  fua  la  facea  più  bella.  Vidde  il  Re  Ilare 
con  gli  occhi  baffi,  e per  quanto  le  era  concef- 
fo con  la  faccia  velata  # perch’  egli  cominciò 
fubitoapenfare , eh*  ella  Coffe  Nobile , Scinde 
gna  di  comparire  al  le  fede  ne’con  viti . Deman 
dandole  «fùnque  eh  iella  fofle,  rifpofe  , ch'elh 
era  Nipote  d’Occo,  il  quale  poco  dianzi  era 
flato  Rè  de’ Perii,  nata  d’unfuo  figliuolo,  Se 
«era  data  moglie  d’Hidafpe,  che  fu  parente  di 
Dario,  e Generale  anco  egli  di  grande  effera- 
to. b Recavano  per  ancora  nell’ animo  del 
Rè"  alcune  picciole  faville  del  fuo  coftume  di 
prima  , e però  honorandola  fortuna  di  lei , na- 
ta di  fimgti  e Reale , eNipote  diOccr>  tanto  fi- 
no io  , non  pure  comandò , ch’ella  fbffe iàfcii- 
’ta  libera,  ma  ancora  che  le  fodero  re  Ili  tu  ite  le 
robbe  fue,  e fi cercaffe  del  fuo  marito*  acuii) 
poterti*  render  la  moglie.  Il  giorno  feguente 
impofe  adEfeilione,  che  faceffe  condurre  tutti 
i prigioni  nel  Palazzo  Reale,  dove  confederan- 
do la  nobiltà  di  ciafcnno,  gli  feparò  dal  volgo, 
che  faceva  granefilfinio  numero.  Coftoro  fu- 
rono dieci  ,^frà  1 quali  fu  trovato Ofiatre fra- 
tello  di  Darie , non  tanto  fomefo  per  la  fortunJ 
del  fratello,  quanto  per  la  buona  creanza  dell 
animo  fu©.  Fu  raunato  della  preda  fatta  pure 
all*  hoxa  lafommadi  ventifei  mila  talenti  ,de 

qua* 

a L’ hontftà  d un  a DonttA  getter  of a fi  conofo 
fin»  tuli»  cAttive  fortune. 

b Ctnerofitk  d' Ale ffundro.  t - - 
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fianchi  havevano  biTogno di  ripolàrfi.  Perche 
fatto  una  /celta  di  fei  mila  Cavalli , ve  n’ag- 
giunfe  trecento,  eh’ elfi  chiamano  Dimichi,! 
quali  portavano  in  groppa T armi  più  fconcie, 
e più  gravi , andando  però  a Cavallo  : ma  quan- 
do a luogo,  e tempo  facevi  di  mefiiero,  com- 
battevano a piedi . Mentre  Aleffandro  ordina- 
va quelle  colie,  andarono  a lui  Orfillo,  e Mi- 
tigacene, i quali  odiandoli  parricido di  Beffo, 
s’eran  rifuggiti  : e riferirono,  che  i Perii  a’ era- 
rio difcolli  (elìànta  due  miglia  , c eh’  eglino  per 
la  Brada  più  cottagli guiderebbono.  Fu  grata 
la  venuta  de’ rifuggiti  ad  Aleffandro;' e però 
la  prima  fera  con  le  medefime  fcortc , e con 
una  fpedita  banda  di  Cavalli  fi  mife  in  camino 
per  la  mofirata  Brada , havendo  fatto  coman- 
damento alla  Falange,  che  con  quanta  maggior 
fretta  potelfe,  gli  tenelfe  dietro . Egli  marcian- 
do in  ordinanza  quadra,  in  tal  modo  regevail 
corfo  loro,  chei  primi  potevano  accozzarli  con 
8^  'rttitni . Era  palfato  innanzi  trentafette 
®**Sl**»  quando  1 andò  ad  incontrar  Brocelo 
fìgliuolodi  Mazeo , già  Pretore  in  Siria , il  qual 
Bcocolo,  effe  odo  rifuggito  anch’egli,  avvifa- 
va  j che  Beffò  non  era  di/collo  più  che  venti- 
cinque miglia,  e che  l’ellercitofuo  , come  quel, 
che  niente  s’hayeva  cura  , andava  difordipa- 
to,  elparfo,  e che  pareva  volelfero andare  in 
Hircania,  e che  s’egli  follecitava  , gli  harebbe 
cosi  fparlicoltiallafprovifla , e che  Dario  pee 
ancora  era  vivo.  Hareva  meffo  queBo  rifuggi- 
lo nell’animo  del  Rè,  per  l’ordinario  corag- 
giofo  gran  defio  d’arrivargli  . Perche  toccan- 
do di  fp  ro  ni , corre  va  no  a tutta  briglia . Udiva- 
/ì  di  già  lo  Brepito  de*  nemici , che  fi  ponrv»- 
*o  in  cantine  ; ma  non  gl»  potevano  vedere , ri- 
% A ..  ••  fPeN 
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«4  . LIBRO 

fpetto  alla  polvere  , che  impediva  loro  la  villa. 
Fece  dunque  il  Rè  per  un  poco  frenare  il  corfo, 
finche  la  polvere  fifermalfe.  Erano  di  già  ve. 
duti  da’ Barbari,  & elfi  vedevano  il  campo  lo- 
xo  apparecchiato  a marciar  via,  col  quale  non 
farebbono  già  {fati  uguali  , fe  Bello  haveffe 
Jiavuto  tan t’animo  alla  battaglia  , quantoegli 
hebbe  al  parricidio.  Percioche  i Barbari  gli 
raggiavano  di  numero,  e di  fortezza.  Of* 
di  quello  s’ haveva  a combattere  frà  i Sol- 
dati fianchi,  e frefchi.  a Ma  il  nome,  e la  fa. 
mad’AleffaniWo  veramente  di  grand iffinio  pro- 
fitto in  Guerra,  mettendo  loro  {pavento,  gli 
cacciò  in  fuga.  Beffo , e gl’ altri  confapevofi 
del  tradimento  Tuo  andavan'  con  la  Carretta  di 
I>ario , e cominciarono  a confortarlo,  che  vo- 
efse  montare  fopra  un  Cavallo  , e fuggendo  fi 
falvaXse  dalle  mani  dei  nemico  . Ma  Dario  giu- 
rò, che  gli  Dei  era  no  arri  va  ti  per  fare  la  lui 
vendetta  j e chiamando  in  a/uto  Ja  fede  d’A- 
Icfsandro,  negava  di  voler  andare  in  compa- 
gnia de’ traditori  . b Per  quello  accefi  di  rab. 
bia,  cominciarono  a lanciargli  armi  addofso.f 
hgvendolo  trapalato  con  molte  ferite  „ e {ab- 
bandonarono. Ferirono  ancora  le  beffie,  che 
Io  tiravano  , accioche  non  canainafsero  più  in- 
nanzi , Se  ammazzarono  due  Servi;  che  erano 
compagnia  di  Dario  . Havcndo  commeho 
vituperofo  tradimento,  acciò  Torme  di 
fuggiva  fi  vedcfsero  fparfe:  Nabarzane  fe 
andò  alla  volta  di  Battro.  I Barbari,  trovan* 
dofi  abbandonati  dtfT  Capitani  fi  difpetgevano 

chi 


a 11  nome  folo  d'ttn  Capitano  fortunato  in 
r*  , f*  fuggire  il  nemico pm  volte  rotta  » 
b Morte  di  Dario»  iP 


QUI  NT  O:  Vtj 

f hi  in  un  luogo , e chf  in  un'altro,  feconÀ  ché 
ò la  fperanza,  ò la  paura  gli  conduceva.  Soli.  ,,,■ 
mente  fi  rauaarone  infieme  cinquecento  CaJ 
valli,  non  fapendo  ancora,  fe  fofse  meglio  ò 
fuggite,  ò far  refiflenza.  Aiefsandro,  ha  ven- 
do comprefo  la  paura  de’  nemici , mandò  innan-J 
ci  Nicànore  con  parte  della  Cavalleria  a vietare 
loro,  che  non  potefsero  fuggire,  & egli  con  il 
rimanente  gli  andò  dietro.  Furono  morti  di 
coloro,  che  fecero  contrailo  in  torno  a tré  miJ 
la,  e l’ altra  gente,  fenza  efser  tocca , era  cac- 
ciata a guifa  di  beftie  j percioche  Aiefsandro 
liavea  commefso  , che  fi  ritenefsero  di  ammaz* 
zargli.  Fra  tutti  i prigioni  niun  ve  n’hebbe» 
che potcfse  moftrare , dovefofse  la  Carretradl 
Dario:  e come  che  ciafcuno  de'prigioni  par- 
ticolarmente fofse  efaminato,  niun  contrafe- 
gno  però  fi  potè  mai  havere,dov*  egli  fofse  fug- 
gito . Affrettandoli  Aiefsandro  a pena  gli  an-  j 
daiono  dietro  tremila  Cavalli.  Ma  coloro,!  I' 
quali  pi»  adagio  lo  fegui  lavano , s’incontrava»  | 
no  in  tutte  le  genti  di  chi  fuggiva . A pena  pare  5 
cofa  credibile  da  dirfi  , e raccontarli , che  di  || 
più  gran  numero  erano  i prigioni  , che  coloro  , 1 

i quali  gli  havevano  fatti  prigioni , percioch»  la  | j 
loro  avverfa  , 8c  iniqua  fortuna  in  cotai  modo,  $ j 
e forma  tutti  gli  haveva  impauriti , e- tolto  loro  ,1 
affatto  ogni  fentimento,  che  non  guardavano»  U 
nè  al  poco  numero  de’  nemici , nè  alla  moltitu- 
dine loro.  In  quello  mezo-lebeftie-,  che  tira-  f- 
vano  la  Caretta  di  Dario  non  ha  vendo  chi  la 
reegefse,  eraa’ufcitedi  via  ruaeftra,  « conte* 
/urte  s* erano  fermate  incerta  Valle  mezo  mi- 
glio di  fcofto,  franche  per  Iagtan  caldo,  e pari, 
mente  per  le  ferite-  Quindi  non  mo  to» 
er*  una  fame»  doycPoliftrato  Mace  °nt jfttjjg  3 


i f/1 

*ty  w 


\ ' ’ I ■ if  ! 

■-..''A-  .Ti 


.V*  ) 

K*  * ! , 

I l •’  V 

1 ■!.?  v; 

I W'fi 

1 

1; 


,i  .H 

*•  1 
'I 


f » l-  I1* 

. 11  '-J 


I 


:* 


- . .,!];■  !,  .» 

♦ : i S 

« • r i t » : 

i f.  .*  t < 

■ f«  »'  . 

f » •*  . ^ 

f • 


*2.6  LIBRO 
lato  per  la  fete,  havendone  havuto  notitia  di 
gli  efperti  del  luogo,  s’era  ridotto  a bere.  E 
mentre  egli  bevea  l’acqua,  che  s’haveva  at- 
tinto nellaCelata,  vide  Tarmi , che  erano  fitte 
ne’corpi  delle  baftie,  che  morivano,  a E ma» 
ravigliato,che  piu  torto  forteto  ftate  ferite  ,che 
xubbatej  * accodandoli  più  apprefTo,  trovò  il 
corpo  di  Dario  mezo  morto  in  una  ignobil 
Carretta  coperta  di  Pelli,  e benché  folle  paf- 
fato  da  molte  ferite,  tuttavia’!  conobbe,  eh’ 
ancora  haveva  qualche  poco  di  fiato , 5c  acco- 
llandoli a lui  . i Dario,  havendolo  conofciato 
alla  voce,  che  al  manco  in  quella  luaprefente 
fortuna  egli  haveva  tanto  di  conforto, che  par- 
lerebbe con  chi  lo  potelTe  intendere  , e non 
manderebbe  fuora  indarno  l’ ultime  /ùe  paro- 
le . EglidilTeych*ei  riferifte  quello  ad  Alefsau. 
dro,  come  egli  moriva  debitorfuo  di  moltilli- 
mi  benefici  * non  havendo  mai  fatto  cofa  ve- 
runa grata  per  lui . £ che  però  gli  rendeva  mol- 
tifi] me  gratie  per  l’amorevolèzde  Tue  ufatt 
verlo  la"  Madre  , la  Moglie,  Òc  i Tuoi  figliuoli. 
Percioche  egli  haveva  conceduto  loro  la  vita, 
la  riverenza,  e la  dignità  dello  flatodi  prima, 
c che  a lui  tutte  quelle  erano  Hate  tplte  da’  pa- 
renti, e da  gli  amici,  a’ quali  elfo  haveva  dato 
i Regni,  elamita.  E eh’  egli  pregherebbe  p« 
lui,  acc  ioch  e gli  veni  fse  in  mano  l’Imperio  di 
tutte  le  Tèrre.  E che  Wiefsandxo  non  volefle 
mancare  di  non  vendicare  il  tradimento  fatto 
contro  di  lui,  non  tanto  per  conto  fuo,  quan- 
to per  efempio  di  tutti  i Rè,  che  dògli  riful- 

tereb- 


a Dario  ritrovato  mtz.o  morì #. 
b Parole  di  Dtrioprim» } (b(  mstiffe,  ritorti 
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QUINTO,  A»* 
terebbeadhonore,  Òcutile.  Di  già  venendoti 
meno,  chiele  dell*  acqua  , e portandogliene 
collii , come  che  l’hebbe  bevuta  , difse  a'PoIif. 
trato,  che  glie  P ha  ve  va  portata  ; Qualunque 
tu  ti  fia  de’  mortali , vienmi  bora  l’ultima  forte 
di  tutte  le  miferieinmodo,  che  per  così  gran 
beneficio  yerfo  di  me  non  pofso  renderti  grazie 
convenienti . Almeno  te  le  renda  Alessandro  , 
& a lui  gli  rendano  li  Dei  per  la  fomma  clemen- 
za, e cortelìa,  ch’egli  hà  inoltrato  verfo  de* 
miei  ; E tu  gl  i darai  in  mio  nome  quello  fol  pe- 
gno della  Reai  mia  fede  con  la  manritta,-  a 
Così  dicendo  , e pigliando  Poliftrato  per  la 
mano  , mori  affatto  . Come  furono  riferite 
quelle cofe  ad  Alefsandro,  andando  egli  a vili- 
tare  il  corpo  morto,  riputandolo  indegno  di 
quella  morte  , 'come  huomo  di  taut’altezza, 
non  ritenne  le  lagrime  i E trattoli  la  verte  di 
dofso,  fe-necoperfe  il  corpo  di  Dario,  e cosi 
^avendolo  Realmente  ornato,  lo  mandò  alla- 
Madre  Si  figa mbi , acciochc  ella , fecondo  il  loro 
cortame  Reale  lo  lacefse  fepellire,  e mettere 
nelle  Reali  Sepolture  de’  fuoi  Maggiori . 


Qui  manca  la  Prima  Parte  del  Stfio  Libro , 
nella  quale  fi  raccontano  le  cagioni  della  Guerra 
fra  i Lacedemoni , & i Macedoni  , e l'apparecchio 
dell'  una,  e dell'  altra  Guerra  . 
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Argomento  del  Serto  Libro  di 
Quinto  Curdo* 

* I 

VESTO,  $he  bora  à n:ì  netU 
traduzione  e Libro  Quinto , fe- 
condo l'ordine,  che  f udiamo  uà 
imitazione  delGlareano  viene** 
effertSeflo,  & il  Juo  Argomenti 
ì,  che  CVRTIO  Primieramente 
ei  avvertile  delle  cofe,  eh * egli  hi 
da  fcrivere  , dipoi  racconta  lOratione  che  Darli 
fece  a'  fuoi  ad  Ariella  ; la  fuga  in  Media . A- 
leffandro  viene  ad  Ariella . Defcriv*  un'  alt** 
volta  il  Tigri  , e V Eufrate  . Aleffandro  va  a 
Babilonia  , Mazeo , e Bagofane  quegli  Governa- 
tore della  Città , e quefii  Guardiani  della  For- 
tezza , honorevolmente  lo  riceverono  . Deferivi 
4*  gtandiffemu  Città  di  Babilonia  ; il  Fonte , U 
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Rotta  , 6 gli  Horti  Penfili . 
ni  in  Babilonia  ; da  la  paga  a'  Soldati  à 
da  ài  Babilonia  , e fi  gareggia  per  ragion  di  vir- 
tù, e d’honore.  Arriva  aSufx , dove  anco  tro- 
va  gratuliamo  Teforo  . Aleff andrò  ragiona  co* 
Sifigambi . Marciando  in  Perfia  ,figgioga  gl  Vjji  . 
u4lle  Pile  Silfide  i Macedoni  duranogran  fatica  : 
fi  fanno  alcune  Zaffe  tanto  eh*  giungono  al  fumé 
sAraffe  : dove  trovano  un  fpet taccio  in  vero  cotti - 
pajfìonevole  de*  Greci , che  lor  vennero  incontro  , 
i quali  dianzi  erano  fiati  firoppiati  da'  Perfi . A 
coftoro  per  alleggierire  le  loro  miferi  t , furono  dati 
tre  mila  danari.  Pigliano  Perfepoli  , lafaccheg - 
gì  ano , e per  pazzo  avvertimento  (io  lo  fiimo  fa- 
tali) diThaide  meretrice  , l' abbracciano . Alefi 
f andrò  s'  affretta  d’andare  in  Media  , dove  Da» 
rio  rifaceva  l'Ejfercito.  Ha  vendo  parlamentata 
Dario  a*  fuoi  , Nabarzane , e Biffo  furi  Capita- 
ni, fendofi  congiurato , tracciando  d’ammazzar- 
lo,  Artabazo  Perfo , e Patrone  Capitano  de  Sol- 
fati Cuci  pagati , furono  trovati  fedeli  x Dario 
fino  al  fine.  Ala  t traditori  eoa  le  lorotnfiitio 
vinfcro , e Dario  indegnamente  fu  ammazzata 
da  loro, 

SI  ini  fé  al  pericolo  della  battaglia,  5c  hai 
vendo  tagliato  a pezzi  coloro,  che  cor» 
più  animo  tacevano  reticenza  , ruppe 
gran  parte  de’  nemici  . I vincitori  havendo 
cominciato  a fuggire,  fino  a che  gli  tirafseri» 
ift  Campagna  , vedendo,  eh*  eglino  troppo 
frettolofamente  tenevano  lor  dietro.  Ne  mo- 
rivano molti,  ma  come  prima  trovarono  un 
luogo,  dove  potefsero  arredarti,  cCHlì 
no  dei  pati.  Tuttavia  ilRdavv.nzava  t^tut. 
li  i tacchinotti  j pccciochc  egli  11 
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per  la  moAra  dell*  armi,  e eie  la 
W ancora  per  la  grandezza  d’ ani- 
quale  fola  non  potè  mai  e/s  ex,  vio- 
lo. lira  egli  da  ogni  lato  li  >r  dVippaefscx,  lior 
da  difeofia  percofso,  e gran  pezza  aggirandoli 
intorno  con  Tarmi  , alcune  da  lui  erano  ripara- 
telonio  Scudo,  alcune  fihìfaie  ion  la  deArea- 
?a  /ha,  fin  che  fù  ferito  d’  un  colpo  di  Lancia 
yn  una  eofeia  ; dalla  quale  ufeendone  molto 
(angue,  fu  in  tal  modo  combattendo  abbando- 
nato. Peichefubito  i Soldati,  mettendolo  for 
pra  il  fuo  Scudo  lo  xiportornoa  gli -alloggia, 
menti , mentre  egli  con  poca  patienzi  compor- 
tava il  duol  delleferiie,  chegL’eracaufato  nel 
fnov.er.fi.  Non  per  quefloi  Lacedemoni!»  tol- 
fèro  dalla  battaglia,,  ipa  come  prima  poterono 
pigliate  il  vantaggio  del.  luogo  così  allargate 
l’ ordinante  Arette,  afpettarono,  che  *1  nemi- 
co venifse  loro  addo/so.  Di  ce  fi , che  a memo- 
via  de  gli  huomiai  non  fù  mai.  il  maggior  pe- 
ricolo. Combattevano  del  pari  gl*  e/se  rei  ti  di 
due  nazioni  chi**i/fime  neiT.imprefe  di  Gtfer- 
Xp,  I Lacedemoniagliaiuichi,  & i Macedoni 
vifgaardavanq  a’ moderni  loro  honorati  fatti. 
Coloro  per  la  1 berta,  e.  co  Aoro  combatteva- 
mo per  la  Signoria  . 1 Lacedemoni  nou  have- 
vano  il  Capitano,  5c  i Macedoni  havevano  il 
difa  vantaggio  del  luogo  . Et  in  un  giorno  fo* 
lo  fu  tanto diverfò  il  fttccefso  della  battaglia  da 
ogni  parte,  che  hor  .l’unadi  fperanza , Se  Ji«' 
va  l’altra  fi  riempiva  dipaura,  qua/ì  la  fortu- 
na vo'efse  pareggiare  in  bella  prova  queL  fatto 
■d’arme  fra  tanti  valenti/Cnai  huomini . Tutta- 
■via  il  luogo  era  tanto  Aretto,  che  dove  fi  mi- 
navano le  ifcani»  e/fi  non  potevano  combaite- 
H con  tutto  lo  sformo  loro  » Più  dunque  erano 
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coloro,  ehe  davano  a vedere,  che  quelli, 
erano  in  battaglia,  & alcuni,  cheflavano 
ra  al  lanciare  d'un  Dardo,  con  le  grida  Team, 
fievolmente  facevano  animo  a’ loro,  a Fi- 
nalmente la  gente  de  Lacedemoni  cominciò» 
mincave,  non  potendo  a pena  foftenere  l’ax- 
i ni,  che  per  il  fudote  sfuggivano  loro,  edipoi 
a ritirarli,  accioche  fe’l  nemico  fpignefse  in- 
nanzi , havefse  campo  più  aperto  a fuggire . 11 
vincitor’elsercito  vedendogli  in  rotta,  e velo- 
ce correndo  lor  dietro,  pafsò lo fpatio , dove 
i Lacedemoni  havean  prefo  il  luogo , Se  attefe 
a feg uir’A«;i,  die  come  vidde  i Tuoi , in  fuga, 
& i nemici  vicini , comandò  a’  Tuoi , che  ’l  po- 
lafsero  in  terra:  e facendo  prova,  (c  ’l  vigo- 
re delle  membra  gli  rifpondeva  alla  generolità 
dell'animo,  poiché  s’accor fe  di  venirli  meno, 
da  fé  ftefsofi  rizzò  su  le  ginocchia:  e metten- 
doli la  Celata,  e con  lo  Scudo  coprendoli  il 
corpo  , con  la  man  rittagirava  la  Lancia,  chia- 
mando per  fé  flefso  il  nemico,  s’alcunve  n* 
havefse  tanto  ardito,  che  menti’  egli  giaceva 
gli  volefse  torre  Tarmi,  nè  alcuno  vi  lù  , che 
vole/se  apprefsarfegli  > ma  con  armi  da  lancia* 
re  lo  percuotevano.  Se  cfso  le  riputava  verfo 
il  nemico.  Finalmente  efsendogli cacciata  nel 
petto  nudo  una  Lamia,  e cavaudola  egli  d^l- 
la ferita,  chenehaveva  ricevuto, chinò  la  te- 
da, e venendoli  meno,  lì  posòalqu 
loScudo.  Dipoi  udendogli  inlìeme 
Se  il  fiato  , cadde  cóme  morto  fot 
fue.  Dalla  parte  de’  Lacedemoni  in 
fa  ne  moriron  cinque  mila  trecento 
da  quella  de’ Macedoni  non  «e  mot 
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che  trecento.  Ma  a pena  ve  ne  tornò  qualche, 
duno  in  campo,  che  non  fofse ferito  . Quella 
così  fatta  Vittoria  tolfe  non  pure  l’animo  alia 
Citta  di  Sgarra  , & à gl’altri  della  Lega,  ma  an- 
tota  a tutti  coloro,  i quali  (lavano  attentamen- 
te riguardando  il  maravigliofo  fuccefso  di  quel- 
la Guerra  . Nè  per  tal  fatto  An tipatro  rimane- 
va ingannato  da  gli  animi  di  coloro,  a quali 
rallegrandoli  feco,  moftra vano  in  vifo  il  con- 
trario di  ciò  , c’  havevano  afcoflo  nel  cuore, 
fila  volendo  condurre  à fine  l’ imprefa  di  quella 
Guerra,  gl’ era  medierò  lafciarfi  ingannare,  e 
come  ch’egli  fi  compiacele  nella  felicità  della 
fortuna,  tuttavia  dubitava  non  l’ invidia  ten- 
tafse  di  nuocergli  , pere  i oche  l’ a (sunto  era 
maggior,  che  non  comportava  lo  flato  dùm 
Generale.  Ale/sandro  harebbe  voluto,  che  i 
nemici  fofsero  vinti,  ma  al  fecreto,  efuora, 
haveva  per  male,  c’havefse  vinto  A n tipatro , 
dimando,  che  quellagJoria,  chea/eri  s'havc- 
va  acquiflato,  farebbe  fiata  fua , eh*  egli  pere 
)’  haveva  perduta . Ma  Antipatro  , che  benilli- 
/no  conofcea  la  natura  fua , non  fi  affkutò  di 
fare  egli  R arbitro  della  Vittoria  : ma  fe  neri- 
inafe  al  configlio  de’  Greci  domandando  i I pa- 
rere di  quanto  piacefse  loro  di  (are.  I Lacede- 
moni non  lo  pregarono  d’altro,  fe  non  die 
fcfte  concefso  loro  di  mandare  Ambafciatoci 
ad  Alefsandro,  e così  gratiofamente  impetra, 
sono  perdonodella  ribellione  , fuor  che  n’era 
flatoautore.  I Magalopolitani , ch’erano  alse- 
diati  dentro  della  Città  furono  coflretti  a pa* 
gare  a gli  Achei,  Se  • gli  Etoli  cent»,.  e vinti 
talenti,  in  nome  di  pena  della  ribellione  loro-. 
Qjefìo  fu  il  fine  della  Guerra  , la  quale  efsende 
aiata  in  un  Tubato,  nondimeno  lu  fornita  prima. 
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clié  Alefssndro  fuperafse  Dario  ad  Arbella.  NT» 
come  prima  egli  hebbealfegcrito  f animo  da' 
preferiti  faftMi , comportando  con  più  pnfienJ 
za  le  fatiche  di  Guerra,  che  lotio»  e Iaquicre, 
f\  diede  in  preda  de’ piaceri;  e colui,  che  non 
potè  efsere  vinto  d’armi  de’ Perii,  fìi  vinto  da’ 
vi f ; . a II  far  Banchetti  fuor  di  Cagione  ; l<i 
sfrenata  dolcezza  di  sbevazzare,  e di  verghia- 
te; i gi  vocili , e la  quantità  delle  bagafcie . Lo 
ridufsero  a pigliar  coftumi  ftranieri,  i quali  ef- 
fendo  da  lui  imitali  quali  migliori  de’  faoi,  ini 
tal  .modo  offe fe  gli  animi , e gli  oochi  indente 
de’  Cuoi  Paefani , che  gran  parte  de  gli  amici  lo 
tenevano  per  nemico.  Percioche,  efsendo  c-_ 
g!ino  avvezzi  tenacemente  alla  difeipiina  toro,' 
ecoflrumandodi  fatiare  le  voglie  di  natura  col 
vivere  parcamente,  e del  lor  Pudore  erano  fla- 
ti coflretfi  a fottometterfi  alle  peflTme ufanze 
ftraniere,  e di  quei popoli,  eh*  cfTT  havevano 
Coggiogato.  Per  quefloafsai  volte  s* ordinaro- 
no trattati  con  tra  di  fui , s’ammutinarono  Sol- 
dati, e lamentandoli  infieme  l’ un  l’altro  , li- 
beramente sfogavano  il  lor  dolore  . Egli  anco-’ 
ra  quando  da  fofpetto,  che  gli  nafleva  da  fu- 
bita,  & inconlìderata  paura  , e quando  da  al- 
tre fintili  cofe,  che  fi  diranno  poi,  era  fopra* 
giunto,  e prefo.  Confumando  eglidunquei 
giorni , e le  notti  in  cosi  fatti  difordinati  con- 
viti, frametteva  givochi , e fefte  , mentre  era- 
no fatj  de’cibi , non  contentandoli  della  Muli- 
ca,  che  facevano  Mufichi , eh’ efso  haveva  con- 
dótti di  Grecia  . Percioche  faceva  cantare  a 
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no*  potolTeeffere  fcoperto , e la  guardia  fegui»a 
da  dilcollo.  Aleffandro,  havendo  udito,  che 
Dario  ha  ve  va  modo  dagli  Ecat.mi  , lafciaro 
il  viaggio  prefo  , cominciò  valorofamcnte  à 
tenergli  dietro  verfoMedia,  dove ei  fuggivi, 
& arrivò  alla  terra  diTaba  nell’ ultima  parte 
di  Parccacen-e.  Quivi  rifuggiti  l’avvifarono  , 
come  Dario  fuggendo  andava  àBatro.Ma  di- 
poi gli  fu  recata  nuova  più  certa  da  Bagiflhene 
di  Babilonia  , ilquale  non  gli affermava  di  cer- 
to , che  Dario  fofle  prefo , e legato  , ma  che  egli 
«ra  in  pericolo  òdi  morire,  ò diefler  legato. 
a Alefsandro,  havendo  raunato  i Capitani, 
«MTe  : Ci  reità  da  condurre  a line  una  grandi  Al- 
ma imprelà,  ma  con  pochillima  fatica  : Dario 
abbandonato  quafi  affatto  da’  fuoi  , ò egl  ’ è 
prigione,  ò morto.  LaVittoria  nollra  confi» 
ite  nella  perfona  Aia  , e cosi  grand’opera  è il 
premio  della  preftezzi  nollra.  Aqueftotutù 
gridarono  d’accordo  , come  elfi  erano  appa- 
recchiati à feguir  lui , e però  non  rifparmiaffc 
nè  fatica,  nè  pericolo  alcuno.  Mifclì dunque 
con  grandiflìma  furia  à gu  dare  il  campo  in  mo- 
do tale,  eh’ afsembravano  più  tolto  dì  vola- 
re, chedi  marciire,  non  fi  ripofando  nè  anco 
notte  dalle  fatiche  del  giorno.  Perche  hi* 
di  già  palTato  innanzi  fefsantaduo  miglia, 
a arrivato  a quella  Villata  , ove  Bello  Ri- 
fatto prigione  il  Rè  Dario.  Quivi  fùpxe 
lo  Melone  Interprete  di  Dario , ilqual  Melon» 
elsendo  ammalato,  non  haveva  potuto  fegui 
re  il  campo  , e fopragiunto  dalla  prontezz: 
d’ Alefsandro,  fingeva  d’efser  rifuggito.  D 
coltui  intele  ciò , ch’era  fuccdso  > ma  i Soldat 
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quali  ne  con  rumò  dicci  mila  dandogli  a’ Soldati 
per  mancia  . Fu  cavato  prigioni  a!  (retanti  foni- 
ma  di  denari  per triftitia de'Guardiani  loro. 
Ofidate  era  huomo  NohiJ : di  Perfia  , ilquale 
efsendo  ftato  condannato  da  Dario  alla  flotte  , 
era  tenuto  legato.  Cortui , poiché  fii  liberato , 
hcbbeda  Alefsandro la  Satrapiadi  Media  , & il 
fratello  di  Dario  fu  ricevuto  da  lui  nel  numero 
de  gli  amici,  eonfervandogli  tutto  l’honore 
dell’antica  gloria  fua . Quindi  arrivò  a Par- 
tirtene , la  cui  gente  era  in  quel  tempo  ignobi- 
le . ma  bòra  è rapo  di  tutti  coloro  , che  porti  di 
là  dal  Suine  Eufrate  , e Tigri,  confinano  con  il 
MarRofso.  Occuparono co(loro  tutto  quanto 
il  pnefe  di  Scithia , Campagna  moltoabbon- 
dante , e come  che  fiano  poco  comportevoli 
habitatori , hanno  però  le  loro  habitationi  nell* 
Europa,  & in  Alia.  Coloro,  i quali  habitano 
(òpra  il  Mare  Bosforo,  fono  annoverati  frà  gli 
habitatori  delI’Afia  . Mi  coloro,  cheli  ritro. 
Vano  in  Europa  , dal  finilìro  fianco  della 
confinano  con  i!  Borirtene,  e quindi  poi  con 
un’altro  fiume  , che  vien  chiamalo  Tanai  per 
dirittura.  Quefto  fiume  pafsa  per  mezo  dell* 
Europa,  e dell’ Alia,  e non  è cola  dubbiofa 
che  gli  Scithi,  da  cui  difcefero  i Partili, 
fiano  urtiti  del  pacfc  d’ Europa  , e non  dal  Bos- 
foro. La  Citta  famofa  in  quei  tempi  era 
tompilo,  edificata  da’ Greci . a Quivi  era 
lefsandio  alle  rtanze,  edaogni  parte  v’  havo- 
va  fatto  condur  Vettovaglia.  Perche  ufcì 
ra  una  voce  frà  l’un’  huomo  , e l’altro»  c 
fi  Capendo  come  , andavacrertendo  di  mano  in 


a Tumulto  in  Carneo  ^Uff*ndronuto  da  in 
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mano , dicendo,  che  i Soldati  fi  (lavano  otiefi, 
& infingarditi  j e che  Alefiandro  , contentali, 
dofi  di  ciò,  c’havcva  fatto,  s’cra rifolutodi 
tornar  torto  in  Macedonia  . Onde  tutti  àguifj 
di  fpiritati  fi  riducevanoa’Padiglioni , Scader, 
tavano  le  bavaglie  per  marciare.  Crederefti, 
c*  haveffero  iiavuto  il  cenno , in  modo  raum. 
vano  le  vafa.  Facevafi  per  tutto  il  campo  (Ire- 
piro , quinci  da  chi  domandava  de’compagni 
iùioi , e quindi  da  chi  caricavai  Carri , di  mai 
jr.iera che  venne  la  nuova  ad  Aletfandro  , à cui 
fecero  fede  della  vera  divolgata  a cafo  i Solda- 
ti Greci,  c*havevano  havuto commiifione di 
tornarfene  a cafa  , & a ciafcuoo  de’  loro  Ca* 
valli  * era  (lato  fatto  prefenti  difei  miladena- 
ri:  e però  effi  ancora  credevano  , che  la  Guer- 
ra forte  fornita  . a Alertandro  per  quelli  cagio. 
ne  sbigottito,  come  certo  pareva , che  forte  ra- 
gionevole, comequegli,  c’ liavèva  rtabilitodi 
partare  ali*  ultime  parti  di  Levante,  ratinò  i Ca- 
pitani dell’  ertercito  nel  fuo  Padiglione  , acca- 
dendogli le  lagrime  da  gli  occhi , fi  lamentò  d' 
erter  richiamato  da  mezo  il  corfo  della  gloria 
fila,  Se  d’ havere  a riportarne  alia  patria  più 
jtofto  la  fortuna  di  perderne , che  di  vincitore  . 
Ma  che  di  tutto  quarto  era  da  incolparne  , non 
la  vita  de’Soldati,  ma  sì  bene  l’ invidia  de 


gli  Dei,i  quali  per  impedi rio,haveanoaccefo  un 
Albico  desiderio  nell* animo  de  pii  huomini  più 


Albico  deuderio  nell’animo  de  gli  huomini  più 
bravi  di  tornarfene  alla  patria , -dove  erti  poco 
«toppo  erano  per  ridurli  con  maggior  fama  , e 
gloria . All’ bora  ciafcuno  per  la  parte  /ua  ù 
gli  offerfe  in  ogni  di/ficililfimaimpre/à  , pro- 
mettendogli ancora  l’ubidienza  de’Soldati  , 
• • ogni 
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>gni  volta,  ch’egli  vole/se  mitigare  con  pia. 
:e  voli.  Se  accomodate  parole  gli  animi  loro.  E 
he  eglinodi  certo  non  erano  mai  per  partirli 
n rotta.  Se  avviliti,  perche  potefsero  coni, 
pendere  in  lui  il  fegnodi  ardimento,  e di  così 
grand’animo.  A quello  riipole  egli , ch’era 
•omento,  pur  che  difpor.efsero  il  volgo  a voie- 
■takoltarlv , Se  havendo  accomodato  a ballan- 
te ciò,  che  pareva , che  folse  a propolìto  , co- 
nandò, che  l’efsercito  fofse  chiamato  a parla- 
mento, aìquale  cominciò  a parlare  in  quello 
nodo,  a NON  è da  maravigliarli,  ò Soldati, 
€ voi,  conliderando  la  grandezza  delle  colè 
atte  da  noi,  v*  infiammate  di  delideriodi  ripo- 
arvi  , e liete  fatj  d’acquilUrvi  p;ù  gloria  . 
Perctoche,  lalciando  a dietro  gl’ Illiri , i Tri- 
)al!i  , la  Boetia,  la  Tracia,  Sparta,  gli  Achei, 
•*[  Peloponnefo,  con  T altre  impre/e , c’hora 
per  opera  mia.  Se  bora  per  mia  comilfione  , e 
:oJ  favor  deiia  fortuna  mia  mi  hò  foggiogato  > 
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ò Soldati , farei  il  primo,  che  me  nc  tornerei 
dncor  contro  voftra  voglia  , alla  patria  mia , a 
la  Madre,  alle  Sorelle,  Scagli  altri  mieiCitt 
dini,  per  godermi  quivi  fopra  tutto  la  lode, 
la  gloiia , che  con  voi  mi  fono  acqui  dato . P« 
cioche  la  pace , il  ripofo  , il  ficuro  pomello  del 
cofe  ottenute  co'l  meto  della  virtù;  Tali 
grezza  de*  figliuoli , delle  Mogli,  de’Padri , 
delle  Madri , abbondantiiXuni  premi  della  Vi 
toria  * quivi  ci  allettano  . Ma  in  rosi  trefi 
Imperio,  e (.  fe  vogliamo  confellare  il  ver» 
quali  ottenuto  con  preghi , dove  i Barbari  p 
ancori  faiotono  il  giogo  della  fervitù  da’co] 
loro,  ci  fa  bifògno  di  tempo,  e di  Soldati  (ir 
ù tanto,  che  eglino.!  pocoà  poco  s* avvezzi t 
ù più  piacevol  natura  , e la  dolce  pratica  di  fi 
ri  gli  faccia  tornar  manfueti . 

Anco  le  Biade  vogliono  il  Ior  rempodete 
minato  à farli  mature,  e come,  ch’elle  nr 
habbiano  fenfo,  tuttavia  dall*  ordinario  lo 
fi  conducono;»  perfezione:  Credete  voi,  c! 
tante  genti  avvezze  all'Imperio,  Se  all* uè 
dienza  altrui,  che  non  fi  confanno  con  voii 
di  cerimonie  facre , nè  di  collumi , nè  tampoc 
dicomercio.,  di  favella,  fi  liano  domate  con 
medefima  battaglia  , con  la  quale  fono  fla. 
vinte?  Le  vortre  armi,  noni  loro  cortami 
hanno  à frenare  ; echi  ha  paura,  mentre  fi 
ino  apprelfo,  quando  faremo  lontanati,  ci 
Icoprtra  nemico.  Noi  ha'obiamo  à fare  con  b» 
lite  feroci,  le  quali  , come  che  (iano  prete , 
irinchiufe  in  gabbia  , non  però  Idfciano  la  nati 
fai  ferocità  loro,  e non  tornano  piacevoli  , I 
non  col  tempo  lungo.  Et  io  perancora  fon 
ilmedeilmo,  come  s*io  haverti  foggiogato  co 
farmi  tuttoquello , che  tu  folto  la  giurifdizi» 
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! di  Dario.  N.ibarzane  è entrato  in  Hirca- 
a . II  traditore,  c mecidial  Befso  non  pur  fi* 
ìoreggia  i Battriani , ma  anco  ci  minaccia  . I 
tddiani , i Dahi , iMafagetti,  i Sagi,  e ?I’  In- 
.ani  godon  per  anco  il  beneficio  della  lìkeità 
>ro . Tutti  cortoro  infieme  , fé  ci  vedranno 
Dlgere  le /palle,  ci  feguirnnno , eterranroci 
ietro.  Perciocbe  erti  fono  della  llefsa  nazio* 
e , e noi  fiamo  à loro  forertieri.  E tutti  più 
refto  ubbidi/conoà  loro,  cheadaltrii  e tanto 
iù  all’hoia,  quando  chi  regge  , più  fi  fi»  teme- 
re Per  tanto  ò noi  habbiamo  à perdere  ciò  , 
habbiamo  acquirtato,  ò acquifiare  ciò,  che 
6n  habbiamo,  fi  cornei  Medici  non  lafciano 
)fa  , che  pofea  nuocere  ne*  corpi  de  gl*  infer- 
ii j*  cosi  noi , òSoldati,  dobbiamo (ottomet- 
treall'  Imperio  noftro  ciò,  che  ci  farcfifien- 
j.  Afsai  volte  una  piccola  favilla,  di  cui  non. 
fiato  tenuto  conto,  hà  fu  /citato  un  grand’  in- 
rndio  . a Non  è mai  ficuro  il  farfi  beffe  di  co- 
i alcuna  del  nemico:  percioche  fe  per  tra/cu- 
ataggine  dell’uno  fidifmette,  per  diligenza 
ell  altro  fifa  pofsente,  e fi  ripiglia.  Nèanco 
Jnrio  Irebbe  per  lieredità  l’ Imperio  de’ Perfi  , 
ita  fi»  porto  nel  Reai  Seggio  di  Ciroper  bene- 
ciò  di  Bigoa  huorro  cailrato  , accioche  voi 
ion  vi  diate  ad  intendere  , che  Befso  con. 
,ran  fatica  fia  per  occupare  il  Regno  fpoglia- 
o.  Noi  veramente,  òSoldati,  habbiamo  fat- 

0 errore,  fe  habbiamo  fupciato  Dario  , per 
lare  il  Retano  ad  «n  fervo  fuo  , ft  quale  non  fi 

1 vergognato  di  commettere  ultimamente  co- 
à gran  fallo,  di  legar  a guifa  di  vii  prigione  il 
Re  fuo  Signoie  , a cui  certamente  noi  vinoto- 
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ti  harremo  perdonato,  e per  l’ultimo,  acciocì» 
non  pottfse  efser  confervato  da  noi , di  ammaz 
•zarlo.  Voi  dunque  Rapporterete  , che  cortu 
jefti  Signor  del  Regno  ? Io  veramente  non  pio 
curo  altro,  fé  non  di  vederlo  prettamente  a* 
piccato,  accioch*  egli  paghi  a tutti  iRè,  & 
zutte  le  gc w ti  la  debita  pena  della  fede  rotti 
Ma  fe  bora  vi  fofse  portata  la  nuova,  eh’ egi 
Jefse  il  guatto alle  Città  de’Greci,  òd’Hellei 
ponto  , dite  per  Dio  , che  dolore  farebbe  il  ve 
ìlro , vedendo  , che  Befso  occupafse  i premi  del 
la  Vittoria?  AH’  hora  con  gran  fretta  torneve 
ile  a rinovare  l'imprefe, all* hora  dareftedi  ma 
jroalle  armi  . Quanto  è dunque  il  meglio  and; 
re  hora  ad  opprimerlo  , ch’egli  ftà con  paura 
& a pena  fi  conofcc  d’ efser  in  cervello? Non  i 
jellano  da  marciare  più  che  quattro  giorni 
Hor  dunque  per  così  poco , noi  c'  habbiamo  pa 
fato  tanti  fiumi , traftorfo  per  li  gioghi  di  tari' 
Monti,  e non  habbiamo  piu  quel  Mare  pieno  j 
‘continua  tempefta  , che  c*  interrompa  la  fu 
da  , e ci  tenga  a bada , non  più  fiamo  rinchiui 
Quelle  foci , c nello  firetto  di  Cilicia,  ma  babbi- 
ino  ogni  cola  piana , & aperta:  Noi,  dico,c 
arrederemo  sù  ’l  buon  della  Vittoria  ? Non  v 
ionoximafi  altri  Soldati, che  alcuni  pochi  fuggi 
ti  , e micidiali  de*  loro  Signori . Voi  per  lati 
de  mia  harete  fatto  una  notabile  opera,  e Jafcn 
rete  a chi  verrà  doppo,  memoria  di  voi , ikh 
vi  farà  il  premio  dellagloria  vollra  . Anzi  va 
nemici  diDirio,  che  doppo  la  morte  fuaha 
vete  deporto  1’ odio  contro  di  lui , farete  clua 
inali  vendicatori  de’ parricidi , e farà  tenute 
che  niun  federalo  polsi  Rampare  dalle  man 
vortre  fenza  calligo.  Come  harete  fatt®  que 
ito,  quanto  credete  voi,  chcil’etfi  fianopc 
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obbedirvi , e mofirarvifi  amorevoli , intendenC 
do,  che  voi  pietofamenie  facciate  Guerra , e 
Gate  nemici  al  traditore  di  Beffi o , e non  al  no- 
me loro?  Furono  interrotte  quell’ ultime  pa- 
role d’  Aleffiarrdro  dal  grand’  ardimento  de* 
Soldati  , i quali  cominciarono  a gridare,  che  gli 
condticeffie,  dove  pareffie  a lui  * perch’ egli  non 
illettea  badare,  anzi  il  terzo  giorno  per  Par- 
thiene,  palio  a’confini  d .Hircania  J.afciò 
prima  Cratere  con  le  Tue  genti , e con  una  ban- 
la  , di  cui  era  Capitano  Aminta,  econfeimi* 
là  Cavalli,  & altrettanti  Arcieri , accicchete- 
neffiero  fiìcuroil  Paefedi  Parthiene  dalle  feor- 
tecie  de*  Barbari:  e dando  poca  guardia  ad  E- 
rigio,  gl’impofe,  che  guidaffie  !e  bagaglie  per 
la  campagna.  Egli  con  la  Falange,  e con  la 
Cavali  eria  marciò  dieciotto  miglia  innanzi , e 
fortificò  il  Tuo  Campo  in  una  Valle,  per  d’ cu- 
lle s’ enna  in  Hircania.  Quivi  è un  bofeo  d’ 
liberi  aliiffimi,  e/pefsi  molto  ombrofo , e l’ac- 
p.ic  , che  zampillano  fuora  dagli  alrri  Glifi,  inaf- 
ì . no  l’abbondante  lerrenodi  quella  Valle,  a 
Da  Ile  radici  ifteffie  de’  Monti  * nafee  il  fiume 
fciobeci,  il  quale  in  tutta  la  fua  lunghezza  cor- 
re circa  mezo  miglio,  dipoi  percotendo  in  un 
fallo,  che  gl’intcrrompc  il  letto  Tuo,  fra  due 
rami  , quali  all’uno,  óc  all’ altro difpenli Tac- 
que . Quindi  relìringendofi  in  uno , e correndo 
con  maggior  furia  rifpetto  a 11*  apprezza  de’ faf- 
fi  , per  dove  fi  di  ilende , entra  con  impeto  fiotto 
terra.  Corre  in  quella  guifa  nafeofio  intorno 
àtrent’otto  miglia,. ma  poi  sbocca  fiuora  un* 
altra  volta  quali  da  un’altra  (onte,  eli  dilun- 
ga per  nuovo  letto*  però  alquanto  più  largo 
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di  prima*  percioche  la  Tua  larghezza  è d* uj 
miglio , e mero:  ma  poi  ridottoci  nuovo  den 
troafiretterive,  per  forza  bifogna,  eh*  ci  cot 
xa  a difiefa,  fin  eh*  ultimamente  congiunger 
con  un’altro  fiume  chiamato Rhindaco.  Aflei 
aravano  gli  habitatori , che  qualunque  fi  foli 
calato  nella  bucca  , eh*  è più  vicina  alla  fonte 
era  portato  chiaramente  all*  altra  bocca  de 
fiume  . Però  Alettandro  fece  cacciar  due  Tot 
giù  per  quella  fotta  , dove  l’acquaentra  fottei 
ra,  i quali  furono  veduti  da  chi  era  fiato  man 
dato  a ritenergli , dove  ella  sbocca  fuora.  Ha 
v eva  tenuto  già  quattro  giorni  i Soldati  in  que 
luogo  per  ripofarfi , quando  gli  vennero  Lette 
re  da  Nabarzane,  che  haveva  tenuto  trattati 
con  Befso  contro  Dario;  il  tenore  delle  qual 
era  quello:  a Che  chi  non  era  fiato  nemici 
di  Dario,  anzi  egli  l’ haveva  configliato  di  que- 
llo, che  gli  era  parfo  il  propoli to/uo,  e chi 
per  ha  ver  dato  al  Re  fuo  confici  io,  quali  era 
fiato  uccifodalui.  Che  Dario  haveva  maneg- 
giato di  metter  in  guardia  del  corpo  fuo,  con- 
tro il  giallo,  e l’ honefto.  Soldati  ftran ieri , 
onde  per  ciò  dava  carico  alla  fede  de  i Tuoi  po* 
polani , quali  già  ducento  trenta  anni  inviola- 
bilmente l’havevano  mantenuta,  verlò  i Ra 
loro.  E perciò  egli  vedendolo  Ilare  in  bilico 
per  fovinare,  gli  haveva  provillo  un  partito, 
Jetondo,  clie  richiedeva  la  necelTìtà del  tem- 
po. E che  Dario  ancora  havendo  urcife  Bi 
goa  , fi  fculava  apprefso  il  popolo,  condire 
ch’egli  1*  haveva  morto,  perche  gli  fjcevi 
trattato  contro.  Et  i miferi  mortali  non  hai 
cqlà  più  caia  quanto  la  vita,  e che  per  quell 
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ugione  di  fai  va  r la  vita  Tua , gli  era  flato  forzi 
li  fa  re  ultimamente  ciò,  ch’egli  haveva  fatto.» 
na  che  anco  in  queflo  egli  haveva  anzi  fegui- 
o,  che  deliderito  quello,  a che  la  neeelfità  1* 
-vaveva  fpinto.  Quando  lefciagure  fono  unii 
verfalmente  diftribuite  a tutti,  ciafcunodere 
ìrocacciare  per  lafalutefua.  R fc  Alefsandro 
;Ii  facefse  intendere,  ch’egli  andafsea  lu:,  che 
tfi za  alcun  fofpctto  vi  farebbe  andato  . Nè 
lubitavaegli,  che  ùnsi  gran  Rè  mancafse  nel- 
a fede  data^  che  nè  gli  Dei  fogliono  efsere  in» 
pannati  da  Dio.  Ma  fc  pure  colui , a chi  egli 
lefse  la  fede  fua  , non  gli  parefse  degno  , non 
nancano  afsai  lochi  da  ridurvi!!  a chi  tugge  . E 
a patria  dell’  huomo  forte  è dovunque  egli  s* 
•legge  la  danza.  Non  d ubi tò  Alellandro  di  . 
la-gl  i la  fede  in  quel  modo , che  la  richiedeva, 
Perl»  promettendo,  che  s’ ei  venifse  , farebbe 
ano,  e fi  Ivo.  Tuttavia  egli  marciava  con  le 
chiere  in  ordinanza  quadra  , mandando  ferri»* 
>re  le  fpie  innanzi  a fare  la  difeoperta  .Nella 
, Vanguardia  erano  i Soldati  armati  alla  leggie-* 
a , dipoi  feguiva  la  Falange , e doppo  la  Valite- 
la venivano  lebagagfie:  Era  entrato  il  Rè  in 
•enfierò,  fapendo  d’ bavere  a fare  con  gente 
lata  all’ armi  , e che  ilfito  del  luogòera  diflìci- 
e d’ entrarvi  dentro . Percioche  quella  perpe- 
tra Valle  giace  aperta  , e fpatiofa  fino  al  Mac 

Hafpio.  * Vi  lìdiftendono  per  mezo  di  quelle 

lue  Terre,  a guifadi  due  braccia  , che  piega- 
lo poco,  fanno  un  fenonioltcr  limile  all*  Lu- 
na, quando  ella  non  è ancora  ben  piena  , c ic 
molila  le  Corna  . Da  man  manca  vi  fono  i Cer- 
reti , i Modini,  Sci  Calibi.  E da  1 altra  pa  t- 
iLeacofiri,  <5c  i campi  delle  Amazon» . cdlc 
1»  guarda  la  Valle , per  dove  elfi  v 
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montana  J à quelli  verfo  Ponente  ; Il  Man 
Cafpio  piu  dolce  degli  altri,  genera  ferpent 
imi  Idrati,  e gli  pelei  Tuoi  fono  di  altro  colore 
che  gl’ altri.  Alcuni  lo  chiamano  Cafpio,  a 
cuniHircano,  altri  penfano , che  in  elfov’er 
tri  la  palude  Metide  , e n'  adducono  quell 
ragione^  pcrcioche  quell’ acqua  , ch’èpiudo 
de  gl’altri  Mari , mefcolandolì  con  quel 
della  palude,  diventa  di  mezo  tepore.  Ver 
di  Tramontana  quello  Mare  efee  fuora  del  I 
to  , e Iparge  molto  difeofto  Tacque  fue  , ment 
egli  gonfìadi  maniera,  chein  gran  parte  fi 
Ragno.  Quello  medefimo  altrove  lotto  alti 
Cielo  ti  riduce  in  fe  flefso,  e ritornando  indi 
tio con  quel  medetìmo impeto , e riflulTo,  c< 
che  s’era  allargato  dianzi  , fà,  che  il  terrei 
partecipa  della  natura  fua  . Alcuni  hanno  ci 
duto , che  quello  lìa  il  Mar  Cafpio , ma  che  ds 
lftdia  raggia  inHiicania,  la  cui  al  rezza  (.col 
- detto  di  fopra  ) è polla  /òtto  alla  perpei 
Valle.  Quindi  Alellandro  patio  innanzi  c 
iglia,  e mezo  , e camino  per  un  luogo  , i 
e quali  non  era  ftrada , fopva  ’1  qualv  {fava  u 
Iva.  Ihumi,  e le  rotture  delTacqtìe  gl’i 
lerrompevano  il  camino  > ma  non  ha  ver 
de’ nemici  le  gli  facefl'e  incontro  J pulsò 
talmente  di  là  nelle  parti  più  adentro.  Ol 
all*  altre  vettovaglie,  diche  in  gran  copia 
boadava  quel  paefe  alThora  , vi  nafee  an 
buona  quantità  di  frutti , & il  terreno  è mo 
piopofito  a far’Uve.  Sonovi  molti  , e ([ 
alberi,  che  ritranS  forte  alle  quercie,  le 
foglie  fono  (parfedi  molto  Mele,  fc  gli  h 
latori  non  lo  raccolgono  innanzi  al  levar 
Sole,  con  ogni  poco  di  caldo  il  fugo  fi  ral 
^a.  Quindi  era  pallaio  quattro  miglia  ava 
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quando  Fratalernc  gli  venne  incontro  , rerfa 
dendoli  fe  lleUo , e chidoppola  morte  di  Da3 
rio  s’era  fuggito  . Et  havendogli  Aleflàndro 
ricevuti  benignamente  , arrivò  alla  Terra  d* 
Arua.  Quivi  l’andarono  a trovare  Cratero 
Se  trigone,  menandogli  Fradate  Governatore 
della  gente  de’Tapuri . Quelli  ancora  ricevuto 
fono  la  fede,  diede  efem  pio  a molti  di  provar 
la  clemenza  d’ Alefsandro.  Doppo  quello  or- 
dinò, che  Menapi  folle  Satrapo  d’ Hircania  . 
Quello  Menapi  , quando  regnava  Occo  , ef- 
fendo  mandato  in ellilio,  s’era  rifuggito  a FiJ 
lippo.  Refe  ancora  il  governo  de Tapuri  a Fra- 
date.  Già  era  AlelTandro  entrato  nell’ ultimo 
d’  Hircania,  quando  Artabazo  , eh*  era  Aat* 
(come  dicemmo)  fedelifllmo  a Dario  co’pa- 
renti  d*  eflo  Dario-,  co’  fuoi  figliuoli  , c coni 
picciola  bandadi  Soldati  Greci»  l’andò  a tro- 
vare, a cui  Alefsandro,  mentre  egli  veniva  * 
porle  la  man  ritta*  a Percioche  Artabazo  er» 
lato  col  Rè  Filippo  tutto  que/  tempo  , che  re- 
gnando Occo , egli  fu  fuorufeito:  ma  potè  i«r 
lui  molto  più  la  fede  verfo  il  Rèfuo,  che  fino 
all’ ultimo  gli  mantenne»,  che  non  potè  la  rad 
gione  dell’  hofpitio . Ricevuto  dunque  huma- 
namente,  dille:  Polliate,  ò-Rè  fiorire  in  per- 
petua felicità . Io  allegrandomi  di  ciafcun’al. 
tra  colà,  di  quella  fola  mi  contrillo  , eh’  ef- 
fondo hoge,imai  ben  vecchio,  non  polso  lun- 
gamente godere  il  frutto  dcllabontà  volita  . 
Era  Artabazo  di  uovantacinque  anni , & 
veva  in  compagnia  nove  fuoi-  figliuoli^ 
uni,  e nati  d’una  medelima  Madre 

H * 


X Artalmz.0  per  U fede  po 
comandate  À&  Ale/ptndn 


LIBRO 

furono  porti  da  lui  a manoritta  del  Rè , e pregi 
Dio,  eh’  eglino  tanto  tempo  vivefsero,  quanti 
follerò  buoni  per  Alefsandro.  Ca minava  il  R« 
Ja  maggior  parte  a piedi:  ma  all’hora  fi  fec 
condurre  i Cavalli  per  fe , e per  Artabazo , ac- 
cioche  andando  a piedi , il  vecchio  non  fi  ver. 

d’andar#  a cavallo.  Dipoi  come  eg! 
intato gli  alloggiamenti , fifece  chia 
mare  i Greci , che  Artabazo  hflveva  condotti 
Ma  erti  cosigli  ri fpo fero , che  fe  non  fi  dava  1 
fede  a’ Lacedemoni , volevano  rilolverfi  a c\q 
c’ havefsero  a fare.  Erano  flati  mandati  Anv 
iatori  de’  Lacedemoni  a Dario  : ma  poi 
«he  egli  fu  vinto , s’ accollarono  a* Greci,  eh 
erano  al  Soldo  de* Perii.  II  Rè,  lafciand©  di 
parte  i pegni  delle  promefse , e della  fede,  fe 
loro  intendere,  ch’andafsero  a lui , e eh 
proverebbono  la  conditione  eh’  egli  darebbi 
laro.  Indugiando  eglinoun  pezzo,  &efsen 
dovi  molti  di  parer  di verfo,  finalmente  promi 
fero  d’andare,  * Ma  Deinocrate  Atcniefe, 
che  Tempre  più  di  tutti  era  fiato  nemicoalh 
grandezza  de' Macedoni,  difperatofi  d’havet 
perdono,  s’ammazzò  dafertefso.  Gli  al  tri  fi 
iottomifero  alla  Signoria  d’Alefsandro,  s'ico- 
me  havevanoftabilito . * Erano  i Soldati  die 
ci  mile,  e cinquecento,  e nonanta  furono  gli 
Ambafciatori  , eh’  andarono  a Dario  , b Ft 
dirtribuito  il  numero  de’Soldati  per  fupple 
to,  e gli  altri  furono  rimandati  acafa 
fuor  che  i Lacedemoni , i quali  fece  tenere  fot 
to  diligente  cuftodia.  *Era  a* confini  d’Hir 
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tarvia  la  gente  de’  Marcii.,  rozza  ne’  co  Cium  i , e 
nel  modo  di  vivere.  Se  avvezza  ad  afTaffinare.  . 
Quella  gente  fola  non  bavera,  nè  mandato 
Ambafciatori,  nè  pareva,  che  volefse  «ccon- 
fentire  a quanto  le  fofse  comandato . Perche 
Alcffandro  montato  incollerà,  eh* una  gente 
potefse impedirlo  , ch’ei  non  fofse  invitto,Ia- 
feiando  quivi  le  bagaglie  col  prefìdio , tolfè  fe- 
co  una  valorofìifima  compagnia,  e pafsò  in- 
nanzi. Marciò  tutta  lanorte,  e su  l’appa rive 
del  giorno  Ci  rapprefentò  a’  nemici,  ove  fi  fece 
più  lofio  tumulto , chcfattione.  I Barbari  cac- 
ciati de’pogetti , eh*  effi  havevano  occupato  , 
fi  miieroafuggire,  e furono  prefì  i vicini  Bor- 
ghi, che  da  gli  habitatori  erano  abbandonati  - 
Ma  nelle  parti  più  adentro  di  quel  paefe  non  fi 
•poteva  certamente  pafsare  fenza  gran  trava- 
glio dell’^fsercito  . I gioghi  de*  Monti,  e Selve 
altiflime,  ie-difviare balze  gli  fannofiepe,  e 
quel,  che  v’ bave  va  di  pianura,  i Barbari  l’ ha- 
vevano fortificato  con  «uovo  modo  di  ripari. 
Eranvi  gli  alberi  piantati  fpeffi  in  prò  va, e men- 
tre hayevano  i rami  ancor  teneri , da  loro  era- 
no piegati  con  mano , e facendogli  torcere  , gli 
ficcavano  in  terra,  perche  prendendo  eglino 
maggior  vigore,  parevi,  che  nafecfsero  da  al- 
tra pianta,  e dove  la  naturagli  ajutav3,  efTì  non 
gli  falciavano  crefeere , percne  T intrecciavano 
Tuno  con  l’altro,  e cosi  quando  erano  vediti 
molte  frondi,  coprivano  la  terra.  E però 
l’ccculta  ttecciade’  rami,  a gu:fj  di  lacci , eoa 
perpetua  fìepe  chiudeva  la  firada.  A quella  v 
era  rimedio  di  atterrar  gli  alberi,  fc  aprite  u 
bbfco , ma  ciò  ancora  voleva  gran  manifattura  . 
Percioclie  gli  fpefli  nodi  havevano  * 
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me , erano  fini  ili  a certi  attaccati , e perchegi 
Scudifci  non  acconfentivano,  però  i colpi 
menavano  in  vano.  Solevano  gli  habiratot 
oltre  di  quefto  a guifa  di  fiere  nafconderfi  fott 
quei  virgulti  $ e così  havevano  fatto  all’  he 
ra,  ch’entrati  nelBofco,  fegreratnente  fer 
▼ano  il  nemico  < on  le  Fretcie  A leffandro  cei 
ila  di  Cacciatore  , tutte  ie  Tane, 
i gl i t n* ucci fe  molti;  Scali*  ultinj 
ife  a’ Soldati , eh  accerchiafiero il  bofeo 
er  rompere  in  qualche  luogo , feperòl 
. Ma  i più  non  havendo  cogitinone  dt 
, s’ andavano  aggi  rande»,  a Furono  pie 
ini  di  loro,  e#  con  elfi  fù  rolto il  Cavai 
lo  d Alefi'andro,  che  chiamavano  Bucefalo,! 
^uale  non  era  tenuto  in  quel  conto  dal  Rè,  chi 
l^ltre  cavalcature.  Percioche  quetioCavalh 
feroci  (fimo  non  comportava,  che  niuno  loca- 
Valcafie,  fe  non  Alefsandro,  a etti  , quando  ti 
V»  voleva  montar  fopra,  per  fe  flefibs’in  ginoe 
e lo  la  fidava  pofiirvifi,  Scera  credutiti 
e»  conofrefle  chi  gl,  folfe  adolfo  . Sp  r.t* 
ìlRèda  maggior  collera,  edolorerf# 
ra  giufto,  fece  loro  fa  pere  per  1*  Inter- 
prete, come  hebbe  pri ma  latto  cercar  del  C» 
vallo,  che  fe  non  lo  rendevano  , egli  non  nt 
lafcierebbe  viver  teda  di  loro  per  quello  pr* 
tetlo  sbigottiti  coloro , gli  condii  fiero  il  Caval- 
lo, e eTa  tri  doni . Ma  nè  anco  placatoG  AleC 
fandro,  comandò,  che  fi  lacefle  la  taglia  dei 
Bofeo,  evi  fi  face  He  rovinare  addofio  alla  t* 
la  terra  de 'Monti  , accioihe  la  pianura] 
ita  da’  rami,  & i rami-  ancora  fofien 
ricoperti.  Già  haveva  cominciato  l’opera  ac 

al* 


% -Xucefato  Cavallo  d'Alefl andrò  rubato  s 


alwrfi  alquanto , quando  i Barbari  disperati  d> 
poter  ritenere  il  paefe,  eh’ elfi  havevann  oc- 
cupato , gli  fi  rtitro-con  tutta  la  gente  loro  . Il* 
Ré  pigliando  gli  ftstichi , commife , che  folte» 
roconhgnati  a Fradate.  Quindi  il  quinto  gior-* 
no  montò  a gl’  alloggiamenti , e dando  ad  Ar- 
tabazo  maggior  grado  ildoppio  piir,  eh’ et  non» 
haveva  havuto  da  Dario , lo  riimadò  a cafa  , 
Già  era  arrivato  alla  Città  d’Hircania  r dov* 
era  ilReal  Seggiodi  Dario.;  quivi  Nabarzane, 
havendo  ricevutola  fede,  venme  a trovarla, 
portandogli  gran  profetiti . Fri  quelli  fù  Bagoa» 
Eunuco  di  {ingoiar  bellezza,  ch’era sò ’l  fioc 
della  fanciullezza  fua,  con  cui  Dariohaveva 
havuto  gran  pratica,  e poco  doppo  l’hebba 
incora  Àlefsandro , il  quale  per  le  fue  preghie- 
re fpecialmente  perdonò  a Nabarzane  . Era, 
come  è detto  di  fopra , * la  gente  delle  Ama- 
temi a* contini  d'Hircania  , che  habitava  la 
Campagna  di  Theniifcira  intorno  al  fiume  Ter- 
modonte.  a La  Reina  di  quelle  era  Taledri  , 
che  fignoreggiava  a tutto  il  paefe , eh*  è fra  il 
Monte  C-aucafo  , e ’l  fiume  l'afi  . Cotlei  acce- 
fa  di  defiderio  di  vedere  AlelTandro,  fi  parti 
de’confini  del  Regno  fuoJ  e quando  ella  fi  fu 
avvicinata  al  paefe,  mandò  innanzi  ad  avvi- 
fare  il  Rè,  come  la  Reina  delle  Amazoni  an- 
lava  a Trovarlo  per  defiderio  di  conofccrlo . 
Et  elfendole  concefiTo  , comandò  all’ altre,  che 
ì ferpialTero , Se  ella  in  compagnia  di  trecento 
emine  andò  innanzi.  E giunta  alia  prefenza 
lei  Rè,  faltò  da  Cavallo  portando  nella  ma- 
io ritta  due  Lancie  . £41  veftir  delle  Amazoni 
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non  copre  f£>ro  tutto  il  corpo  percioche  la 
parte  del  petto  da  mano  «lanca  è nulla,  e l’al- 
tre  fono  coperte  i tuttavia  il  lembo  della  ve- 
ile,  che  fe  raccolgono  in  un  nodo,  non  cala 
fra  le  ginocchia.  S’abbrucciano  la  poppane» 
ta  per  potere  con  più  deprezza  drizzare  Par* 
co,  e tirare  le  freccie,  e fi  falciano  intera  la 
manca  perpoter’allattareiefanciulle . Thale- 
Uri  flava  a guardare  Alefsandro  con  intrepida 
volto,  non  le  parendo  vedere  con  gl*  occhi 
una  ftatura  di  corpo  uguale  alla  grandezza,  le 
al  nome  delle  prove  fatte.  Percioche  i Barbi, 
ri  hanno  una  gran  veneratione  nella  maeftà  de* 
corpi,  c non  penfano,  ch’altri  polla  elicrba; 
fiante  a far  grande  imprelè,  fe  non  chi  fiata- 
to dotato  dalla  natura  di  {ingoiar  bellezza . a 
Ma  efsendo>le  domandato,  s* ella  voleva cofa 
alcuna,  non  fìperitòa  dire,  e confessare,  eli* 
ella  era  venata  perù  lare  col  Rè,  e per  efstr 
Catta  degna  d’haverefig/iuofi  di  lui , che  rinu- 
ncile faccefiori,  & heredi  del  Regno  Tuo, e 
ch’ella  Tirerebbe  per  felefentine,  Sci  mafdi 
gli  renderebbe  al  Padre  Alefsandroj  le  doman- 
dò, s’ ella  voleva  efsereal  Soldo  Seco  , Se  ella 
trovando  feufit  d*  haver  Jafciato  il  Regno fen* 
za  guardia , non  re  da  va  di  chiedere  ; eh’  egli 
non  comportalàe  di  lafciarla  partire  cosi  fuor 
di  fperanaa  «.  I.a  libidine  della  donna  p i ù In» 
eli  nata  al  coito,  che  Ale/sandro,  locollrinf* 
a fermarli  molti  giorni.  Stettero  tredici-  di s 
compiacer#  alle  voglie  loro,  e dipoi  ella  d 
Regno  filo,  Se  Alessandro  a Parthienc  .Qaivi 
certamente  alia  {coperta  diede  libero  campj  : 
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defiderj  filo j,  e cambiò  la  continenza,  e là 
temperanza  Tua,  le  quali  fono  eccellentillìm* 
virtù  in  qualunque  aitiamo  grado  di  fortuna, 
con  laici  via.  Stimava  egli,  cheicoftumi  pa. 
terni,  la  dilciplina  de’ Re  de’Macedoni  falli, 
tifeiamente  temperata,  e Io  flato  civile  fofse* 
ro  poco  degni  della  grandezza  fua  ? e però  le- 
gni va  la  Rcal  fuperbia  de’Perfì,  ugualealla 
polssnzadegli  Dei  . Comportava , che  chi  più 
era  degno  di  honore,  e di  veneratione  giacef- 
1 e in  difpregio,  e vile.  Se  a poco  a poco  de  li- 
derava  di  cacciare  tanti  vincitori  di  gente  a 
minlderi  fervili  , fargli  uguali  a prigioni  loro. 
é Perche  fi  mife  il  Turbante  rofso,  e bianco, 
come  portava  Dario , evellilTì  alla  Perfiana  , 
non  havendo  anco  fofpetto  di  cambiar  la  for* 
le;  poiché  l’infegne  del  vincitore pafsavano 
all’habito  del  vinto.  Egli  veramente  diceva 
di  portare  le  fpogliede’  Perii , ma  con  quelle 
s’eta  anco  vellitoi  loro  collumi,  fica  tanta  in* 
folca  za  d’animo  era  egli  venuto,  chs  non  lì 
vergognava  far  cofe  corrifpondenti  alla  fupcr* 
3ia  dell’  habito  . Quando  anco  egli  feriveva 
letrere  in  Europa  , le  fugellava  col  fuo  Anello 
di  prima,  e quando  in  Alia,  con  l’Anello  di 
Dirio,  per  dare  da  vedere  , che  un’animo  non 
tra  badarne  alla  fortuna  di  due  . Haveva  tu 
milmente  veftito  alla  Perfiana  gli  amici , i Ca- 
vallieri , Se  i Colonelli  de’  Soldati,  i quali  come 
feneridefsero,  e facefsrro  belle , non  però  s’ af- 
ficuravano  a contradirgli  . Haveva  nel  Reai 
Palazzo  trecento  fefsanta  concubine  , quante 
ae  teneva  Dario,  e con  quello  y’ erano  i bta«v* 
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chi  degli  Eunuchi,  avvezzi  inch’  eglinoapatfc 
t«  il  mrdelimo,  che  le  concubine.  A quelle 
Illuvie  i vecchi  Soldati  di  Filippo,  rozzi  per 
natura,  e fondati  sii  i loro  colìumi  nati,  pubi i- 
cauiente  facevano  refi. lenza  , cacciando  via 
ogni  piacere,  e per  tutto  il  campo  ciaf  uno di- 
ceva, & era  di  parere  , che  più  fi  folle  perduto 
nella  Vittoria  , che  non  fiera  procurato  d’ac* 
quifiare  in  Guerra.  E ch'egli  no  ali  fiora  foprj 
tutto  rimanevano  vinti , quando  fi  fottomerte- 
Vano  all*  ufanze  aliene , e lira  ne*  e che  dandoli 
infingarditi,  harebbono il  premio, ogni  volta 
che  tornalfeto  a cala  in  habito  prigioniero,  re- 
foli  vergognavano  dei  Rè  loro,  c’hai  ve  va  più 
(embianzadi  vinto, che  di  vincitore,  d i m po- 
tatore di  Macedonia , era  fatto  Satrapo  di  Da* 
rio.  Alelsandro accorgendoli  , che  tutti  i prin- 
cipali degl’aaiici,  e l’eflèrcito  s’offendevanc 
gravemente,  tentava  di  ricomprare  la  grada 
loro  con  liberalità , econ  prefenti.  a Ma  co* 
me  io  fltimornon  è grato  al  le  perfone  libere  ii 
prezzo  della  fervitù.  Accioche  dunque  la  co* 
ih  non  fi  voltafie  in  fcditione,'bifognava  ritiri: 
quetl*otio  alla  Guerra  , elica  tempo  nc  porge* 
va  l’occafione.  Percioche  Belìo  pigliando  V 
habito  Reale  , fi  faceva  chiamare  Artafferfe, 
& attendeva  a far  malfa  de  gli  Scirhi , e degl 
altri  habitatori  delTanai;  il  che  fu  avvilito 
daNabarzane,  il  quale  elfendo  flato  ricevuto 
Lotto  la  fede,  fu  niello  ,al  governo  di  quella 
Provincia,  ch’egli  ha  ve  va  ottenuto  prima  . 
Ida  perche  il  canapo  era  pieno  di  fpoglie,e 
d'apparecchio  bossolo,  e però  con  difficoltà  l: 
£ i mo- 
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moveva.  Alefiaodro  comandò,  che 
cofe  più  nece/Tàrie  in  fuota , tutte  J’aJtre 
glie  il  porialfero  il  mezo  . La  pianura,  d o e 
condulfero  t Carri  carichi , era  fpatiofi  , <Sc  ap- 
pettando ciascuno  ciò,  che  egli  volelTe  fare  , 
covumife , che  fi  Ievaflero  via  le  beftie,  e cac- 
ciando primieramente  il  fuoco  Torto  le  Tue  ba- 
gaglio, volfe  , che  s’abbrucciafTer  1’altre  anco, 
is.  4 Ardevano  per  le  mani  de’ loro  Padroni 
quelle  cofe  , eh’  eglino  per  trai  le  , e per  predar- 
le dalle  Città  de’ nemici,  molte  volte  haveva. 
no  cavate  di  mezo  il  fuoco,  che  da  loro  era 
flarofpento,  nè  per  ciò  fi  aificurarano  di  pia- 
gnere il  prezzo  del  fangue  loro  , vedendo  , che* 
nel  medefimo  fuoco  s’ardevanoanco  le  robbe 
Reali.  Ma  poi  decorrendo  eglino  brevemente 
fopralacofa,  cefsò  il  lor  dolore  , e trovandoli 
fpediti,  & apparecchiati  ad  ogni  cofa  , faceva- 
nofefta  d 'ha  ver  più  torto  perduto  le  bagaglio 
che  la  difciplina  dell’  arte  di  Guerra.  Però 
s’inviarono  a.'/a  volta  del  pae/e  de’ JJattriani  . 
Ma  Nicànore  figliuolo  di  Parinenious,  caden- 
dodi  morte  Tahitana  , lafciòa  tutti  gran  defide- 
rio  di  le,  8c  Alefsand  ro  dolente  fopra  tutto  bra- 
mavadi  iermare  il  Campo  per  trovarli  al  Mor- 
torio , ma  la  carelLa  delle  vcttovagl  ic  lo  f itzt- 
va  a follecitare  . Pertanto,  lafciando  Filotx 
con  due  mila  feicento  Soldati , che  facefle  il 
debito  ufficio  al  fratello  * egli  s’ inviò  contro 
hello:  Mentre  marciava  . gli  fopragiunfe  Lette- 
xe da’ vicini  Satrapi , per  le  quali  mtefe , come 
Redo  con  animo  nemico  , e con  P elTerciro Io 
veniva  ad  affiontare,  e che Satibarzane  fatto 
già  da  Alefsandro  Satrapo  de  gli  Arj , g!i  s era 
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ribellato.  Perche  quantunque  fi  fofle  rifolutò 
d’ andar  contro  Belio,  nondimeno  imagi  natoli, 
che  fofse  il  meglio  trasferirli  ad  opprimere  Sati. 
barbane , tolfe  la  Cavalleria , 3c  i Saldati  armati 
alia  leggera,  e marciando  eoa  grand’animo 
tutta  notte,  fopragiunfe  il  nemico  alla  fprovi- 
ila . Ma  Satibarzaue  fentendo  la  fui  venuta, 
cpn  due  mila  Cavalli,  che  più  non  haveva  po- 
tuto in  un  Tubi to  raunare  fuggì  a fiattro,  e gl* 
altri  fi  ritirarono  sù  i vicini  Monti , Quivi  era 
una  balza  molto  rotta,  e preccpitofa  dalla  par. 
te.di  Ponente , ma  verfo  Levante  era  alquanto 
più  bada,  e coperta  da  molti  Alberi  , dover 
una  perpetua  fonte,  à cui  vengono  acque  in 
abbondanza.  Il  circuito  fuogira  quattro  mi. 
glia,  & in,  sù  la  cima  vi  è pianura  tutta  piena 
4’ herbe.  In  quello  luogo  fecero  fermare  la 
moltitudine  più  debole.  Se  eglino  da  quella  par* 
te  , ebe  la  balza  era  difficile,'' fecero  trincierei 
tronchi  d’alberi , e di  fallì . Erano  cofloro  tre- 
dici  mila  Soldati^  Alefiandro  lafciandovi  Cra- 
tero  , che  gli  tenelfe  aftediari  s’affrettò  di  le. 
guire  Satibaraane.  Ma  perche  in tefe  , ches’e- 
ri  allontanato  forte,  però  fe  ne  ritornòa  com- 
battere coloro,  c*  ha  ve  va  r,  prefo  le  cime  de’ 
monti.  La  princip.il  colà  fece  nettare,  e levar 
■via  , ciò, < he  potcfse impedirgli  l’entrata > m* 
abbattendoli  a fafsate,  che  toglievano  ogni  ar- 
madi via,  & alle  ri  te  balze,  pareva  , che  il  fa®  J 
del  luogo  l’impedifse,  e fofse  per  farle  riufeir 
vana  ogni  fatica.  Ma  il  Rè,  eh’  era  d’animo 


femprc  invitto  contro  le  difficoltà  tutte , efieo- 
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altro  par  tiro  andava  fra  fe  mede  fi  ino  rivolgen- 
do. Mapoiciie  fu  (iato  mi  pezzo  in  quello  pen- 
derò fenza  faperfi  rifui  vere,  Ja  fortuna  l’ajutò 
in  quello,  chela  ragione,  e’J  Jifcorfonon  have- 
vanopotuto.  Tiravaaflai  forte  il  vento  Favo- 
nio,^ i Soldati  havevano  tagliato  molti  legna- 
mi, non  per  altro,  che  per  aprirli  la  ftrada  sii 
per  quelle  fallate.  Quelli  legnami,  perche.’! 
vento  era  caldo , s’ erano  ficchi ; onde  comin- 
ciaronoa  cacciarvi  altri  alberi  fopra  ,e  flipc , Se 
altre  materie  da  mantenere  il  fuoco , con  molte: 
Larchedi  tronchi,  tanto,  che  le  pareggia  ro.i 
alia  cima  del  Monte.  AH’ ilota  cacciandovi  il 
fuoco  d’ogn’  intorno  per  tutto  ardeva,  Se  »L 
ventoalzava  la  fiamma  tanto  , ch’ella  andavf 
si  vifo  de’nemici  j Se  il  fumo  era  cosi  grande, 
chea  guifa  di  certa  ni» vola  haveva  ricoperto  iL 
Cielo.  Le  Selve  rifuonavano  per  t^lc  inccu. 
dio,  Se  il  fuoco  di  quelle  , dovei  Saldati  l’ha* 
verno  attaccato  , allargandoli  forte  , abbruc- 
iava ciò,  gl’era  vicino.  I Barbari  facevano 
prova  di  fuggire  la  morte  , fe  però  niun  Juogi» 

V havefse,  dove  non  lì fofsc allargato  il  fuoco» 
ma  dove  non  ardeva , i nemici  vi  Ila  vano  alla 
difefa.  4 Furono  mal  condotti  dunque  candì- 
veri!  modi  di  morti  . Alami  arfero  nel  mezo 
del  fuoco,  altri  il  balzarono  giù  per  quei  falli  » 
molti  fi  diedero  in  man  de*  nemici , « pochi  nye- 
zi brucci&ti  vennero  in  polfanza  loro.  Quitti» 
Alelfaniro  tornò  a Craiero,  il  cjualc  teaesa. 
I’  Afsedio  intorno  ad  Artacana  , Se  hav^ndp 
apparecchiato  ogni  tofa  , afpettava  la  venuta 
del  Rè  \ per  dargli  1‘  honore  della  prefa  della 

Cittì,  come  conveniva  . Alclsandta  danque 
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fece  accollare  Je  Torri . Ma  i Barbari  fpave* 
tati  cominciarono  con  le  mani  giunte  a pregar 
lo  dalle  mura , che  rivoltale  lo  fdegno  fuo  con 
troSatibarzaneauftore  della  ribellione  , eper 
donaffea  loro,  che  humilmente  fe  gli  arrende 
,\ano.  a II  Rè  perdonando  a tutti , non  pur  t 
toJfe  dall’  Alfedio  , ma  ancora  refe  tutto  il  lori 
agli  habitatori . Dileggiando  il  campo  da  que 
ila  Città , gli  venne  incontro  il  fupplementod 
nuovi  Soldati . Zoilo  have  va  condotto  di  Gre 
eia  cinquecento  Cavalli , e tré  mila , n’haveu 
condotti  ad  Antipatro  d’Illiria.  Vennero  con 
Filippo  cento  trenta  Cavalli  di  ThelTaglia.  Di 
éLidia.oomparfero  due  mila,  e feicento  Soldati 
ioreftieri,  a cui  venivano  doppo  feicento  Ca- 
valli della  raedelìma  gente  . AlelTandro  con 
quella  nuova  aggiunta  di  compagnie,  arrivò 
a Dranga  , i cui  popoli  fono  molto  dati  all’ ar- 
mi . Quivi  era  Satrapo  Nabarzane  , c’  liavea 
aderito  al  tradimento  di  Beffo  contro  il  Rè 
fuo,  per  paura  de’ tormenti , c’havea  mérìt*- 
fo,  s’ era  (tigito  in  India  . Già  nove  giorni  h> 
vevnno  tenuti  fermi  gli  alloggiamenti , quando 
il  Rè  non  pur  ficuro,  ma  invito  ancora  confra 


ogni  forza  llraniera,  fu  cominciato  ad  elfeie 


aifaltato  da  tradimenti  fegregati  . b Dii*10 
iiuomo  di  poca  gratta,  & auttorità  appre Ao 
AlelTandro,  era  innamorato  d'un  Giovanet- 
tò.  il  cui  nome  eraNicomaco,  e fi  lafci»vl 
tirar  ad  ogni  volontà  del  Giovane,  pur  eh 
egli  gli  defse  in  preda  il  corpo  fuo.  Collai  prr 
quanto  fi  comprendeva  dal  vifo,  pareva  tutto 

flor- 
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florditó,  Se  un  dì  da  folo  a folo  fi  ritirò  col 
Giovane  in  un  tempio,  dicendogli  t come  effi> 
glihavevada  parlar  di  fegreto,  e conferir , co- 
(c,  che  s’  ha  ve  va  no  da  tacere,  e mentre  quel 
Giovane  fofp^  Co  flava  afpettando , egli  lo  pre- 
gò per  lo  finmbievole  amore  , e per  li  pegni  di’ 
amervdue  gli  ani  milòro,cbe  col  giuramento  gli 
aflèr mafsed  non  rivelar  mai  a perfonanò , eh’ 
egli  conferifse  con  efso  lui . Il  Giovane  imagi- 
patofi,  eli’  egli  non  gli  havefse  a dir  colà,  che 
anco  non  curandodi  (pergiurare,  s’havefse  a 
far  palefe,  gli  giurò  per  li  Dei  prefenti.  a All* 
hora  Dianogli  fcoperfe,che  fra  tre  giorni  s’iia- 
veva  da  fare  un  trattato  contro  Alelsandro  , e 
ch’egli  era  in  congiura  con  huomini  forti , Se 
illuftri.  Ciòfentendo  il  Giovane,  cominciòa 
ripugnare,  e dirgli  di  non  havere  obligato la  fe- 
de fua  con  giuramento  fermo  nel  parricidio,  e 
però  non  poteva  efser  coftretto  da  religione 
alcuna  a tener  fegreto  un  tradimento  tale  . 
Dinno  tutto  fuor  di  cervello;  e peramore  , 
e per  paura,  pigliando  la  mano  ritta  del  Giova- 
ne, abbracciandolo,  e piangendo,  primiera- 
mente cominciò  a pregarlo,  che  volefse  anch* 
et  tener  mano  alla  congiura  ; e fc  in  ciò  non 
gli  baffafTc  l’animo,  almeno  non  lofcoprifse, 
ech  egli  di  ciò  oltre  a gli  altri , fopra  tutto  gli 
terrebbe  obligo  grandilfimo,  e lo  riputerebbe 
forti  (Timo  pegno  dell’  amore  fuo  verfo  di  lui , 
d haver  fidato  la  vita  fua  alla  fede  di  eh»  egli 
per  1*  adietro  non  havefse  mai  più  provato, 
finalmente  perfeverando colui  di  contradire  a 
tal  tradimento, cominciò  a minacciarlo  di  mot- 
te-* 


a Scoprire  i fegreti  d' importAnzjk  a donne  , a 
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te  , dicendogli , che  i congiurati  harebBono  fi 
*0  principio  all’opera  loro  con  la  morte  Tua 
Tal  volta  lo  chiamava  femi  miccia  d’animo  ti; 
jnido,  Scaltre  volte  tradi  tor  dell’amante:  hq 
ra  gli  faceva  gran  promefse , & hora  «flèriv, 
il  Regno.  Ma  pur  vedendo,  che  quanto  pii 
ei  s’ affaticava,  tanto  più  l’animo  filo  fi  difeo 
/lava  da  così  federato  configlio  , cacciandi 
mano  alla  Spada  glie  la  cacciava  alla  gola  1 
lui,  & hor  a fe  fteffb,  e poco  doppopregaa 
dolo,  e molefiandoio,  efso  gli  promifenoi 
pur  dì  tener  fegreto,  mad’ajutarlo  ancora 
‘Non  haveva  già  quel  Giovine , degno  per  que< 
fio  d*  efsere  totalmente  pudico , mutato  punte 
della  fermezza  dell’ animo  fuo,  ma  fingeva  i 
«fser  innamorato  di  Dinno,  edi nonrifiutu 
cofa  veruna . Però  attefe  a domandarlo  eoe 
chi  havefae  fatto  congiura  di  tanta  imprefi 
Pe  rei  oc  he  importava  a/sai,  quali  huominifoj 
fero  a metter  mano  a così  memorabii  fatto . t 
Colui,  e per  l’amore,  e per  la  feelerateza 
ufeito  di  fe  flefso,  lo  ringratiè,  e rallegro! 
feco,  ch’egli  non  havefse  (coperto  d’accorop 
guarii  co'  più  forti , valorofi  di  tutti  i Giovai 
con  Demetrio  guardiano  della  pei  foni  del 
Rè,  con  Peculio,  e con  Nicànore.  Aggiun 
ge  acoftoro  Afobeto,  Loceo,  Archepoli , 5 
Aminta  . Partito  Nicomano  da  quello  ragioni 
mento , riferì  al  fuo  fratello,  detto  Ceballino 
che  Nicomaco  ftefse  nel  Padiglione,  aeciocà 
s’egli  fofse  veduto  entrare  al  Rè,  a cui  noi 
era  avvezzo,  i congiurati  non  fiaccorge&er 
rt’efsere  fiati  feoperti.  Et  egli  fi  fermò  nel 
Antiporta  Reale,  nonpotencIohaverPentrit 
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?>iti  oltre,  affettando  qualch’ uno  de’ favoriti 
i’Alefsandro,  che  l’inrroducefsea  lui.  A for- 
te, efsendo  flati  licentiati  gl’ altri.  Fi  iota  ti- 
jliuolodi  Parmenione,  non  fi  fapendo  per  qual 
•ifpetto,  era  rimafo  in  Corte . A cofiui  Cebal- 
lino  fmarrito  in  volto,  e moftr.indo  fegno  di 
*ran  travaglio,  aperfe ciò , c’haveva  udito  dal 
fuo fratello,  eglidifse,  che  fenza  indugio  fa- 
■»fse avvifato  il  Rèdel  tutto.  Filota  havendo- 
lo  lodato  , poco  doppo  entrò  ad  Alefsandro , 
bvendo  eglino  havuto  molti  ragionamenti 
d’altre  cofe  infieme,  non  difse  mai  ciò , che 
Ceballiun  gl  i jbavea  conto . 

Verfo  la  fera  poi  ufcendo  fuora  nell*  anti- 
porta, il  Giovane  l’affrontò  domandandolo, 
s* egli  havefse  efsaguito  l’Ambafcktta.  Ma  egli 
trovando  fcufa,  che  il  Rè  non  gli  hiveva  po. 
tato  attendere,  fi  partì  da  lui.  Il  giorno  fe- 
gato te,  tornando  egli  a Corte,  Ceballinofs 
gli  fece  innanzi,  e mentre  Filota  entrava  den- 
to , caftui  g/i*rep/icò  il  mCdefimo  , ch’efsogli 
taveva  conferito  il  giorno  innanzi . Filota  ri. 
pofe  , che  l’ ha  ve  va  a cuore , ma  n«  anco  per 
Fiefio  fcoperfeal  Rè  ciò,  che  gli  era  fiato  det- 
to. Cominciò Ceballino  a pigliarne  fc*fpetto 
e però  rifolutofi  a non  tirar  più  in  lungo  $ e la 
palesòad  un  Nobil  Giovane  , detto  Matrone 
ch’era  fopra  la  nmnitione  dell’ armi , e glidif- 
il  tradimento  , che  s* apparecchiava.*  Ca- 
ftui , mettendo  Ceballino  nell’  armamento  , 
fubito  andò  al  Rè,  che  all*  hora  per  forte  at- 
tendeva alla  cura  del  corpo  fuo,  e gli  co«tò 
ciò,  che  l’accufatore  gli  bavera  riferito  . Il 

Re  mandato  gli  sbirri  a pigliar  Diano , entro 

nell 
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nell’armamento  . Ali’  bora  Cebailino  tuttoa 
legro,  di/se  : Io  v’ hò  cavato  fino , e falvodi 
mani  de’ traditori . Perche  Aleflandro  efi 
minandolo  di  quanto  gli  Infognava  fapere  int 
fe  ogni  co  fa  per  ordine.  Tornò  poi  di  nuovo 
domandargli,  quanto  tempo  foiTe,  che  Nic 
mano  gli  ha vede  datoinditio  di  quella  cofà? 
confelfando  egli , che  già  erano  trègiorni  ; / 
lefsandro  s’avisò,  c’havendo  codui  indugiai 
to  a dar  notitia  di  ciò , ch’egli  haveva  ud 
to,  non  fofse  fenza  peccato  di  fede  corrotta 
però  comandò,  thè  folle  legato.  Cebailino 
cominciò  a dir  forte,  eh’ haveva  riferito  ogn 
cofa  a Filota  in  quel  medefimo  punto,  che  gl 
era  {lato  detto  a lui,  che  ne  domandafse  Filo 
ta  . Il  Rè  tornando  di  nuovo  a ridomandarlo 
a*  egli  eraftatoa  ritrovare  Filota,  e fe  gli  ha 
veva  fatto  idanza,  che  andafse  a dire  quelli 
cole  a lui,  e confermando  Cebailino  , che  coi 
era  la  verità,  levò  rodo  le  mania!  Cielo  con I< 
lagrime  a gli  occhi , lamentandoli , chegiàgl 
fofse  refo  tal  merito  da  colui , che  già  glièd 
più  caro  di  tutti  gli  altri  amici,  a In  quel» 
snezo,  fapendo  Dinne;  perche  cagione  A/ef* 
fandro  lo  facefle  pigliare,  li  ferì  gravemett* 
con  la  Spada,  che  egli  haveva  a cintola,  & in» 
pedito  da  gli  sbirri,  che  todo  vi  corfero, 
■renaio  alla  Corte.  Il  Riguardandolo,  dii* 
fe;  Quale  ingiuria  tanto  grande  t*h©  io  però 
fatto.  Diano,  che  Filota  ti  parefsepiu  degno 
del  Reame  de’Macedoni , ck*io  ; Dinno  havea 
già  perduto  la  favella  , e però  piangendo,  « 
voltando  il  vifo  indietro  per  non  vedete  il  Ròi 
dubito  cadde  morto.  Aleflandro  facendo  chi** 
, * • mar 
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lir Piloti i Corte  , difse:  SeCeballino  havef» 
s tenuto  fegreto  due  giorni  il  tradimento , che 
ni s’«  levato  contra , fino  ad  borane  farebbe 
iato  morto.  Ma  egli  dice,  che  turtala  colpa 
idiFilota,  cui  conferma,  eh* egli  rivelò  Tubi- 
lo quello  trattato . In  quanto  più  alto  grado 
l’amici tia  mi  fei  apprefso,  tanto  maggiore  è 
l’crrortuo  d*  ha  ver  ognicofa  dilfimulato  : de 
ioconfefso,  che  Ceballino  è più  degno  di  que- 
llo grado,  che  non  è Filota . Tu  hai  il  Giudice 
in  tuofavore,  fe  almeno  puoi  negar  quello, 
che  non  tifi  può  perdonare.  A quello  rifpofe 
Filota  coni* animo  pronto > e ficuro;  fe  però 
l’animo  fi  puòconfiderare  dal  volto  s che  Ce- 
ballino gli  haveva  riferito  le  parole  d’  unabar- 
dafsa,  ma  che  a lui  non  pareva  di  dover  pre- 
dar la  fede  a sx  vile  auttore,  efofpcttando  non 
qualche  difrordia  fra  l’innamorato , e quel  Gio- 
vanetto gli  havefse  fatto  ufeir  di  bocca  quelle 
parole,  non  fenzarifo  de  gii  altri  i Ma  poiché 
Dinno  t era  morto  da  fe  medefimo,  qualun- 
que elle  fi  fofsero  , non  gli  pareva  già  quelle 
tali  co  fe  da  doverli  tacere  j inchinandoli  al 
Rècominciò  a pregarlo,  che  più  tollo  volelsc 
haver riguardato  alla pafsata fua  vita,  che  all 
errore,  il  quale  proccdcvada  filentio,  e non 
d’ bavere  coni  niefso  feeleratezza  veruna.  Non 
tu’ aflìcuro  à dire  , fe  Alefsandro  gli defse  fede  » 
òpure  nel  petto  luo  raflienafse  lacollera:  el- 
fo gli  porfela  mano  ritta  in  pegno  delia  g[atl* 
racquillata  , e difse  , come  gli  pareva  , eh icgU 
più  tollo  havefse  trafeurato  , che  tenu | . " 

greto  in  pruova  quello  trattalo* 
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vea  detto  ad  Alertandro.  E:a  Cratcro  de*  pii 
cari  amici,  c’ bavelle  il  Rè,  e per  concorre» 
s»  di  dignità  contrario  aFilota,  e ben  fap» 
va,  che  coftui  molte  volte  era  venutoa  falli 
dio  ad  Alefsandro  per  qualche  Tua'  opera  , 
perche  troppo  fi  vantava  della  virtù  fua  , ond 
il  Rè  l’haveva  a fofpetto  non  pur  come  rriftq 
m.t  còme  cofttumsce  ancora  . Però  avvifan 
dofi  , che  «ón  gli  potette  venire occafione  mé 
glio  non  più  commoda  d'  abballare  il  nemico 
tenendo  afeofto  l’ odioeoi  titolo  di  pietà  , dii 
le:  Piaceiì'e  a Dio , clic  anco  nel  principio  d 
quella  cofa  ne  bavelle  prefo  partito  inlìen't 
concilo  noi*  percioche  s’haveile  voluto  per- 
donare aFilota,  v’hacemmo  conforfaroa  pa 
t!r  più  tollo,  ch’egli  folle  feonofeente  deli 
obligo,  eh’ ei  vi  doverebbe  bavere,  che  haven 
dogli  mefTo  paura  di  morte,  a sforzarlo  ap-tn- 
far  più  torto  al  fuo  pericolo , elle  al  volito  be 
jieficio.  P«reioche  egli  Tempre  vi  potrà  ufii 
tradimento  , ma  voi  non  Tempre  o|x  potrete 
perdonare.  Nè  vi  date  ad  intendere  , che  dii 
s’è  alficurato  una  volta  a far  sì  gran  federa- 
tezza  , elTendogli  perdonato  , lì  muri  di  finta* 

6a  , pe-rch’egii  sa  , che  chi  hà  bifogno  di  perdo- 
nanza  la  feconda  volta,  non  può  h avere  pi» 
Speranza  veruna . Ma  io  so,  che  quando  ben! 
egli  ò vinto  da  penitenza,  ò Hr.’ ber.eficj  vo- 
li ri  volclTe  quietarli  j Parmcnione  Tuo  pjdre, 
Generale  di  sì  grand’  HlTercito,  d’ invecchiati 
auttoritn  appiedo  i Soldati , porto  da  voi  quali 
in  uguale  grado  d’altezza  con  l’eccellenza  del 
e vollro  ; so,  dico,  ch’egli  non  di  così 
buon  cuore  vi  reilerà  obligatodella  Talute  de! 

e di  benefiij  molti 
li  animi  noilri , ec 
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«agogniamo  confeflare  d'havcx  meritato  fa 
torte  i anzi  vorremo  dar  da  vedere  , che  più 
oftoci  è flato  fatto  difpiacere , che  perdonato 
avita.  Per  tanto  con ofeo,  che  voi  per  J a fa- 
ute  baverete  a combattere  con  efTì , e noi  hab- 
liamo  pur  troppo  nemici  ancora  d’andare  a 
aggiogargli.  Attendete  dunque  a guardare  il- 
orpo  voflro  da  i nemici  drcafa  , che  fe  voi  v* 
fficurate  da  quefti , non  hà  paura  de  gji  Urani . 
fosi  ditte  Cratere  , a cui  fuggiunfero  tutti  gii 
Itri,  che  fe  Frlota  non- fotte  flato  capo,  o 
onfàpevole  della  congiura  , non  havrebbe 
nvuto  a contenerli  di  non  darne  indillo.  Pcr- 
ioche  qual  farebbe  quell* huomo  pietefo,  e 
li  buona  intentione , non  pur  fra  gli  amici  del 
\è,  ma  ancorafrà  la  plebe,  che  udendo  ciò, 
he  eli  fofTe  riferito,  Tubilo  non correfse  al  R£ 
’cr  rivelarlo?  Chi  nonfarebbe  comeCebaJii- 
,o  , c*  havendolo imre/odal  fratello,  coffe  fu- 
ito  a darne  noriria  ? Ma  il  figliuolo  di  Parine, 
ione  , il  Generale  della  Cavalleria,  l'arbitro 
i tutti  quanti  i fegreti  del  Re  haveva  trovato 
.ufi,  che’lRè  non  haveva  dato  orecchio  al 
jo  parlare,  acciò  1* apportatore  non  lì  prò» 
acciafre  d’altro  mezano,  che  lo  dicefse.  Ni*, 
omaco  finalmente  aftretto  da  divina  religio. 
«,  haveva  affrettato  di  fg  lava  te  laconfcicn- 
x fua.  Filota  fola,  confumando  quali  tutto 
giorno  in  burle , &infcherzi,  gl' era  parlo 
rave  mefcolar  poclie  parole  appartenenti  ali 
i fallite  del  Rè  , in  si  lungo , e forfè  vano  ra. 
ionamento  . Ma  s’ ei  non  dava  fede  a parole 
i fanciulli , che  gli  feueprivan  la  cofa , perche 
unque  lo  tirò  in  lungo  due  giorni , come  g' 
wefse creduto?  Se  ii  riporto  di  Ceballino  noti 

,«i  pareva  vero,  dove  va  liceniiarlo.Cia  cuna 
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dovrebbe  li  aver  gran  cuore  ne’  luci  pericoli 
ma  quando  neandafsela  fallite  del  Rè,  dove 
rebbe  (unii  mente  ciafcuno  efser  corrivo  a ere 
dere,  & udire  anco  chi  raccontafse  novelle 
Tutti  dunque  propofero , e fecero  partito , eh 
Filota li  metteise al  martorio,  per  coftringerl 
a rivelare  gli  altri  confapevoli  deila  congiura 
Il  Rè,  avviandogli , con  il  configlio  ileisefii 
greto,  diede  licenza  a tutti . Dipoi  fece  in  tea 
dere,  che  il  giorno  feguente  il  Campo  htvef. 
adiloggiare  : a ciò,  perche  niuno  pigi iafse  Ibi 
petto  del  configlio  nuovamente  fatto  . Feo 
ancora  invitar  Filotaa  mangiar  l’ultima  volti 
feco , e non  pure  acenare , ma  ancora  foftentv 
Alessandro  , eh*  egli  familiarmente  parlafs 
con  lui , che  l’haveva  fatto  condannare  . Di 
poi  nella  feconda  vigilia  Hefeftione , Crateio 
Ceno,  & Erigio  al  bugio  con  pochi  fi  raunan 
'in  Corte.  E quelli  furono  degli  amici.  D; 
Soldati  v’  andò  Perdica  , e Leonato,  i qdW 
commifero  alle  guardie , che  davano  Cuora  de® 
alloggiamento  Reale,  che  fteflcro  armati  . Gii 
a tutti  ì partì  erau  dati  ordinati,  e polli  i Sol 
diti  ,&  i Cavalieri  furonodidribuiri  perle  (Ita 
de,  accioche  niuno  quietamente  ancia  (se  atro 
var  Parmenionc , cheall’hora  con  molta  gen 
te  era  al  governo  di  Media.  Ma  Attarraco< 
trecento  Soldati  armati  era  entrato  in  Corte 
A coditi  furono  alfegnati  dieci  sbirri , ciafcun 
de’ quali  era  fegu ito  da  dieci  Soldati  . a Corte 
ro  furonodidribuitia  pigliar  gl* altri  congiura 
ti*  ScAttarracon  quei  trecento  emendo  nut 
dato  a pigliar  Filota , havendo  intorno  cinquai 
ta audaciffimi  giovani,  tcntavad’aprire  1’  ufc 
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di  cafa  fila,  ch’era  chiufo,  ma  prima  havev* 
commeUda  gli  altri , ch’accerchiafsero  la  cafa 
l’intorno,  accioche  Pilota  non  potette  occul- 
tamente fcampaie.  Egli,  ò fbfse  per  (ìcurezza 
d’animo,  ò per  bianchezza,  dormiva  molto 
forte  i quando  Attarra  gli  fopragiunfe,  e fcuo. 
tendolo dal  Tonno , e facendolo  legare,  difse  » 
,11  Ridice,  chela  bontà  tua c Rata  vinta  dalla 
crudeltà  de’ nemici.  E fenza  parlar  più  altro  , 
^coprendogli  la  tetta,  locondutte  inCorte  . Il 
giorno  dipoi  Alefsandrofece  raunare  tutti  gli 
armati,  che  furono  intorno  a Tei  mila  huomi- 
ni,  & oltre  a quelli  vi  lù  si  gran  flotta  di  vivan- 
dieri, c’ Riavevano  pieno  il  Palazzo.  Li  Solda- 
ti della  guardia  tenevano  Pilota  in  mezo  , ac- 
cioche non  fofse  veduto  da!  la  plebe  prima,  che 
il  Rè  havefse  parlato  a’  Soldati . Nelle  cofe  ca- 
pitali bifogna,  die  i Rè  negotialsero  fecondo 
d'antico  collume  dei  Macedoni,  il  quale  era , 
che  l’efsercito,  e»’l  volgo  nedcfserola  Temen- 
za; e non  era  valido  ciò,  che  i Rè  facevano 
di  potenza  loro , le  prima  non  v’interveniva 
]*  auttorità  del  popolo  . Primieramente  dun- 
que fu  rnefso  fuora  il  corpo  di  Dinno,  non  ra- 
pendo anco  iiyoI ti  ciò,  ch’egli  s’ havefle  , nè 
in  che  modo  lì  fofse  morto.  Doppo  quello  A» 
lefsandro  renne  al  cofpetto  di  tutti , moftran- 
do  in  vilo  il  dolore  dell’animo.  4 La  malin- 
conia, che  inoltravano  anco  gli  amici,  have- 
va  mefso  uran  delìdetio,  flc  attentione  nelle 
menti  di  tutti.  Stette  il  Rè  gran  pezzocon  la 
iella  bafsa  a guila  d’  infenlato,  c fmarrito  , 
ma  finalmente  ripigi iand>>  animo,  difse  i La 
iriftitia,  eia  fcelciatezza  d’ alcuni  pochi  huo- 
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mini,  òSoIdati,  quali  mi  vi  Iià  levato  dianzi, 

Io  fono  vivo  per  pro^denza , e per  mifericoi* 
dia  degli  Dei,  e l’honorataprefenza  voflra  mi 
sforza  a levarmi  più  crudelmente  in  colleri 
contro  i traditori  i percioche l’animo,  anzi  il 
frutto  della  vita  miaè  di  poter  rendere  il  giu 
(lo  merito  a tutti  quei  valorofìlTìmi  huomini 
ch«  m’hanno  fatto  fervitj  rilevati.  Fù  inteE 
rotto  il  parlar  fuo dal  pianto  de’Soldati , Se  1 
tutti  cominciarono  a cader  lagrimeda  gli  oc 
chi.  All’hora  Alefsandro  . Quanto  maggior 
mente,  difse,  commoverò  gli  animi  voftri , 
quando  vi  moli rerò  gli  auttori  di  tantoallà/fi. 
natr.ento;  de’quali  ancor  potemo  far  mentio. 
ne  ; e come  Ije  potefsero  lalvarli , mi  ritengo  di 
palefare  i nomi  ? Ma  bifogna  vincer  la  ricor- 
danza dell’ amor  di  prima,  e feopritvi  la  con 
giura  de  gl*  empi  Cittadini.  E come  potrei  i< 
mai  tacere  così  gran  tri  flit  ia  > Parmenione  , 
che  in  tutto ’l  tempo  mio  è flato  legato  cc 
tanti  benefici , e meriti , cosi  miei , come  di  : 
Padre,  il  più  vecchio  di  tutti  i miei  , s e fat 
«apodi  quello  tradimento.  F ilota  fuo  mi  ni  Art 
hà  fol levato  Leucolao  , Demetrio,  quello  Di» 
no,  dicui  vedete  ilcorpo,&  altri  compagn 
della  Tua  pazzia  a machinar  contro  la  perfon: 
mia.  Sentiva!!  per  tutto  un  romore  di  chi! 
levava  in  collera,  e pubicamente  li  lamenta 
va,  come  veramente  lucle  efl'er  lo  drepito  dt 
la  moltitudine , e fopra  tutto  de’Soldati , qua 
do ò per  gara,  òper  fdegno  li  viene  a conte 
fa.  Oltre  di  quello  furono  menati  in  publici 
Nicomano,  Metrone,  e Ceballino  , ciafcun* 
efpofequel,  eh’ egli  havea  riferito  prima  , m 
niuno  di  loro  diede  indicio , che  Filota  fofse  n« 
■murerò  de  i congiurati  . perche  raffrenanti 
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fremo  a fine  ciò  , c’ ha  verno  determinato.  S°5* 
giunfeil  Rè.  Quella  lettera  è fiata  fcritta  di 
quello  tenore,  accioche  venendo  alle  mani  de’ 
figliuoli,  potefse  efsere  intefa  da  co.ifape v©li , 
6c  elTendo  intercetta  , inganna/se  gl*  ignoranti . 
EfeDinno,  quando  fcoperle  gli  altri  partecipi 
del  trattato,  non  nominò  F loia,  quello  non 
moftra,  chevemfse  da  l’innocenza,  ma  dalla 
pofsinza  fua  : percioche  fi  lacera  temere  fin 
da  coloro,  i quali  potevano  tradirlo  $ e ciò  non 
peraltro,  fé  non  perche  dicendo  di  loro  mede- 
fimi  tentiselo  fegreto  lui.  Tuttavia  la  fua  vira 
dinwllra  chi  fofse  Filota  . Quello  tu  cotnpa- 
gno , e confapevole  con  Aminta  mio  Cugino 
in  Macedonia  ad  un  tradimento  contro  ia  per- 
ioda mia.  Quelli  diede  la  lua  Sorella  per  Mo- 
glie ad  Aitalo , di  cui  non  hebbi  mai  il  maggior 
tiemico.  Quelli  havendogli  io fcritto,  perche 
così  ri  neh  lederà  da  tanto  famigliar  pratica  , Se 
amicitia,  quale  rifpclla  io  havcllì  havuto  dall* 
Oracolo  di  Giove  Ammone;  hebbe  ardimen- 
to, di  ieri  vermi } ch’egli  haveva  caro,  ch’io 
folli  flato  ricevuto  nel  numero  degli  Dei,  ma 
eh  egli  haveva  compafsione  a chi  doveva  Ilare 
al  mondo  fottoco’ui,  che  pafsafse  il  termine, 
eia  nufura  dtgli  huomini . Non  vi  pajonocon- 
trafegni  quelli  d’  animo,  che  già  pezza  fi  tu 
allontanato  da  me  , e c’habbia  havuto  invidia 
alla  g'orb  mia>  nondimeno,  quando  m’è  (la- 
to lecito,  o Soldati  , io  fempre  hò  ritenuto 
cgni  cola  nel  petto  mio,  parendomi  di  finem- 
brare  il  corpo  proprio  , s*  io  havelfi  feemato 
punto  della  grandezza  di  coloro  , che  da  me 
tanto  erano  itati  alzati  . Ma  hora  non  vi  è 
più  corfo  elio*  di  lingua , che  s’  habbia  a puni- 
^ perche  dalla  fceieiatt'zza  delle  parole  fono 
- » ycriUa 
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venuti  ali’armi . l’ilota  ( fe  voi  mi  date  fede  ^ 
è flato  quegli,  che  l’hà  contro  dime  aguzza» 
te.  E fe  io  lo  iafeio  libero;  dove,  ò Soldati  » 
potrò  io  falvarmi  ? A’ chi  fiderò  la  vita  mia  > 
Forfè  alla  Cavalleria  ? Hor  non  1’ ho  io,  come 
ottima  parte  dell’ efsercito  , mefsa  fotto  il  go- 
verno filo?  Non  1’  hò  io  fatto  Generale  de’ pri- 
mi della  Gioventù  Nobiliffima,  fidando  la  falu» 
te,  lafperanza,  e la  Vi  teoria  mia  fotto  la  fede» 
e tutela  tua  ? Non  hò  io  tirato  fi*o  Padre  a quell*- 
altezza,  dove  voi  pofafte  ned  Hò  fottopofto 
dipoi  all’Imperio , & alla  pofsanza  fua  Media  » 
di  cui  non  è altra  piu  ricca  Provincia , contati» 
te  migliaja  di  Cittadini,  e confederati . D’onJ 
de  io  afpetiavo  aiuto,  m’è  venuto  pericolo  » 
Molto  più  felicemente  farei  motto  in  battaglia  » 
più  torto  preda  del  nemico,  che  facrificio  di  ua 
mio  Cittadino.  Hora  fcantpato  de  quei  peri» 
coli,  dc’qualifoloiohavevofofpetto,  fono  in* 
ciampati  in  quelli , dove  io  non  dovevo  teme- 
re, Voi  Soldati  folete  molte  volte  avvertirmi» 
eh’  io  habbia  buona  cura  alia  falute  mia  ; ma 
hora  voi  medefimi  potete  concedermi  quello  » 
a che  mi  confortate,  ch’io  faccia.  A voi  ven- 
go , nelle  voft re  braccia , e nelle  voftre  armi  mi 
rimetto,  contro  il  voler  vollero  io  non  vuò  fai— 
varmi:  efevoi  volete,  ionon  pofso,  (e  non 
mi  vendico  . All’ hora  comandò,  che  Filota 
fofse  rimenato  dentro  con  le  mani  legate  die- 
tro lefpalle,  e coperto  diverte  viliflìmn.  Per 
quello  cosi  compalTìonevole  habito,  facilmen- 
te fi  comprendeva,  eh’ eglino  s’ erano  rintene- 
riti , havendolo  pocodianzi  non  fenza  qualche 
aftio  veduto  . Il  giorno  innanzi  1’  havevano» 
bavuto  Generale  della  Cavalleria  , e fepevano* 
ch’egli  l’era  trovato  al  convito  Reale,  fic all. 
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hora  guardavano  non  (blamente  re© , ma  anco 
ra  dannato,  anzi  pu*  legato  . Tornava  ano 
loro  a mente  la  fortuna  di  Parmenione  , cos 
gran  Capitano,  ecosìchiaro  Cittadino , il  qua 
le  poco  dianzi  privo  di  due  figliuoli  d’Hetto 
re,  e di  Nicànore,  havevada  lontano  all*  ho 
raa  difenderli  in  giuditio con  quello,  che  gl 
era  avauzatoalle  (venture,  a Perche  Aminti 
Maeftrodi  Campodel  Rè,  vedendoli  popoh 
mofsoa  compalTione , tornò  di  nuovo  con  al 
tro  ragionamento  a fvolgerlo  contro  Filota 
dicendo,  ch’eglino  eoa  tradimento  haveane 
adelser  mefsi  nelle  mani  de’ Barbari  , e che 
niun®  harebbe  potuto  tornar  acafa  alle  Mo* 
gli,  ne  a‘ Padri  i anzi,  come  corpo  tronco  , 
fenza  capo,  fenza  fiato,  e fenza  nome  hareb. 
be  havutoa  rimanere  in  terre  ftraniere  fcher- 
no  de*  nemici.  Non  piacque  il  parlare  d’Annin- 
ta  ad  Alefsandro;  come,  eh'  egli  terdefse  a 
buon  fine,  havergliin  quella  gui/a  (limolati? 
percioche  ricordandoli  loro  le  Mogli , e la  pa- 
tria, eflivenivanoa  farli  più  pigri  nel  mettere 
ad  effetto  1’  altre  farende  di  giufiitia . All’ ho- 
xaCeno,  come,  ch’egli  havefse  la  Sorella  di 
pilota  per  Moglie,  nondimeno  più  fevero de 
gl’altri , fe  gli  Jevòcontrogridando,  ch’egli  era 
micidial  del  Rè,  dellaPatria,  e dell’ efsercito, 
e cosiprefe  unfafso,  eh*  a forte  fi  trovò  fra  i 
piedi,  per  tirarglielo,  ('come  credermi  mol- 
ti) per  cavarlo  con  quella  morte  da’ martori  . 
Ma  il  Rè  gli  tenne  la  mano,  affermando  , che 
prima  fe  gli  havevaa  dar  campo  di  dir  le  fue 
ragioni,  e eh*  egli  altrimenti  non  volea  com- 
portare, che  folse  fententiato  . E commetten- 
do 
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do  a Pilota , che  dicefse  le  ragioni  Aie  ò folse  la 
tonfcienza  del  peccato  , ò la  grandezza  del 
pericolo.  Filota  rimafe  tutto  ftordito,  e fuor 
di  cervello,  nè  s’afficurava  d’alzare  gli  occhi, 
nè  d’aprir  la  bocca.  Dipoi  cominciando  a pia. 
gnere,  e venirli  meno,  cadde  adofso  a colui, 
che  lo  teneva  , 8c  egli  rafciugandogli  col  panno 
gli  occhi,  lo  loftenne  finche  a poco  a poco  li 
ritornò  il  fpirito,  eia  favellai  e pareva,ch’ei 
volefse  dire , quando  Alefsaniro  guardandolo  ? 
I Macedoni,  difse , ri  vogliono fententiare; pe- 
rò vuòfaperc,  fe  tu  vuoi  parlar  loro  nel  la  tua, 
e io r lingua  natia.  All’hora  Filota  rifpofe  . 
Oltre  a’ Macedoni,  vi  fonoinfiniti,  i quali  pen* 
fo,  che  più  facilmente  intenderannociò,  che 
iodirò,  fe  eoa  effiuferò la  lingua,  c’hora  ha* 
Yete  ufato  voi;  non  per  altro  credo  , fe  non 
perche  le  voftre  parole  potefsero  da  più  efsere 
intefe.  All’  bora  foggiunfe  Alefsandro  : Vedete 
voi,  che  Filota  hà  in  odio  anco  la  £» velia  natia? 
Madicaefso,  come  gli  torna  bene,  che  voi  noni 
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ininciò  fubito  a dire:  £ feci  1 cofa all’huom* 
innocenteii  faper  dire,  ma  è ben  diffìcile  allo 
fuenturaro  il  faperfi  commodare  adire.  Però 
io,  c’hò  la  cofcienza  perfetta,  e l’ ingiuftif- 
fi  na  forte  nemica , non  sò,  come  accommodar* 
mi  all’ animo  mio , & al  tempo . Mi  manca  nel* 
lacaufa  mia  il  Giudice  incorrotto , dal  quale 

i nè  per  Dio  polso  imagiaatmi  la  cagione) 

non  fono  afcol  tato  : Scacuicome  fi  fia  certi:  » 
cato  del  vero,  fia  lecito  così  condannarmi  , 
come  afsolvermi . Ma  fe  non  fi  cfrca  * 

efiendo  io  condannato  dal  Giu  ice,  c 
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polfo  edere  adulato  da  quello,  che  mi  mancare 
Tuttavia  febea  la  di  fefi  del  prigione  è non  pui 
di  fo  vecchio , ma  udita  mal  volentieri  ancora; 
eie  ben  pare,  ch’ella  non  avvertifea  , ma  an- 
cor dia  contro  il  Giudice , nondimeno  in  quel- 
la maniera , che  mi  è lecito  il  dire,  io  non  m* 
abbandonerò  mai,  e non  comporterò,  che  io 
paji,  che  iodi  me  (ledo  ancorami  fiacondam- 
ira  ? o . Non  sò  per  Dio  di  che  peccato  co/loro 
«/acculino.  Niuno  fà  mentione  di  me  fra  ■ 
congiurati  . N iconico  non  hà  detto  di  me  in 
cofa  veruna:  Ceballino  non  hà  potuto  fapere 
più,  che  quanto  egli  haveva  udito.  Ma  il  Rè 
dilTe,  e crede,  che  io  fia  capo  della  congiuta  . 
Dunque  poteva  mai  Dinne  tener  fecreto  co- 
lui , eh  eifeguitava?  anzi,  cercando  egli  de 
gli  altri  compagni , harebbe  hayuto  ancora  fai . 
iàmtnto  a valerli  del  non  e mio , per  tirar  piu 
facilmente  dal  fuo  coloro,  eh’  egli  tentava. 
Nicomaco  feoprendo  il  tradimento,  nondilfe 
di  me,  e pure  non  la  perdonòa/l*amico  fuo> 
il  quale  credeva,  c’havefle  a tacere  i fegreti 
Tuoi.  Conferò  gli  altri , emenò.  Ditemidi 
gratia,  compagnia,  fc  Ceballino  non  mi  ba- 
velle affrontato , e non  m’ ha  vede  voluto  fcuo* 
prir  i congiurati,  havrei  hoggi  fenza  elì'er  chia- 
mato , a comparire  quà  per  mia  difefa  ì Ma  po- 
niamo., cheDinnofia  vivo  ancora,  e che  me 
la  voglia  perdonare , che  faranno  gl’  altri  ,che 
confettatali  no  di  loro  medefimi  / terrannoml 
legreto  ancor’ eglino^  Quella  è infelicità  ma- 
ligna» percioche  chi  veramente  ha  commefib> 
errore  , «(fendo  per  fuo  martorio  tormentato  , 
fuole  confolartì  conquellode  elialtri . Tanti 
confapevoli  del  trattalo  non  Coveranno  nè  an- 
^opaDfareil  vero*  lenza  edere  podi  al  marù.-. 
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riolNiuno  certo  perdona  la  viti  a chi  inerirai 
morte:  nè  Ccome  ioftimo  )chihàda  mori- 
re ,la  perdona  ad  altri  Ma  torniamo  all’ accu- 
li fola,  cheeofloro  mi  fanno.  Percioche  hai 
tu  tacciuto  C mi  direte)  ciò,  chetifu  rappora 
tato } perche  cosi  volentieri  gli  defti  orecchio? 
Quello,  quale  egli  fi  ha,  liavendolo  io  coofef- 
fato  , ò Alefsanclro , voi  di  già  me  l’ havete  per» 
dorato i e pigliandomi  la  mano  cita , me  la  de* 
fte  per  pegno  dell’  animo  voftro  già  mitigato  , 
e mi  face  li  e anco  venire  al  convitto. Se  voi 
mideftefede,  io  fono  afToluto*  fe  mi  perdo- 
nafte,  io  fono  libero.  Mantenete  il  gmdicio 
voftro.  Ohe  hò  io  poi  fatto  di  nuovo  quella 
notte  paffara , da  che  mi  partj  da  tavola  vo-; 
ftra?  Qual  nuova  tri  dàcia  vi  è fiata  rapporta- 
ta, eh*  habbia  poi. mutato  l’animo  voftro  ? Io 
dormiva  affai  forte , e mi  ripofava  folto  le  mie 
ribalderie , quando  i nemici  mi  deftaron  Jegan* 
domi.  Come  può  egli  efTere,  che  un’  aliali!* 
no,  un  traditore  dorma  così  profondo?  i tri* 
{li  havendo  la  cofcienza  , che  gli  rimorde,  nè 
potendo  dormire,  fon  {limolati  dalle  furie ,. 
non  pur  quando  v’  hanno  penfato , ina  ancor 
doppo,  c’hanno  fatto  il  tradimento.  Ma  io- 
dormivo  ficuro,  prima j perche  l’innocenza 
naia  , dipoi  la  fede  voftra  m’ havevano  aftìcu* 
rato . Non  hebbi  fofpetto , che  voi  delle  libe- 
ro campo  altrui  crudeltà  pi»  tulio,  chetili 
clemenza  voftra  . Ma  accioche  non  vi  p*)a 
haver  mal  fatto  d'havermi  creduto,  quefto 
trattato  mi  fù  feoperto  da  un  fanciullo-» c 
non  poneva  far  telìtnioaiatvza , nè  dermi  con- 
traino  dell’  attuta . Se  gli  fe*  ««*  ““ 

udienza , Imebbe  pieno  tutto  il  c*m??  • 
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iafrà  Famante,  e quel  fuo  giovane 
amato,  & hebbi  fofpetto  non  egli  mifacefle 
riporto  i ma  che  più  torto  follevarteil  fratel. 
Io.  Hebbi  anco  paura  non  Nicomaco  diceflfe 
di  non  haver  conimerto  nulla  à Ceballino  ,8c 
io  pareli!  d’efl'er  flato  cagione  del  pericolo  del 
Rè.  A quello  modo  non  havendo  io  nociuto 
ad  alcuno,  ho  trovato  chi  m’hà  voluto  anzi 
rovinato,  più  predo,  thè  Alvo.  Se  iodipoi 
havertì  dato  carico  a chi  non  haveva  errato , 
che  nemicitia  credete  voi,  ch’io  mi  folli  ac- 
quiftato?  MaDinno  s’è  ammazzato  . Poteva 
io  indovinarmi,  ch’egli  ha  velie  ha  vuto  a far 
quello  ? Nò  certo.  Ecco  dunque  , come  facen- 
done egli  fede  per  inditio  (blamente,  io  non 
poteva  muovermi , quando  Ceballino  mi  ven- 
ne a trovare.  E fé  io  forti  (lato confapevole 
infieme  con  Diano  di  cosi  gran  tradimento  , 
non  havrei  havuioa  inortrare  in  quei  due  gior- 
ni di  non  mi  elle: e accorto , che  noi  follimo 
Rati  feoperti  , malTimamente  vedendo,  che 
Ceballino  in  verun  modo  non  fé  ne  poteva 
dirtorre.  Olire  di  quello , come  egli  mi  hebbe 
racconto  la  cola,  che  havrei  havuto  affetta- 
re,- io  entrare!  folo  con  la  Spada  a lato  in  Ca- 
mera del  Rè  ? Perche  havrei  tirato  in  lungo  il 
tradimento  ? Non  farei  io  forfè  ftato  buon 
fenzaDinno?  Egli  dunque fù capo  della  con- 
giura . Io,  che  fon  I-ilota,  cheafpiro  al  Re- 
gno de’ Macedoni,  flavo  coperto  lotto  l’om- 
bra fua  ? Qual* è di  voi,  eh’  io  habbia corrot- 
to condoni?  qual  Capitano,  qual  Colonello 
hò  io  mai  più  dell’altro  rtimato , Jc  ajurato  ? 
Dipoi  m’acculavano,  ch’io  difmetto  la  con- 
fuet udine  del  parlar  natio  , e c’hò  a noja  i 
de’ Macedoni , celie  per  quella  via  af- 
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piroall’ Imperio,  di  cui  mi  /degno.  Già  égran 
tempo,  che  quel  noflro  parlar  natio  è imballar- 
dito  per  la  converfione  , c’  habbiamo  havute 
con  T altre  genti,  e cosi  i vincitori  .come  i 
vinti  fono  forzati  ad  imparar  lingua  ftraniera  . 
Nè  maggior  noja  mi  danno  per  Dio  quefle  co. 
fe,  c’  hora  mi  fono  rimproverate , che  mi  di  fie- 
ro già,  quando  Aminta  figliuolo  diPerdicca 
fece  tradimento  al  Rè  , co  ’1  quale  non  rifiutò 
di  difendere,  eh  io  hebbi  amicitia , fe  non  jn» 
fognava,  che  il  fratello  del  Rè  folfe  amato  da 
Ma  fe  efsendo  egli  porto  in  quel  grado  di 
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fortuna  , faceva  medierò , che  noi  1*  honora/Tì-  i , 
mo  , ditemi  di  gratia  , merito  io  la  morte,  per- 
che non  indovinai  ? Dunque  gl’amici  ancode 
gli  federati , quantunque  fìano  innocenti, han- 
no  ad  edere  condannati  a morte?  S*  egli  è giu- 
fto,  perche  ho  vi  vuto  tanto  ? Se  non  è giudo, 
perche  finalmente  pur  hora  fon  morto  ? Ma  io 
hò  fcritto , come  io  ho  compalfione  di  coloro, 
che  vivon  fotto,  cheli  reputa  figliuolo  di  Gio- 
ve. Voi,  voi  fede  dell’ amicitia , e pericolo- 
fa  libertà  di  configliar  il  vero,  m’havete  ingan- 
nato. Voi  m’havete  fatto  dir  ciò,  eh' io  cre- 
deva . Confefso  d’ haver  fcritto  quello  al  Rè , 
ma  non  del  Rè  : Percioche  non  feci  , perche 
fofse  invidiato,  ma  perche  io  havevo grandif* 
iìtno  fofpetto  per  conto  fuo.  Mi  pareva,  che 
fofse  più  honore  d’ AldTundro,  ch’egli  cono- 
fcefse  chetamente  d’efsere  difeefo  da  Giove  , 
che  andarlo  predicando  con  boria  • Ma  per- 
che la  fede  dell’  Oracolo  è vera  , Dio  fia  tetti- 
monio  della caufa  mia.  Ritenetemi  inprigi®* 
ne  finche  fi  domandi  il  parer  di  Giove 
ne  fopra  quello  fegato  tradimento.  » 
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lo,  non  patirà,  che  ftia  fegreto  vcrun  di  colo-: 
xo  , c*  habbiano  machinato  centro  il  fangue  j 
fuo.  Se  pur  credete,  che  i tormenti  frano  più 
veraci,  che  gli  Oracoli,  ne  anco  quefto  vi  ne- 
go, che  facciate  per  cavarne  la  verità  fchiet- 
ta:  fbgliono  i dannati  a morte  condurre  alla 
prefenza  voftra  i loro  Padri , e parenti . Io  po- 
co dianzi  perdei  due  fratelli , e non  poflo  ino- 
Ararvi  mio  Padre,  nè  m’afflcuro  chiamarlo 
in  mio  ajuto,  poich’  egli  ancora  è tenuto  col- 
pevole di  tanto  errore.  Percioche  non  vi  ha? 

Ila  privare  quello,  che  pur  hora  era  Padre  di 
tanti  figliuoli,  e che  fi  ripolava  in  un  folo»  di 
quel  che  gl’  era  rimafto  ancora  , fe  voi  non 
mettete  lui  a quella  niedeluru  morte,  che  me 
fuo  figliuolo.  Voi  dunque  , cariffimo  Padre, 
morrete  con  me,  e per  conto  mio  io  vi  tolgo 
la  vita  : io  vi  conduco  al  fine  della  vecchiezza 
voftra.  Perche  mi  generale  voi  così  fventu- 
rato  contro  la  voglia  degli  Dei  j forfè  per  co- 
gliere da  me  quelli  frutti , c’hora  vi  attendo- 
no > Non  sò  qual  più  infelice  ila  , ò la  gioven- 
tù mia,  ò la  vecchiezza  volila.  Io  vi  fono 
rubbato  nel  fiore  dell’età  mia:  & a voi  farà 
tolta  la  vita  dal  manigoldo , la  quale,  fe  la  for- 
tuna bavette  voluto,  dover  a afpettar  il  fioe 
del  corfo  naturale.  La  ricordanza  di  mio  Pa- 
dre m’hà  fatto  avvertito,  quanto  io  dovevo 
ettere pigro,  e paurofo a riferire  ciò , cheCe- 
ballino  ni’ baver  a racconto.  Percioche  Pac- 
menionc.  havendo  intefo,  come  Filippo  Me- 
dico haveva  ordinato  d’avvelenare  Alefsan- 
dro,  lo  volfe  ritirar  con  fue  Lettere  da  quel 
fuo  proponimento  di  pigliar  Medicina  , che  il 
Medico  gli  haveva  apparecchiato  . Hor  fù  egli 
dato  fede  alle  Lentie  di  mio  Fidic?  Hebbero 
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effe,  Se  egli  punto  d’auttorità,e  drcredenz* 
in  quede?  Io  dello,  quante  volte  bòriferito 
ciò,  eh’ io  havevointefo,  tante  volte  fono  da- 
rò rifofpinto  indietrocon  ifeberno  di  troppo 
corrivo  a credete.  Ecco  dunque,  elle  fé  noi 
riveliamo,  fumo  mal  voluti  > fediamo  ebeti, 
lì  amo  tolti  in  fofpetto  . Che  habbiamoa  fare? 
E rifpondendo  forte  uno  delia  turba  , che  gli 
era  d’intorno.  Non  far  male  a chi  fa  bene, 
Filota  diffe.  Ben  hai  detto  chi  tu  ti  da.  Però 
s* io  hò  malfatto,  non  prego  , che  raisj  per- 
donato,  e faccio  fine  al  mio  parlare  , perche 
hò  veduto  , che  voi  havete  ha  vitto  per  nule 
l’ultimo  mie  parole  . Cosi  fu  menato  dentro 
da  coloro  , che  lo  guardavano . Era  fra  i Capi- 
uni  un  certo  Belone  bravo  della  vita  fua  » 
ignorante  dell’  arti  di  pace , e della  vita  civile  $ 
Soldato  vecchio  j e che  di  bada  condizione  era 
dato  tirato  al  grado,  ch’egli  flave  va  . * Co- 
jlui,  tacendoglialcri,conpa2za,  e bedial fe- 
rocità, cominciòavvertirgli  di  tutte  le  volte, 
che  ciafcuno  era  dato  cacciato  dall’  alloggia- 
mento , eh’  egli  s’  haveva  prefo , acciò  che  vi  fi 
buttadero  l’immonditie , e le  fporcitie  de’  fer- 
vidi Filota,  che  tutte  le  contrade  erano  piene 
delle  Carrette  fue , cariche  d*Ora,  e d’Argea* 
to  : ma  che  vicino  all’  alloggiamento  fuo  niun 
Soldato  mai  v’  haveva  potuto  pigliare  il  luo- 
go, anziché  tenendo  le  guardie,  mentre  egli 
dormiva,  haveva  commetto  loro,  anzi  che  fecef.' 
fero  dare  difeodo  ciafcuno , per  non  efsere  im- 
pediti più  todo  nel  dlentio  ,.tlae  nel  formo  da 
chi  ragionando  con  gli  altri  alaafse  punto 
voce . Ricordava  loro,  come  Filota  beffeggiava 
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gl*  huomini  rozzi , quali  erano  i Frigi  > Bc  i Pai 
Bagonii  e che  efsendo  nato  di  Macedoni , ho» 
fi  vergognava  di  ftare  ad  udire  con  l’interpre- 
techi  parlava  nella  fualingua  natia  . E perche 
voleva  egli,  che  s’andafse  per  config!  io  a Gio- 
ve Arnmone?  per  potere  incolpare  Giove , co.’ 
me  bugiardo,  s’ ei  riconofcefse  Alefsandro  per 


figliuolo , dubitando , che  non  gli  generafse  in- 
\idia  l’offerta  fua,  poich’egli  tacendole  tra t- 


tato  contro,  i’  er-a  rifoluto ammazzarlo  fenzi 


confìgliarfene  con  Giove . E che  all*  ho ra  vo- 
leva mandare  all’  Oracolo  , per  Ijaver  tempo  da 
follicitare  fuo Padre , che  regge  in  Media , acciò 
eh’  egli  potefse  con  i denari , che  fon’ alla  fili 
guardia  afsoldar  huomini  fceTera ti,  e condurgli 
a dar  fine  a quello  tradimento . E ch’eglino  e- 
rano  per  mandare  all’  Oracolo , non  perche  li 
domandafse a Giove  ciò,  che  n’havevano  fa- 
puro del  Rè  loro  , ma  per  ringratiarlo,  e per  fo- 
disfar’al  voto,  eh’ elfi  gli  dovevano , per  haver 
mantenuto  fa  Ivo  il  fuo  Rè  ottimo , e merittvw! 
le-  S’infiammarono  all’ bora  per  quelle  paro-' 
iegli  animi  di  tutto  il  popolo,  e maifimamentt 
de’ Soldati  della  Guardia d’Alefsandro  , i quali 
cominciarono  a gridare,  che  con  ielormani 
havevano  a sbranare  il  tradirne  parricida  . Fa- 
cilmente acconfentiva  alle  loro  voglie  Filora, 
come  quegli,  che  s’afpettavano  molto  più  cru- 
deli fupplicj»  11  Rè  tornando  fuora  in  pubi- 
co, ò per  volerlo  tormentar  fra  la  Guardia  , ò 
perche  ei  volefae andare  più  cautamente»  cer- 
tificarli del  tutto,  e con  più  diligenza  , differì 
la  cofa  nel  giorno  feguente.  E come  che  il 
giorno  thinafse  verfo  la  fera  nondimeno  fece 
Kiunote  gl’  amici,  i quali  tutti  furono  di  pa- 
, che  fecondo  il  coftumede'Maccdoni,  ei  fi 
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«io rcfse  lapidare  fuor  che  Hefefiione,  Orate-’ 
r® , e Ceno  , i quali  dicevano,  che  per  trarne  la 
-verità , fi  do vefse  mettere  a’  martori . A cofio- 
ro  poi  acconfentirono  gi* altri  ancora, eh’  ha- 
•vevano configliato  altrimenti.  Licentiatodun- 
cjue  il  Configlio , Hefefiione , Cratero,  e Ceno 
fi  levarono  permetterlo  alla  Tortura  . Il  Rè, 
ha  vendo  chiamato  Cratero , Se  havendo  ragio- 
nato feco  di  fegreto,  fi  ritirò  nella  più  remota 
parte  dell’ alloggiamento  > mandando  fuora 
ogn’uno,  afpetiò  gran  pezza  della  notte  qual 
fine  dovefsero  havere  tanti  martori.  I tor- 
mentatori pofero  innanzi  a Filota  tutte  le  forti  * 
di  tormenti  crudeli  > Se  egli  di  fua  volontà  di  fi- 
fe: Che  fiate  a fare , che  non  uccidete  il  nemi- 
co del  Rè,  che  confetta  1 homicidio?  Chebi- 
fogna  Tortura  ì L'hò  penfato , 1*  hò  voluto.  Ma 
Cratero  volfe,  ch’egli  dicefse  anco  ne’ marto- 
ri ciò,  eh’ egli  ha  ve  va  confefsato.  E mentre  io 
pigliavano  è gli  fafeiavano  gl’ occhi , e lo  fpo- 
gliavano , egli  cominciòachiamareindarno  le 
ragioni  delle  genti,  e gli  Dei  paterni  in  fuo 
ajuto,  innanzi  a loro,  ch’erano  fordi  : 
poi  per  ultimi  martori , come  dannato, 
nemici  Tuoi , che  per  amor  del  Rè  lo  tormenta- 
vano, tutto  (tracciato,  e lacero  . E da  princi- 
pio, come  ch’egli  havefse  quinci  il  fuoco  , e 
quindi  le  battiture  non  per  tormento , ma  per 
cafligo,  che  fe  gli  raddoppiavano  j non  però 
mai  hebbe  pofsanza  di  piagnere , non  che  par- 
lar*. Ma  pure,  come  la  carne  fe  gli  cominciò 
perle  battiture  ad  alzare,  e levarli  i lividi,  non 
potendole sù  le  nude  ofsa  più  comportare , prò 
tnife,  che  s’ eglino  non  lo  tormentatelo  f1 1U 
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direbbe  ciò , eh’ elfi  volelfero.  Ma  voleva , di€ 
giuraliero  per  la  falute  d’ AI  erta  ndro  di  porvi 
fine,  e di  mandar  via  i tormentatori.  Et  ha- 
vendo  ottenuto  Timo  , e l’altro  fi  voltò  a 
Cratero,  e difse,  Che  vuoi  tu  , eh*  io  dita  J 
Rerche  ("degnato  Cratero  di  vederli  berTare  , fu* 
biro  lo  fece  nurtorizardi  nuovo,  onde,  Filot* 
difse , che  fe  gli  davan  tempo  da  poter  ricoglie, 
xe  il  fiato  , (coprirebbe ciò, eh’ egli  fapefse.  In 
quefto  roezo  quei  Nobiliflìmi  Cavalieri  , eh* 
erano  parenti  tiretti  di  Parmenione  : poiché  fi 
difle  in  publico,  che  Filota  era  martorizatoj 
havendo  (©(petto  della  legge  de’Macedoni  ; la 
quale  comandava  , che  i parenti  di  coloro, che 
ha\  efsero  tradito  il  Rè , tofsero  morti  infieme 
con  e (fi  .•  altri  a’ ammazzarono  da  laro  llellì  P 
altri  (uggironone’  difviati  monti , e deferte fo- 
litudini^ fpargendo  per  tutto  il  campo  grandif» 
fimo  fpaveato . Ma  Aleflandro  intelo  il  totnore 
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non  era  per  calligare  i parenti  di  chi  havefsfll 
peccato . Non  fi  può  con  verità  far  congettu»^ 
ra,  (e  Filota,  o da  do-vero,  con  bugia  fi  volfe  li- 
berare dal  martorio:  percioche  lì  vede  , che  il 
mede  fimo  dolore  hà  al  fine  chi  confefta  il  ve»j 
10 , quanto  chi  dice  il  fallò , Pure  egli  difst.  Voi 
fapete  quantodomefticamente  mio  Padre  pra« 
ticafse  con  Hegcloco  , dico  con  quello  Hegelo. 
co,  che  morì  in  battaglia.  Egli  fu  cagione  di 
tutto  il  mal  nollro . Percioche  fubito,  che  il  Rè 
conlmife  d efsere  (aiutato  figliuolo  di  Giove, 
riavendolo  per  male,  (degnatoli,  difse.  Dunque 
aieonofeerento  noi  per  Rè  collui , che  fi  degna 
. haver  Filippo  per  fu o Padre  ; Noi  fiatilo  fp* 
t»ati , le  tutto  quello  polliamo  comportare . Chi 
♦crea  d elsexc  temuto  Dio  , (pregia  non  pure  gli 
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mommi,  ma  ancora  gli  Deiftefer.  HabbiamfJ 
perduto  Alefaandro , Si  h abbiado  penduto  an- 
ora  il  Rd  r habbiamo  trovato  una  fuperbia 
:he  non  può effer  comportata  Jtiz  gli  Dei,-  coi 
eguaglia,  né  da  gl’huominf , à cui  s’invola. 
Sabbiamo  noi  fatto  un  Dio  del  lingue  nollro  , 
;he  ci  habbia  a noja  ; c’habbiaper  male  de  cù 
fere  nel  numero  de*  mortali . Preftatemi  fede 
rheanconoi,  fefiamo  hùomini , faremo  figli- 
aoli  de  gli  Dei . Chi  ha  fatto  vendetta  d’Alef. 
fandro fuo  Bi favolo , chi  d Archelao,  e chi  d i 
Patdicea,  che  furono  uceifi  ? Coftui  di  certo  hà 
perdonato  a’ micidiali  di  fuo  Padre.  Cesi  dille 
Hegeloco  doppo  cena  , e ’l  giorno  dipoi  a 
Diion’hora  fui  fatto  chiamare  da  mio  Padre  . 
Egli  era  addolorato,  e vedeva  me  turbato 
percioche  havevamo  udito  cola,  che  ci  haveva 
meffo  in  penfiero.  Però  volendo  far  prova  , 
s’cgli  5’  era  falciato  ufcirdi  bocca  quelle  paro- 
le , come  ubbriaco,  òpure  conalto,  e profon* 
lo  tiuditiol’ haveva  fapute  difeorrere,  ci  par- 
te farlo  venire  a noi , Scegli  di  Tua  volontà  ri- 
dicendo il  mede  fimo,  foggiunfe  , che  fe  noi  ha- 
vevamo animo  a quello,. e volevamo  eflerne 
•'api,  «glifi  farebbe  ufurpato  il  fecondo  luogo 
ioppo  di  noi , ma  fe  non  ce  ne  dava  il  cuore 
-gli  terrebbe  fegreto  il  fuo  configlio  . Non  par 
'«aParmenione,  perche  ancor  viveva  Dario, 
cne  fofse  tempo  da  farlo  ; percioche  non  hare- 
mo  “ccifo  Alclfandro  perutil  noftro,  ma  del 
• Tuttavia  come  Dario  fofse  morto 
*11  ho»  chi  ammazzato  Alefsandro  , v’  ha- 
wbbe  in  premio l’Afia,  e tutto  il  Levante.  E 
j dandoli  il  parer  fuo,  tutti  l’uno  all’ *'tr®ct 
femmo,  c pigliamola  fede.  Pi  quel , che  s a l- 
fcita  a D.nno . io  non  vi  ho  intexef&c  alcu  no  , « 
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non  sò  cofa  veruna,  & havendovi  confettai 
quello,  m’avveggo,  cke  nulla  mi  giovai* e 
/ere  innocente  affatto  in  fimil  tradimento.  M 
eglino  tornando  di  nuovo  a tormentarlo, 
battendolo  aneli’ etti  con  l’ halle  nelvifo, 
per  tutto  , l’indulfero  per  forza  a confettai 
quell’  ultimo  peccato  . Dipoi  domandando! 
«ffi,  che  modo  s’haveffe  havuto  a tenere ii 
quello  trattato,  c’havevano  ttabiiìto  di  fare 
rifpofe.*  Che  vedendo  , come  Alefiandro  er 
per  badare  gran  tempo  a Battro , egli  havev 
havuto  paura  , non  fuo Padre,  già  vecchio  d 
/ettanta  anni  General  di  così  grand*  Efereifo  , 
« guardiano  di  tanto  Teforo,  naorifse  in  quelle 
mezo,  Si  efsendopoi  fpogliato  di  tante  forze 
doppo  la  morte  del  Padre  non  potette  condur« 
ve  a fine  l’impxefa  d’uccidere  Alefsandro , ha 
,vea  foilecitato,  mentre  tenea  in  mano  il  pre 
mio,  fichaveva  rifufeitato  il  partito,  di  cu 
aiencredefsero,  il  fu®  Padre  foise  flato  l’Àuta 
ve,  che  per  ciò  difendere,  come  piu  non  potei 
fe,  era  però  apparecchiato  a follenere  nuoti 
tormenti . 

Eglino  ragionando infieme, eh’ affai  n’havf 
vano  cercato,  tornarono  ad  Alefiandro,  chi 
comandò,  che  l’altro  giorno  raccontatterociò, 
cheFilota  ha vefse  confettato,  e portafsero  lui 
dentro  > che  da  fe  non  poteva  andare . Riffer 
mando  egli  ogni  cofa,  fu  condotto  quivi  Deme. 
atrio , quegli , di  cui  fi  diceva  , eh’  era  partecipi 
dell’ultimo  trattato,  ilquale  con  molta  proti- 
tezza  , e coflanza  d’animo  negava  d’havei 
mai  penfato  cofa  veruna  contro*!  Rè  fuo,< 
che  di  ciò  io  termcntattero  a modo  loro . Mi 
Pilota  girando  gli  occhi  intorno,  viddenoi 
molto  dilcolìo  un  certo  Cali , e gli  difse,  che  i 
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rceftepiu  innanzi.  Si  sbigottì  Cali  per  quello; 
n»n  vi  volfe  andare  j àcuiFilota  di/se:  Pati- 
ai  , che  Demetrio  dica  le  bugie , Se  io  fìa  tor. 
Dentato  di  nuovo  ? A Cali  era  già  venuto  meno 
a voce,  enfiato,  fc  i Macedoni  fofpettavano 
lonFiioia  volefse  dar  carico  anco  a gl’  innocen- 
ti j percioche  né  Nicomaco  , nè  efso  Fiiota  ha» 
rea  no  mentovato  quel  Giovane»  ma  egli  veden- 
doli accerchiar  intorno  da  miniati  del  Rè,  con- 
iefsò , che  Demetrio , & egli  erano  Rati  confen- 
lieimalla congiura.  Tutti  colqgp  dunque,  che 
furon nominati  da  Nicomaco,  adunanza  loro  , 
come,  Ridatoli  fegno,  furono amraazzatrto* 
fafsi . Si  liberò  veramente  Alefsandro  da  gran 
pericolo  non  put  della  fatate , ma  della  vita  an- 
cora * percioche  Parmenioae,  e Filota  non  ha- 
rebbono  potuto  efsere  condannati  dall’efterci- 
to,  fe  già  publicamente  lì  folle  (coperto  il  tradi- 
mento. Però  nacque  dubbio  della  fua  Tortura  • 
Mentt’ei  nega  va , pa  reva , che  crude!  mente  fof- 
è,doppo,  cVegli  h ebbe  con fefsato , martorisa^ 
.Fiiota  non  meritàpchegli  foije  turrito  cojOjj 
padrone  nè  anco  da  gli  amici  • 
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LIBRO  VII, 

Del  Supplemento  di 

CL  CURTIO 

D E‘  FATTI 

D'  ALESSANDRO  MAGNO 
Rè  de’  Macedoni» 


Argomento  del  Settimo  Libro  di 
Quinti»  Curtio. 


L tìtolo  diquejto  Libro  appreffoi 
Noi,  e dell’  Altre  più  volgare  edi 
tioni  è Se  fio , e fecondo  l' ordini 
dev1  efsere  Settimo . E chiara  ti- 
fi* c , che  nel  principio  vi  manci- 
no alcuni  ver  fi , e fi  vede,  cheli 
Libro  e acefalo  , cioè  fenzA  cape- 
Leggi  le  nofire  Annotationi  fopra  queflo  Settimo , 
dove  noi  feguit andò  il  Glareano  , c'  ha  trattati, 
cgni  cofa  da  buoni , ci  riponiamo  alcune  righe, 
cerne  per  principio  . Qui  fi  parla  della  Guerre 
nata  fra  i Lacedemoni  , & i Macedoni  , dove 
ntipatro  Governatore  di  Macedonia  , ha  vendo 
morto  il  Rv  Agi,  vinfe  i Lacedemoni  . Quefi 
fucccfie  uoppo  la  battaglia  fatta  * G a agame  la 
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' Anno [efto  d' Aleffandro . E pero  Diodoro  Sterilii 
; racconta  nel  primo  Anno.  Curtio  nel  principio 
Iti  Sefio  Libro  , (che  fra  i ntftrie  quinto)  hit  refe 
» ragione , perche  egli  babbi*  differito  il  raccontar - 
*.  Sia  Aleffandro , come  ei  fu  feiolto  daquefto 
itnfìen,  ch'egli  h aveva  de'  Lacedemoni , fi perde 
/fiume  co  i (uot  nel  dejìderio  di  be^e  , e d' ttf  re  co. 
turni  (Ir  artieri  Primieramente  paffando  di  Media 
ji  Parthiene , con  una  bella  , Ó*  eloquente  Or  atto. 
ie  freno  la  voglia  de'  Soldati , che  s'affrettavano 
It  tornare  alla  Patria:  perche  l « prima  feJitione 
lìi per  la  volta  d Ircania . All' bora  deferive  la  Hir. 
tenia,  &tlMarfuo,  che  ancojì  chiama  Cafpio  . 
Artabazoper  la  (egnalata,e  celebre  fedeltà  fu*  x >er- 
« il  fuo  Re  , honorevolmente  infieme  co  Soldati 
'Urici  fu.  ricevuto  da  Aleffandro , il  quale  deppo  que-ì 
diftggiogò  i Mardi.  Racconta  la  favola  delle  Ama - 
leni,  ediT halejlri loro  Reina . ^Alfffandro  torna 
nParthiene  , dove  di  Macedone  diventò  Perfo , e 
't  piacevole  Principe , Nerone.  M.i  per  t sfuggir  l' 
midi*,  e me  fsc'legentià  Barro  contro  Beffe.  Ma 
n >Aria  Satabarzanegli  dada  fare . Quivi  Alef. 
andrò  combatte  un  Sajso , e depoi  vane'  Ar  tight , 
ioveji  lieva  sii , & efiinguefi  una  congiura  contra 
Aleffandro . Pilota  figliuolo  di  Parmenionefùten »• 
o , che  in  compagnia  del  Padre  ne  faffe  Capo  : onda 
tnza  che  w» tlefsandro  l' haveffe  ancora  mai  udito  , 
loppo  ch'egli  hebbe  fatto  una  molto  elegante  Oratio- 
u*‘ Greci,  mifer  abilmente  fu  tormentato , e co. 
fretto  dconfeffare , non  che  havendo  per  cofa  cer *■ 

s*  egli  haveffe  fatto , ònò * Effe  mpto  veramente 
tragico , e di  Tiranno  , che  meritamente  avvenne 
ul  Aleffandro  , quando  egli  fi  moflrava  cosi  tngor- 
°d'  tffere  tenuto  jcelerato  Dio . 


I Soldati,  havendo  veduto,  che  più  giud 
frefchi  del  tradimento  , Filota  ragion 
volmente  era  flato  punito  co’  martori , pi 
che  lì  raftredò  l'odio  , che  gli  haveva.  ca 
tetto  coatro,  voltarono  tutta  la  loro  invidia 
compafTìone . Si  muovano  efsi  per  la  gloriati 
giovane , per  la  vecchiezza  di  Tuo  Padre  , 
perche  egli  era  rimafto  vedovo  de’figliuol 
Egli  trovò  primieramente  il  modoad  Alefsai 
dro  d’entrare  ne  11  Afta , e tenendoli  buondì 
ma  compagnia  in  tutti  i Tuoi  pericoli,  etra* 
gli  , e Tempre  haveva  difefo  con  coraggio! 
cuore  , &anitnoincampol’unode*duecorni 
Fìi  ancora  il  principal , e maggiore  amico,  eh 
havefse  Filippo,  e finalmente  fu  tanto  fede1 
ad  Alelsandro,  chedovendoft uccidere  Attal 
egli  non  li  fervi  d’altro  mezo  , che  *1  Tuo . Qu 
ili  penfieri,  e quelli  ragionamenti  feditiolif 
i Soldati  dell*  Efsercito  tornarono  à gl*  orecc 
del  Rè,  il  quale  non  fi  turbando  punto,  e« 
nofeendo  faviamente,  che  i vi t j dell’otio 
annullavano  con  la  fatica,  comandò*,  che  to 
ti  con  preflezza  fi  rapprefentalfero  neLP  ani 
porto  di  Corte.  * Ecome  n’  hebbe  veduti  1 
fairaunati,  ufei  fuora  a parlamentare,  e co 
animo  deliberato  a chiederli , che  gli  fofsem 
nato  Lineette,  Alefsandroil  quale  molto  pt 
ma,  che  Filota  haveva  voluto  uccidere  Ah 
fandro  j Se  effe ndo  flato  feoperto,  ( come  d 
cemmo  fopra)  da  due  accufauori , correva! 
già  tre  anni,  ch’egli  era  flato  prigione.  Se 
peli  anco  di  certo,  ch’egli  haveva  congiura 
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in  Paufania  per  uccidere  il  Rè  Filippo  : mi 
etcioche  Alefsandro  fu  da  lui  primieramente 
sfatato  Rè,  militò,  che  gli  fofse  più  torto  la* 
lata  la  vita , che  di  non  efser  tenuto  in^coRd 
ttto  vituperofo.  Gli  giovarono  ùmilmente 
i preghiere d’Antipatro Suocero  fuo,  che  tratt 
enne  il  eiufto  fdegno , che  Alefsandro  conce* 
ttto  glinavea.  Ma  quel  dolore,  ch’era  flato 
;ran  tempo  quali  addormentato,  fopraeiun- 
;eado  all*  hora  nuovo  ftimolo , e riducendogli 
^memoria  il  p* fiato  pericolo  col  prefente  in- 
terne , fì  deftò , e rincrudelì  molto  maggior* 
«ente.  Lincerte  Alefsandro  dunque  fu  tratto 
li  prigione,  & ha  vendo  comm  irtìon  di  dire, 
ome  che  havefse  havutoagio  tre  anni  a pen- 
ate alladifefa , nondimeno  tremando,  e pau- 
»fo  difse  poche  parole  di  quelle,  eh’ egli  ha- 
teva  comporte  prima.  All’ultimo  non  pure  fi 
iimenticòd'ognicofa,  maufcì  fuor  dicerrel- 
oancora.  Non  era  chi  dubitafse,  che  quella 
aa  pausa  non  fofse  indi  tio  d i cofcienza  , e non 
rrot  di  memoria.  Percioche  coloro,  che  gli 
;rano più  vicini , mentre  egli  s'andava  avvin- 
ando per  ricordarfene,  l’ammazzarono  con 
elancie,  &efsendoponato  via  il  fuo  corpo  , 

1 Rè  fece  entrare  dentro  Aminta,  eSimmia. 
» Ma  Polemone  il  fratei  minore  di  loro,  fapu- 
*0»  che  Fi  Iota  era  tormentato  , fe  ne  fuggi 
’ia.  Coftoro  erano  già  i più  cari  amici,  c’ha- 
^efseFiiota,  e col  favor  fuo  più  che  con  al- 
:ro  erano  rtati  tirati  a grandi , 5c  honorate  itn* 
>refe?  & Alefsandrofì ricordava , eh’  egl*n° 
K>n  gran  diligenza  gli  eran  flati  mertl  in 
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a Morte  di  Line  e ft* , Sitnmia  » Ó*  Amintaj 
fretti  ad  sstlejfandro . 
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tracciandogli  elfi  valicavano  il  fiume  , e chi 
►rima  valicava , ftavasù  l’a'tra  ri  va  alla  guar. 
.ja,  fin  che  gli  altri  pairafsero.  A quello  mo  o 
n Tei  giorni  fornì  di  mettere  tutto  refTercito 
à 1’  altra  riva  . Eralìegli  di  già  rilolutodi  fpi- 
>ner  contro  B^ffo,  quando  intefe  ciò,  che  fi 
rattava  fra  i Sufiani.  Fra  tutti  gli  amici  di 
Sello  Spitamene  era  da  lui  tenuto  in  fapremo 
rrado  d’  nonore  # Ma  niun  beneficio  è , che 
nai  podi  mitigar  la  perfidia  de*  traditori  , e 
auto  meno  poteva  effcre  conofciuta  in  coflui  , 
]uanto  egli  più  diciafcuno  {limava,  che  Beffo 
ìave/Te  ben  fatto  ad  uccidere  il  Rcfuo.  Pare- 
?a,  che’l  titolo  di  quello  fuo  tradimento  fof- 
e lodevole,  lotto  nome  di  far  vendetta  di  Dj- 
•io.  Ma  egli  odiava  la  fortuna,  enoniaribal- 
leria  di  Beffo.  Collui  havendo  udito,  come 
Mell'andro  luvca  valicato  il  fiume  Qlfo,  tol- 
fe  n fu  a compagnia  per  fare  quello  trattato 
D.uaferne,  ? Catene  , a’ quali  Bello  bavera 
► randilfima  fede.  Elfi  andarono  più  di  voglia, 
lite  non  erano  (lati  richiedi,  c pigliando  con 
ella  loro  otto  bra  vidimi  giovani , fatua  dica  va  n 
Sópra  quello  tradimento  . Spitamene  andò  a 
Je.To,  edafolo  a fologli  dille  d haver  ritro- 
so, come  Dataferne , e Catene  gli  havevr- 
uf  machinato  contro,  e cacciando  eglino  di 
brio  vivo  in  m3no  d’ Alcffandro , erano  dati 
mpediti  da  lui  ,il  quale  gli  haVeva  legati  nelle 
nani,  4 Bello  tenendogli  obligo  C cotale  ei 
redeva)  di  tanto  beneficio,  parte  lo  ringra- 
iò,  e parte  defiderofo  di  fargli  punire  aflat- 
o , fc  gli  fece  venire  innanzi . Coluto  haveudo 
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tegaieda  loro  medefimi  le  mani , furono  m?r 
ti  da  gl’altri  confapevoli  del  trattato  in  p*. e Ce 
«a  di  Beffo,  il  qual,  guardandogli  con  terr  ib 
volto,  fi  levò  da  federe  , con  animo  di  far  !or 
<iualche  mal  e con  le  fue  proprie  mani.  Mai 
glino,  fenza  piu  fineer  cofa  veruna  , Io  tolkri 
in  mezo,  e come  cfi’egli  faceffe  refilienza  i 
vano,  pur  lo  legarono,  cavandogli  di  teda  1 
Rcal  Corona,  e {tracciandogli  la  vefte,  ch*< 
s*eraveftrto  delle  fpoglie  del  Rè  ucc  fo.  liefl 
confeflando  , che  gli  Dei  erano  arri  vati  per  fa 
vendetta  del  t-radi  mento  fuo  , foggi  un  fc  : Chi 
non  facevano  dovere  per  vendicar  Dario  co 
loro,  che  ciòfacevano,  ma  moftravanodi  fi 
vorir  la  parte  d*  Aleffondro  , la  cui  Vittorie 
fempre  era  fiata  ajutata  dal  nemico.  Se  colo 
ro,  che  lo  legarono,  falfamente  non  havefferc 
<1  ito  n*liaverciò  fatto  per  commifiione  d’  A. 
lellandro,  e con  quefia  ricoperta  non  ha  vede 
ro  fpa ventato  gli  animi  ancora  dubbicfi, 
sò  , fe  il  popolo  fi  fofte  levato  sii  per  vendi* 
Beffo.  Elfi  lo  mifero  (opra  un  Cavallo  per  cali 
ciurlo  ad  Aleflandro,  in  quello  mezo  Aielfa 
dro  haveva  fcielto  intorno  nonanta  di  coloro- 
che  per  vecchiezza  dovevano  rinuntiare  ai 
wefticr  deirarmi  , confegnando  due  ta leir^, 
per  ciafcun  Cavaliere,  erre  mila  denari  pel 
fantacino,  gli  rimandò  a cafa  , efortandogii  . 
che  attendeirero  a generare  figliuoli  . Gl'  aK 
tri , che  gli  promettevano  l’ajuto  loro  nel  rimai 
ncnte  della  guerra  , furono  da  lui  molto  ringraj 
ciati.  AllMiora  ordinarono  di  menargli  Beffe* 
Erano  arrivati  ad  una  picciola  terra  , dove  ffij 
bitayano  i Branchiadi , i quali  tornando  di  Gt6 
•eia,  e palpando  per  Mileto,  havevano  violati 
£*ail  Tempio  detto  Didàmeone,  per  far  piace 
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te -a  Xerfc  , onde  per  comandameli 'o  uos’e»  * 
•ano  fermati  quivi  ; non  bevevano  per  ancora, 
limenticatoi  cottami  delia  loro  parria , ma  ben 
ti  havevano  due  favelle,  & a poco  a poco  effi 
mbaftardivanoil  parlare  loronaturale  col  fo- 
reftiere  . Coftoro  con  moltilttma  allegrezza 
riceverono Alcfsandro,  rendendogli efsi,  eia 
Città  infante . Ma  il  Rè  fece  chiamare  i Milefi  , 
che  erano  al  foidofeco,  i qual  portarono  an- 
ticamente odio  contro  tutta  la  gente  de'Bran- 
chiatti,  e diede  loro  ampia  facoltà  di  poterli 
vendicare,  feperòe&i,  ò volevano  ricordarli 
ielle  gravifeime  ingiurie  ricevute,  overo  della 
loro  primiera  forma,  & origine.  IMilelìcirca 
fto  trattato  non  volfero  acconfentire,  oa- 
ie  per  qtiefto  ilRèttifie,  ch’egli  confederereb- 
be eiò,  che  fof*e buono  a fare . L’altro  giorno 
tndando i Branchiardicon  (blenni dima  pompa 
id  incontrarlo  * e fio  gli  fece  ca  minare  fisco,  fic 
mirando  dentro  alla  porta  con  una  fpedita,  e 
retira  compagnia  , comandò  alla  (quadra  , Se 
Ila  falange  » che  fi  diftendefse  intocnoalle  mu- 
n di  quella  Città,  e come  & foli*  dato  il  fegno 
.1  mertefeer  tutta  a ficco,  come  ricettacolo  di 
feditoci,  e non  ne  Ufciafeero^iivo,  nè  pure 
... (olo,  Perciocbe  efsehdoeglìno  difarmatt  » 

? per  tutte  le  parti  erano  tagliati  epezzi,  nè  ». 

> per  famiglia nza  di  lingua  ò per  ifeufa  ,òper 
preghiere  fi  potè  già  mai  raffrena  re  la  crudel- 
tà, Se  inbumanita  loro  . Finalmente  s' appa- 
ecchiat-ono  a fmantellare,  e fpiantace  le  mu- 
a do*  fondamenti , accioch*  non  vi  ri  mane  fse 
iè  vettigio,  nè  orma  di  Città5  alcuna , il  che 
snza  iuduggio,  e dimora  fu  adempito  , fvel- 
gndo  anfora  .nonpurtagl  iantto  i feofehi  farti  , 
rr  loftiàtVi deferto-,  « folitarloogni  cofs,  * 
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perche  il  terreno  ancoia,  eflendo  fvelta  ogi 
rsdie,  rimanefse  iterile . Se  quell’atto  il  fai: 
operato  contro  i proprj  t md  i tori  , certo  no 
farebbe  parfa  crudeltà , ina  vendetta  . Tinta 
\ia  i difendenti  portarono  la  pena  de’loB 
maggiori , non  lmendoeg  ino  ch'altro,  vedi 
toMileto,  e però  non  havevano  potuto  tn 
dirlo à Xerfe.  a Quindi  pafsò  il  fiume  Tana 
dove  fu  condotto  Beffo  non  pur  legato,  maat 
cora  ignudo,  e fpogliato  d’ ogni  vefe.  Spit; 
auene,  havendogli  niello  al  collo  una  Catena 
logudava,  facendo  lieto  fpettacolo  , cosi: 
Barbari,  come  a’Maccdoni  .*  Et  arrivato  innati 
zi  ad  Alelfandro.  Spitamene  difse  : Io  vi  In 
condotto  il  micidiardel  fuo  Signore,  inedie 
modoprefo,  ch’egli  ne havevadato  efempio 
fedamente  per  vendicar  voi , e Dario  Rè  m e 
Signori  . Apra  gl’occhi  Dario  a queftajpetta 
colo,  Scegli,  che  fu  indegno  di  quel  fupplicro 
feorga  dall  lnferno  di  meritar  quello  contee 
to . Aleflandro  molto  havendo  lodato  Spitt 
mene,  rivoltoli  a Belfo , dilse:  Che  rabbia,: 
di  qual  fiera  t’accieiò  la  mente,  quando  tu  hi 
vedi  tanto  animo  prima  di  legare,  e poi  d'ur 
cidereil  Rè,  che  t’ haveva  fatto  tanti  benel 
ci?  Ma  fott©  falfo  nome  di  Rè  hai  pagato  i 
merito  di  quello  parricidio.  All’ bora  Belìo 
non  fi  alficurandoa  fculare  il  tradimento  l.o 
difse:  Ch'egli  s' haveva ufurpato  il  titoiod 
Rè,  per  poter  dare  ad  Alelsandro  la  gente  lua 
c.  che  s'egli  havefse  indugiato,  quel  Regno  fi 
rebbe  tlato  occupato  da  altri  . Alellandro  1 
fece  chiamare  Olliatre  fratello  di  DariOj  il  qus 
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!e  fiava  frà  i guardiani  dellaperfona  fu  a * gli 
fece  confegnare  Befiso,  accioche tagliandoli  il 
nafb,  e gl’ orecchi,  lo  facefse  appicare , e poi 
dettare  da* Barbari,  e guardale,  ehe*l  corpo 
lon  forte  tocco  dagl*  uccelli,  a Ofsiatre  gli 
promife  d*  haver  avvertenza  ad  ogni cofn  , ma 
feggitmfe,  che  dagli  uccelli,Catene  defideran- 
do  egli  di  pai  dare  reccelleoza  dell*  arte  di  lui  : 
percioche  niuno  Io  poteg  guardare  meglio 
che  Catene  costa  filo  colpiva  dove  ei  toglieva 
la  mira,  che  feriva  anco  gl*  uccelli  peraria.  E 
quantunque  fofse così  nobile  l’arte  di  fàetta» 
re,  eccellentemente,  ma  in  opera  da  ognu- 
no, potefse  parer  poco  maravìgliofa , nondfa 
meno  a Catene  recò  ella  grandifsimo  honore  * 
a chi  lodava  a vedere,  moftrava  grandifsimo 
miracolo.  b Fece  poi  molti  doni  a tutti  colo», 
ro,  che  gli  havevano  menato  BelTo,  e lui  ri- 
ferbò  a punirlo  dove  egli  ha  ve  va  uccifo  Dario 
per  farlo  morir  quivi.  In  quello  mezo  i Maceì 
doni,  ufeendo  fuora  allepafture , lenza  alcuna 
ordinanza,  furono  feonfitti  da*  Bajrbari,  che 
calavano  da*  vicini  monti , e più  ne  furono  fat^ 
ti  prigioni,  che  morti,  e I Barbari  coltifi  in- 
nanzi i prigioni  tornarono  un’altra  voltane* 
monti.  Er  mo  coftoro  venti m, la  artàfsini.i  e fa- 
cevano guerra  con  le  frombe , e con  le  freccie  {, 
e mentre  il  Rè  gli  teneva  affediati,  combatte  a- 
do  una  volta  fra  i bravi,  (u  ferito  d’ una-  frec- 
cia, la  quale  fica ndogli  nel  mezo  dello  (lineo 
vi  lafciò  la  punta  . I Macedoni  sbigottiti , e 
dolenti  lo  portarono  a gli  alloggiamenti, 
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nove  miglia  di  circuito , la  fortezza  ancora  è 
accerchiata  di  mura.  Lacerando  il  Prefidio  ai- 
la  Città,  diede  ilguafio,  e mite  a fuoco  le  vi- 
cine contrade.  Dipoi  gli  vennero  Ambafcia- 
lori  de  gl’  Alb/Scith-i , i quali  doppo  la  morte 
ii  Ciro  erano  ri  malli  liberi,  e all*  bora  Raccor- 
davano dVbbidire  accomandameli  ti  Tuoi.  Era, 
colà  certa,  che eo/loro  fra  i Barbari  etan  giut 
lidi  mi , e non  temevano  mai  guerra , te  non  eraJ 
no  dati  aizzati.  Godevano  del  pari  ii  picciol’ 
ufo  della  libertà,  e da  tanto  eranopiù  vili  » 
quanto  i più  nobili.  Il  Rè  parlando  benigna^ 
mente  con  efll,  mandoa  quelli  Sci  thi , che  Ira- 
bitano  l’Europa , uno  de*  funi  amici , detto  PeJ 
nide,  il  quale  gli  facefle  avvertiti , eh’ citi  non 
pi  da  fiero  il  Tanai  fiume  di  quel  paefe  fenza  il 
Tuo  comandamento.  4 Impofeanco  al  medefi- 
uro,  che  riconofeefte  ii  irto  de’luoghi,  & an« 
daJFe  a veder  quegli  Sortili  , c’habitano  fbpra  ’I 
iosfore . Ech* egli  eleggcffe  un  luogo  foprala 
riva  del Tanai , da  farvi  una  Città , per  potè*;#* 
bavere  un  fcrraglio  da  domar  coloro,  a cui  egli 
haveva  poi  delìinato  d’andare  « Ma  venendo» 
gli  la  nuova,  che  i Sodimi  gl*  erano  ribellati  $ 
t Ceco  haveano  tirato  anco  i Battriani , proloa-r 
gò  quello  fuo  parere.  Erano  fette  Cavalli  col 
loro,  che  con  la  Ioraaitttoritas'  havevano  fae- 
tofeguire  da  gli  altri.  Alefsandrofifece  chia,- 
mare  Sditamene  , e Catene,  da* quali  gli  et*, 
dato  condotto  Beffo,  e tenendo  percola  cer- 
ta , eh*  eglino  ( raifrenando  l’impeto  di  chi 
hareva  madrinato- la  ribellione  > conia  lordi- 
ligenza  elihirebbono  ritornati  fotto  la  pote- 
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le  erano  finti  mandati  per  quietarle 
volparono  per  tilt ro,  th’Aleflàndi 
tare  i Cavalieri  Battrian i perfarg 
re  i e che  ciò  *-ra  flato  coiti  ni  e fio  a loro 
che  effi  non  fi  rincoravano  di  commette! 
cosi  aborri  ine  voi  peccato  con  tra  i loro  pupo!: 
ni , e eh*  era  così  loro  enutainodio  aciude 
tà  d’AIeflandro , come  i!  parricidio  di  Beffo 
Perche  coloro,  i quali  di  lor  volontà  giàs’ers 
molli,  per  paura  della  pena  age\olment 
rono  tirati  a pigi  ar  l’armi.  Al  diandro  ir 
tefa  la  ribellione  de*  rifugiti,  impofe  i Cratere 
che  fi  mettefie  all’afiedio  i torno  a Ciripoli 
Egli  effendofì  pollo  intorno  ad  un  altra  Cittì 
di  quel  paefe  , laprefe,  e datoi/  fegno,  chi 
ro  morti  tutti  i giovanetti  sbattati , e fan 
ciulli,  gl* altri  rimafero  in  preda  del  vincitore 
Città  fùfpianata  perdale  «Tempio  a I altre 
che  fteffero  in  cervello.  I Memaceni  , geni 
^alorofa,  s*erano  rifoluti  di  patir  raffediq 
non  pur  come  cofa  piùhonorata,  ma  anrofl 
come  più  ficura.  A colloro  mandò  innanzi  A 
lelfandro  cinquanta  Cavalli  , che  moftranè 
la  clemenza  fua  con  chi  fe  gli  arrendeva,! 

te  la  fua  crudeltà  con  chi  era  foggiò 
da  lai, tentaffero  d’ammorbitffi 
on  loro . a Fili  rifpofero  d’ ellere  cer- 
ti della  fede,  e della  pofianza  del  Rè  i map* 
rò  non  volfeto,  che  i Cavallieri  entrafl'ero  deh 
tro  a*  ripari  dellaCittà  per  all*  hora,  e dipo 
havendógli  ricettati  cortefemente  , eflend 
eglino  aggravati  dal  parto , e dal  Tonno,  a mt 
za  notte  furono  da  quei  della  Città  affai  tati 
e morti.  Alertandro,  levato  in  collera,  coi» 
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ira  il  dovere,  circondò  da  ogni  parte  fa  terra» 
rosi  bea  fortificata,  che  non  fi  poteva  pigliare 
J primo  affai to.  Perche  fece  , che  Meleagro  , 
Perdicca,  i quali  (come dicemmo ) afiedia- 
j no-Ci ripoli  f vennero  a congiongerfi  feco. 
rafi.  egli  rifolutodi  perdonarla  alla  Città  edi- 
icata  da  Ciro  > percioche  non  s'era  maravi- 
;liato  tanto  di  niun 'altro,  quanto  di  quello» 
lè,  e di  Semiramisr  ne'  quali  credeva, che 
nolto  foflc  fiata  eccellente  la  grandezze  d’a- 
litno,  e la  chiarezza  del  le  colè.  Ma  la  capar» 
lieta  de' terrazzani  fieramente  lo  fece  montai 
e incollerà.  Perche  haveftdoprelo  laCittà,. 
a diede  in  preda  a*  più  fcelti  Macedoni  nom 
ènza  ragione  fdegnoti  , che  la  mettelfero  a f*c- 
o i e poi  fe  ne  torno  a Perdicca , & a Mele  .gco. 
sTi un1  altra  Città  patì- con  maggior  fortezza 
- afièdio  , dove  morirono<i  più  bravi  Soldati,  Se 
IRè proprio corfe l’ultimo  rifchiodellavita.. 
i- Pèrcioche  gli  fti  data  una  fallata  nel  collo  dt 
naniera , che  venendogli  un  pannume  innanzi’ 
e gli-  occhi , Se  perdendo  ogni  fentipaento 
:adde  a terra  L'eflercito  credendo  , eh*  et 
■òlfe  veramente  morto , lopianfe.  Ma  egli  in- 
fitto, contro  quel,  che  fuol mettere fpaven- 
o a gli  altri,  lènza  pure  medicarli  delia  feri- 
:a  , e fpronandolo  alla  fua  naturai  preftezza  lo 
"degno,  con  maggiore  ofiinatione  fi  rimile  alt’ 
iffcdio.  Facendo  dunque  minar  le  mura  , e 
cadendone  a terra>  gran  paifina,,  v'entrò  den- 
tro per  la  rovina  di  quelle-,  & efièndone  vinci- 
tore , commife , che  iaCittà’fi  fptanafle  • Quin- 
di elio  mandò  Me nedemo  con  tré  mila  Tanti  , 
a ottocento  Cavalli  -alla  Città  M'aracanda  , 
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gi  dilla  Tracia,  di  Levante  guarda  fa  Tramo  ni 
lana,,  enooè  , come  certi  hanno  credulo  viciJ 
.aa  , ma  parte  de’  Sinuati  . Habita  poi  per 
diruta  un’altro  Piafe,  che  giace  di  Yz  dall* 
JàtOp-  e fi  riflrigae  per  l'ulrimepartid’Afia, 
he  fono-,  ove  è Battio,,  e quindi  ha  hit  ano 
più.  vicine  a Tramontana , dove  fono  profon» 
ie  Selve,  e fmi forati  difetti . L’altre,  che  voi* 
tanoalTanai , Se  a Bàttro , non  fonodiffèren- 
ri  dal  vivere  humano»  Alelìandro,  effondo  il 
pri  ma,ch*  haveffe  a far  quella  non  mai  penia-* 
fa  Guerra  con  lìtrùl  gente , & vedendoci  1 ne* 
mi  co  cavalcare  innanzi  , uè  potendo  anco  per- 
la ferita  rihaver  le  forze , con  poca  voce , che 
il  poco  mangiare  , & il  dolore  del  collo  gl’ in- 
deboliva, fece raunare  gli  amici  a Con  figlio 
Stali  egli  fgomentato , non  gia-per  la  prefenza 
del  nemico,  maper lacootrarietà  de’  tempi.. 
Likttrianigtir'eranoribellati,  e giiScUhian* 
«ora  lo- tra  vaglia  vano,  nè  egli  poteva  nè  (lare 
i.ì  piedi,  nèaadàr a cavallo-,  nèavverrire,  nè- 
co. dottar  e i foci.  Standoli  intricato  in  dubbio- 
fio  pericolo  acculava  gli.  Dei,  lamentandoli, 
che  egli  com  vii  mente  giace  va,  quando  niuiv 
Hi  haveva  mai  potato-  per  li  foa  preftezza. 
campar  di  mano.  1 Cuoi  apena  credendo  eh* 
si  non  fingefse  d’havcraialé-.  Pèrche  egli,  eh e- 
doppo.  la -Vittoria  di  Dario  s^era1  diilolto  da 
conlìgliarli-ron  gl’  Indovini, rivolto  di  miovo 
a quella  foperditione,  fchernodellegenti  hu- 
!">*«,  commift  ad  Alessandro  , acuieglida- 
va  tortala  fua  credenza , che  co’ {acrilici  ricer- 
ca il  fine  delle  colè  Era  ufaivze  degli  AruC 
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pici  guardar  l’ interiora  fenza  il  Rè , e dipoi  rl- 
ferirViò,  che  per  quelle  s’indovinava.  In  quei 
AomezoilRè,  mentre,  che  coloro  cercavano 
il  fine  delle  cofe  nafeofte,  fece  metter  gli  amici 
federgli  apprefio,  accioche  lo  sforzar delW 
non  gli  facefle  feoppiar  la  piaga  anco^ 
non  ben  falda.  Erano  dentro  nel  Padiglionei 
Hefeftione , Cratere  , & Erigio  con  le  guardie , 
quando  il  Rè  dille,  a MIGLIORE  è quello 
tempo  per  li  nemici , horche’l  pericolo m’iià! 
colto,  che  non  è ’1  noftro . Ma  la  forza  pubi 
più,  che  la  ragione  , e malTimamenre  inguer.l 
ia»  dove  rare  volte  ci  è concedo  l’accommo»; 
darci  fecondo  i tempi . I Battriani  ci  fon  fatti 
ribelli,  e noi  fiamo  loro  su ’1  collo . Ma  eglino? 
per  l'altrui  guerre  fanno  paragone  de  gli  ani- 
mi noftri . Non  è dubbio,  che  fe  noi  lafciere- 
mo  gli  Scithi,i  quali  di  loro  volontà  ci  muovon 
guerra,  torneremo  con  vituperio  noftro  acot 
loro,  che  ci  fono  ribellati . Ma  fe  noi  valicare- 
moilTanai,  e con  la  rovina,  e col  fanguedi 
gli  Sci th i , moftreremo  per  tutto  d’efter  invir- 
ti  j chidubiterà,  che  l’Europa  r.onhabbiaii 
per  noi  vincitori  ? S' inganna  colui, che 

i i termini  della  gloria  noftra  con  quel- 
lo, c*.  habbiamo  a palla  re . Un  fumee  i®’ 
pedifce>  e fe  noi  io  traghettiamo , le  nofttf 
armi  fi  (fendono  in  Europa.  E forfè,  che 
non  e da  (fi  mar  lo  affai , fè  mentre  foggiogld*" 
mo  PAfia,  ergiamo  i noftri  trofei  quafi  inu0 
altro  mondo  e con  la  Vittoria  noftra  congiuu» 
infieme  quelle  parti  in  un  fubito,  eh* 
ara  con  tanto  lungo  fpati®  par  , c’hab' 
bia  difgiunte  . E per  Dio  ogni  poco  che  bade* 
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réifto,  gli  Scithi  ci  faranno  alle  fpaife.  Siamd^ 
noi  foli  a poter  paflire  i fiumi?  Molte  colè,  eoa  < 
tequzli  habbiam’ottenuto Vittoria  f ci  tornei 
rebbero  dannofe.  La  fortuna  indegna  l’arte 
li guerraancoa* perdenti . Non  è molto, che  ' 
ubbiamo  veduto  , come  fi  facci  a palmare  il 
•lume  coirgli  Otri  j e fe  gli  Scithi  noA  fapianno 
Imitarci  in  quello,  i Battriani  l’ infegner-nn® 
torà.  Oltre  di  quello  finoa  qui  ci  è venuto  f<w 
tornente  un*  efserciro  di  quella  gente,  es’afpet- 
tanoglialtri . Così  le  fuggiremo  la  guerra,  noi 
x faremo  maggiore,  e faremo  forzati  a pigli»» 

•e  quello,  che  potremmo  dare.  La  ragione  del 
77 io  parere  è manifella  j ma  io  non  sò  fe  i Ma- 
cedoni mi  lafc  «ranno  fare  a Alio  modo  5 per-* 
ùochedapoi  eh*  io  hebbi  qHefla ferirà,  non  fo? 
no  andato  nè  a cavallo,  nè  a piedi.  Pure  fe 
voi , ò-amici , volete  feguirmi , io  fon  fino , 
hò  tanto  forze,  che  ballano  a lòpportar  que- 
fto.  E le  è venutoli  fine  delia  mia  vita,  dove 
pollo  iomorire  meglio, che  in  quell’opera? 

Haveva  egli  parlato  in  quella  guifa  con  de.‘ 
brìi  voce,  che  quali  venuta  meno , tanto  eh*  af 
pena  fu  udito  da  ehi  gli  era  molto  vicino . Per- 
che tutti  cominciarono  a difiorlo  da  così-  ruiJ 
nolo  partito  j e fopra  tutti  Erigio  vedendo  coti 
P atrttotità  fua  di  non  poter  giovare  all’  oftin#-; 
to  animo  d’Alefsandro , ricorfe  alla  fuperfti- 
tione , di  cui  il  Rè  teneva  gran  conto , & n’  ha-* 
vea  paura , dicendo , che  gii  Dei  ancora  erano* 
contrari  al  parer  fuo,  e eh’  egli  correva  grani 
pericolo,  fe  s’ammetteva  a pafsare  il  fiume  .- 

Erigio  haveva  intefo  quello  da  Ari  brando,  1 
quale  fe  gli  affacciò  innanzi,  quando  eg  * _ 

,0  entrava  net  Pad.gUcne  del 
fa  pere,  coaie  l interiora  arano 
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haftndo  ciò  udito  dall*  indovino,  le  riferì 
àÌT  bora.  Alefsandro,  impoftogli,  ch’ei  tacefi 
fe;  tutto  turbato  non  folamen te  per  ifdegno  , 
ma  ancora  per  vergogna , che  fofsc  feoperta  lt 
fuperftitione , che  egli  haveva  tenuta  fegreta) 
fi  fece  chiamare  Arifiandro,  al  quale  com*  eii 
fu  giunto , guardandolo  in  vifo,  difsei  Io  noa 
fonoRe,  ma  huomo  privato.  Hotti  commef 
lo,  che  ti  faccia  facrificio,  e tu  perche  piùto* 
fio  ad  altri,  che  a me  hai  ri  velato  ciò,  che  l’ è 
apparfo  di  legno?  Erigio  hà  fapuro  per  mezo 
tao,  che  glie  l’hai  palefati  i miei  concetti,! 
miei  fegieti.  Tu  per  paura  di  lui  fei  con  efso 
me  verace  Interpretede  (acrilici.  Ma  io  ti  fò 
intendere  quantb  maggiormente  fi  po/sa,  die 
tu  mi  feopra  quanto  hai  conofciuto  dalle  inre* 
riora,  accioche  ul  non  pofsa  negare d’havet 
detto  quello,  che  tu  hai  detto.  Coluififtav* 
tutto  (lordilo,  ccorae  huomo  morto  , e pe* 
paura  non  fapevaciò,  che  (i  dire.  Finalmea- 
te  Aimolatodalla  medefima  paura  , e per  nn& 
tenere  il  Rè  a bada,  difse.  Io  haveva  predet- 
to « che  l’imprefa  era  di  gran  fatica,  e non 
oh’  el  la  dovefseriufeir  vana  : e non  mi  UH*® 
più  difiutbar  dall’arte  mia  , che  dall’ amo- 
. Veggio  la  debolezza  del  mal  vofiro  j es» 
quanto  ciafeuno- fi  pofi  Copra  di  voi.  Temo* 
che  voi  non  pofiìite  rifondere  alia  prefiaK 
fortuna  voftra  . IJ  Rè.commettendogli , di'si 
fi  fidafse  Copra  la  felicità  fua , gli  diede  liccn- 
za,  dicendo;  Che  gli  Dei  concedevano  gl°* 
nell’altre  cofe  ancora.  GonCultandoegìi 
dipoi  con  quei  medefimi , in  che  inculo  s’ ha- 
vefse  a traghettare  il  fiume,  CopragiunCe  Aià 
fiandre,  ii  qual  affermòdi  non  ha  ver  mai  più 
vedut®  iatexioia  si  beile,  molto cettamenti 
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i vette  da  quelle  di  prima.  Percioche  prima 
' haveva  havuto  fegni  da  fofpettare , ma  all* 
iota  in  tutto»  e per  tutto  ii  facrificio  gli  era 

iufcito  lietifiìmo.  Ma  le  nuove»  che  furono 
ipoi  recate  al  Rè,  diedero  molto  danno  alla 
irpetoa  felicità  Aia  . Egli  haveva  mandato 
come  dicemmo  di  fopra)  Me  ned  e rno  ad  a (Te- 
lare Spitamene  aattore  della  ribellione  de* 
lattriani.  QueAiintefa  la  venuta  de’  nepiici, 
cr  non  fi  rinchiuder  dentro  alte  mura  della 
-itti,  e parimente  confidatoti  di  poter*  far 
ene  i fotti  Tuoi  contra  chi  egli  fapeva  » eh* 
ta  per  arrivare,  fece  un’  imbottata  . Eravt 
i Arada  per  Selve  moltoa  propofitoa  coprire 
gni  aguato  . Quivi  egli  fece  nafeondere  i 
)ahi  , i quali  armati  vanno  due  per  Cavallo» 
Tempre  ne  Allontano  hor  L’orto , hor  l’altro 
a un  Cubito,  erompono  1* ordinanze de’Ca- 
fillieri . Gli  huomini  Arno  tanto  veloci,  che 
eguaglia*  la  prettezza  de’Cavalfi . A cottoro 
ece  Spàsamene  accerchiare  il  bofco  : e dipoi 
> fcopetfe  al  nemico  da’ fianchi,  dalla  fronte» 

: dalle  fpaile.  Menedemo  colto  in  rnezo  da 
>gni  parte,  come  che  fofse  «gualcai nemico 
li  gente  , nondimeno  fece  gran  pezzo  refi- 
lenza,  Tempre  gridando  $ Che  efsendo  eglino 
lati  assaltati,  & ingannati  da’ luoghi,  non  ci 
iettava  altro,  che  morendo  honoratamente  • 
recidere  i nemici.  Cavalcava  egli  un  bravo 
Cavallo  , col  quale  Aracorrendo  parecchie  vol- 
te a tutta  briglia  nell’ ordinanze  A rette  de 
Barbari,  ne  fece  grand* uccifione . Ma  poiché 
tutti  cominciarono  a dargl i addofso  , efaendo 
per  le  ferite  quafi  rimatto  fenza  Amgue  , eon^ 
torto  un  certo  Hi  Aide  Aio  amico,  che  mo  nta-i 
lo  aù’l  fuo  Cavallo  , figgendo  fcampaA*  ^»»  , 
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Cosi  dicendo  gli  venne  manco  il  fiato  , & 
corpo  cadde  da  Cavallo  interra,  Hilfide  pet 
va  certamente  fuggire  , ma  havendo  p^rdui 
l’amico  fi  rifolfe  di  morire:  e (blamente g 
era  rimafto  un  penfiero  di  non  moriWena 
vendetta.  Perche  toccando  di  fproni , fi  cm 
ciò  col  Cavallo  in  mezo  de’  nemici , e combat 
tendo  honoratamente , fi»  morto  da  molte  f« 
rite . a II  che  come  hebbero  veduto  coloro 
ch’erano  rimarti  vivi , preferoun  poggettoir 
poco  più  alto  de  gli  altri , dove  Spitameaefi 
condutte  ad  attediargli  con  animo,  che  fe gli 
havelfero  a rendere  per  la  fame.  Morirono  ir 
quella  Zuffa  due  mila  Fanti , e trecento  Caval- 
li. Quella  rotta  fù  tenuta  fegreta  da  Alefì'anr 
drocon  attuto  provedi  mento , minacciando  la 
morte  a chi  tornava  da  quella,  e maaifeftaflc 
ciò,  che  vi  (offe  fuccefso . Tuttavia  non  poten- 
do coprir  J ungo  tempo  nel  volto  quello, eh 
egli  haveva  nell’animo,  fe  n*  entrò  nel  Padi- 
glione, il  qual’ egli  in  prova  s’ haveva  fitto 
piantare  in  i ivaalìiume . Quivi  folirarfo  rivol- 
gendo fra  fe  ftefso  tutti  i partiti  dell’animo 
fuo  , fi  (lette  la  notte  fenza  dormire  * e piu 
volte  fi  fece  alzar  le  coperte  del  Padiglione, 
per  vedere  i fuochi  de’  nemici,  da’  quali  fuochi 
potefse  far  congiettura  quanta  fofse  la  moltitit* 
dine  de  gli  huomini . Già  fi  vedeva  il  giorno» 
qua  i do  egli  mefsafi  lacorazza  ufeìfuora  a* Sol- 
dati ► E. quella  fòia  prima  volta  dapoi  ch’eli 
haveva  havuto  quell’ ultima  ferita.  Havcvi- 
no  quelle  genti  tanta  veneratione  al  Rè  loro» 
che  agevolmente  egli  con  la  fua  prefenza  cac* 
ciò  via  dalle  menti  loro  ogni  fofpetto  di  per»* 

colo» 

a.  Spit amine  rompe  i Macedoni.*. 
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£olb.  Pèrche  tutti  allegri,  e piangendo  pef  . 
l’allegrezza,  lo  falutavanó,  chiedendogli  di 
far  quella  guerra,  eh* eglino  dianzi  (fòvea  no 
rifiutato,  e cò  con  molta  br.avura . Egli  fectf 
loro  intendere  come  là  Cavalleria , e la  Falan- 
ge hàvevano  a pafsare  per  barca , e chi  era  ar- 
mato alla  leggiera,  haveva  a nuotar  sii  gli 
Otri.  La  cola  non  richiefe,  ch’egli  dicefse  piti 
oltre,  nè  il  Rè  potè  dire  per  la  debolezza  della 
malatia  * Tuttavia  i Soldati  s’ammifsero  con 
tanta  prontezza  a raunàrèle  bai<  he  inficine  j 
eh*  in  tré  giorni  Te  ne  trovò  d’odeci  mila  in  efc 
fere  di  tutto  punto . «Giàs  erano  acconci  per 
valicare,  quando  venti  Amba^iadori  de  gli 
Scithi  cavalcando  perii  campo,  mandarono  fe- 
condò i’ufanzàloto  , a dire  ad  Alefsandro , eh# 
volevano  fai  gli  al-  uncini  biffiate . Et  efsendò 
fatti  entrar  nel  Padiglione,  e porre  a federe  , 
affi.fsarono  gli  occhi  nel  vile  del  Rè,  credo  io/  . 
perche  ( facendo  eglino  coiti  para  rio  ne  dell* 
animo  dalla  grandezza  del  corpo1)  non  parefsei 
loro,  che  il  pocoanimofuodovefse  rifpondèc 
alla  grandiflì ma  fama  . Percioche  gli  Scithi 
non  fono  di  così  rozzo  , e grofso  ingegno  , co- 
me gl’  altri  Barbai . Dipeli,  che  alcuni  diloroi 
*’ acquiftàno  tanta  fapienza  , quanta  èmaipof- 
fibile,  eh’ apprenda  la  gente,  che  di  continuo» 
'{ìz  nelle  Guerre.  Si  è detto  ancora,  che  par- 
larono al  corpetto  del  Rè  tali 'cofe,  che  fot Cjfi 
nonfidirebbonoa’tempi  noftri , c’ hanno  ior- 
dito  migliori  ingegni , e migliori  coftumi . Ma 
come  il  ragionamento  loro  pofsaefser  tenuto 
in  poca  {lima,  nondimeno  quello  non  Va  f per  J 
ta  alla  fede  noftra,  e però  finceramentc 
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comaremo  ciò , che  n* habbiamo  intefo 
quefiofù,  che  uno  il  più  vecchio  di  loro  p 
in  quello  modo  . a SE  GLI  DEI  havel 
voluto  concedervi  la  datura  del  corpo  eg 
al  defiderie  dell’animo,  il  mondo  non  È; 
be  capace,  nè  badante  a ricevervi  . Voi 
ILuna  mano  il  Levante,  e con  I*  altra  toc 
zefte  il  Ponente  . E come  havefte  ottei 
quello,  vorrefte  fapere , dove  firinferrafl 
Splendore  di  tanta  divinità  voftra , tantoc 
««rate  voi  ancora  quel,  che  non  havete. 
Europa  pallate  in  Alia,  e di  là  in  Europa  . 
tra  di  queftocome  haverete  foggiegato  tt 
il  genere  humano  : Voi  farete  per  mover  gì 
ra  alle  felve,  alle  nevi,  a*  fiumi , alle  fieri 
alle  befiie.  Ma  che  ? non  làpete  voi  , eli 
grandi  Alberi  danno  gran  tempo  a crefcere 
poi  in  un*  hora  fono  atterrati  ? Pazzoècol 
«he  guarda  a’ frutti,  e non  mifura  P altera 

2uelli . Guardatevi , che  mentre  vi  sforiate 
dire  in  cima,  non  cadiate  in  terra  con  < 
rami,  a che  vi  fiete  attaccato.  Anco  il  Le 
qualche  volta  è fiato  divorato  da  gl’uccel 
éc  il  ferro  è confumato  dalla  ruggine.  Ni 
co  fa  è tanto  gagliarda , che  non  porti  perù 


anco  d’una  debole  . Noi , c’ha&biamo  a 


con  voi?  non  fumo  entrati  mai  nel  paefe 
firo . Egliè  lecito  a chi  vive  neil'ampie  felv 
non  faper  chi  voi  vi  fiete,  Se  onde  veni 
Non  polliamo  nè  fiar  fott’altri,nè  defideri; 
di  comandare  ad  altri..  Et  accioche  voi  I 
biate  chiara  contezza  della  gente  diScithù 
noftri  doni  fono  il  giogo  de*  buoi  % Para 
la  freccia,  e la  tanza.  Di  quelli  ci  fervi; 

no 
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aoi  con  pii  amici,  e contri  i nemici.  A gli 
amici  diamo  da  mangiare  quelle  biade  , cne 
>’  acquiamo  con  la  fatica  de*  buoi,  e la  tazza 
:i  ferve  per  facrificir  il  vino  a gli  Dei  con  efsi . 
Contrai  nemici  noi  andiamola  difcofto  con  le 
reccie , e d’ appretto  con  la  lanca.  In  modo 
* habbiamo  vinto  il  Rè  di  Scithia,  e poi  "de* 
Perii,  e de*  Medi,  e ci  habbiamo  totalmente 
iperto  la  via  fino  in  Egitto.  Ma  voi,  che  vi 
.antate  d’andare  a perfeguitare  gli  afTafsioi, 
Sete  l’afsafsino  di  tutte  ledenti  , dove  fiete  ari- 
iato.  Pigliartela  Lidia,  occupale  la  Si  ria,  ha» 
/cte/a  Perfia,  pottedete  i Bittriani,  andarte 
n India,  Ce  bora  di (tendete  Lavate,  Pcingor- 
ie  matti  a’nortri  bertiami . Che  bilbgni  have- 
e voi  di  ricchezze  , che  (empie  forzano  ad 
«aver  fame?  Innanzi  a tutti  con  Pavanzo,  e 
ol  fri  (overchio  ve  la  fiete  acqutftataj  accio. 
:he  quanto  più  bavette,  tanto  più  fotti  ingoia- 
lo di  ciò,  che  non  bavette.  Non  vi  ricordate 
roi  ;di  quanto  tempo  perdete  intorno  a*  Bat- 
tiani , attendetea  foggiogar  loro , i Sodditnl 
iaA  cominciato  a guerreggiarvi  contra  . Dalla 
littoria  ve  ne  nafte  la  guerra-  E quantunque 
late  maggiore , e più  forte , che ciafcun altro, 
ìientedimeno  nonèchi  voglia  comportare  un 
Signore  Arano,  e foteft  ero  . Pattate  bora  il 
Tanai,  e fapeete  render  conto  della  larghez- 
za fua,  nia  non  già  di  arrivate  gii  Scitht.  La 
povertà  noftra  farà  piò  veloce  , che  Pefserci* 
tovóttro,  il  quale  porta  fece  il  bottino  di  tati? 
te  nationi.  E quando  crederete,  che  noi  tri 
filino  lontani , all’  hora  ci  vederete*  eli  alloga 
giamenti  veltri , percioche  la  medefima  elo- 
t ita  y ci  ferve  a feguire,  che  a fuggite»  I De- 
ferti di  Scithia,  odo  io,  eh’  appretto  i Greci 
* f » ufz 
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* ufa  di  dire  in  proverbio.  Noi  più  to fio 
n’andiamo  per  deferti,  e per  luoghi  disha 
tari,  che  per  le  Città  , e per  grafie  campagr 
Però  tenete  con  le  mani  flrette  la  fortuna  • 
, la  quale  sfugge  , e non  fi  può  tener  con 
voglia.  Volendo  io  apprender  un  faluti 
ro partito,  Se  il  migliore,  che’l  tempo  d’e 
vi  pofsa  recare,  frenate  la  felicità  vo(lra,cl 
più  facilmente  la  reggerete.  Dicono  i noftr 
che  LA  FORTUNALE’ SENZA  PIEDI*  n 
eh*  eli’ hà  fidamente  le  mani,  e l’ali,  e qna 
do  ella  porge  le  mani  , non  fi  lafcia  pigliarne, 
ali . Ultimamente  fe  voi  fiete  Dio,  dovete  coi 
cedere,  e non  torre  a’ mortali  i beneficj.S 
voi  fiete  buomo,  penfnte  Tempre à quel,  eh 
fiete.  E pazzia  ricordarli  di  quello,  che  vii 
dimenticar  voi  medefimo . Potrete  fervirvi  p< 
buoni  amici  di  coloro,  à cui  non  moveret 
Guerra.  Percioche  l’amicitia  , che  è fra  g 
eguali , è molto  Ita  bile,  e coloro,  che  non  hai 
no  fatto  prova  delle  lor  forze  l’un  contra  l'i 
, par,  che  fiano eguali.  Coloro,  chehan 
te  vinto  , non  credete  mai , che  vi  fiano  amici 
Fra ’l  Padrone  , e ’1  fervo  non  ci  nafte  amif 
tia$  efe  ragioni  di  Guerra  s’  ofiervano  anc 
nella  pace.  Se  gli  Scithi  vi  giurano  amore 
non  crediate,  eh’ efsi  giurino  per  man  e >«  o 
mentre  v’ ofiervano  la  fede , vi  giurano  la  fi 
deità  . Quello  è accorgimento  de’ Greci  * 
doppo  il  fatto  giurano,  Scinvocanog 
Non  conofciamo  la  religione  su  la  fca* 
Chi  non  ha  riverenza  a gli  huomini,  inganj 
gli  Dei.  Nè  voi  havete  bifogno  d’amico,  ci 
vihabbiaà  metter  indubbio  dell’amor  fu0 
Havete  noi  guardiani  d*  Alia,  & Europa.  Co 
finiamo  co’ Battilani,  fe  non  quanto  ci  par te 
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Tanai.  Di  là  da  quello,  habitiamo  noi  fino  iai 
Tracia.  Alla  Tracia  fi  dice,  eh*  è congiunta  la 
Macedonia.  Hor  yoì  con  fiderate , Te  ci  volete 
>er  amici,  ò per  nemici  noi,  che  confiniamo 
on  amendue  i vofiri  imperi  . a Così  diiTe  il 
ìirbaro  : à cui  rifpofe  Alessandro  , eh*  egli 
roleva  fervidi  della  fortuna  fua,  e de*  confi» 
>li  loro.  P.ercioche  voleva  haver  la  fortuna  , 
opra  cui  fi  confidatici  Sci  configli  di  chi  lo 
:onfortafsea  non  far'opera  ne  a calo  , nè  con 
iroppo  ardire  . Così  havendo  dato  licenza  a 
2.1’  Ambafciadori , fece  montare  1*  efferato  fo- 
>ra  le  apparecchiate  barche.  Haveva  mefso 
ielle  prue  i Soldati  armati  di  Scudo  , e gli  face- 
ta fiar  ginocchioni  , accioche  fofsero  più  ficuri 
la’  colpi  di  frecc  e . Doppo  loro  (lavane  le 
nachiner  onde  fi  lanciava  ogni  faettanie  : e 
hli’uno,  e l’altro  fianco,  e dalla  fronte  d’ef- 
èv*  erano  gl  armati.  Gl’ altri,  che  s’eran  fei- 
n;i doppo  Jemachineefsendo  armiti,  copriva- 

10  col  riparo  de  gli  Scudi  de’ i vogatori  arma- 
li. Ofservaron quella  (leda  ordinanza  dell' al- 
tre barche,  ov’eranoi  Cavallien?  la  maggior 
parte  tiravano  per  le  briglie  dapoppa  i Caval- 
li, che  nuotavano.  Ma  coloro,  che  valicava- 
no fopra  gli  Otri  pieni  di  lì  rame , haveano  le 
Navi  innanzi  per  riparo . 11  Rè  co’ piu  Scelti  fù 

11  printo,  che  fciogliefse  la  Nave  è le  fatcfse 
drizzar  verfo  la  riva  . Gli  Sci  ili  i accodando 
l’Ordinanza  de’  Cavalli  vennero  alle  frontiere 
sù’l  primo  marginedclla  riva  per  non  la  Sciar 
pure  appreffar  le  barche  a.  terra  . Ma  oltre  a 
quella  moftra  d*  ellercito,  che  s’ 
to  per  guardar  la  riva,  fogguinfc 


era  affate  ia- 
a’  naviganti 
una 


- 


Riffojlt  U‘  Allertiti  à i Barbari 
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una  gran  paura  . Percioche  i Nocchieri  c< 
molta  fatica  attraverfando  i fiumi  non  poti 
no  feguire  il  corfo:  onde  i Soldati  dimen: 
doli,  eftandoin  penfiero di  non  balzarea  I 
fu,  haveano  diAurbato  gli  uffici  a Noce# 
ji.  Non  potevano  nc  anco,  come , vi  inetta 
xo  tutto  il  lor  «forzo  , lanciare  armi  t pcrciocl 
prima  bifognava  procurar  di  dar  fermo lesf 


j'Ciicolo,  che  di  nuocere  al  nemico.  Le  medi 
ne  furono  la  lor  lalute  ; dalle  quali  erario  fu  1 
late  Tarmi  nella  folta  da’ nemici , nè  ceif»m«# 


tc  indarno*  Percioche  eglino  pazzamente  w 
ii  iran  loro  a fronte  : ma  però  fecero  cader rpi 
le  barche  gran  numero  di  flette;  b penavi  r 
inafe  qualche  Scudo  , che  non  fofse  fori  tot 
molte  punte.  Già  le  barche  armeegiavano 
terra,  qaandoi  Soldati  armati  di  Scudo»*? 
zarono  in  piedi , c con  infallibil  colpo,  «e/t. 
mente  sforzato,  cominciarono  s lanciarti 
ile.  Come  efsi  viddero la  Cavalleria  sbigott 
la,  e che  s’andava  ritirando,  confortando» 
un  l’altro  arditamente  fallarono  in  terrai 
con  molto  valore  A cacciaron  frà  i già  s,j3rrl, 
iati  nemici , Dipoi  le  fquadre  dc’Cavallie*1 
c’havevano  Cavalli  sfrenati,  mifero  tutta 
gente  de*  Barbari  in  rotta . 

In  tanto  gli  altri  coperti  dalle  fchiere  1 
combattenti  s’  afset tarano  alia  battaglia  * 
Rè  proprio  col  valor  dell’animo  fuo  fuppl'vlì 
quei  vigore,  che  gli  mancava  nel  corpo 
mal  fanw.  Non  era  per  ancora  ben  faldata' 
feriia  del  collo  è pero  , confortando  egli  ,1*  'll 
voce  non  poteva  efsere  udita*  ma  poteva  bc 
efier  veduto  da.  tutti,  mentre  egli  menava  I 

mani . * 


Vittori*,  notabile  iV  jitrfi.  centra  gfiScuhi 


SETTIMO;  jj* 
nini.  4 Perche  i Soldati  da  loro  mede  fi  mi  fa^ 
evano  l’ufficio  de’Capitani , Se  inanimandoti 
un  l’altro,  Scordati  della  fa  Iute  loro , con  tuoi- 
i furia  diedero  addofsoal  nemico,  I Barbari 
II’ bori  non  poterono  prù  comportare  nè  1* 
iccia,  ne  l’armi,  nè  il  grido  dt*  nemici,  ansi 
jrtij  perche  meta  era  gente* cavallo , à briglia 
riolta  fi  cacciarono  a fuggire.  E quantunque 
Jefitandro  non  potefse  patire  il  travaglio  del 
ebilcorpa,  nondimeno  per  dieci  miglia  diede 
Tr  Tempre  la  caccia  . fi  di  già  fentendofi  indo- 
lire gii  (piriti , comandò  a i Cuoi , che  fin  che 
vedefse  punto  di  lume.  Tempre  fiofiero  allo 
•diedi  chi  fuggiva,  Egli-efiendofi  quali  vena* 
i meno , fi  tidufse  allo  alloggiamento , e fi  ftet- 
: il  reilo  del  tempo  in  ripofo.  Coloro  have- 
ino  pafsato  già  i termini  del  Padre  Bacco , i 
li  fegni  ex3np  falsi  polli  con  molti  intervalli  , 
altifeimi  Alberi,  i cui  pedali  erano  coperti 
1 Hellera  . Ma  i Macedoni  fi  falciarono  tiaf- 
trtaredall’  impeto  molto  innanzi , e però  ba- 
ndone molti  tagliati  a pezzi , e ptefi  aliai, da- 

> la  cacciaamille , eotrocento  cavalli  , quali 
meza  notte  tornarono  al  campo  . Morirono 
r’ loro  feflanta cavalli , cento  Fanti,  Se  intor- 

> a mille  ne  rimafero  feriti , Quello  fatto  4* 
me,  recando  cosi* tempo  tanta  Vittoria  ri- 
nite l’Atìa,  che  in  gran  parte  lì  rebel  lava  • 
li  Scithi  eran  riputati  invitti , ma  vedendo, 
m*  elfi  erano  flati  rotti , confefsavano  rutti  , 


e Tra  ogni  natione  i Macedoni  non  haveva- 
> pari  nel  meflierdeli’armi . Per  quello  cori- 

i Sagi  mandarono  Ambalciadori  ad  Alei^au- 

O,  i quali  promettefsero  ubbidienza  per  tiu*. 
ila  gente  loro . Eianfi  eglino  motsi  non  tanto 
* la  Virtù  del  Rè , quanto  per  la  benigna  lua 


Vittori* i,  KQtaktlt  d'  Alt fs.  cor.tr*  gli  Scxth. 
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u«a  gran  paura  . Percioche  i Nocchieri  coi 
molta  fatica  attraverfando  i fiumi  non  potei 
no  feguire  il  corfo;  onde  i Soldati  dimenai 
doli , e Bando  in  penfiero  di  non  balzare  a bl 
fi),  haveano  difturbato  gli  uffici  a’  Nocchi 
ji»  Non  potevano  ne  anco , come,  vi  mette» 
xo  tutto  il  lor  iforzo  , lanciare  armi  : pcrciocM 
bifbgnava  procurar  di  Bar  fermo fciul 
lo,  che  di  nuocereal  nemico.  Le  nxtciii 
•»v  miono  la  lor  falute  j dallequali  eramo  faeP 
tate  l' armi  nella  folta  de’  némiu , nè  certamen- 
te in  damo  j Percioche  eglino  pazzamente  tfi 
aiiran  loro  a fronte  : ma  però  fecero  cader  f’prf 
le  barche  gran  numero  di  faette  ; à penati  rf 
inafe  qualche  Scudo,  che  non  fofse  foratoi 
molte  punte.  Già  le  barche  armeggiavano* 
terra,  c^uandoi  Soldati  armari  di  Scudoùait 
aaro  no  in  piedi , e con  infaliibil  colpo,  de/tri 
mente  sforzato,  cominciarono*  lanciare  l*  hi 
ite.  Come  efs:  ridderò  la  Cavalleria  sbigotti 
ta,  e che  s’andava  ritirando,  confortandoci 
un  l’altro  arditamente  faltaro.no  in  terra,* 
con  molto  valore  fi  cacciaron  frài  già  sbarri! 
tati  nemici . Dipoi  le  fquadre  dc*Cavalli«i 
c’havevano  Cavalli  sfrenati , mifero  tutta  1 
gente  de*  Barbari  in  rotta . 

In  tanto  gli  altri  coperti  dalle  fchiere  A 
comlìottenti  s’  affettavano  alia  battaglia  • J 
Rè  proprio  col  valor  dell’animo  Tuo  fuppVvst 
quel  vigore,  che  gli  mancava  nel  corpo  anc 
mal  fano.  Non  era  per  ancora  ben  faldata  • 
feiiia  del  collo  è pero  , confortando  egli  , la  U 
voce  non  poteva  efsere  udita,  ma  poteva  be 
cfàer  veduto  da.  tutti,  mentre  egli  menava 

mani . * 


SETTIMO;  jj* 
nani.  4 Perche  i Soldati  da  loro  medefìmi  fa- 
evano  l’ ufficio  de’ Capitani , 8c  inanimandoli 
un  l’altro , {cordati  della  fallite  loro , con  mot- 
i /uria  diedero  addofsoal  nemico,  l Barbari 
11’ bora  non  poterono  prù  comportare  nè  la 
iccia,  nè  Parmi , nè  il  grido  dt*  nemici,  anni 
i ni j perche  tutta  era  gente*  cava!  lo , à briglia 
:iolta  lì  cacciarono  a fuggire.  E quantunque 
Jefsandro  non  potefce  patire  il  travaglio  del 
ebilcorpg,  nondimeno  per  dieci  miglia  diede 
m- Tempre  la  caccia  . fi  digià  Mentendoli  inde, 
olire  gli  fpiriti , comandò  a i fuoi , che  fin  che 
vrdefse  punto  di  lume,  Tempre  io  fiero  alle 
•alle di  chi  fuggiva.  Egliefsendofi  quali  venti* 

> meno , fi  tidufse  allo  alloggiamento , e fi  ftet* 

: il  reilr>  del  tempo  in  ripo fo.  Coloro  bave* 
ino  pulsato  già  i termini  del  Padre  Bacco,  4 
»i  fegni  erano  falsi  polli  con  molti  intervalli , 
taltifeimi  Alberi,  i cui  pedali  erano  coperti 
’Hellera  . Ma  i Macedoni  fi  lafciarono  traf- 
oriate dall’  impeto  molto  innanzi , e però  ha- 
endone  molli  tagliati  a pezai  , e prefi  alfai.da- 

> /a  caccia  a mille,  eottocento  cavalli , quali 
meza  notte  tornarono  al  campo  . Morirono 
?’  loro  feflanta  cavai  li , cento  Fanti,  fc  intor- 
ba mille  ne  ri  inalerò  feriti . Quefio  latto  d* 
me,  recando  così*  tempo  tanta  Vittoria  ri- 
nite 1*  Alia,  che  in  gran  parte  lì  rebellava  « 
li  Scitili  eran  riputati  invitti , ma  vedendo, 
mi*  elfi  erano  fiati  rotti , confefsavano  rutti  , 
le  fra  ogni  natione  i Macedoni  non  bavera- 

> pari  nel  meftierdell’armi . Per  quello  con- 
i Sagi  mandarono  Ambalcia'dori  ad  Alef^au- 
O,  i quali  promettefsero  ubbidienza  per  tut* 
lagenteloro.  Eianfi  eglino  moki  non  tanto 

tt  la  virtù  del  Rè , quanto  pet  la  benignità  fuu 

, jfeir  • 
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verfo  gli  Sci thi  già  vinti . Petcioche  egli  h 
iafeiato  andar  lenza  taglia  tutti  i prigi 
per  dar  teflimonianza , eh  egli  guerreg£ 
co’ più  feroci  di  tutte  1 * al  tre  genti , nonp 
egno,  ma  pc;  poflànza  . Ricettando  ati 
voline'  te  dunque  gli  Ambafciatori  de’ì 
d.ede  lo, o Efcipino  in  compagnia , il  qual 
efser  molto  giovane  , e sù ’l  più  bello  del! 
iua,  haveva  aequiflato  la  gratis  d’ Abitane 
quantunque  di  bellezza  di  co  pofofse  egi 
nd  Hefeftione,  non  gl  i era  pero  eguale  di; 
tia.  Eeli  commettendo  a Ciatcro  , cheto, 
maggior  parte  dell’  efsercito  a piccioie  gioì 
a e lo  feguitaile , ?nivò  a Maracanda,  li  ^ 
era  fiata  abbandonata  daSpitamene,  c'.i 
tendendo  la  fua  venuta  , a’ era  fuggito  a Ibti 
Perche  Alefsandro , havendo  marciatola (] 
tre  giornate  affai  gran  viaggio, era  giuntoac 
luogo,  dove  fi  perderò  io  due  mila  Fanti,  e 
cento  cavalli  de  i Tuoi  fotto  il  C.  pitali  Meni 
mo,  quando commife, che  fi  fipellifser  l*o  s. 
morti  s e fecondo  il  collume  loro  a tutti  lev 
Mortorio.  «GiàCratero,  ncui  fucomme 
eh’ andafse dietro  con  la  Falange,  eca giu 
ad  Alefsandro , che  per  travagliare  egu:I*M 
coti  Puccifion  di  Guerra  qualunque  s’en 
bel  lato,  divife  l’efTercito,  e comandò,  th 
deffe  il  guafìo  alla  campagna,  e tutta  hi 
ventò  fofse  morta  . Il  paefe  de’  Sodatati 
maggior  parte  è deferto,  e la  larghezza 
luoghi  così  dishabitati  fidiffende*  intort 
dieci  miglia.  Lo  (patio  per  dirittura  del  ] 
è grandilsimo,  e per  quello  corre  con  r.i 
impeto  il  fiume,  elle  da’  paefani  c detto  Po 

ilici 


dato  al  batft  de'  SoJJraxi  . 
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mento.  Le  rivedi  que  ilo  fiume  gli  fanno  il  fu© 
letto  Gretto;  il  quale  ricevuto  dentro  ad  una 
mca , palla  fottcrra . E del  corto  a Quello  me 9 
bntfeorto  n’ appari  fee  un  fegno,  è quello  è 
I rumore  deli’  acqua  corrente  * percioche  il 
erre  no , fotto  pafla  sì  gran  fiumi  , non  fi  vede 
udar  pur  d’  una  gocciola  d’  acqua  . Furon<T 
nenati  al  Re  de’ prigioni  dc’Soddiani  trenta 
NobililTìmi  huomini  di  eccelli  va  fortezza  di 
orpo.  Collo ro  havendo  intefo  dall’Interpre- 
e,  come  per  commifiìone  del  Rè  havevanoad 
jffergiultitiati , cominciaronoa  cantare  a guila 
1 huomini  allegri,  e con  danze , e con  altri  mo. 
amenti  lafcivi  del  corpo  , à moftrare  certa 
ontezza  d'animo.  Maraviglioifi  il  Rè , ch’e- 
glino con  tanta  grandezza  d’animo  afpettaC* 
icro  la  motte,  fe  li  fece  venire  innanzi , e do- 
Mudò  loro,  qual  fofse  Jacagione  di  così  fmifu- 
lata  allegrezza  , havendo  eglino  la  morte  in- 
lanzi  gli  occhi  ? JElTì  rifpofero , che  fe  altri  gli 
tee  morire,  morebbono  più  mal  contenti . Ma 
he  all’hora,  effendo eglino  refi  a’Ioro  img- 
’iori,  da  così  gran  Rè  vincitor  di  tutte  le  genti, 
elebrarano  gioji,  e co»  canto,  come  è loto 
ifanza  quella  morte  honefia , che  gli  huomini 
otti  oltra  mifura  doverebbono  defiderare  • 
ìleflàndro  all*  hara  mollo  da  maraviglia  per  la 
>randezza  de  gli  animi  loro,  dille,  Vorrei  dun- 
lUe>  che  mi  dicefie , fe  volete  vivermi  amici , 
^che per  beneficio  miohavetea  reftar  vivi. 

tifpofero  di  non  gli  elferc  mai  fiati  nemici, 
*l*£he  provocati  in  guerra,  s’ erano  pofii  a 
iffènderfi.  E fe  alcuno  volelfe  far  prova  di 
°ro  anzi  co* benefici,  che  co’<leferti,  erano 
fare  ogn  i sforzo  di  non  elfer  vinti  di  corto* 
**•  Et  ellendopoi  domandati  con  thè 
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«flì  obligarebbono  la  fede  loro,  dille ro:  C 
tnettcrtfbbono  pegno  la  vita  , che  folte  la 
«omelia  f z che  la  reili  tuirebbono , quando 
fofledi  buono  ridomandati . Nè  mancarono 
ciòdella  prometta  loto . Percioche  «hi  tori 
con  licenza  a cafa  mantenne  i (noi  popolani 
fede.  Quattro  ne  ri  ma  fé  io  irai  guardia  nidi 
la  per  luna  fui , e non  furono  da  meno  di  qc 
fi  voglia  Macedone  nell’ aflettione  verfo  d\ 
leflandro,  il  quale  ha  vendo  falciato  Paucd. 
con  tré  mila  Fanti  ne’Soddiani , dove  maggi 
Frdìdio  non  occorreva,  giunfe  a Sottro. 
Quindi  fececondutre  Befso  «ll’Eucatana,  p 
fargli  tagliare  la  teda  in  pena  dell’ homi  cid 
■contri  la  pedona  di  Dario . Quali  quei  mede 
«Ili  giorni  Tolomeo,  e MenidaconduUVrot 
mila  tenti,  emiife  Cavalli,  ch’efli  firn  vai 
affaldati  • Giunte  anco  -di  Licia  Aleflandro 
con  al  tre  tanta  Fanteria  ,e  cinquecento  Cavi 
li.  Non -era  minore  il  numero  di  coloro,  c 
di  Siria  bave  vano  fegui  tato  Afclepiodoro . A 
tipatrohavtva  manda tootto mila  Greci,  fn 
«piali  erano  cinquecento  Cavalli.  Accrefciu 
In  covai  guida  l eltercito,  palio  innanzi  per: 
«ondar  quelle  cote,  che  per  la  ribellione 
«io  fronde  : de  fuvendo  tetto  morire  i G 
delle  rivolutioni,giunfe«lquartogioxnoal  i 
me  Otto  i il  quale  percioche  mena  Sellata,  Iti 
pre  torbido,  e mal  là  no  a chi  ne  beve.  P«  ve 
«Soldati  havevano  -cominciato  a cavar  Posa 
non  eftendo  pero  l’acqua  molto  fotte*  rat 
quando  tu  trovata  una  fonte  nel  Padiglion 
Aicffaudxo:  e pecche  non  fenderà  no  avrei 
ai  fe  non  tardi , publicarono,  chi*  «Ila  v’  i 

nati 

*<£ucorfo  nuovo  venuto  *d  jileffdndrn . 
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Dati  all*  bora.  Il  Rè  proprio  volle,  che  Cive? 
dette, che  ciò  foffe  fiato  un  dono  di  Dio.  D.'. 
poi havendo valicatoi  fiumi Oceo,  St  O/To,  * 
jiunfe  alla  Città  Margini» . Si  elettelo  intorno 
i quella  luoghi  da  murar  fei  terre.  Due  \ ohe 
imezo giorno,  e quattro» Levante  > le  quali 
conpocnilfintp  intervalloerano  difeofie  l*una 
idj'iiiri , per  non  havera  chiedere  ajuto  da 
difco&o  ne'bifogni  di  ciafcaoa.  Tutte  quelle 
erano  polle  fopra  rilevati  poggetti,  6c  ail’hj* 
caeran  come  fresi  alle  genti  dome,  ma  bora 
cordate-delia  loro  origine  fervono  a chi  eife 
»ià comandarono.  Havcva  anco  il  Rè  quieta, 
o V altre  cole,  * fedamente  v’era  un  fallo  , 
love  Arimazo  Soddiano s’ era  ridotto  con  tren- 
ti mila  Soldati  bevendolo  foro  ito  primadì  tara- 
li vettovaglia , che  potelse  ballare  anco  dire 
inni  a si  gran  moltitudine.  11  SalTo  è d’altea- 
adì  tré  miglia,  eniezo,  e di  circuito  liàpoco 
neno,  chedecinove  miglia.  E d’ogn’  intor- 
io  tagliato,  erotto,  e per  una  ftrettiflinu  via 
i- lagUeallachna.  Ha  una  Grotta  a mezo  lo 
patio  deli* altezza  , lacui  entrata  è ffxetta  , e 
un  » ma  poi  piùa  dentro  V allarga  a poco  a 
oco  • E nel  fine  ha  molto  gran  ridotti , dovè 
lafi  per  tutto  k>  fpatio  {ergono  fontane,  le 
ù acque  accolte  inficine,  calando  per  la  chi* 
idei  monte,  fanno  un  fiume.  Il  Rè,  haven- 
> con  federato  la  difficoltà  del  luogo,  s’era 
foluto  partirli  quindi . Ma  dipoi  le  fopragiun- 
gran  delio  dell’ animo  di  voler  anco  ilaucar 
Natura.  Prima  però,  eb’ei  fi  metrefse  ad* 
tediarlo,  mandò  a’ Barbari  un  figliuolo  dAr- 
bazo,  detto  Cefe,  il  quale  gli  confortane  a 
nderfi.  Arimazo  fidato  nel  litodei  1°-°  » ,nl~ 
ffe  molte  parole  affai  villane.  All  u^u<* 
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domandò,  $’ Alertandro  poteffe  volare?  Ile 
xome  fn  riferito  al  Rè  , cosi  tofto's’accefe  ne 
animo  fuo  di  con  figliarli  co’  foliti  fuoiCon 
glieli , e di  moftrar  loro  1*  infolenza  del  Bar! 
*o  , che  gli  beffava  , perche  efli  non  havevai 
l’ali.  Haveva  egli  ftabilito  languente  nor 
di  operaie  in  modo , eh’  ei  «redeife  , cheiM 
cedoni  haveffèro  da  volare  ancora.  Però  d 
ia  a CIASCUNO  mi  meni  delle  fuecoHq: 
gaie  trecento  velocitimi  Giovani,  i quali 
liano  avvezzi  a cafa  loro  a guidar  beftiami  p 
traghetti,  e quafi  per  difviate  balze!  Colo 


1 


vinto  tutte  le  fortezze  delle  Città  inefpugn 
bili,  ho  partito  i gioghi  de*  monti  coperti 
perpetua  Neve*  fono  In  tritone 'difficili  lire 
di  CUicia--  ho  patito  il  fido  grande  del  fred 
d’india  lènza  mai  fiancarmi.*  flc  ha  vendo  < 
to  a voi  l’ erte  m pio  di  me  fierto,  hòanco.pn 
il  mede mo  da  voi  . L’altezza  del  Sarto  , c 
voi  vedete,  non  biche  un’entrata,  e que 
è ber.  guardata  da' Barbari , i quali  non  reni 
no  conto  del  refio . Non  vi  hanno  guardie, 
non  quelle , che  guardano  gli  alloggiarne 
nofiri.  V®i  trovasete  la  firada,  de  con  di 
genza  vi  metterete  a cercar  l’entrata  , che  n 
na  sù  alla  cima . Non  è colà  di  natura  W1 
difficile-,  che  con  la  virtù  non  fi  porta  vince; 
Noi  , ertèndofi  melila  quello., che  gli  alai 
difpexat ione  hanno  trakfeiato , diamo  S»gn 
d’Afia  . Montate  alla  cima  arditamente 
quando  voi  (àrde lasù,  fatemi  legno  coni 
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fonda  bianca  { percioche  io  accollando  le  gen- 
ti , tratterrò  i nemici , eh e ( i volteranno  a iroi , 
II  primo,  che  falirà  sìr  in  cima,  havrà  in  premio 
fieri  talenti . a II fecondo  n’havrà  un  meno, 
Icos'j  quello  medefìmo  daròagli  altri  fino  al 
ìecimo . Io  mi  rendo  certo,  che  voi  non  guar- 
iate tantoalla  liberalità  , quanto  alla  volontà 
mia.  Stettero  quei  Giovani  con  tanta  bravura 
idafcoltare  il  Rè  ,che  di  giàpareva.ch’eglino 
lolle ro  fa  liti  in  cima  al  fedo  ; e partendoti  da 
lui , fi  provi ddero  dièb ronconi  di  ferro  percon< 
secare  frà  i fallì , e di  gagliarde  funi . Il  Rè  fat- 
agli andar’  intorno  al  fafTo,  nella  feconda  vi- 
glia, dove  la  fidira  era  manco  di  ilici  le,eman- 
:o  rotta , pregando  loro  felice  (accedo,  gli  fe- 
lé  montare:  effi  havendofi  tolto  da  mangiare 
jerdue  giorni , tarmati  (blamente  diSpada  , 
(Lancia,  cominciarono  a fidire»  Da  principio 
feltrarono  co*  loro  piedi  > ma  poi,  come  arri- 
varono a*  rotti  malli  ; aggrappandoli  con  le 
Dani  a’ rileva  ti  Saffi,  montarono  da  loro  me>i 
lefimi  j 8c  altri  ficcando  i bronconi  di  ferro 
tà  i fi  (fi,  8e  attaccandovi  » capi  delle  foni  fo- 
uade’quali fermaflero i piedi , attendevano  e 
Mire , e cosi  frà  la  paura,  e la  fatica  confi*; 
narono  il  giorno.  Grande  eira  flato  lo  sforzo 
oro  super  quella  difKcil'ert* , ma  più  afpro , e 
haggior’era  quel , che  vi  rimaneva , « l’altez- 
•i  del  fallo  pareva , che  ogn’hora  più  crefcef- 
fe.  Ma  degno  veramente  di  compaffione  era  il 
afo  di  còlerò , i quali  non  havendo  pofato  be* 
il  piede,  erano  già  caduti  in  precipitio»e  mo^ 
hayano  a gli  altri,  ch’eglinoancorapt’trcb* 
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tono  facilmente  rovinare  in  quella  guifà.  T 
jte  fcà  tante  difficoltà  facevano  il  loro  sforzo 
nontare  alle  cinse»  quarte tsnqvc per  lecca 
nua  fatica  tutti  tòlsero  fianchi . Alcuni  efs« 
doli  ftroppi&ti  in  parte  delle  membra  loro  » 
un  tempo  erano  fopragiun ti  dai  Tonno,  edai 
notte.  Perche  gettar i&4u  giacere  fopca-gH; 
pai»  edffvisti fafTT,  non  penfando  al  perito 
prefente»  dormirono  fino  al  giorno.  Fin: 
mente  defti  come  da  profondo  fon  no  confid 
xando le  occulte»  efeofeefe  valli fbttoa  loro 
e non  (spendo  in  qual  parte  del  Saffi»  tan 
moltitudine  di  nemici  ftefsenafcofta  , videi 
fra  diloro  il  fumo»  cb'ufeiva  dalla  Grotta 
Perche  sa v virarono»  che  quello  fofse  il  rido 
tt>  de* nemici  » onde  poftro  il  légno  fopra 
Lancie»  comrefli  havevanoa  moflrare,  ei*a 
videro  » che  di  tutto  il  numero  loro  n’ crai 
morti  al  fri  ire  trentadae  . Àlefsandroefsem 
in  travaglio  non  tanto  per  defiderio  d*haver 
« di  pigliare  il  luogo  » quanto  per  amor  di  co, 
*o,  ch'egli  haveva  mancato  a così  mahifd 

r ricalo?  t*  era  flato  tutto  il  giorno  a gùtrd 
cima  del  Monte»  Macole  hi  veduta  lane 
y i e rispetto  al  bujo  non  fi  pòté  più  veder  laro 
tornò  a rinfrefèarcil  corp* . m L*altrat  mali 
u*  non  efsendo  ancora  ben  chiami!  giorno 
egli  fu  il  primo»  che  vedette  b Bandima»  / 
gno»  chefir  ama  del  Salso  era  prefa  . Mi  p: 
che  il  Sole»  efsendo  nafeofte,  non  rendeva  1 
me,  hehbe  (bfp:  tro  nuli  l’elscrci  tonò  ri  man* 
fe  ingannato»  rifpettòalfa  varietà  del  Ci**  \ 
Macomc  la  Iute  appi  rve  chiari»  tutto  il  fofp 
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to  fi  folto  via  > onde  fattoli  chiamar  Cote  , i f 
yialegià  era  flato  a tentargli  animi  de’ Barba- 
li k ri  man  dò  pre/la  mente  a loro*  aecioc  frolli 
perfuadeffe  a prender  all* bora  più  fifutifero 
partito.  E Feglinopure  fteftèroaftinati , e fi 
tonfidalfero  nella  fortezza  del  luogo,  gl*  impo. 
fe  y che  moftra/fo  lorodoppo  le  /palle  quei, che 
Inverano  pr  e/o  la  cima.  Co  fé  giunto  a loro  , 
cominciò  a confortare  Ari  ma  20 1 che  vale  He 
render  quel  fafTo  al  Rè,  e ch’egli  Facquifte- 
rebbe  la  gratta  d’Aleffandro,  pur  che  no  *i  te- 
fifiTea  bada  nell*  attedio  d'ima  balza  fola,  maf. 
imamente,  che  Kanimo  Reale  era  voltai  tan- 
i*altre  maggiori  imprefe.  Arimazo,  havendo- 
tli  dato  aliai  pi  ù villana,  e più  fuperba  rifpaila, 
jje  prima  , gF  impo  fé , che  F andafie  con  Dio  - 
mCofeprefe  il  Barbaro  per  fa  mano»  e pte* 
l^llo  ,che  volefTe  u feir  foco  fuor  della  Grotta  s 
“ «*«  come  hebbe  ottenuto»  gli  inoltrò  i Gio. 
’Mifopr»  lacima,  facendola  beffe  ragionevole 
J*»te  delle  fu  per bi a fu*,  c dicendo,  come  i 
joldati  d’ Aleflandro  havevano Tali . Già  Fu» 
liva  il /dono  del  le  Trombe»  e ’l  gride  di  tutto 
'Isercito  del  campo  de*  Macedoni . Pecche 
cefi  vana'  » e fenza  effètto»  come  molte 
-‘tre  neJF  imprefe  di  Guerre»  trafie  i Barbari 
1 doverli  rendere  - Ptercioche  foprafatti  dalle 
I"*.—  poterono  con  fide  tare  i 1 poco  nu- 
derò di  coloro»  che  glierano  doppo , ondeto- 
0 ncniamaronaCofè»  cheglt  haveva  la  foia  ti 
^ttifgo mentati» e mandarono  feto- trenta  de* 
lr,n  opali»  cheglidefseroil  Safoocon  patto  di 
partire  liberi»  eficuri.  Quegli»  come 
r*  d,foitaf*e  non  i Barbari  Fa vvedefteto  di 
p*1- poco  numero  de*’  Giovani  » e defiero  fubc* 

®cnte  foro  addo fio,  nondimeno alEcurato 
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344  LIBRO  SETTIMO*, 
fopra  la  fu*  fortuna,  & havendoa  neja  la  fu 
pevbia  d’Arimazo , rifpofe,  che  non  gli  volev 
' Accettare  con  patto  alcuno.  Arimazo,  caduti 
! più  todo  in  difperatione,  che  porta udoloi 
pericolo  de’fatti  fuoi , co’  parenti,  e co’ pii 
Nobili  della  fua  gente  fcefe  in  campo  ; do« 
efsendo  tutti  dati  tormentati  con  battiture 
furono  dal  Rè  fatti  appiccare  a piè  del  Safso 
Xa  moltitudine  di  coloro,  che  fi  refero  in  fi; 
mecolTeforo  tolto  fu  donata  a gl’habitator 
delle  nuove  Terre  . Artabazo  fù  lafciato  all; 
guardia  del  Salso,  cdel  paefe,  che  confinafs 
con  cfso . 
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Del  Supplemento  di 

Q.  CURTIO*  " 

et  b’  fatti 

D’ ALESSANDRO  MAGNOi 
Rè  de*  Macedoni* 


Argomento  dfel  Ottavo  Libro  di.  * 
Quinto  Curtio. 

E.NZ  A,  eh'  lo  altramente  ven* 
ga  a replicare,  non farà  alcune 
ft  bene  ancor  amen  che  mtx.ana* 
mente  accorto  * il  quale  non  gin - 
tkehi , che  'Ititelo  in  qttefio Setti- 
tno  Libro  nellanofira  traduzione 
ha b biada  effe r Ottavo,  fecondo  *T 
ante  volte  da  noi- replicato  ordine  , che  nuova- 
s * fatto.  Et  inque/l  o/ir  acconta  , come  : - 
* ^9t  * ' atofuor* , tfp  am  max.- 

t0  ^Jeffandro  Ltncefie* . Sono  citati  innanzi  al 
e tTe  fanciulli , ^tmmtn  , Stnrmia , aPMemo- 
nt  > amici  ai  Pilota , . a'  quali  fono-  oppofie  molte 
| *“.*[••  da  difender  fi-,  Aminta  fàuna  btlhfliwa* 
Polenti  e fu»  fratello  minore  , (hefug-^ 
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fatui  JaJfkrto,  cbt  daloroenflimato  r chtfojfb 
il  Tonai  * Vengono  od" Meandro  gf  Amiti  fa  4- 
uri  de  gli  Se  Ubi , i qualifannoun*  InngiOra- 
rione»  moltodtgni  in  vero  d’’ buomUti gravi , ma 
fiatata  in  vino  a fropcfur  dell*  ptftrfu»  t 0 
dell a faaxà*  dì  Aleffpnère.  ilqteale  per  rifpojfa 
gii  tigli*  a Aejtxr  nell*  fattigli* #.  t fece  „ che 
gU  itoti,  Afiatici ; , non  ancor  vinti  „ in  dira» 
Affittirono  ajnto di  gli  Scithi . Doppo  qnefic 
i Dui  (e  gli  dindono ► Di’  Soddiinitomi  a Bit- 
tre  ,,  & tomi  litri  velia  di  Butto  ne'  S oidi  *ni, 
dove  combatti  un  Saffi,  » fbt  affiorar  tatti  i 

tornii..  ■ ». 

A LESSANDOLO;.  che  con  maggior 
nome  ,.  che  gloria  s’ ha  ve  va  acquifta- 
- toquel  Safso  , vedendo  , che  per  ef*e- 
re-  nemici^  fyarfi  in  più.  luoghi  ,,  gii  era  (beta’ 
compartire  la  fue  genti , fece  tré  parti-  deli*’ 
Efsercito- . Laprima.  fuconfegnataad'Hèfe. 
Alone  , l’altraaCeno,  de  egli  ritenne  fótto  di 
fe  la  terna  Ma  non  tntti.i  Barbati  furono  d'ùn. 
parer,  mede  (imo  ..  Alcuni  furono  loggiògati. 
confarmi,  altri , prima  clic  fivenifse  abbatta  - 
glia,,  firefero..  Acofto r o fu ron co nfegn a t i pe r: 
commiffìonedel’Rèi  terreni  ,,  e laCitràdico- 
loro,  eh?  erano  (bui  oftinati  nella  ribellione  . 
Mai  faorufciii  Batrriani  con  onocento'Ga val- 
li de-  Maisageti. Haveva  dato  il  guailo-alle- 
contrade.'  lor.-  vici  ne  ..e  Onde.  Atrinn'Gover.?- 
natore-  di  quel!  paefc ,.  volendogli! raffrenare  », 
me  nò  inori  trecento>Cavalli;,.  nowfapendorgli» 

rti;, . che:  gli  eraao  apparecchiati  . ^rcio-- 

i.  nemici,,  havendo/atto  unVimb«fc«»dn 
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Soldati  armati  nelle  Selve , eh’  a forti  Clan  co 
giunte  con  la  compagnia  .fecero cacciar  fuo 
beftiami  da  alcuni  pochi -,  per  tirarlo  incaut 
niente  con  ifperanzadi  preda,  ne  gli  aguat 
A quelli  Attina  tirato  dal  dellderio  di  predar* 
tenne  dietro  con  le  ordinanze  guade  fino  a tai 
to,  ch’havendo  trapalato  la  Selva , diede  nel 
ini  bo  l'est  a , la  quale , adattando  alla  fprovifta 
lo  tagliò  a pezzi  con  tutti1  i Tuoi . Fu  data  1 
a Cratero  in  un  fubito  di  quella  rotta 
onde  egli  vi  fopragiunfe  con  la  Cavalleria 
quando  i Maifageti  s’ erano  ritirati,  pure  vili 
sono  morti  mille  Dahi  ,per  l’uccifion  de’ qui 
Irebbe  fin  la  ribellione  di  quel  paefe  .Aleilit 
dro  ancora  , havendo  foggiogato  di  nuove 
Battilani , tornò  a Maracanda . Quivi  Berde 


eh*  era  dato  mandato  a gliScithi,  c*  habitat 


>pra  ’l  Bosforo,  lo  venne  a trovare  con  g 
o^mbafeiatori  di  quella  gente  . Frangerne  ai 
cora,  il  qual’ era  capo  de’ Maifageti,  e de’ Dal 
congiunti  infieme  per  vicinanza  de’ patii  lon 
gli  mandò  a prometterubidienza  -GliScir 
Jo  richiedevano,  ch’ei  voleffe  tor  per  mogi 
la  figliuola  del  Rè  loro*  ma  fe  pure  non  l 
piacelfe  tal  parentado,  delfe  licenza  a’  prin« 
pali  di  Macedonia,  che  a*  impare atafieroi 
Gentil’  huomini  della  lor  natione.GIi  pronm 
tevano  ancora,  che  il  Rè  loro  lo  verrebbe 
trovare  . Alefsandro  havendo  dato  btnig 
udienze  all’ una,  flc  all’ altra  Àmbafciexi*, 
fermòquivi  per  afpettare  Hefedione,  & Ar 
bazo>  de  eflendo  eglino  arrivati  , pafsò  r 
paefe  detto  Bazariat  Non  vi  fono  in  qu« 
parti  altri  maggior  contrafegiii  delhniccho 
de’ Barbari  , che  branchi  di  nobilidìme  fio 
«nchiufeneileSelyc,,  e nc.’Befchi*  Ufanc 
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fciegfiere  le  Selve  più  capaci  , e più  dilettevoli 
per  le  molte  fontane  d*acque  perpetue,  e le 
cingono  di  mura,,  vi  fanno  Torri  da  ricettar 
cacciatori . Era  cofa  certa»  che  per  quattro 
età  conrinte.  quel  bofcononera  fiato  tocco  , 
dove  Akflandro  entrato  con  tutto  l'eflercito, 
comandò  r.! che  le  Fiere  fi  cacciatte™  d’ogni 
lato,  a Frà  quelle  andando  un  Leone  di  luii, 
furata,  e rara  grandezza  ad  affollare  Aleftan- 
dio,  a forte  Li fùnaco,  che  regnò  doppo , eC 
fendagli  appreflo-,  tra ffe  quivi  con  uno  fpiedo 
per  manometter  la  Fiera . Il  Ré  tiratolo  a die- 
tro,  e fattolo  partire  , foggia  afe  : Che  tanto 
poteva  egli  »,  quanto  Lilìmaco  ammazzare  il 
Leone  . Èra  già  flato  a Caccia  Lifimaco  in  Si- 
ria» dove  haveva  morto  egli  folo  una  Pierai 
d’ecceflìva  grandezza  $ ma  effendo  flato  sbra- 
nato  nella  manca  fpailafìno  all’ ultimo  perico- 
lo.. Onde  Aleffondro,  rimproverandogli  que- 
llo medefìmo  , lì  portò  più  valorofamenre,ch* 
«i  non  ditte  , Percioche  non  pure  afpettò  la 
lieta,  ma  anco  l’ùccife  in  un  colpo  folo.  Mi 
divifo  io-,  che  da.queflo  cafo , c’  habbiamo  deci- 
to, Ita  nata  la  favola,  che  fcioccamente  havc* 
vapublicato,  come  Alefsandro  haveva  getta- 
to Lilìmaco  al  Leone . 1 Macedoni ,.  quantun- 
que vedefsero , eh*  il  Ré  ne  fofse  riufeito  a be-'* 
tuttavia  habbero  per  male,  che  egli  contra 
l’ufaaza  loro  fofse  ito , a piedi  a caccia»,  e fenaa 
la  fcielta  de*  principali , e gl’ amici  . A Egli* 
eflendo  fiate  morte  quattro  milaEiere,  man^ 
giò  con  tutto  l’efsercito  in  quel  medefìmo  Bor- 
ico . Quindi  fc-ne  tornarono  a Macacanda  , o: 

per- 

a ^Al{ff^ndrù  affrontato d*  un  JA9U+»' 
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OTTA  Va;  jjf 
ifber  n*  termine  di  morte.  Mach’efio  gij  h^ 
tevg  riparato  il  corpo  col  Tuo  Scudo  j e di  fua 
mnohavea  ammazzato  coloro,  che  veni  va- 
ro d'affronrarloj  E che  quantunque  Aro  p.> 
Ire  none  havefse  rnai  voluto  ciò  confefsare  a- 
notevolmente,  nondimeno  a Tuo  difpetio  era 
>bligttO'  riconofierla  fua  falute  da  lui.  E pe- 
rò egli,,  doppo  J’efpeditione,  eh*  havevano 
atto fenza  lui  contra  gl'IUiri , haveva  fcritto 
efùoPadredJ  bavere  ottenuto  Vittoria  , e che 
nemici  erano  flati  rotti , e metti  in  fuga , nò 
«rÒ  Filippo  s’ era  ritrovato  a fa rtione  alcuna  . 
ì che doven doli  dare  il  guafio,  Se  abbrucciar 
'Alia,  non  erano  degni  di  lode  coloro  che 
svelsero  veduto  fidamente  i principi  de’  Sa- 
notraci , ma  coloro ,.  che  con  la  grandezza 
Itile  prove  havefsero  fatto  piu  là,  cheglihuo- 
nini  non  fi  porefsero  imaginare.  Quelle,  & 
iltre co/e  limili  furono  udite  attentamente  da* 
giovani  allegri  / mai  vecchi  l’ irebbero  molto 
termale,  e fpecialmenre  per  amor  di  Filippo 
bttwcti  erano  vi  vitti  gran  tempo  , Clito,  cot- 
to aneli*  egli  qualche  poco  dal  vino,  volto» 
olora,  che  gli  ledevano  fiotto , recitò  uà  ver- 
o Euripide  in  tal  modo,  che  il  Rè  più- potò 
•dire il  ruono  della  voce,  che  le  parole  fipeci-- 
II  qual  verfio  inferiva  j che  male  h»ve- 
«no  divifato  i Greci , poiché  ne*  trionfi  fol*-;- 
Tientft&ficrivevano  i nomi  de  gli  Rè,,  iqua» 
11  con  l.’al tr ui  fiangue  s’ufiurpavano  l’honordeU 
^ Vittoria.  Perche  Alefisandro  fiofipertando  notai 
quelle  parole  fofisero  fiate  dette  malignamen-- 
**'»  ctominciò  a domandare  a chi1  gl*  era  pini 
lPptefio-,  ciò',  che' di  dito  ha  ve  fise  ro  detto;. 

fiando  eglino  oftinatamente cheti, dito ai 
B°co > poco  xatcouKò  tutte- le  prove  dì  Filippo  „ 
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e tutte  le  guerre  fatte  in  Grecia , lodando  ier 
pre  afsai  più  quelle  paffete  r che  quelle  dia. 
bora.  Quindi  nacque  di/parere  fra-  i giovan 
it  i vecchi»  Et  Alefsandro , come  fepatieni 
mente  udilTe , ftavacheto  : havendo  però  co 
ceputograndc  fdegno nell'animo ,.  fentendi 
che  Olito  akbafsava  le  lodi.  fue  ..  Et  parevi 
eh*  ei  volefse  vincer  fe  frefso,  quando  dito  h 
vefse  porto  fine  alle  fue  difsoluce , &.  iniportur 
parole.  Ma  non  rodando  egli  punto  maggio] 
mente  fi  levava  in  colera-.  * Già  Olito  havev 
prefo  baldanza  di  difendere  ancora  Parmentc 
j*e_,  e di.  lodar  afsai  più  la  Vittoria  di  Filipj 
con  tra  gli  Atheniefi,che  la  dirtruttione  di  TJ11 
be,  e non  gli  era  trattorie  col  diro  tant’  oltr 
per  caldezza  di  vino  , quanto  per  caparbietà 
& ortination  d’animo.  All’ ultimo  egli  difse 
SE  s'hàa  metter  la  vitaperVoi  ,*1  Olito,  è i 
primo  . Ma  in  quanto  al  giuditio  della  Vitti 
sia,  coloro  vi  faranno  fommamente  grati, 
quali,  olii  nata  mento  ttherniranno  la  niemor. 
di  vo/lro  Padre.  Voi  mi  confcgnare  ilpad 
de’Soddiani,  che  tante  volte  s?  èri  bel  Iato  , 
non  pur  u#n  può  domarli.,  ma  nèaaco  foggio 
garlì.  Io  fon  mandato  frà  feroci  beftie , cn' 
forte  ppfieggono  paefi  pieni  di. precipiti*.  M 
lattiamo  andar  quel , che  s’appartiene  a mo 
V.oi  fprezzat e iSoldat i di  Filippo,  né  vi  rafl 
mentite,  che  fé  quefto  A tharia  vecchio  oc 
bavette  ritenuto  i.giovani,  che  sfuggivano 
Zuffa,  noi  ci  daremmo  ancora  a perdere  il  tee 
po  intorno  ad  Hai ica matto.  In  che  modo 
hayete  foggjogata  dunque  l’ Arti  ancora  c 
»"  . 1 ..  • ' que. 

Parai*  di  i.  Utond  xAliffondn , . in  &fff* 
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m*fli giovani  ? E vero,  m’avvifo  io , quello» 
he  dilse  in  Italia  il  voftro  Zio  materno  * Ch* 
gli  s’era  affrontato  con  gl’  huomini  , e con 
oi  le  donne.  Fra  quante  cofe  pazze  , 8c  in- 
3flfideratamente  Clito  haveva  detr  > de*  fatti 
’Alefsandro , niuna  ve  n*  hebbe  , che  più  1*  in- 
□cafse alla  collera  , quanto!  haver  mantenuto 
(onoratamente  Parmenione  . Nondimeno  il 
lè tenne  coperto  il  fuo dolore,  contentandoli 
l’havergli  commefso , che  fi  partifse  dal  con- 
ato . Non  foggiunfe  alcun*  al  tra  cola,  fe  non 
:he  s'egli  havefse  durato  troppo  più  parlare  , 
or  fe  gli  harebbe  rimproverato  d’havcrgli  fal- 
catola vita  , e come  egli  molte  volte  fuperba- 
«ente  s’era  vantato,  a Et  indugiando  Clito 
)tr  ancora  torli  quindi , coloro,  che  gli  fede- 
(ano  apprefso,  mettendogli  le  mani  addofso, 
\ riprendendolo , & avvertendoli,  fi  sforza- 
Fano  di  farlo  partire.  Clito  efsendo  tirato» 
forza  , Se  aggiugnendo  alla  caparbietà  di  pri* 
ma,  la  (lizza  ancora  , incominciò  gridare  > 
:h*  egli  haveva  fatto  riparo  del  petto  fuo  pro- 
prio alle  fpalle  d’Alefsandro  j e che  all’  bora 
poi,  eh*  era  trafeorfo  il  tempo  di  tanto  bene- 
fìcio, n* era  mal  voluto,  ogni  volta  , che  fe  rte 
*cea  memoria  - 

le  rimproverò  anco  le  morte  d*  Attalo  } & 
di’ ultimo  facendoli  beffe  di  Giove,  di  cui  Alefj 
indioafièrmava  d’efser  figliuolo , diceva  d’ ha- 
fer  dettoci»  il  vero  egli  al  Rè , che  fuo  Padre , 
«lefsandro  s’era  già  rifcaldato  sì  fieramente 
(itila collera,  che  quando  il  vino  non  I*  havefse 
‘Iterato , a pena  l*  harebbe  potuto  comportare» 
Pecche  havendo  i fenfifoprafatti  dalPubriac* 


4 TermrìtÀ  di  Clito  r 
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ehczza,  con  moltaftiria fi  levò  da  tavola  . £ 
arakì sbigottiti , e non  pur  pofando  ma  anc 
** gettando  via  i valida  bere-»  (t  rizzarono  r 
ti*  appettando,  che  finedovefse  haver  tan 
fila  furia,  a Alessandro,  tolto  una  Lancia 
mano  ad  un  Soldato,  e forzandoli  eoo  efsa  i 
ferir  dito,  eh  infuriato  attendevaancora  c 
si  difiolutamente  acicalare,  fi*  ritenuto  da  T< 
ionwo,  edaPerdicca,  iqoali  k>abhraceiaroa 
nefmezo,  qtiantunqueei  fi  dibcrtefce,  pur/ 
fecero  arredate*  & intanto  Li  Amaca  > elee 
nato  gli  bevevano  tolto  la  Lanciadi  nu.no.Eg 
richiedendo  a’ Soldati  la  fede  loro , gridava  c 
efsere  fiato  prelùda  ifiioi  maggiori  amie*,  cc 
Ine  poco  dianzi  era  intervenuto  a Dario  i e m 
mando,  che  fi  de/se  nella  Tromba  * accioch 
tutti  corrcftero  armati  al  Reale  al  loggiamen 
to.  Ali*  bora  Tolomeo , e Perdicca  iaginoc 
eh ia tjfig/i appiedi,  lo  pregh  trono  , che  non  ve 
lefieprx/èverarrn  cosa  traboechevol  collera 
ma  più  rofi©  Jafciafse  quietar  alquanto  l’an 
ino-  luo:.  peroche  Peltro  giorno  ha r ebbe 
furo.  COR  mioIlÀ» 


* ■ — - yvinw  UUV  j 

tufo,  eoa  miglior  confider&rione  efeguiroc 
* Ma  la  Aizzai’  ha  ve»  di  tal  maniera  gc 


fiato*  che  non  fentbra  rmfla  j,  pereioche  a 
to  fuor  di  fe  ftefro,  corfe  Help  Antiporte 
Corte  ,,  e tolto  un  a £aneia  ad’ un  Soldato  de 
guardia  fi  fermo  su,  Centrata,  onde  bffog 
v*  » ch*ufciSsero  coloro,  che  bare  va  no  ccr 
to  ipheme.  Eranfi  partitigPaltri*e  Ciitoi 
fri  tinto  eh’  ufciAe  al  bu  jo  * acuì  il  Rd  doma 
do:  Chi  egli  fofse?  e mofir& nelle  parolai 
la  crudeltà  dell*  atto  * eh* egli  apparecchio 
ai  fare . Maqu egli  di  mcnikatofi  non  della  c 

lera 
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Ieri  fai,  ma  di  quella  d'Alcfsandro  , rifpofe 
i’efser  Clito  , e che  fi  partiva  dal  convito . 4 
Imentr’eeli  faceva  quella  nifpofla  * IlRègli 
•affò  un  fianco  {libito  con  la  Lancia , e bagna- 
o del  Angue  diluì,  che  moriva,  difse;  Vk 
ìora a Filippo,  àParmenione,  ed  ad*  Atta  Io  * 
Mal  governo é quello,  che  la  Natura  hà  con- 
ffsoagli  hurnani  ingegni,  poiché  per  lo  più 
non confideriamo  le  cole- a venire,  male  paf- 
fete. Pcrrioche  AlelTandro  , efrendogli  fmon- 
:ata  la  Aizza , e fgravata  la  teftg  del  Vino,  tar- 
li s’iccorfe  del  grand’ eroor  fuo.  Vedeva  egli 
ill’bora , che  colui  troppo  licentiofamenre  fia- 
terà ufato  la  molta  libertà  (uà,  ma,  che  nel 
erto  egli  era  huo.no  eccellente  in  Guerra , e 
Vegli  haveva  morto  il  conferva tor  deUa  vita 
ha,  fe  non  li  vergognava  di confefssrlo . Hi- 
tendo  prefo  vendetta  il  Ri  con  ingialla  motte 
iella  Vietai*  delle  parole  di  Clito,  che  potè, 
rinfi  imputar  af  Vino,  Rive*  prevertito  il  vi- 
uperofb  inerti  ero  del  manigoldo . Per  tutto 
' Antiporto  correva  ilfarvgua  di  colui,  chepo- 
o dianzi  era  al  convito  r onde  » Soldati  detta 
cardia  sbigottiti  , e come  inienfati  (lavano 
fife orto,  il  che  dava  accado  ne  ad'Aiefsandr© , 
adendo  ir  falò,  di  maggior  pentinsenfo . Ca- 
andoegfr  dunque  la  Lancia  del  corpomorto, 
a rivoli  cria  feftefso,  e già  fe  Vera  cacciati*! 
tetto,  quando  vtcorfe  le  guardie,  e pet  for- 
»,  quantunque  egli  fàcefse  rertftenza,  ghela 
.'olftrodi  mano,  V pigliandolo  i!  portaron  nel 
Padiglione . Quegli  s*era  glttaio  i«  terra  , e 
fingendo-,  e gridando  miferabil  mente  , 

Piva  tutta  U Reti  Corte,  Dipoi  comincio  a 

f1 — 1 é?)ì'{;mi 

a Morti  di  Clito  » 
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(tracciarti  con  1*  unghie,  e pregare  i cirtoftt 
ti,  che  non  lo  lafciaflero  (opravi  vere  a tan 
obbrobrio.  E pregando  in  quella  maniera 
confumò  tutti  la  Motte  * epoi  domandando 
per  ira  de  gli  Dei  folle  (lato  fpintoa  corame 
ter  cesi  gran  fallo*  gli  fovvenne,  che  aon  h 
veva  fatto  il  debito  fàcriticio  al  Padre  Batc 
nel  tempo  determinato;  e però  ha  veva  con 
xncflb  bom  iddio  fràé  cibi , e ’i  Vi  no , perche 
mani  feda  Ile  l’ira. di  Dio.  Ma  il  Rè  n’havev 
nioggior  difpiacere,  percioche  vedeva  gli  anim 
di  lutti  gli  amici  sbalorditi,  e che  niuno  peri 
avvenire  ti  farebbe  allìcurato  a confabular  fe 
to,  onde  harebbe  havuto  a vivere  foli tario: 
guifa  di  fiera  beflia,  eh’ altre  fpa venti,  & altri 
tema.  Poi  la  mattina  sà  l’alba  ti  fece  portati 
il  corpomorto,  cosìfànguinolo.,  come  era  nt 
Padiglione  ; e fattolo  pofare  , fe  gli  mifeinnan 
, a‘»  e piagnendo  dille.  Quello  è il  merito,  c’h 

refo  alfa  mia  Balia,  la  quale  havendo  perdut 
due  figliuoli,  che  morirono  a Mileto  per  hono. 
mio,  era  rrmafla  con  quello  fra  tei  folo,  uni'< 
refrigerio  della  vedovanza  fua,  che  da  melt 
è flato  uccifo  nel  convito/  Dove  fi  ridurrà  fi 
la  liora  la  mefehina  ?Io  fofo  di  tutti  i fuoi  refr 
.Vivo,  nè  me  potrà  ella  anco  vedere  con  #* 
chio.  Et  io  federato , & afsalfino  de*mieicoi' 
fervatori  tornerò  alia  patria,  dove  no»  potrò 
tòccar  la  mano  alla  mia  Balia  , fanza  ricowhn- 
za  della  miferia  fua  ì Né  reihuido  egli  di  pi* 
gòera,e  di  dolerli  , per  commiffìon  de  gli  affli 
ci  il  corpo  portato  via . Il  Rè  (fette  ricchi* 
£0  tré  giorni.  Ilche  vedendo  i Soldati  dtlk 
guardia,  & i camerieri , e comprendendo.,  eh 
«gli  flava  orti nato  a voler  morire,  tutti  entra 
tono  con  furia  nei  Padiglione,  e tanto  prega 
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rondi  mentre  egli  pur  £ dibatteva  in  far  xefij 
lenza,  che  pure  al  line  con  fatica  il  sforzaro- 
no a mangiare.  Etacéioche  meno  lì  vergognali 
e dell’honaickiio,  i Macedoni  affermarono  , 
Ile  dito  era  flato  aerilo  grullamente , nè  l’ha- 
ebbono  anco  fepellito,  fe ’l  Rè  non  havefle 
ruronieflo  ,che  lì  fotterrafie:  induggiòdunque 
licci  giorni  a Maracaoda  per  liberarli  total- 
mente dalla  vergogna  , e mandò  Hefeftione 
;°n  parte  dell’  eflercito  nel  paefe  de*  Battriani 
i procacciar  vettovaglie  per  la- vergogna.  Die- 
ie ad’Aminta  quella  Provincia  .ch’egli  Ita  ve- 
i a già  delti  na  ta  a Clito , Oc  egli  arrivò  a Xen  ip- 
t’a»  la  qual* è un  paefe.  che  confina  con  Sti- 
llila, fcèhabiratoper  molte,  e frequenti  vii- 
late.  Percioche  il  terreno  è tanto  abbondan- 
te, che  non  pur  governa  i luoi  bibita  tori , ma 
inco  invita  i foreflieri . Quello  era  fatto  un  ri- 
cotto di  fuor’ ufeiti  Battriani , die  s 'erano  ri- 
bellati ad  Alefsandro.  Ma  poicheli  Teppe  per 
-fifa  certa  l’arrivo  d’AIefsandro  efsen-do  cac- 
iati  da’  Padani  , fi  tillcinfero  infieme  circa 
lue  mila  ducento  di  loro . Tutti  erano  acaual- 
o,  Oc  a tempo  di  pace  ancora  erano  avvezzi 
i*  latrocini  • a Et  difendo  per  loro  fleflì  di 
datura  feroci , non  tanto  all'horaper  la  Guer- 
a,  quanto  per  di fperatione  di  non  haver  per- 
dono, molto  più  s’ erano  incrudeliti . Onde 
pattando  Aminta  Pretore  d’AlefTantUoalJa 
ipioviila,  combatterono  un  pezzo  del  pari  - 
ÀU’  ultimo  havendo perduto  fettecento  de’  lo- 
to, de’ quali  trecento  n’erano  flati  fatti  prigio- 
ni da' loro  nemici,  voltarono  le  fgallea’  vinci- 
tori y 


a Fatto  d’arme  trà  Soldati  ìdacedoui t Hf  i 
fuor’ ufeiii  Battriani  • y 
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tori;  ne  però  fi  fuggirono  fcuza  venderla  f \ 
yendone  eglino  morti  ottanta  Macedoni  > e 


(itone  oltr’à  qu«ft;  circa  trecento  cinquan 
pur  nondimeno  doppo  U feconda  ribel  lic 

impetrarono  perdono,  « Aief  andrò  haveuc 
gl  i lice viftt  Tetto  la  fede,  pafsòcon  tutto  1*. 


le  re  ito  nel  paefe,  che  chiamano  Naura,  de 
era  Satrapo  Sidmithre,  il  quale  havea  havu 
due  figliuoli  di  Tua  Madre*  Percioche  appre. 
di  loro  è lecito  alle  Madri  ufiir  co*  figliuoli 
Co  dui  hoveva  pollo  a guardia  della  foce  < 
quel  paefe,  doveellaè  ftrettifsinw,  due  mi 
Soldati  de*  liuti  eoa  buona  difefa  . Corre1 
dietro  a quella  un  polente  fiume,  il  quale.  « 
quella  parte  chiudeva  il  Safso  della  foce,  nè 
era  alcuna  via , percioche  gli  habi  latori  i n pn 
va  l'havevapo guada.  11  lume  di  quella  Geo 
ta  ifoaveva  dall’ entrata,  ma  andando  tropf 
• dentro  fenza  portare  il  lume,  s* andava 
buio  . Era  una  perpetua  buca  , per  la  qual 
riusciva  nell» campagna,  ma  di  quella  non 
ha vean  notitia,  fenon  gli  habitatori . Ma  < 
Jefsandro,  quantunque  i Bai  bari  fofsero  adii 
fa  dello  tiretto  aitai  forte,  e guardato  per  i 
natura  dd  (ito,  nondimeno  "facendovi  acce 
Bar  gli  Arcieri , cominciò  a battere  i ripari , eh 
v*  erano  dati  fatti  a mano  , e con  treccie , ccoi 
frombea  far  cadere  gran  parte  de*  difenfori 
i quali  come  furono  cacciati  in  fuga,  pafsò  Tc 
pra  le  rovine  de*  ripari,  9t  accodò  Tcfiercit 
al  Safso.  Tuttavia,  perche  il  fiume  calando  c 
fopra,  raunava  Tacque  della  Valle,  pareva 
che  fofie  troppo  grande  impecia  riempire  co 
gran  fondo , 

. • • •*  - Ma 


a £ (fiume  d*  tifar  i figliuoli  con  li  Madri  . 
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Ma  Ale  (sancirò  comandò,  che  fi  Faceise  U 
ttliatad’ Alberi  , e fi  ammucchiafierode’falfi. 
)ndc  i Barbari  rozzi  in  tal  mertieco,  vedendo 
i«n  trattola  gran  mafia  fpi  a nata,  impaurivi 
o alati.  Pecche  il  Rè  avvitandoli,  che  per- 
aurapotefseroe&er  coftrettià  renderli,  man» 
tò  Ohimè  della  mede  (Ima  natione , ma  di  Tuo 
tato,  dteperfiudcfseal  Capitano,  che  gli  def- 
e <1  Salso,  in  tanto  r per  accrefcer  paura,  a * 
ccoftavano  le  Torri  » « fi  vedevan  fplender 
'armi  lanciate  dalle  machine,  onde  iprezza- 
°°gni  altra  guardia , andarono  al  la  volta  del» 
‘cima del  Safso.  Ma  Odiane  cominciò* con* 
>rtar  Sili  ombre  (gotnentato,  che  non  li  fida* 
ideile  cele  file  , à voler  provare , anzi  la  fc» 
che  la  forza  de’ Macedoni , e non  vokfie 
toer  à bada  la  forza  del  vincitor  esercito  , 
k 'andava  in India,  al  qual  chiunque  fi  volef- 
;oppor re-,  rivolterebbe  l’altrui  rovina  fopta 
Icapo  fuo  . 5ifimithre  certamente  era  difpo- 
oa renderli,  mala  fui  Madre , < Moglie  in» 
avviandolo  di  voler  più  torto  'morir  , 
le  fottotnctterfiallapodertàd’alcuno,  bave, 
t rivolto  l’animo  dei  barbaro  più  alPhone- 
«he  al  ficuror  e fi  vergognava,  che  fofse 
maggiore  ft  ima  la  iibeità  apprefso  le  donne , 
rappresogli  huomini.  Perche  datoliccn- 
ali*  Ambatciador  della  pace,  s’erarifohito 
Pportar  quell’  Afsedio . Ma  facendo  patago- 
' delle  fuc  forze , e di  quelle  del  nemico  , tor- 
><U  nuovo  a pentirli  d’haver  fatto  a modo 
una  donna , laquaPeglis’awifrva,  chedef. 
configli©  più  to fio  pcricolofo,  «he  ntcefsa. 
>ì  E torto  havendo  fatto  richiamare  Odia r- 
. rifpofe,  che  fi  contentava d'efser  fotto  ia 
!»uza  d’ Atefsandro»  ma  beu  le  prega  v#  d’ 
v ■*  |tna 
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una  cofa,  che  non  prlèfifse  l’animo,  e la 
folution  di  Tua  Madre,  accioche ella  più  fai 
niente  impetrafse  perdono.  Mandato innai 
dunque  Oflìarre , egli  con  la  Madre*  ca*  fq 
uoli , e con  tutto  il  parentado  gli  andava! 
tro,  non  afpettando  r.èanco  il  pegno  della 
de,  ch’Ofltarte  gli  haveva  prometeo . «Il 
havendo  mandato  innanzi  alcuni  Cavalli^ 
che  gli  facefsero  tornarea  dietro,  5c ufpeti 
la  perfona  Tua , torto  vi  fopragiunfe  , Bc  nari 
'do  fatto  facrifici  a Minerva,  5c  alla  Vittori 
reftituì  l’Imperio  a Sifimithre  , dandogli  fj 
ranza  maggiore  di  flato , fefedel mente  li  ror, 
tenefse  nell* amicitia fila.  Sifimithreglidiei 
due  fedi  figliuoli  , a quali  comandò  Aldi* 
dro,  eh*  andartero  alla  Guerra  con  lui . 1 
feiando  poi  la  Falange,  fe  n’andòcon  Cav 
leria  a foggiogar  coloro , che  s’ erano  ribel 
ti.  Sopportarono  da  principio,  <;ome  potè: 
no  la  difficile,  e fafsofa  firada  j ma  poco  d 
po  noi?  pure  guadandoli  1* unghie  de* Cava 
ma  fiancandoli  anco  i corpi , i più  non  poti 
no  feguitarloj  onde  le  /quadre  comparivi 
minpri,  efsendo  vinta  la  vergogna , come 
xorre  dalla  molta  facoltà  . Tuttavia  il  & 
cambiando  Ipefse  volte  Cavalli,  fenza  int 
miflìone  alcuna  teneva  dietro  a coloro  , : 
fuggivano,  b I Giovani  da  bene,  i quali  io 
vano  accompagnarlo,  tutti  erano  rioiafii  ad 
tro  fuor,  che  Filippo  fratello  di  I ifimaco, 
qual  Filippo  purall’hora  era  cresciuto,  e 
quello,  che  facilmente  fi  comprendeva  , 
d’ingegno  raro.  1 - ' 
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Coftui  a piedi  accompagnò  il  Ré,  che  era  a 
Cavallo,  venticinque  miglia  , il  che  è incredi- 
bile a dirli*  e come,  che  Lifitnaco  più  volte  gli 
>fferifce  il  Tuo  Cavallo , nondimeno,  efsendo 
gli  armato  di  giacco,  non  potè  mai  efser  ri- 
motto  da  canto  ad  Alefsandro  . 11  medefimo 
rttendo  giunto  nel  Bofco,  dovei  Barbari  s’e- 
ano  na  (corti , menò  valorofillìmameme  'e  ma- 
ni, ecoperfeil  Ré,  cui  d’apprefso  combatter 
va  co' nemici.  «Ma  poiché  » Barbari  cacciati 
in  fuga,  abbandonarono  le  Selve,  Tanimo  , 
che  nel  più  bello  della  Zuffa  gli  haveva  lode, 
nuto  il  corpo,  gii  venne  meno,  Scucendogli 
Ln  Tubilo  fudordi  tutte  le  membra,  s’appog- 
giò  al  tronco  d*  un’ albero  vicino.  Dipoi  non 
potendoli  nè  anco  foftenere  ritto  per  quello 
appoggio,  il  Rè  Io  fottennecon  le  Tue  mani, 
irà  le  quali  cadendo,  rimafe  morto.  Alefsan- 
ico che  prima  era  addolorato,  fu  fopragiunto 
li  un’  altro  non  picciol  dolore  • lo  tele  patria  , 
:h’ei  tornafseal  campo,  comeErigio,r*che  fu 
ino  de’fuoi  Capitani,  era  morto.  Ceflebrofli 
1 Mortorio  ad'amenduecon  bel  parato,  e con 
noltohonore.  Egli  s* era  poi  rifolutod*  andai 
«contrai  Dahi,  dove  haveva  intefo,  che  era 
filamene.  Ma  la  fortuna  , sì  come  dbn  fi 
iddrmaifatia  di  compiacergli  in  tutte  1*  altre 
ue opere  f come  gli  fece  anco  in  quella  {pedi- 
ce, ch’ei  la  pafsò  di  leggieri.  Spitamene 
ta  fieramente  innamorato  dalla  Moglie  , la 
lu*l  egli  malagevolmente  fi  menava  in  com- 
pia in  tutti  i pericoli,  òdi  fuggire»  òd’ef- 
ec  fatto  nuovamente  ribello  . Ella  fianca  per 
*nti travagli,  con  tale  donneici  piacevole*. 


1 Morte  di  Filippo  Paggio  d’  Ale{f*ndré^ 
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•»a  tacendogli  vezzi,,  lo  confortava  ulti  errarne 
te  a non  fuggire  più  ; c .pokhe  alue  volici 
v£vi  provato  Ja  clemenza  del  vincixor  AI 
^ndiio,  coh  ali’thoM,non.potendoglifcapF 
dailemam,  cerca/TepJacaiIo . Haveva  «Ili  t 
tfgltuoii  generati  da  lui  .aliai  grandicelli,  ori, 
accollandogli  aI.petto.del  Pa£e , il  pr™VJ 
*h,  almeno  volc/Te ‘ha ver  mifericordia  Jlm 
^ JET  icciMlie  lefue  preghiere  haveffexo  ma 
*°*  avverti  vi,  che  Alefsandrono 

•eia  inolio  di /colio  ..  Egli  avrilandafì  d e!Tt 
tradito,  e noo avvertito!  e credeado/ì,<h’e. 
Ja  per  la  conEdatm  della  Jwliezza  Ara.  dcfulc 

mfnn4; U T^t0  Prifn*?d  AU{r™*'Of  cacci 

A 3°  d,a.  ,r  ir3,leUj  * ?«««  via  le  comandò  , <V 
{*  , minacciandola  di  morte 

fe  tua*  piu  gli  capitailèaiia  prefenza  t e per  ùc 
j «are  il  iuo  dcfiderio  cam  inciò  agiacere  la  - 
te  fra  ieepocubiiw.  Afa  ratno?€  > <h  u 

VA  fi  fo  JiP.l  ^iiam  va I ; /n /-  , 


«utur c * CQCPil  j 

vi  fiffo  oeieuore,  gl,  fceanfadior5la 
reolM)  pm  l accefedilei.  Perche^toliu»' 
mvoUaUeWbla.  no„  reflà  dipregarla, 
ai  tooliefse  aio  da  fi _ ® 


- p-  * «crciocne  celi  * 

«etto  ft.«java  la  morte , ch^rcnderfitElJ, 
/colava,  che quanto  egli  hayeva  perfuafo  f 
re  era  partito  don inefco,  maiI  divii  vacche 

derj^i^fettmv,u  bt**™ 

riro  “ EÌ  ??r /«'«JM>oteftà  del , 


. c • rvi  *“*r  lotto  la  poteltà  deli 
rato . Spi ta mene  prelo  dalle  falle  carezze  1 
apparecchiare  ilgiorao un  convito*  nel  «ju 
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tegMfttodii  Vino,  e dal  Parto  s*  addormentò 
me«>,  onde  fu  portato  incamera.  La  Moglie, 
ome  s’accorfe,  ch’egli  dormi  va  fodo,  e prò. 
ondo,  diede  di  mano  ad  un  coltello , eh’  ella 
iaveva  fotto  la  verte,  egli  fpiccòilcapodal 
m(!o,  e tutta  imbrodolata  di  /angue,  lo  die. 
de  ad  un  fuo  fervo  confapevole  di  tanta  ribal- 
deria. Coti  accompagnata  dalmedefimo,  con 
la  verte,  come  era,  fanguinofà,  giunfe  in  cam- 
po de’Macedoni,  e fece  riferire  ad  Alefsan- 
dro,  come  ella  era  venuta  per  conferir  feco 
quello,  ch’egli  doverebbe defiderare  d’inten- 
dere . Alefsandro  fubito  fere  metter  dentro  la 
:rudel  barbara,  & vedendola  brattata  di  fan- 
one, avvifai/dort,  ch’ella  forte  quivi  per  rama, 
ricarfi  di  qualch*  ingiuria  , le  comandò,  che  di- 
ttile l’anima  fuo.  Ma  ella  chicle,  che  fbfse 
«erto  dentro  il  fuo  fervo,  c’ bave  vano  fatto 
dittar  nell’ Antiporto.  Cortui  ha  vendo  il  ca« 
po  dì  Spiramene  coperto  con  la  verte , Se  erten- 
iocoltoafofpetto,  volendo  le  Guardie  di  ve- 
lerciò,  c’havefte  fotta,  lo  mortròioro.  La 
[morta  pallidezza  haveva  levato  ogni  contra- 
del  vifodi  maniera,  che  non  A poteva 
troppo  ben  conoscer  chi  forte.  URèdunque  , 
tfsendbavvifàto,  ch’egli  haveva fèca  la  tefta 
i’un’huomo,  ufcxdel Padiglione i e doman- 
dando-, chi  forte  quello  , colui  gli  confertòogni 
toft.  Nacquero  in  un  Cubito,  per  qperto  con- 
to diverfi  penfieri  neM’ammo  d’Alertandro , i 

JluaUhor l*  uno , hor  l’altro  fcambievolmen te 

‘o  combattevano . Crede  vadali*  un  canto,  che 
110  gli  fofsr  flato  graiviervitio,.  d’haver  mortr. 
Un  t'ftggjto.> e traditore  jjlquale,  & ^vu “ 
’®»1  barebbe  tenuto  a bada  gran  tednpo.  - JU 

3hro  abboniva  si  Cr-*n  crudeltà  di  cole*  rf 
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fendergli  obli  gara  .per  tanti  benefici,  /hàvel 
ammazzato  il  Padre  de'fuoi  figliuoli  * trac! 
ancnto.  All’altimo  la  grada  del  beneficio  refi 
Vinta  dall’impietà  di  quella  federata  , c così! 
fece  intendere,  che  fi  partifie  dei  campo,  tf 
cioche  I*  «Tempio  delle  sfrenate  voglie  barbai 
non  fi  mefcolafie  fra  i coftumi,  e piacevoli  n; 
tare  de'Grerì  . I Dahi avvedutili  della  mori 
di  Spiramene,  pigliarono  Dataferne  confcpt 
vole  della  ribellkm  loro,  lo  diedero  ad  Ale 


fandro,egli'fi  refero  .'Quegli  libero  della  mas 
gior  parte  de*penfieri,  ch'havevano,  rivoli 
1’  animo*  vendicar  l’ingiuriadi  coloro  , e fi 


fuoi  Pretori 


perbamente -era  comandato  da  fu» 

Concedè  a Fra  taferne  l’Hircania^  iMardi.i 
i Tapuri , egli-commife,  eh’ei  gli  mandafleco: 
buona  guardia  Fradate  , eh*  egli  Scambiava 


Stafanore  fu  datoper ifeambioad  A r fame  Cy 
vernaior  di  Caria.  Arface  fù  mandato  in  M 
-dia,  accioche  fé  ne  partifie  Gflìdiate.  Babil 
nia,  poiché  Maaeo  era-morto , fù  fottopoftV 
governo  di  Deditamene.  «Ha  vendo  in  tal  nv 
do  acconcio  quelle  cofe , il  terzo  Tflefe  levò 
efièrcito  dalle  danze,  per  andare  in  quel.p 
le , che  chiamano  Gabaza  . Il  primo  gioie 
marciarono  adii  bene  col  tempaquieto.*  fi 
tro  non  fù  nè  tempeftofo , nè-trifto  ; ma  per 
più  (curo  del  primo,  e non  pafsò  fenza  perire 
iodel  male,  cbecrefceva.  Mail  terzo  die 
minciarono  a tifplender  baleni , -crampi  di 
gni  patte  del  Cielo,  «ciò  quando  a Sole  feope 
to,  e quando  àaiafcofto  di  maniera,  che  nc 
pur  n'abbagliava  la  villa,  ma  fi  sbalordiva» 
gl’animi  ancora  dell*  esercito,  chemarciav 
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udivano  in  Cielo quali  continui  Tuoni,,  el» 
ideranoi  legni  delle  Saette,  che  cadevano  s 
idè  le  genti  rinarriti,  e con  orecchi  (lorditi 
m s’amcuravin  ned* andar  innanzi,  nè  di 
rmarfi*  a AH’ bora  cadde  a baffo  una  pioggia 
acqua,  e di  grandine,  àguifa,  che  faccia  un 
:©flb  fiume.  Dà  principio  perche  erano  co- 
irti d*armi  efli  le  potè  va  n comportare,  ma 
nche  Tarmi eran  molli,  & havevande  mAi 
franchiate  , non  potevano  nè  teaer  T armi  , 
: rifalverfi  in  che  verfo  ha  velièro  a mover  il 
iffo,  poiché  per  tutto  era  maggior  tempella, 
te  quivi . Quatte  dunque  lr ordinanze,  fe  n’ 
ìdavano  le  fchiere  errando  per  tutto *1  botto  > 
molti  fianchi  più  di  paura  , che  di  fatica , co*; 
e che  la  forza  del  freddo  bavelle  fatto  ghiac- 
ir  T acqua  piovuta nondimeno  lì  metteva- 
ngiacerc  in  terra.  Altri  s’appoggiavano  a’ 
onchi  degli  Alberi,  e quello  per  lo  più  era 
rifugio,  e T appoggio- loro,  che  a’ bevevano 
etto  per  morire.  Nè  certo  a*  ingannavano  , 
)icl\«  il  calor  naturale  gl’  bave  va  Jafciari  int- 
uibili j a non  li  curavano  di  morire  co«ì  ri— 
ffati,  tanto  era  grata  quella  pigritia  allattarti 
ìezza  de’ corpi  loro  . Perciochc  la  fòrza  del 
'tleera  non  pur  grande  , ma  ancora  da  non 
iterfeli  gravar  a*  addoffo  ,.  e la  chiarezza 
d giorno,  ch*èil  naturai; conforto  noftro,. 
tte  alla  tempctta  non  punto  di  (firn  ile  del  bu- 
della notte,  era  anco  ricoperta  dall*  ombra 
ella  Selve . Alefsandro  , che  folo  portava  in- 
lce  tante  ttiagure,  difcorreva  fra  i Soldati  , 
“flava  quei  K eh*  erano  fparfi  , follevava  co- 
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loro,  chegiaceano,  moftrava  loro  da  d 
il  fumo,  che ufciva  dalle cafe  degli  habii 
e gli  confortava,  che  apprendefsero  i 
cini  rimedj.  Niun’  altra  cofa  piùfalut 
che  quella;  percioche  li  vergognavano 
bandonare  il  Rèall’hora , chela  faticai 
va,  & egli  folo  con  tra  Ha  va  co*  tra  vagì 
quali  elfi  erano  vinti  ; Perche  la  necelfì 
pofsente  nelle  avvcrfità,  che  'a  ragione, 
rimedio  al  freddo.  Percioche  mertendoi 
no  con  le  accette  ad  atterrar  le  Selve,  1 
no  fuochi  per  tutto  delle catafte , e del 
chedilegne.  Erano  fuochi  tanto  grand 
le  Selve  abbrucciavan  d’un  perpetuo 
dio,  6c  a pena  vi  era  tanto  fpat  io,  che  le 
re  vi  potefsero  capire.  AlPhorail  tal* 
rinvenire  le  rattratte  membra;  egli  fpiri 
per  lo  freddo  erano  finti  riflretti , comii 
noa  efalar liberamente . Alcuni  lì  ridufs 
Je  cafe  de’ Barbari , le  quali,  come  che! 
nafeofte  nell*uItimode’bofchi,  nondin 
necelfìtà  Phaveva  fatte  loro  ritrovare . 
quietandoli  il  tempo  crudele,  quantm 
terreno  fofse  molle,  piantavano  gli  al 
menti.  Morirono  a quella  tempera  m 
Soldati,  e vivandieri. 

Dicefi,  che  lì  trovarono  morti  alcuni 
gisti  a gli  Alberi,  i quali  non  pure  pare» 
vi , maaneora  che  ragionafsero frà  di  loi 
to  era  pofsente  il  termine,  in  che  lame 
haveva  trovati . « A fòrte  un  fantaccino 
done  fomentando  fe  He fso,  e l'armi , ginn 
finalmente  al  campo:  llche,  comeAlel: 
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iebbeveduro ,.  benché  egli  ilFhora  fi  fttrfTe  at 
uocoper  riftorarfile  membra,,  fubito  fi  leva 
k federe,  e fece  metter  nel  luogo  fuoque!  Sol- 
lato aflid  e rata,  cquafifuor  di  le  fteffb,  facen- 
logli  levar  l*armi.  li  fantaccino  ftettegran 
che  non  Teppe  nè  dove  egli  fedefTe  , nè 
:hi  rhaveffe  fatto  federe*  Finalmente,  eflen- 
logli  tornato  il  calor  vitale  , e ritenuto  in  sè9. 
bc  vedendo  il  Rè,  e la  Sedia  Reale,  tinto  sbi- 
gottito fi  rizzò  da  federe,  Alefsandro  guardan- 
dolo ,dilfe  f Non  t*  avvedi  tù  bora , ò Soldato» 
:on  quanto  miglior  forte  voi  viviate  fottoal 
R£,  che  non  fanno  i Perfi  i Percioche  a loro* 
a’andarebbehivita,  fe  tifi  federerò  fòpra  la 
>edia  dei  Rè , e tà  n*  hai  acqui  fiato  la  fai u te  . 
L’altro  giorno  raunando  gli  amici,  Se  i Capita- 
ci dell’efsercito-,  difieiche  facefsero  intende- 
te, come  egli  voleva  rifar  ciò,  che  s*era  per- 
itilo, e così  fi  mantenne  la  promefsa.  Percio- 
:he  Sifimithxe  condufse  molto  befiiame  così 
;tofso  come  minuto»  e duemila  Camelli  e 
iccndonediftribuire egualmente , libeiòl  Soìj 
itti  dalla  filine,  e rifece  loro  il  danno:  Dipoi 
tingratiando  Sifimithredel  beneficio  ricevuto, 
impofe  a*  Soldati , che  portafiiero  cibi  cotti 
pet  fei  giorni  f de  andando  contra  i Saci  diede 
guafio  a tutto  il  l'or  paefe,  8t  haver.dopre- 
iato  trenta  rari*  capi  di  befiie,  le  donòa  Siti- 
Quindi  ginnfe  nelpaefe,.  dove  era  at 
governo  Qfiìarte  No  bit  Satrapo  , il  quale  fi  fot- 
toiuife  alla  pofsanza  , de  alla  fede  d’Aleflàn- 
jro  . Et  egli  rendendogli  l’Imperio  nonvolfe 
dtro  , (e non  che  di  tré  fuoi  figliuòli  , due  a* 
tudafsero  alla  Guerra  fisco  , ai  Perche  il  Satra- 

,,  q ;#";;-a^,Vv  e°  • 
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j»o  gli  diede  ancor  quello,  ch’egli  haveva  I 
jcisrto,  edoppo  quello  gli  ordinò  un  convi 
-veramente  con  barbara  iplendidezza  , il  qua 
fi  celebrò  con  molta  fella , e trattenimento , e 
trandovi  trenta  Nobili  fancifllle.  Fra  quei 
era  una  figliuola  del  Satrapo , detta  Rottane, 
di  eccellente  bellezza  di  corpo,  e di  ornarne) 
to  raro,  fecondo  il  portamento  de* Barbari. 
Coilei,  come  ch’ella  folle  entrata  dentro  fr 
l’altre  feti  te  di  bellezza,  nondimeno  rivo/t 
in  fe  fletta  gli  occhi  di  tutti,  efopra  tutti  de 
Rè,  il  quale  già  era  fatto  fra  le  cartzze  di  (or 
luna  tropposfrenato  ne’fuoidefider;,  conto, 
quali  la  natura  deii’huomo  non  sà  troppo  fu 
relìllenza.  Perche  quegli,  che  non  con  altre 
animo,  che  di  Padre,  haverva  guardato  la  Ah- 
glie, e due  figliuole  Vergini  di  Dario,  alle  quali 


ninna  bellezza  fuor,  che  quella  di  Rottane,  w> 

' (eie 


te  va  agguagliarli,  all’hora  in  tal  modolìial 
tirar  nell’ amor  d’una  fanciulietta  ignobile 
xiipetto  al  fangue  Reale,  che difse ; Come; 


j .voler  confermare  il  Regno , eragiullo,  chf 
! Perii , & i Macedoni  fi  congiugnettero  per  vi' 
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cui  era  difeefo , toife  per  Moglie  una  fua  prigio- 
niera. E perche  non  fi  avvifaflèro,  ch’ei  v» 
leffe  ulàr  violenza,  voleva  congi  ungerli  età 
efsa  per  ragion  di  Matrimonio  . Quelle  paro- 
le furono  udite  dal  Padre  di  lei  con  grandi!- 
fimo  contento  per  quella  non  afpettata  alle* 
grezza»  Et  il  Rè  nel  più  bel  de’  foci  defiderj . 

fece 


a Mefsandrtt'  innamori  (Puna fanti  ulUiin? 
bitifaa friziona  , 
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ree  por  r2re,  fecondo  l’u/àmza  della  patria,  ur* 
ine  (quello  apprefso  de*  Macedoni,  era  un» 
ntidìmo  pegno  di  Matrimonio  )?  d partendolo 
>1  col  celio  ne  mangiarono  amendue  ..  Mi* 
ivifoioy  che  coloro,  i.  quali  ordinatori  lece, 
moniea-  quella  gente,,  volefsero molli-are , à 
ai  attendeva  « far  robba.,  con  l*'elèmpio  del 
ivece  fpediro,.  e parcamente,,  di  quanto  poco 
oveftero  ftarcontenti.  Aqueiìo  modo  il  Rè 
’Afia-,.  e d’Europa  fi  tolfe  per  Moglie  una, 
begli  venneinnanzi  fràk  felle  del  convito, 
ecioche  nafcefsero  d’ uni  prigioniera  coloro  , 
he  havefffcroa  comandare  a’ vincitori.  Glia- 
ucifi  vergognavano,  ch’  egli  in  un  convito 
* il  Vino,,  e’ cibi  a- Havefle  eletto  per Suoce- 
a uno  de'fudditi  Tuoi . Madapoi  che  fti-mor- 
aClito  , e toltala  loro  libertà,  acconfentiva- 
io  col  volto,,  che  ferve  pure  affai.  Alefstndro- 
(olendo  paffarein  India-,  e quindi  all’Ocea- 
io,  pernoii  lalciar  cofa  dietro1,  che  poteffe* 
spedirgli  il  proponimento  fuo,  fece  fine  una 
tehadì  trenta  mila-giovani  da  tutte  le  provi  ni 
•le»  i quali  gli  fervifsero  per  lllatichi,  e per 
fidati.  Mandò  Cratero  à perfeguitare  Heu- 
lane,  eGatene,  chefc  gli  etano  ribellati , de* 
H»ali  Heuftane  fùfatto  prigione,,  e Catene  fu 
norto- nella  Zuffa  . Polipercon te  ancora  riduf- 
^ fotto  l’Imperio  di  Aleflandroil  paefe , che 
«umano-  Bubacenc  ..  Perche  effendofi  ac- 
jomnrodato  ogni  cofr,.  volfe  il  penfiero  alla 
Guerre  d'india.  Quella  Provincia-ere  tenuta 
c*c«,  e non-tanto  d’  Oro,  quanto  di  Gioje 
^di  pietre  Pretiafé,,  trovate  per  grandezza, 
^«vafi,.  chei  Scudi  de’Sòldati  rifplendevan, 
‘‘.Avorio,  ©d’Oro.  Aleffandro, pernonefrec? 
yifltp.nà anco  in  quello,  poiché  nel  re  o 
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37»  ITERO 
era  dapiù  di  loro, fece  coprirgli  feudi  dì  piaftr 
d’Argrnto,.  «fere  a?  Cava  Ili  le  briglie  d*Oro 
lece  ornare  anco  i Gracchi,  aitrid'Ofco , altr 
d’ Argento.  Coloro,  che*  a queftftimprcfai* 
feguitavano , erano  cento  venti  mila  Soldati. 
Già  eflendo  ogni  cola  in  punto  jcominciò^b- 
tafticare  quel ,.  che  gii  con>etnpfi>  volere  *’«« 


divifato , che  foffe  giunte  il  tempo  ,*  in  che  mo 


do  s*  havelfe  havuto  ad  ufurpar*  ir  di  vini  h°n® 
ri.  Voleva  non  puree  (Ter  chiamato,  ma«<» 


ra  riputato  figliuol  di  Giove,  come  v*egli  ha* 
veffe  potuto  comandare  agli  animi,  co.me 
lìngue  . Pèrche  i Macedoni,  ad  ufanza  de*  Ptr‘ 


fi  i lo  felUtavonoce*  corpi  per  terra  , ir  Mt’n,r( 

■■  ' • - - ^ -*-•  -A!  *- 1 — » fi- 


egli  era  così  ingordo  di cjuefti honori-,  non*1 
mancavalàdannofai  adustione , perpetuo  mi 
le  dì  tutti  gli  Rè , le  cui  grandezze  il  più  dell* 
volte- fono  abbaflkte  dall* adulatione’,  che  d» 
nemici*.  Nd  quello  era  per  colpa  de’ Miccio 
ni,  i quali  non  potevano  patire-,  cHeilòrco 
Homi  patemi  fi  corrompeffero*  in  cofa  alcuni 
ma  de*  Greci,,  i quali  con  loro  pefiìmi  coftum 
havevano  guadato  U profeffione  dèi  P atri 
nefte 1>  CncertoAgt  da  Argo-,  maligno  fai 
toc  di*  verfidoppoCherilo,.  eCleon-dhSicift 
( non  pure-  aduiator  per  natura* ,.  ma  ancW 
per  proprio  difetto  della  nationr  (ha*,  yilq^ 
le  era.  la  feccia  dì  tutte' le  Cittò  drfno  pidi 
effondo  tenuti  in  pregio-dèi  Rè''  foprai  pare* 
ti‘,  e-  foprai  i*  Capitani  dì  grand  Ufi  miefferció 
cominciarono- smendue  alPhora*  ad*aprire  ’ 
Cièlo* adi  Aleflìndrov  vantandbfi*  coni  nu>U 
boria ,,  che.  Hercole ,,  il  Padre  Bieco  ,.  Càftc 


re, 


a.  Adustioni  , t'fuoi-  mali  . 
h>  Siciliani  adulatori  per  natura  .. 


\ 

I 


Digitized  by  Google 


OTTAVO,  fri 

^ «Rmiiceharcbboa  dato  luogo  ali»  nuove 
dfcjt»  Egli  un  dìdi  fella  ordina  un  Soie*, 
ne  convito  eoa  ogni  fbrraedi  ricchezza , e dii 
t Jpltndidezza  ,.  al  quale  doveflero  intervenir 
nort  pure  iPrencipi  de*  Macedoni , e de*  Greci 
amici  fuoii,  m»  ancora  i> Nobili::  Co’quali  ili 
Ré,  come  Hebbe  fediito-,  e mangiato  alquanto 
al  convito , frn'ufclfuer*.  Gleoneycorneha- 
veva  apparecchiato , cosi  cominciò  a ragiona, 
re  con  maravigha-dèllefue  lodi.  Dipoi  noverò- 
tutti  i fuoi  meriti  ,,  acquali  in  un  modo  fblò  po- 
wyano  render  grafia,,  confeffando,.  che  colui,, 
eh  eiffintendevano, fo/Te Dio,  e rendendogli 
u cambio  di  tanti  heneficj  con  pochi  (lima  fpe- 
«d  incenfo.  Che  i Po*fii,.non  pur  pietofi',  ma. 
ancor  prudenti:  in  quello  adora  varo  gli  Rè Io- 
ro fra  gli  Dei , percioche  la  M*eftà  dfell*Ibipe. 

rJ°t1*d1ifcra;deJiafa]i,tc  * Nè- Ercolfe  ancora 
iie  il  Padre  Bàcco-furono  confàgrati*  fra  gli  Dei 
prima, che  harebbero  vinto  l'invidia-di  chi.  vi- 
vmcon.Joco  ,.  che  ranto-creàevano  lè  genti 
che  venivano,  doppo,.  quanto  gl!  era  falciato, 
in  memoria-  dàll’ctài  di  alt’hora..  E/è  alcuno 

iinVl7l?fpett5lt0*’f,rlo'»‘  eS^  Proprio  „ come 
uKe-ioile  tornatoci  convito,,  harebbedi:  fubi- 

Ttxo^orpo  in  terra  ..  E.  quel)  medefi- 
"o^tiarebbono  havuto  a fàr,  tutti:  gliialtri , e 
rnaffimaraente*  i ùvj  t,  i*  quali:  dbvevano  dar - 
agl  filtri  cabrar  e il  .Rèdo  ro . Nòn  è" 
nnbio  chVqueft’o  parlàrertutto  - era-détto  per 
aniordi  GàliftHene  j;  ii'quilé  perdi  fua*gravità, . 
e peonia  libertà  eramil’voliirod*  Alèfsandro,. 
»mes • egli  folo «ritenefie  i Micedòni  „ appirec». 
«Ulti  a quell*  adulinone.*  Qyefti  poiché  fi  fece? 

Q>  6-  filen* 


1 •Parali  di  Culifthtm  Màcidont:*. 


j7"2  LIBRO 

Rientro,  e tutti  gli  altri  guardavano*  luì , di 
fe:  Sei!  Rè  fi  folle  trovato  al  tuo  parlamer 
to  , niuno  ve  n’hà  qui , che  ti  bavelle  rifpofto 


percioche  egli  non  vorrebbe,  chefuil  forzai 
da’f  • ‘ ‘ - 


a tralignar  da’fuoine’coftumi  ftranieri,  acciq 
che  con  quella  tua  adulatione  , tu  non  gli  gt 
neralTì  invidia  a’ fuoi  feliciffimi  fatti . Ma  poi 
che  egli  non  vie,  io  ti  rifpondo  per  lui . Niu: 


frutto,  che  li  maturi  innanzi  al  tempo,  pu< 

tna 


} 


■i  i 


durar  longamente,  e tu  non  dai,  anzi  tosi 
Rè  gli  honori  divini  . Percioche  ci  bilogn: 
tempo  a fare,  che  egli  fia  riputato  Dio;  quell 
gratia  è Hata  conceduta  Tempre  da  chi  viei 
doppo  glihuomini  grandi.  lopriego,  che i 
Rè  peni  gran  tempo  a farli  immortale,  accio 
che  la  vita  fialurtga,.  e la  Maeftà  perpetui 
la  divinità  aggiugn?  alcuna  volta,  ma  nome 
compagna  mai  l’nuomo.  Tu  hora  nè  adduce 
Vigliefempi  d'Èrcole,  e del  Padre  Bieco  del 
V immortalità  confagrata  loro  . Credi  tu  , cl 
eglino  per  partito  fatto  in  un  convito  fofset 


j creati  Dèi  ? la  natura  loro  prima  li  tolfe  da  g 
/ occhi  de' mortali,  che  là' fama  n* arrivato' 


Ul  <•  5 


•J  f 

I j*  ;i 

' ' ->ì 


Cielb.  Io,  e ru  dunque,  òCIeone,  faccia*" 
gli  Dei?  IlRèdebbe  ricever  da  noi  l’autorit 
della  divinità  Tua  l Piacemi  far  prova  della  ni; 
potenza  . Creaci  un  Rè..  Sé  poi  fare  un  Dio 
più fàcil cofat’ è dare  un'Imperio,  che  ’lCi* 
lo.  Acconfentano  gli  Dei  favorevoli  fenzai11' 
.vidiaà  ciò,  o’hà  detto  Clito  ? e Jafcinoand* 


xe  le  cofe  con  quel  medeiìmo  cerfo  , c’  h* 


» Vi 


. « 


fiuto  fino  ad’  hora.  Vogliono,,  che non;  ci  co' 
tentiamo  de’  noftri  coftumi  j percioche  non 
vef’9P8***»lno  dèlia  patria*  Se-  iò^apn  mi  et* 
d’  imparar,,  come  iohatibia  ad  honòrsr^ii  f 
mìo,.  Coloro  mi  divifoio,.  che  Hanoi  vìnci* 

. . ... 
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i , i quali  ci  danno  le  leggi , Torto  cui  habbiamo> 
vivere f era  afcoltato  Califthene,  vendica- 
ordella libertà publica,  certocon  grate  or ec. 
hie.  Perciocnegli  havea  dichiarato  non  pur 
i voglia,  ma-ancora  le  parole  malfimamcnte 
e*  vècchi,  4’ quali  era  difficil  cofa  mutar  Pan- 
ico loro  coli  Urne  con  un  (brano . Aleifandro 
ape  va  ogni  cola  di  ciò,  che  fra  di  loro  s’era  : 
lattato,  percioche  egli  era  flato  nafeaflo  dop-i 
>o  a’ panni  d’ Arazzi,  che  havevano  coperto*  r 
e tavole . Onde  mandò  a dire  ad  Agi , e Cleo- 
le  , che  doppo  il  ragionamento  , lafciaflero 
rnginocchiarlegli  innanzi  (olamente  i Barbari, 
ome  è coftume  loro , quando  egli  andava  den- 
so. Nè  flette  molto,  che  tornò  al  convito, 
piali  havefse  negotiato  qualche  gran  face n da  , 
k adirandolo  i Perii  , Poliperconte,  che  gli 
lèdeva  fopra  , vedendo  uno  di  loro  , che  toc- 
cava* terra  col  mento  , cominciò  per  fcher- 
ne  g confortarlo,  che  batreflfe  forte,  * Alef- 
fendro,  che  già  non  poteva  più  contenerli  , 
montò  fieramente  *n  colera  r e però  d i/ie  * 
dunque  tu  non  mi  adorerai?  Tu  lèi  colo r,  che 


hi 
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ci  reputi  foggetti  da  e£er  dileggiati  ? Quegli 
rifpofe  , che  nè  i*  Rè  era  degno  d’efser  dileg- 
giato, nè  egli  d*  efsere  fpregiato  .All’  Hora 
Alefsandro  tirandolo  fuor  di  favola  , lu  battè 
contra  la  terra  * & efsendo  egli  caduto  hocco-. . | 
ne»  difse : ftor  vedi  hora,  fe  tu  hai  fatto  il 
medelimo , che  dianzi  beffavi  ne  g-li  altri'  ? Et 
comandando-,  che  fofle  tenuto  iu  guardia  , 
liccntiò  il  convito.  Dipoi  havendo  caftigato- 

^°liperconte  , gli  perdonò-doppo gran- temuto  . 

* Mtjundro  adotAte'  tenttA  *»chi  voUfr  lhr 
fcff*  Adorate. 
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Ma  Califthene,  il  quale  gii  come  continua 
era  tenuto  a fofpetto,  fii  ferbato  conpiube 
la  occasione  di  sfogarla  , come  venne . * Ej 
ufanza  ( come  s’ è detto  (opra)  cheiprinc 
pali  di  Macedonia  acconciaffero  i loro  figliuo, 
già  grandi  con  gliRè  a*  fervigi,  nontropp 
differenti  da’ mcllieri  de’ fervi.  La  notte, lì 
condo  che  toccava  loro,  fcambievolmente  f 
cevano  la  guardia  alPufcio  di  Camera,  do' 
il  Rè  dormiva*  dal  quale  ufeio  C perche  era  i 
rrove  ,che  dove  facevano  la  guardia  i Soldati 
folevano  entrar  le  concubine  . Coftoro,  qua 
do  il  Rè  voleva  cavalcare,  pigliavano  i Cavai 
da  gli  Staffieri*,  e glie  l’ accorta  vano . L’: 
compagnavano  a Caccia,  alla  Guerra,  & ei 
no  introdotti  in  tutte  1*  Ai  ti  degli  Studjl.il 
rali.  Erano  tenuti  in  fu  premo  grado  dlhon 
re,  percioche  era  concelfo  loro  ledere  a ta* 
laco’lRè,  e mangiare.  E niuno,  fuorché 
Rè  medefimo,  haveva  giurifdittìon  di  batti 
gli,  ecaftigargli.  Quella  fà  una  cohortea  g 
fa  cfqnq  razza  di  Capitanile  di  governati 
apprèflb  i Macedoni..  Da  quello  i.  difeende 
Bebbero  il  Rè  loro,  alla  llirpe  de*  quali  i l 
mani  per  molte  età  levarono  la  pofsanza.  H 
molao  dunque  nobil  Paggio  della  cohorte-i 
Rè , havendo  ferito  un  cignale , che  Aleffand 
haveva  (labi  1 ito  di  ferire,  egli  fu  battuto  f 
filo  comandamento»  Il  giovane  havendo  [ 
anale  quella  vergogna cominciò  a dolerfe 
conSoftrato,,  il  qual  era  anch’egli  della  coh 
te,  Secca  innamorato  di  lui. 

Quegli:  vedendo, quel,  corpo  tl  eh*  eil  tat 

ama. 


a P*ggi  di  *sile(f Andro  come:  tratto  difrìp 
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amavi,  cosi  mil  condotto,  c forfegià  per  altra 
cagione  portando  odio  ad  Aleffimdro,  colVr in- 
ibii’giovane  , che  per  fé  ftefiò  v* era  fvolto,  a 
fcr  proponimento  fece  d’ ucciderlo  , e fi  diede- 
ro' la  fede  l’ un  l'altro . Nè  maneggiaron  mica 
fr  cola  con  impeto  giovanile  , anzi'  con  ottimo 
difcorfoconvenneroinfieraedi  pigliare  in  que. 
fta  congiura  Nìcoftrato,  Antipatro,  Afclepio- 
doro,  eFilota.  Ecoftoro  poi  vi  tirarono  An- 
ticle,  & Epimene  i Ma  a vo ler. far, quello  effet- 
to» non  ci  vedevano  modo,  che  fofie  facile  . 
Bifoguava  loro , eh*  injina  medefitna  notte  toc- 
cato a tutti  i congelimi  efler  di  guardia  per 
non  efler  impediti  da  gli  altri,  che  non  vi  tene- 
vano di  mano,  e per  forte  quando  toccava  ad' 
ono  non  toccava  all’altro r ondeinfacqueflt 
ftambi  hor  di  quelli’,  hor  di  quelli,  & in  far 
apparecchio  di  ciòc  che  faceva  bi fogno  a que- 
llo rratraro , pollarono1  treniadut  giorni . Era 
venuta  lanette  Ache  i congiurati' dovevano1  ef- 
di  guardia  onde  tutti  s’ alligratonadella 
dati  fede  , dì  e ai  già  tanti  giorni  liavera^Fai 
già  dàv’°'  efempi^rsliunov  nà»pctf  paura  nè 
per  ifpei;anza  s'era  'eambiat<Wtanto  era  , ò' 
lolHcgnolb.focontra '1  Rè^o  lafede  data  fra 
dVlbro1.  Stavano  dunque  all'  ufeierdi  Sala,  do- 
ve il  Rè  mangiala  per  accompagnarlo  poi , co- 
tne  eflo  ufci va  dal  convito',  fino  alla  Camera  . 
Ma  la  fortuna  fua,  infieme'  là  piacevolezza 
de*  convitati,,  gli  trattenne'  tutti  gran  pezza. 


* bere  auro  più'  dèi  dovere  • I trattieni menti 
dfel  convito  prolungarono  anco  >1  tempo  affai  ..  4 
Perche-  v congiurati  alcuna»  volca  s’ allegrava? 

I " « vlfeo  I I1 

ili  m t 


no 


» Congiura'  di'  urt‘  P ‘aggi*  centra Aloffaridr* 
t di'  altri  [uot  ntmici  •* 
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ko,  fperando di  affrontarlo,  mentre  dormiva 
altre  volte  s’  attrifhvano  , dubitando  non  il 
convito  durale  fino  a giorno  quando  alni 
poi  all'Alba  gli  havefse  afeambiarin  guardili 
c non  ritoccava  più  la  lor  volta  fé  nondopp» 
fette  giorni.  E non  potevano  fpe  rare,  che  in 
«fuetto  mezo  tutti  havefsero  a mantenere  la 
fede.  «Ma  avvicinandoli  il  giorno,  fi  focaii! 
convito,  & i congiurati  riceverono  il  Rècoa 
lietaciera,  poiché  era  venuta  loro  l’ occafiooc 
d’efeguire  >1  trattato;.  Avvene,  eh’ una  don- 
na, per  quel , che  fi  credeva,  fuor  di  cexvel- 
io,  chefoleva  pratticar&in  Corte , e parevi  , 
che  per  certo  ittinto  indovinaffe  le  cole  a veni- 
re,, nonpur  s’ affàccio  al  Rè,  che  fi  partiva-, 
ma  ancora  fe  gli  parlò  innanzi  j moffrandocol 
volto  ildefiderio  dell’ animo,  avvertendo 
io ,,  ch’egli  tornafse  al  convito.  Quegli  bar 
landò. rifpofe,  chegli  Dei  l’avvertian  bene:  1 
‘"atto  richiamar  gli  amici,  a.thefea  fefteggitf 

3uafifino  a due  bore  di  giorno.  Già  gli  alt 
elltAohorte  gli  bevevano  fcariibiati  allagali 
<Ua7’"3ovendo  farla  innanfcjjHlaporta  di  Cam< 
ta , nè.però  i congiur^è*^  partiva  no  , qqantun 
^ne  haveffer  fornito  re  tempo  del  l’ u ffreion  loto 
Tanto  è polente  la  fperanza ,,  la  quale  fi  casti 
nelle  menti  humane,  e ne'defideri  grandifllnr 
t II  Rè,  parlando  loro  più  amore^olmenff 
«he  mai.,  gli  fece  andarla  ripofare  , poich1 
«ffi  havtvano  vegliato  tutta  notte  . Aciafc# 
di  loro  furono  donati  * cinquanta  Seffet 

graffi 


e 1.  congiurati  rtflano  ingannati  Ài  poter  uccia 
Jilejfandro  . 

h.  c hi  vuole.  t eh  tana  congiuragli  riffe  a lp, 
Jafe  fole . 
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!>rOlTi,  it  furono  loditi  , c*  ha  vendo  eglino 
is vuto  Io  fcambio  de  gli  altri , nondimeno  ba- 
ccano voluto  feguitare  di  far  la  guardia.  Uffi 
iduti  di  tanta  fperanza  tornarono  a cafa , af- 
'«ttando  l’altra  notte  , che  toccalse  loro  . Epi- 
nene,  ò fotte  , che  per  la  piacevolezza,  la 
jualeil  Règlihaveva  moftratofrài  congiura, 
i,  fimutafse  fubito;  a perche  ei  credeva , che 
*li Dei  s* oppone fsero al  trattato  loro,  feoper* 
eadEuriloco  fuo  fratello , à cui  ngùna  non  ha- 
'eva  mai  voluto  dir  enfi  alcuna,  ciò,  ehe  fi 
ratrafse.  Tutti  haveano  innanzi  a gl* occhi  1’ 
fsempio  de’ fupplicj  di  pilota . a Perche  fubi- 
oprefe  il  fratello  per fmano,  Se  andò  feco alla 
'orte.*  e dettando  la  guardia  della  Camera  , 
ifvedi  voler  parlareal  Rè  dì  cole,  che  impor. 
avsno  alla  fallite  (ila  . T*  hors,  a eh*  erano» 
liunti , il  vifo  nell’am  moftrava  pora  ftcurc^za 
Panimo,  e nell’qjcro  dolore,  mollerò  To'.v 
icevano  la  guardia  su  la  fo- 
yrTufcio,  portar  dentro 
che  dormiva  aggrava- 
agli  a paco  a poco 
itoraò  in  cervello , dofl^d<fct&,  che  voi ette - 
JlEuriloco,  non  bada n do  jwn io,  difse;  Che 
Dei  non  erano  totalmente  centrar)  alla  cafa. 

percioche  fc  ben  fuo  fr.itellohaveva  havu- 
tanimodi  commettere  un  fallo  grandittìmo, 
indimene  egli  fe  n’era  pentito,  e da  fettef- 
era andato  a rivelare,  come  quella  notte  gli 
»ttato  ordinato  con  tra  un  tradimento.  Ica* 
i di  si  fceleratacongiuraerano  fta ti  coloro  r 
*eil  Rè  non  harebbe  mai  penfato.  All’hora 
pimene  gli  contò  ogni-  cofaper  ordine  . egli 


aeo,  I.eonato , c| 
liadi  camera  ai 
• lume,  e dettare 
®dal  Vino,  e dal 


difse 


« I 
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dille,  i nomi  di  eti  ci  haveva  tenuto  mino  .E 
certo , che  Caiiftene  era  mentovato,  non  con 
partecipe  del  trattato,  ma  come  quegli,  cl 
volentieri  afcoltava  i giovani-,  che  vituperar 
no,  e biaftmavano  il  Rè . Dicono  alcuni,  rf 
dolendoli  Hermolao  con  lai  d*  «fiere  fiato  b» 
tato  per  comandamento  del  Ré,  Califthu 
dille  , vi.  doverefte  ricordare  homai  d’riT 
haomini , ma  che  non  fifapevagià  di  certo. 


ciò  fotte  fiato  detta  per  confolargli  a patir 
battiture,  ò pare  per  aizzare  il  dolor  de’ gi 


vani,  li  Rè,  cacciato, il  Tonno  dall’animo  , 
dal  corpo,  e confiderando  il  pericolo, onde 
{campato,  donò  ad  Euriloco  fubito  cinqui 
ta  talenti,  Se  i beni  dun  certo  TLridate  ricch; 
fimo  ì:  egli  refiitulil  fratello , prima,  ch’ei 
ammetteffe  a pregar  per  la  falute  Tua  , Oli  au 
tori  della  congiura,  e con  loro  Califihene  infi 
me,  furono farti.pigliare, 
te  . Tutto  quel  giorno  ,,  e " 

Rè  aggravato  dal  Vino, 
in  ripofo..  Ma  V altro 
tutto  il  Con  figlio  i,d 


condurre  inCc 
cguente  notte 
1 vegliare  fi  ih 
no  fece  raduni 
no  i Padri , &i 


renti  di  coloro,  de*  quali  fi  confuta 

non  ben  ficuri  anco  della  faluteloro;  pere 
che  fecondo  1*  ufanza.  de’  Macedoni , dovevi 
morire  tutti  coloro  ancora  , che  foffero  pai* 
de*  congiurati,  i quali  per  commiflìondeb 
furono  menati  dentro,  fuor  cheCalifihco 
dove  confettarono  ciò,  ch’efiT  havean©  tt 
tato.  Etettendo  eglino  riprefi  generalmei 
da  tutti , il  Rè  domandò  loro  : Per  qual  cig 
fi  fofliero  molli  a penfar  cosi  fatto  tra 


n% 


niento  contradilui  ? « Stavano  tutti  eli  al 

fniar 
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rinarriti  , quando  Mcrmolao  rifpofei  Poiché 
voi  volete  intender  la  cagione , come  fé  non  la 
fapertc  , dico,  che i Noi  havemo  congiurato 
d’ ammazzarvi;  perche havevate  cornine  ito  a 
commandarci,  non  come  a giovani  libeii , ma 
come  a (chiavi*  Torto  fi  levò  da  (edere  innan- 
zi a tutti  Sopole  Tuo  Padre,  e gridando,  eh’ 
egli  era  anco  micidiale  di  lui , gh  mife  una  ma- 
no alla  bocca,  dicendo,  che  poi  ch'egli  per 
pazzia  era  trafeorfo  a tanto  mple,  Se  a rama 
ribalderia,  non  era  da  LLfciarlo  dir  pi uolrrc  ;,il 
Rifacendo  fermare  il  Padre,  commifead  Her- 
mofao,  che  feguitaflèfciò , ch’egli  ha  e(Te  ap- 
prefo  da  Califthene  lor  Maeftto.  4 Aedi  Her- 
Biolao  difse;  Io  mi  vaglio  nell*  auttorità  vo- 
ftra  , Se  anco  dico  quanto  io  hò  imparato  in  ro- 
vina noftra.  Quanti  Macedoni  fono  morti  per 
h crudeltà  volìra  / Quanti  dico  , nè  però  del 
fiò  vii  (àngue,  cljfevifia?  Fi  Iota,  Par  rrien  io- 
ne, Li  nceile,  Afcfiandro  , e Ciito  fon  vivi  poi? 
la  parte  de*  danno  in  campo'^vicor 

pronoco’ loro  ScucH  e per  la  glòria  voti  a , et 
perla  Vittoria  fono  feT^P  Ma  voi,  che  bel  ine- 
rito n’havete  rcfo  loro  ? Alcuno  ha  bagnato 
:oi  fuofangue  la  tavola  voftra  . Altri  è morto  9 
ma  non  d’una  morte  fola.  ICapitani  de’ vo- 
leri efserciti  furono  porti  a’  martori , e diedero 
^jettacolo  a Perfi,  che  da  loro  erano  Itati  vin-- 
:i . Parmenione  fu  morto  fenza , che  fe  ne  fa- 
ite  (se  la  cagione:  e per  meco  fuo  voiucciderte 
fittalo.  Ecco  horcome  voi  vi  fervite  (cambie- 
rei mente  delle  mani  de  gli  fventurati  a catti- 
vare altri.*  percioche  coloro  , i quali  vi  fo- 
io  (lati  min iflri  ad*  uccidete,  (ubilo  per  com- 

mif- 
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mifsion  voftra  da  altri  fono  flati  uccifì.  Tuitr 
i n un  tratto  fgridaron  o Hermolao , e fuo  Padt  < 
havea  cacciato  mano  all’ anni  per  farne  l’ul- 
tima prova,  e fenza  dubbio  1'  h .irebbe  ferito  , 
fe  il  Rè  non  1*  havefse  ritenuto  : imponendole^ 
Hermolao,.  che  fornifse  di  dire  , e confortando 
'I  loroaudir  volentieri  l’accufe,  efreifì  face^ 
da  fe  flefso  per  accrefoerfi  pena.  Poiché  egli- 
no duiuque  mal  volentieri  vi  furono  quietati* 
Hermolao  cominciò  di  nuovo  a dire:  O con 
quanta  liberalità  voi  dateiicenza  di  direa  citi 
non  è pure  ammaeflrato  nelle  fanciullezze  ^ 
Califlhene,  che  folamer^te  può  favellare  è te- 
nuto rinchiufo  in  prigione  . Se  fi  danno  ad  udir 
ancora  loro,  che  hanno  confefsato,  perche  no» 
cavare  fuora  lui  ? Non  per  altro,  fe  non  perche 
bave  te  paura  della  voce  liberadeH’innocente  t 
e non  potete  pureguardarlo  in  volto.  Iòcct- 
tamente  impugno  l’innocet 
errato.  Qui  ci  fon  coloro , 
a*  penfato  a cosi  beli’ opc 
ca , che  Califlhene  habbi 
Ho  : e pure  il  voftro  gii 

Rè  hà  già  Inabilito  , cm  ei  muoja . Quelli  duo* 
qoe  fono  i premi  de’Macedoni,  del  cui  fangu<* 
come  vile,  e d’avanzo,  voi  vi  ferrite  femptf 
«Icontravio  ? * Voi  bave  te  con  voi  trenta  fl>£ 
la  muli,  cheportàno  il  Teforo  predato!  <M 
Soldati  non  fono  per  riportarne  altro  a calo» 
che  margini  di  ferite , e ciò  Ha  il  merito  loro* 
Ida  tutte  quelle  cofe  le  potevano  fopportatl 
prima  che  voi  ci  mettefìe  nelle  mani  de’B** 
bari,  e con  nuova  ufanza  cacciatte  noni  vinct 
tori  al  giogo.  Voi  vi  compiacete  nel  vettir* 
coftumi  de*  Perfi  , odiate  la  difcipli^1 
paterna.  Dunque  nei  volemmo  uccidere  il  R 
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tta’Perfi,  non  de’ Macedoni  ; c per  ragione  di 
Guerra  perseguita vanio  voi  rifuggito  . Voi  vo- 
lellc,  che  i Macedoni  vi  s’  inginocchiaflero  in- 
nanzi, e v’adarafleqo  come  Dio.  Voi  rifiuta- 
te Filippo  per  Padre,  efrà  gli  Dei  ve  ne  fofse 
alcuno  innanzi  a Giove,  barelle  a noja  Giove 
ancora.  Poi  vi  maravigliate,  fe  noi  huomini 
liberi non  pofsiamo  fopportar  la  fupexbia 
poltra  ? che  dobbiamo  fperar  da  voi , fe  non 
q di  morire  a torto,  ò ( eh’  -è  peggio  , che 
morte)  vivere  in  ferviti!  fempre  ? Voi, fe po- 
tete emendare  , certamente  mi  liete  moli 
oblrgato  , percioche  da  me  havete  cominci; 
to  a fapere  quello  , che  le  perfone  libere  non 
po.'sono  patire . Nel  redo  perdonate  a coloro  , 
fa  cui  vecchiezza  prima  dei  Tuoi  figliuoli  note 
Coverebbe  efsere  gravata  da’  martori ..  Non 
birci  menare  adottencr  con  la  nodra  morte, 
tfd,  che  ci  afpettavano  con  la  vollra  . Cosi 
parlò  Hermolao . jMa  A Tefs  indio difse . * LA. 
’AT  1£  N ZA  rejia  proverà  quanto  ila  fal- 
‘ò  il  parlar  di  codui  , c’^egli  hh  imparato  dal 
uo  Maeftro  . Perciò Jie  còiloro  hanno  con- 
’efsato  l’ultimo  tradimento  > & io  , perche 
? iti  tende  de  voi,  comio,  accortamente  im- 
boli a quedo  ghioton , che  par  la  fise.,  il  quaì’hà 
ifato  quella  rabbia  nel  dire  , che  lo  (pinfe  a 
foler  ammazzar  me,  ch’egli  doveva  kouoxar 
fome  ‘Padre  . Poco  dianzi  tlsendofi  por  ut» 
(Uai  villanamente  a caccia  , io  valendomi 
ielPantica  ufanza  dalla  patria,  e degli anti- 
'hjJIìmi  Rè  di  Macedonia  , lo  feci  caltigare  . 
guelfo  concediamo  noi,  che  fi  come  i pupilli 
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ueilo .proposto  Patttforità  <f alcun  di  voi, 
:r  non  generar  odio  alla  liberalità  mia , per 
in  offender  la  modeAia  voAra.  Ponete  mcn. 

*,  a tutto  i'eflfercito,  che  poco  dianzi  non 
iveva,  che  l’armi  * Se  hora  dorme  fopra  i 
tti  d Argento.  Ciafcuno  hà  le  tavole  cari- 
le d'Oro,  lì  mena  dietro  i branchi  de’  fervi , 
nonhà*  dove  riporre  lefpoglie  de*  nemici, 
la  i Perii,  dice  egli,  che  da  noi  furono  vin- 
, fono  tenuti  in  grand’ honore.  Sì  da  me. 
uefto  è chiaro  eontrafegno  della  modelli* 
ia,  che  non  fono  fuperbo  nel  comandare  ne 
ico  a i vinti.  Io  non  venni  in  Alia  per  ifpian- 
re  le  genti  adatto,  nèperlafciar  deferta  1* 
età  della  terra:  ma  perche  chi  folle  da  me 
ggiogato  in  guerra,  non  ha  vede  nè  anco  a 
rgognarli  della  Vittoria  mia.  E però  eglino 
no  al  Soldato  con  voi,  e mettono  la-vita  per 
Imperio  voflro , che  fe  folsero  (lati  trattati 
niaperbia,fi  farebbono  ribellati . Non  dura 
oppocjuél  polfeflo*  chefihabbiamoa  mante- 
te  per  forza  d’armi,  la  memoria  de*  benc- 
i dura  ih  perpetuo.  Se  vagliamo  ottenere  , 
non  lafciave  a dietro  l’Afia , bifogna  ,<he  co- 
uo  fiano  partecipi  della  xlemervza  noAra  • 
t fedeltà  ioro  ci farà efler  l’ Imperio  Aabile  , 
eterno?  e certo  noi  habbiamo  più , -che  non 
gliamo.  Quella  fi  -chiama  avaritia  infamia- 
e , che  vuole  anco  empirc  ciò,  che  gli  avan- 
. Maiomefcòlo  i coAumi  loro  con  quei  de 
acedoni.  Frà  molte  genti  veggo  di  quelle 
le  , che  non  ci  vergogniamo  imitare.*  ecosi 
and’  Imperio  non  fi  puòcomniodamentereg- 
re  , fe  noi  non  infogniamo  loio  qualche  coy 
di  noAro , 8e  impariamo  da  clTì  qualche  coli 
loco  . Quella  in  ben  da  ridere , che  Hcrmo- 
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n ferie  de  i Macedoni  > dipoi  eflèudofi  acciai 
i Carri  per  luoghi,  dove  non  era  Arada,  e 
rtemente  fi  fdr  Uccida  va  j coloro  $ che  gli 
ggevano,  tutti eran  balzi à terra.  Altri  ve 
'hebberò,  che  effendofi  fpaventatii  CavalJ 
, precipitarono  non  pure  nelle  folte,  «nelle 
ragini,  mia  ancora  nel  fiume.  Tuttavia  al- 
mi pochi  ftraccorrendo  fino  a nemici , giun- 
to a Poro  , che  rinforzava  la  battaglia  ; 
aedi , come  egli  hebbe  veduti  li  Carri  andar 
tipetti  per  tuttoil  campo  fenza  governatori  , 
ce  difiribuire  gli  Elefanti  a i principali  amici . 
oppo  quelli  eranoi  Pedoni,  c gli  Arcieri, 
* ufavan  Tuonar  Tamburi , quali  lei  vivano 
gl'indi  in  cambio  di  Trombe.  E come  che 
ceflfc  gran  fra  caffo  , nondimeno  pesche  Co- 
cchie loro  erano  avvezze  a quei  Tuono  già 
izza , non  dava  loro  noja . Era  porcata  innanzi 
le  Fanterie  l’imagine  d' He  reo  le:  la  qua-lo 
agrtndiflimo  fptone  a i combattenti  9 di  nutf 
era,  che  fi  riputava  efprétTo  traditore  colui, 
Weffe  piantato  chi  la  portava  : & anco 
bevano  mefso  pesala  tefta  a chi  non  la 
portavadalla  battaglia.  A quello  modo  cani- 
avano  la  paura,  che  già  s'navevano<coacet- 
di  quel  nemico,  con  la  neligione  , e con  ia 
vereoza.  I Macedoni  fi  ri  tenero  alquanto  , 
•u  To!o  per  haver  veduto  qu«* Ile  bellie  , ma 
c°f  per  'a  datura  di  Poro.  Le  beftie  , effen- 
‘ didribuite  fra  Soldati*,  dadilcofto  pareva- 
> Torri.  Et  il  Ré  Poro  avanzava  di  giandez» 
fatila  datura  della  grandezza  humana  » 
tr°go  a quella  quella  della  beftia  , eh*  egli 
v#lcava,  la  quale  di  tanto  era  maggior  dell* 
tre , quanto  egli  avanzava  ni  edenm  amenti 
(Stai»  l’eic^e  AkAadto,  b.yendo  f<tu* 
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mirata,  * e il  Rè  , c le  l’chiere  de  gl’indi  , d 
fe,  io  veggo  pure  al  fine  un  pericolo  eguale  a 
animo  mio;  Quis’hà  da  menar  le  mani  0 
beilie,  econhuomini  va  loro  fi . * E voltata 
Cono  , difse:  Quando  io  harò  dato  dentron 
iwancoCorno  de’ nemici  con  Tolomeo  , Al 
dicca  , dcHefeiltone,  e tu  mi  vedrai  nel  p 
bello  del  la  Zuffa,  movi  il  dritto  Corno  , ea 
eia  PInfegne  frali  «barattati.  Tu  Aivtigom 
«tu  Leonaro,  e Taurone  cacciatevi  in  mei 
delle  Schiere,  e travaglierete  la  fronte  - 1 
nofhe  Lancie  si  lunghe , e lode  , non  ci  potrai 
no  mai  più  venir  tanto*  proposto , quanto  h< 
xacontra  le  beilie,  & i lor governatori . Scoé 
figliate  coloro,  chele  cavalcano,  & a ramai 
natele  tutte.  Quelle  non  fono  aiuto  ficaio 
.anzi contrai  lorproprj  fogliono infuriarli  1 
quando  alox  commandamento,  vanno  ad  a 
fronrare  il  nemico , ma  quando  hanna  paura 
rtornanoi  ferire  loro.  Come  hcbbecosi  d* 
to,  diede  di  fproui  al  Cavallo  innanzi  a tu 
E già  (comes’eran  rifoluu  ) havea  dato] 
«ordinanze  de3  nemici  ; «quando  Ceno  con 
ta  furia  percofse  nel  manco  Corno.  La  Fall 
ve  ancorafece  grand*  impeto  nel  inezo 
Schiere  de  gl'indi.  Ma  Poro  fece  caccia 
beltie  da  quella  parte  ch’egli  haveva  fei 
entrarla  Cavalleria.  Ma  per  effer  quefliig’ 
mali  agiati , e diffidati  al  moverli , non  pntfj 
no  agguugliar  la  velocità  de'Cavalli  . Nei 
.Barbar»  potevano  in  alcun  modo  valerli  dei 
ufo  delle  fieccie  ; percioche  elle  fon  lunghe,  I 
..grav.fsimc , e fe  prima  non  pofano  l'arco  in  ld 
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t ; non  le  pollo  no  in  modo  alcuno  caricare , fe 
on  ifconciamentecon  molto  agio.  E mentre 
Icano  1*  apparecchiava  a (caricare  % elfendo 
?rren  molle, che  fdrucciolaodovifi  non  lafcia- 
3 colpire.,  era  Top ragiunto dalla  preftezza  del 
eroico.  Perche  facendoli  eglino  beffe  de*  co. 
lanciamenti  del  Ré  (come  quafi  interviene  , 
«andò  eflendo  difordioati , li  falciano  cornati* 
are  più  dalla  paura,  che  dal  Capitano)  tanti 
[ino  i Generali.,  quante  fchiere  andavano 
uà,  eia  fparfe*  Altri  faceva  forza  di  metter* 
e interne , alcuno  di  compartirle , certi  di  far* 
eftarferme,  «molti  volevano,  ch’elle giraf- 
rro  dietro  alle  (palle  de’ nemici.  Ma  in  uni- 
«rfale  non  v’  era  chi  canfigliafle.  Tuttavia 
'oro  con  alcuni  pochi , a’  quali  la  vergogna 
aveva  cacciata  la  paura  ne’ petti,  cominciò 
minare i Tuoi,  che  erano  (parli.  Se  andare 
.4 affrontare  il  nemico,  e cosi  fece  metter  gl* 
defanti  innanzi  alle  Schiere  de’  fuoi . Grande 
’ivento diedero  quelle  beftie , le  quali  con  le 
rane  loro  voci  non  pure  feompigliarono  i Ca- 
ldi (animali  tanto  ombcoH  in  ogni  cofa,  ) 
M ancora  gl*  h uomini  , el’ordinanze.  Giaco- 
mo, «he  dianzi  erano  vincitori  r cercavano 
quando  Aleflandro  mandò  contra 
1 beftie  gli  Agriani , dei  Thraci  annali  alla- 
ggicra affai  migliori  a far  correrie  , che  a 
icnar  le  mani  d’ appretti».  Colloro  lanciaio- 
Q gran  numero  d’  armi  cosi  contea  gl’  Elefan* 
i>  come  contra  i lor  governatori . La  Falange 
ntoracominciò  afkr  fuo  sforzo  di  ritener  gli 
enarriti  Soldati  . Ma  alcuni  troppo  audace- 
mente perfeguitando  le  beftie,  e dando  loro 
Ielle  ferite  , 1’  aizzavano  contea,  lor  iwedeiL. 
s»*.  Oade efftadone  calpeftari,  Cc  infranti., 
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diederoefempio  a gl’ altri,  che  non  v’anda 
(èro  con  tanta  furia.  Ma  all’ bora  era  fpavei 
tevol  cofa  a vedere  , quando  elle  pigliandoci 
Grifo  armi,  Schuomini,  gli  porgevano  a’G« 
vernatoli,  che  fedevano  loro  addotto . Pc 
cpiefto  la  Zuffa  di  coloro  , che  horcacciavano 
& hor  fuggivano  gli  Elefanti , andò  dal  pari, 
variò  fpelfe  volte  fino  a gran  pezza  del  gioì 
no , finche  all’ultimo  cominciarono  a tronca 
loro  le  gam.becon  le  Scuri , ha  vendo  eglin 
provirta  prima  quella  forma  d’  ajuto  . a Ei 
chiamano  Capi  certe  Aorte  fatte  a guifa  di  Fa. 
ci  leggiermente  piegate  , con  le  quali  tagliavi 
noli  uuifoa  quelle  beAie.  T..ntafù  la  paura 
non  pur  della  morte,  ma  ancora  in  eflamort 
di  nuovoiupplicio , che  non  lafciarono  a die 
tro  cofa  da  farfi  0 ultimamente  gli  Elefanti  firn 
chi  perle  ferite,  atterravano  con  molta  furia 
iloro,  egetcandoa  terra  coloro  , che  gli  reg 
gcvano,  gl’ infrangevano  co’  piedi.  Peichee 
glino  à guifa  di  Pecore  più  impauriti , che  nop 
ti,  erano  cacciati  fuor  di  campo,  quando 
io  abbandonato  da’  più , cominciò  dal  filo  EU 
fante  à lanciar  l’armi,  che  molto  prima  s’J 
vevaprovirto,  contri  chi  gii  era  intorno,  i 
havendone  ferito  molti  da  difcorto , egli fac 
mente  poteva  elfer  colpito,  era  affrontate 
ogni  canto . .Già  il  pctto , e le  reni  havevi  1 
levato  nove  ferite,  e verfando egli  molto 
gue,  piu  torto  fi  laftiava  ufeir  dalle  inde! 
ternani,  eli’ ei  lar.ciarte  1’  armifue.  Nè  dii 
ipen  prerta  era  la  bertia,  la  quale  non  cflea 
do  ancor  ferita  , ma  sì  ben  Aizzata  forte , fin" 
-correva  nell’  ordinanze  ; & accorgendoli  i 
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io  Governatore,  che  il  Rè  per  lo /angue,  che 
Tei  va»  e per  Tarmi,  eh’ ha  ve  va  peiduro,  à 
rna  èra  in  cervello  Jabeftia  infugga,  riientre 
leflandi»  le  teneva  dietro*  va  Ma  il  Aio'  Ca-j 
»Uo,  c’haveva  tocco  di  molte  ferite,  venen- 
olìmenò,-  gli  cadde  /otto,  pofandoil  Rè  in 
•rra  più  tolto,  che  gettandoveio.  Et  indu- 
rando a mutar  Cavallo,  non  potè  così  preda» 
lente  fegui tarlò.  Ma  in  quel mezo gli  mandò 
manzi  ilfratellodi  Tattile  Rè  de  gl’ Indi , il 
ua\e  avisò  Poro , che  non  iltette  oftinato  a far 
ultimerprove,  efireadefseai  vincitore.  Ma' 
gli  quantunque  le  Aie  forze  fofsero  quali  man- 
iteaffatro,  & il  /angue  fcema&e  forte,  noni 
imeno  rifentitofi  alla  voce , ch’ei  conolceva  ; 
liffe  .*  b Conofco  il  fratèllo  di  Tattile  , eh’  è 
tato  tradì  tore  del  Regno , e del  T Imperio  Tuo  t 
Ithavendo  a forte  un’ arma,  che  non  gli  era 
iduta  gliela /cagliò  contra,  eloferì  per  me- 
lo il  petto,  egli  riufeì  alle  reni.  Come  hebbe 
atto  quell’ ultima  prova  di  virtù , attefe  a fug- 
are con  maggior  fretta.  Ma  l’Elefante  anco- 
a,  ch'haveva  rilevato  di  molte  ferite,  li  ve- 
niva meno  . Perche  s’ arredò  di  fuggire , & op-' 
*ofe  la  Fanteria  al  nemico,  che *f  fegui ta va  . 
Ueflandro  Thavevadi  già  raggiunto,  e veden. 
lo  1*  oftinat ione  di  Poro , non  volle , che  lì  per- 
lonaflea  veruno  di  chi  faceva  refillenza.  Per- 
;he  da  ogni  parte  furono  lanciate  armi , con- 
ta la  Fanteria , e centra  Poro  medefimo,  il 
juale  aggravato  forte,  cominciò  all’ ultimo  a 
ar  villa  di  cadere  dalla  bellia.  Colui  , che  la 
^ggeva,  avvifatofi,  ch’ei  volclTe  /montare  , 
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comandò  all*  Elefante  , che  al  {olito  s' ingim 
eli  in  f se,  il  quale  come  fi  fù  abballato  , gli  all 
ancora,  che  così  erano  avvezzi  , pofarono 
corpi  in  terra  . Quella  cofa  fece  dar  Poro,, 
gli  altri  nelle  mani  de’ vincitori.  Alefsandl 
avviandoli,  che  il  Rè  fofse  morto , comandi 
che  folle  fpogliato,  onde  i Soldati  corfero  c 
tra  per  tnrgli  la  .velie,  eia  Corazza,  cjuani 
l’Elefante  cominciò  a difendere  il  fuo  Signori 
Gc  andare  alla  volta  di  chi  lo  voleva  fpogliare 
« levando  il  fuo  corpo  inako,  s’accinfea  v< 
lerfelo  mettere  sù la  fchena  un’altra  volti 
Perche  fufeito  fù  trafitto,  e morte  dall’arroj 
e Poro  fù  pollo  fopra  un  Carro  . Aleflandi 
vedendogli  aprire  gli  occhi,  mofTouon  tant 
da  odio,  ma  ancora  da  compaflìone , « dif« 
Che  pazzia  in  mal’horavi  fpinfe,  fa  pendo  J 
fama  delter&ie-prove,  à tentare  la  fortuna  < 
Guerra  ? * Non  havete  voi  Taffile  per  co 
frefeo  compio  della  clemenza  mia  verfo  d 
xpi  s’arrende?  A cui  egli  rifpofeS  Perciod 
me  lo  domandate , vi  rifponderò  con  quell 
libertà , eh’  havete  fatto  voi , domandandomi 
Io  mi  divifavo,  che  non  ci  fofse  il  più  forttd 
me  j percioche  havea  conofciuto  le  forze  mi«i 
ma  non  già  provato  le  voflre  5 &il  fine  dell 
Guerra  m’hà  dato  a vedere,  che  voi  liete  pi 
pofsente.  Ma  così  ancora  efTendovi  fecondi, 
io  fono  affai  felice.  EfTendogli  domandato  oa 
altra  volta,  ciòch’ei  penfafse , che’l  vincita 
dovclseilabilire , rifpofe  : Quello,  cheque^ 
giorno,  del  quale  havete  fatto  prova,  quanfl 
fragil  fofse  la  felicità  fiumana , vi  perfuade  afi 
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rei  cottiti  fece  pia  co'fuoi  avvertimenti  ad  A? 
fettàildro,  che  »*ei  ha  vette  pregato,  pereioche 
refendo  egji  la  grandezza  delf*  animo  fuo  non 
plinto  fmurrita  , ni  punto  avvilita;  non  pur  £ 
notte  a compaflioM,  ma  incora  rton  fi  fdegno 
là  riceverlo  hono  ratamente . Emendo  egli  in-i 
fermo,  non  altrimenti  lo  fece,  curare,  che»* 
teli  bavette  combattuto  per  lui.  Quando  egli* 
fu  guarito,  fuo» della  credenza  d* ognuno o lo  * 
-accettò  nel  numeao  de’fuoi  amici  • Poco  doppo 
'li  donò  maggior  Regné  affiti , ch’ei  non  ha  ve. 
'aprimapotteduto*  Non  hebbe  veramente  1» 
laturad’  A leandro  cofa  alcune  piu  colante  ; 
pianto  le  maraviglia  della  vera  lode,  e della 
[loxìa . Tuttavia  più  femplieemente  confidera- 
ra  la  fame  del  nemico  , che  del  Cittadino  « per- 
ocché egli  E dio» fava  , che  la  grandezza  potette 
rflfer  ahbaffiita  de’fuoi,  ma  all* incontro  tanto 
JivenifTe  piò  chiara,  quanto  più  pottenti  fottej 
colera,  che  da  lui  foficxoftsii  vinti . 


* U Fin*  del  Ottavo  Libre. 
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Libro,  che  nel  nofiro  ordine 
prima  e l' Ottave , ha vendo  dot» 
f°  * S°ddiani  Ribelli  , dividili 
j»^||  [eretto  in  tre  parti  , Battiti*  f 
Capitano  e tagliato  À pezzi  * 
Tuor tifati  Battriani . Penide  torna  di  Sciti * 
Aleffandro  va  in  Bazar  ia.  Defcrtve  quefio  pi 
fe , & una  Caccia  d'  Aleffandro . Ragiona  del 
favola  del  Leone  di  Lifimaco  . Doppo  qui  fio  i 
la  miferabil  Morte  di  Clito  j il  quale  à gm 
di  uno  ajf affino  ftt  ammazzato  da  Aleffandro d 
po  Cena  per  certa  gara  nata  fra  loro  . Di  i 
«. Aleffandro  pentito  ne  hàgrandiffimo  dolore  > 
a Xemppa , paefe  , che  confina  con  la  Scithii 
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\atvi  Aminta  Pretore  viene  Àgiornata  conati 
uorufciti  Battriani  . Aleffandro  paffanelpatfe 
i Nauta . Raccontala  Hifieria  di Sifimithrc , e 
el  Saffo  , che fe gli  arrende . Dipoi  va  ne*  Da  fu  . 
a Moglie  di  Spit amene  traiifce  il  Marito . 1 Dai 
i fi  danno  ad  Aleffandro  j il  quale  pajfa  in  Gai 
axA . Narra  una  mar  aviglio  fa  tempefia  in  tanì 
i,  chela  Hiftoria par  favola  . aleffandro  vinto 
all'  amore  di  Roffane , la  pigli  a per  Moglie  , non 
nxje  fdegno  de  i Macedoni . Dice  pofcia  della 
*z.ta  ambitione  di  Aleffandro , il  quale  nonpure 
•°lfe  tfftre  chiamato , ma  ancora  creduto  figliuo- 
li Giove,  effendo  egli  in  ciò  fiato  gonfio  da  due 
\ clivaggi  Poeti,  Agide  Greco,  e Cleon  di  Sic i- 
a,  come  che  vi  faceffero  gran  contrafio  tutti  i 
lacedoni  , e maffimamente  Califihene  Filofofo  ; 
* huomo  veramente  da  bene.  Ma  Aleffandro  in- 
damente tratta  Poliperconte Perche  fubito fi 
■'dò  sic  un*  altra  congiura , che  poco  doppi  fi  fco- 
trfe  • Hermolao  molto  garbatamente  dipinge  la 
fannia  di  .Aleffandro  in  una  bella  or at ione . 
Utffandro  gli  rifponde  , ma  molto  freddamene 
e*  Hermolao infieme  con  gli  altri  congiurati , e 
0n  l* innocente  Califihene , e fatto  morire.  De « 
rivefi  l'India  , fuoi  fiumi,  animali , e co  fiumi 
■egl' huomini , come  de  gli  Re , de*  Sav ),  &de» 
Dei  . Aleffandro  giunge  in  India , & alla 
Itta  di  Nifia , la  quale  dicono , che  già  era  fiata 
liticata  da  Bacco  j dove  egli  con  tutto  V Bfferci- 
0 notabilmente  s*  imbriaca  . Quindi  p* ff*  all * 
dire  Città  d'india.  Pigliala grandiffiffia  Città 

ltM*z*ga,  dove  Cleof e era  Reina.  Combatte , t 

con  molta  difficoltà  il  Saffo  Dori ne . Qui  ni 

* v»ad  Embalima , doppoal  RòOnfi  i U quale 

* diede  ad  Aleffandro.  Di  là  dall'  Hidafpe  v*  e. 
rmio  due  Rè  Ab  i a far  e , e Poro . Quegli  fi  refe  t 
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tque/li  fegl'oppofe,  il  quale  con  mtraviglìofo^ 
olire , e con  firat  agemi  tjfendo  ajfaltato  da  w/ tlejj, 
tiro , fu  vinto  j ma  cerne  à huomo  da  beni , gli 
refi  muto  tl  Regno « 


j! 

T 


Alessandro  lieto  per  così  men 

tabil  Vittoria  , per  la  qual  fi  di 
fava,  che  i confini  di  Levanteglil 
ferq  aperti,  fece fscrificio  al  Sole  j Scaccioc 
i Soldati  fofler  d’ animo  più  arditi  a condurr 
fine  l’altre  imprefe  di  Guerra  , havendogli 
dati  nel  parlamenti) pubi i co,  gli  fece  avver 
ti , che  tutte  l^forze  d’ India  eran  ftateanm 
latein  quell’ultimo  loro  fatto  d’ Arme.  4] 
che  nondimeno  v* erano  rimafte  in  quel  Pai 
le  famofe  ricchezze,  alle  quali  have vano  a 
dare  per  fare  grofilììma  preda  . E che  le  vogl 
de’ Perfi  erano  vili  , e di  poca  (lima,  fifpet 
aJleGioje,  alle  Pierre  pretiofe  , all’Oro, 
all*  Avorio,  con  le  quali  fplendidezze  have' 
no  riempir  la  Macedonia,  eia  Grecia,  n 
pure  iecafe  loro. 

I Soldati  ingordi  delle  ricchezze,  e de 
gloria,  e /a  pendo,  ch’egli  non  haveva  n 
mancato  alle  lue  promeffe,  tutti  gli  prom 
l’opera  loro,  Cc  eilendo  eglino  con  buona lj 
ranza  licentiati,  fece  fa  ticar  Navili , per  poi 
feorrer  il  Mare  fino  al  fin  del  Mondo , quam 
egli  haveffe  ftraccorfo  per  tutta  l’ Afia . Eri 
ne*  vicini  Monti  affai  legname  da  far  Navi  i 
ha  vendo  eglino  cominciato  ad  atterrarne , u 
varono  Serpenti  d’inufitata  grandezza.  T 
quei  iìeffì  Moliti  vanno  Umilmente  vagande 
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hinoceroti,  animali  altrove  rari,  m I Greci 
iedero  il  nomea  quelle  bcftie,  come  ignora  ri- 
scatto la  lingua  Indiana  , peroche  in  quella  (a 
liamano  altrimenti.  AleJfandro havcndo fati 
> far  due  Città  in  emendile  le  rivede!  fiume, 
i*  egli  ha  ve  va  pattato,  donò  ad  uno  per  ano 
e’  Capitani  deli’  E fière  ito  una  Corona  è mille 
►acati  d’Oro.  Gli  altri  ancora  per  ordine  , 
condoil  ^rado,  eh*  ha  ve  vano  nel  medierò 
:U*armi , o fecondol’opere  latte,  tutti  hon o- 
ta  mente  furono  riconofciuti  . A bi  afa  re,  il 
naie  a vanti , che  li  veniffe  a giornata  con  Pow 
>,  bavera  mandato  Ambafciatori  ad  Aletta»» 


►o,  di  nuovo  ne  mandò  de  gli  altri  a ptqmeej 
re  uhidienzadi  ciò,  che  gli  fotte  comanda- 
pure  che  non  eli  fotte  forzato  render  le 
:rfonafua>  peroche  non  harebbe  voluto  ni 
(vere  lenza  il  Reale  Imperio,  ni  regnare  pri^ 
ione.  Aleffandrogli  fece  intendere , che  fe  le 
»<vz  afpro  il  venirlo  a trovar,  egli  farebbe 
©«trovar  lui . Quindi,  ha  Vendo  vinto  Poro, 
/alleato  il  fiume,  pafsòalle  parti  piu  dentro 
India.  Eranvi  Selve,  eh’ abbracciavano  u- 

> fpatiodi  terra  quali  infinito, per  li  lunghi^ 
ni  ,e  drittifiSmi  Alberi  mol  toombiofe  . Mol- 
r^aidi  quelle,  à gui  fa  di  grofifì  pedali,  era* 
no  piegati  finoin  terra , da  quel  luogo  di 
rt*i  dove  exan  beata  , di  nuovo  riforgevano 
'attamente,  che  nonparevanorami , che  ri* 
fctfero#  ma  Alberi  nati  dalle  loro  radici. 

► temperie  de  l’aria  è falutifera  , pereiochw 
»»bre  «riparano  alla  forza  del  Sole.,  e l’ac* 

dalie  Fonti  in  larghiflbma  copia, 
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a Ma  quivi  anco  erano  molti  Serpenti,  le  c 
fraglie  rifplendevano  a guifa  d’Oro.  Non 
veleno  alcuno  più  nocivo  di  quello  , percioc 
Cubito,  che  unoera  morfo,  in  quello  Hai 
motivai  onde  fu  forza  a gli  habit  a tori  troni 
rimedio.  Quindi  per  difetti  giunfero  al  firn 
Hidraote  , col  quale  era  attaccato  un  Bo: 
ombrofo  pieno  d’Alberi  non  ufati  altrove, 
di  Pavoni  Salvatichi,  Quindi  come  hebbc  < 
il  Campo,  diftendendo  1 EfìTercitoi 
ma  Terra,  non  molto  lontana  ,lapi 
fe  , e fattoli  dare  gli  Statichi , taglieggiò» T< 
razzani.  Doppo quello  giunfe  ad  una  Cittì 
fecondo  l’altredi  quel  paefe  , aliai  ben  gra 
de , e forte  non  pur  di  Mura , ma  per  una  Pai 
de  ancora.  I Barbari  , havendo  attaccato 
Carri  l’uno  con  l’altro,  andarono  ad  affo 
tar'o  per  menar  le  mani.  Alcuni  dilorofiav 
vano  Saettume , altri  Lancie,  Scaltri  Accetti 
& volendo  eglino  loccorrere  a.’ loro',  quam 
erano  mal  trattati,  fallavano  vaìorolàmen 
d’ un  Carro  sùP  altro.  Da  prima  quella  dii 
fata  foggia  di  combattere  mifefpavento  a’M 
ceffoni , effendo  ellì  feriti  da  difcolto . Ma  i 
poi  facendoli  beffe  di  cosi  difordinato  pjti 
fp argendofi  da  ogni  lato  intorno  a’ Carri,  4 
minciaronoad atterrargli  con  le  ferite,  ept 
comandamento  del  Rè  fpezzavano  i legato» 
co’  quali  i Carri  ftavano  attaccati  i alterne /p 
poter  più  facilmente  aggirar  loro  intornio 
uno  per  lino-  Onde  havendo  eglino  peni* 
ottomila  deMoro,  fi  fuggirono  nella  terra 
L'altro  giorno  appoggiando  le  Scale  inrorf 
alla  Muraglia,  lafcalarono,  e prefcro.  Poc 
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coni»  molta  preilezza  loro  fé  ne  falvarono  ; 
percioche,  vedendoeglino  la  diltructione  della 
Terra,  pillarono ia palude,  e cacciarono  gran- 
dillìmo  (pavento  nelje  vicine  Terre,avvilando, 
come  eri  giunto  un* Efferato  invitto , manda- 
ta da  gli  Dei*  Aleffandro  havendo  mandato 
Perdicca  a da /il  guaito  a quella  contrada  con 
ima  fpedita  banda , diede  parte  delle  genti  ad 
Eumene,  accip  egli  ancora  llrignefei  Ha: bari 
a doverli  arrendere.  Egli  col  rimanenteandò 
ad  una  forte  Città , dove  s’erano  ridotti  gli  ha- 
bitatori  dell’altreancora . I Cittadini,  man- 
dando a pregare  il  Rè,  attefero  nondimeno  all*, 
apparecchio  per  la  Guerra;  perciothe  era. na- 
ta difeordia  fra  loro,  la  quale  haveva  tirato  la 
plebe  a dive;  li  partiti  ; alcuni  Ìli  ma  vano,  eh* 
ogni  co  fa  foffe  meglio,  che  arrenderli:  Scaltri 
/avvinavano  di  non  potere  haver  forze  alcu- 
ne. Mainentrenon  li  provedeva  al  publico; 
furono  aperte  le  porte  a’ nemici  dacoioro,  che 
tramavano  d*  arrenderli  . Aleffandro  come 
che  ragionevolmente  potefle  adirarli  con  chi 
voleva  far  Guerra,  nondimeno  perdona  do  a 
tutti,  e prtli  gli  Stanchi , palsò col  campo  alla 
Città  più  vicina . Andavano  gli  Oatichi  innan- 
zi a tutte  le  genti , 5c  effondo  eglino  conofuut? 
di  sù  le  Mura  come  huomini  dei  la  medelimz’ 
natione,  furono  chiamati  a parlamento  . * 
Coltorogli  avvif  rono  quanta  foffe,  e lacle- 
me  ri  za , eia  poffisnza  del  Rè  sì  fattamente  # 
che  gli  coltri  n fero  ad  arrenderli  , Se  a quello 
modo  Aleffandro  hebbe  d’accordo  molte  al- 
tre Città  fotto  la  fede  fua . Quindi  giunfcro  al 
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Regnodel  Sortì . Quella  gente  è fapientiflimsj 
e fi  regge  con  buonifiìmi  cortami . 1 loro  figli, 
uoli  non  fono nodriti,  nèallevatì,  fecondo!» 
volontà  de’  Padri  ; 
so  cura  di  conofcere 
bini . Se  vi  trovalfero  alcuni 
li  in  qualche  parte  de* membri,  gli  fannoanv 
suzzare.  Tolgon  per  Mogli  non  le  donne  No* 
bili,  nédigranCafate,  ma  quelle,  che  liana 
bell i lfìme  di  corpo , facendo  dima  della  mede- 
ma  bellezza  ne’ figliuoli  ancora.  La  terra  dì| 
quella  gente  , dove  Alellandro  haveva  avvici*! 
nato  l’ Efferato,  era  tenuta  dal  Soft  mede!* 
ino.  Le  porte  erano  chiufe,  masti  le  Murai 
né  su  le  Torri  non  vi  lì  vedevano  in  dubbio , f# 
ò la  Città  fotte  Hata  Iafciata  , òpure  con  ingan* 
noi  Cittadini  fi  folferoafcofti . Ma  /ubico  fil 
/palancò  la  porta,  & il  Ré  Indiano  con  due[ 
/noi  figliuoli  grandi  asdòad  incontrare  Alek 
fandro.  Era  quel  Ré  maggiore  , epiubeltode 
gl’alfriladiani , de  haveala  verte  foad’Ort 
d»Porpo»a,  la  quale  gli  andava  fìnoa’tallo 
JHaveva  le  Pianelle  d’Oro,  fparfediGioj 
Je  mani , eie  braccia  ornate  di  Pietre  Pxetic 
Gli  pendeva n dagli  orecchi  certe  Pietre  di 
xo  colore,  e di  nobile  grandezza  , eJafuaR 
Bacchetta  era  tutta  d’Oro,  feminata  a beri 
Quella  porfe  egli  ad  Alellandro  , pregando! 
che  volentieri  I*  accettale,  dandogli 
fe  Retto,  i figliuoli,  eia  gente  fua  . Sono  ia 
buoniilìmi  Cani  da  Caccia  , 1 quali 
nemici  de'Leoni:  e diceli,  che 
mair  quando  veggo m>  la  Fi«ra  . 
volendo  fervsdere  Vd.  Aldfandrole 
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lotfanzadi  quelli  Cani , fece  mettere  in  publi- 
oun  Leone  d’eccelfiva  grandezza,  e intorno 
d elio  quattro  di  quei  Cani  t ò volendo  un  di 
olore  , eh*  erano  avvezzi  a tal  medierò  far  dk 
laccarunCane,  che  fhlìemecon  gli  altri  s’era 
Staccato  ad  una  gamba  del  leone,  nèrolen- 
lo  egli  diltaccarfi,  colui  cominciò  à dare  al  Ca« 
te,  tagliarne  un  brandello.  Ma  non  per  que- 
lo  firitenne  egli  dall’  oftiaata  ferocità  Tua  tan- 
5,  checolui  lo  tagliòin  un’altro  lato;  e pur 
ìguendo  il  Cane  con  maggior  rabbia  l'intento 
io,  quegli  cominciò  ammazzarlo  . Il  Cane  co- 
te lì  morifle  , nondimeno  haveva  ancor  fìtto  I 
enti  nella  ferita  della  Fiera.  Tanta  ingordi- 
ta di  cacciare  s’ è detto,  chela  Natura  have- 
t generato  in  quefti  animali . Io  certo  ferivo 
fai  più,  ch’ionon  credo  . Perciodie  non  ofo 
fermare  quello,  di  cheiodubito,  e non  m’affr 
irò  di  lafciard  andare  ciò,c’hò  intefo . « Alek 
indro  Ila  vendo  lafciato  il  Sofi  nel  Ragno  fuo* 
tfsòal  Fiume  Hipaft,  dovei!  eongiunfe  eoa 
tefcftione,  c'  haveva  foggiogato  diverfo  gxe-J 
'•Il  Ri  della  vicina  gepte  eraFe^ela  , il  quale 
avendo  corameflo  a’ funi  paefam*,  che  all’ut 
nza  loro , attendelferó  a lavorare  i lampi , an- 
^ a trovare  Aleflandro  con  prefenti.  Énot» 
ifdicendo  acofa,  ch’eigli  imponeffe,  Rette 
•e  giorni  feco.  Il  Rè  s’era  riloluto  il  terzo 
orno-paflaxe  il  fiume  diffìcile  à poterli  vali-J 
w non  tante  per  la  larghezza  detl’acque* 
Unta  peri’  impedi  mento  ae‘  fallì*  ÉC  Ivaven- 
* domandato  aFegelaciò,  chefacevaa  prow 
ifito Intendere , feppel  comedi  là  da!  fiume 
taveva  a caulinare  undici  giornate  per  gr*n* 
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didime  folitudini,e  che  dipoi  fi  trovava  il  Gm 

ge  maggiore  di  tutti  i fiumi  d’ India . a E eh 

nelle  rivedi  là  v*  habitavano  * i Gangaridi,  i 
parafi,  il  cui  Rè  fi  chiamava  Agramme  , eh 
teneva  alla  guardia  de’  palli  venti  milla  Cavai 
li,  e dugento  milla  fanti . Ol  tra  di  quello  mi 
jvava feco due  milla  Carri,  e quel  grandiflìm 
Spavento  de  g'iElefanti,  i quali  diceva,  eh 
facevano  il  numero  di  tré  mila  . Parevano  tui 
te  quelle  c©fe  incredibili  ad  Aleffandro,  ep< 
xò  ne  domandò  Poro  , che  era  feco,  fe  foli 
vero  ciò,  che  fe  ne  diceva.  Quegli  delle  fora 
del  Regno,  e della  gente  dille,  ch’era  ver 
ognicofaS  macheil  Rè  era  non  pure  ignoto 
le , ma  ancora  della  più  vii  condi t ione, che fo 
fe  , pertioche  fuo  Padre  era  fiato  Barbiere,  1 
a pena  fi  poteva  cavar  la  fame  col  guadagno 
chea  dì  per  dì  Mandava  bufeando:  e che  p« 
«ffer  d’aflai  comportevole  bellezza  , era  ei 
trato  in  gratia  della  Regina  , la  quale  1 havev 
lattoentrare  net. primo  grado  d’ amicitia  a) 
preffb  colui,  che  all’ bora  regnava  . Ma 
elfendo  egli  fiato  ammazzato  a tradiment 
quelli  fiotto  fpecie  di  Tutore  de’Figliuoli 
primo  Rè  s’ haveva  ufiurpato  il  Regno, 
vendo  fatto  morire  i fanciulli  , s’  haveva  i 
quifiatoquel  figliuolo,  che  regnava  all' 
vile,  e malvoluto  dalPaefiani^,  e che  pia 
fio  ritraheva  alla  prima  fortuna  del  Padre,  ili 
alla  fu  a . Quella  rafferma  di  Poro  haveva  ai 
ciato  nell’animodel  Règran  diverfità  di  pu 
fieri.  Del  nemico,  e delle  beftie  non  tenei 
egli  un  conto  al  mondo  , ma  haveva  fòfpeti 
del  (ito  de’ luoghi , e della  poffànza  de’fium 
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t revagli  malagevole  imprefa  il  Voler  perle*! 
aitare,  e fpianrar  coloro,  eh*  erano  confi  nate 
ìa  fi  nell’ultimo  termine  delle  cofef  del  mondo» 
all’altra  parte  la  sfrenata  voglia  di  gloria,  e. 
ingordo  delio  di  fama  non  gii  la  foia  va  parer 
tfa  alcuna,  nèfeoza  via,  nè  lontana.  Alcu- 
e volte  entrava  in  fofpetto  noni  Macedoni  i 
havevano  già  paffato  sì  lungo  fpatio.di  ter-i 
i,,  che  erano  invecchiati  nelle  Guerre  in  canv» 
volefiero  feguirarlo per  tanti  opporti  fiu* 
ti e per  tante  difficoltà  denatura,  chegl’im-J 
rdivano.  Percioche  eglino  pieni , e carichi  df 
reda,  harebbono  anzi  voluto  goder  l’acqui*? 
ato  , che  affaticarli  nell* acquifta re.  Eteglii'; 
: eglino  non  erandM*  un’animo  ifteffo  , Egl* 
hayeva  imagi  nato  il  polle ffo  di  tutto  il 
o,  & ancora  non  era  ufeito  del  principio  deK 
tfueimprefe.  Ma  i Soldati  (fanelli  perlafati^ 
ai  come  forniva  il  pericolo , havean  l’animoi. 

1 frutto  più  vicino.  All’ultimo  la  ragione  fi* 
unta  dalla  voglia,  e chiamando  i soldati  x 
arlamento,  cominciò  loro  a parlate  , edilco-, 
er  in  quello  medefimo  modo.  *Io  sò  molto 
ene,  ò Soldati,  che  in  quelli  giorni  gli  habi-* 
atori  d’india  in  prova,  He  vanamente  hanno 
avutoa  dire  molte  cofe.  che  potrebbono  fpa-> 
eztarvi  : ma  non  è nuova  a voi  la  fallita  de’ 
ugiardi . In  quella  maniera  limile  i Perii  V* 
aveano  opporti  per  terribili  i palli  di  Ciccia» 
aCampagnadi  Mefopotamia,  il  Tigri,  e 1* 
iufrate  j e pure  l’ uno  palTammo  a guazzo  , Se 
11*  altro  facemmo  il  Ponte  . La  fama  non  reca 
nai  chiara  contezza  dei  vero i ciafeua*  cola  , 
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a Oratione  di  <^t!eJf*ndro  a’  Sfidati  per  fa!  ite- 
rarli d’ alcune  Guerre  . 
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dilfimefolitudini,eche  dipoi  fi  trovava  il  Gai 
ge  maggiore  di  tutti  i fiumi  d'india . a E el 
nelle  rive  di  là  v’  habitavano  * i Gangaridi , 1 
Farad,  il  cui  Rè  fi  chiamava  Agra  mine  , cl 
teneva  alla  guardia  de’ paifi  venti  milla  Cava 
li,  e dugento  milla  fanti . Ol tra  di  quello m 
navafecodue  milki  Carri,  e quel  grandilfiir 
jjpa vento  de  g’i Elefanti,  i quali  diceva,  cl 
facevano  il  numero  di  tré  mila  . Parevano  tu 
te  quelle  cofe  incredibili  ad  Aleffandro,  fp 
xò  ne  domandò  Poro  , che  era  feco,  fe  Sol 
■vero  ciò,  che  fe  ne  diceva.  Quegli  delle  fora 
del  Regno,  e della  gente  diire,  ch’era  ver 
ognicofaJ  ma  che  il  Rè  era  non  pure  ignob 
le , ma  ancora  della  più  vii  conditione,che  fo 
fe  , percioche  fuo  Padre  era  fiato  Barbiere,  1 
a pena  fi  poteva  cavar  la  fame  col  guadagno 
chea  dì  per  dì  Mandava  bufeando:  e che  pe 
effer  d’ affai  comportevole  bellezza  , era  ei 
trato  in  gratia  della  Regina , la  quale  1 havet 
latto  entrare  nel  primo  grado  d’  amicitii  aj 
predò  colui,  che  all’ bora  regnava  . Ma  ci 
effendo  egli  fiato  ammazzato  a tradimento 
quelli  fiotto  fpecie  di  Tutore  de  'Figliuoli  M 
primo  Rè  s haveva  usurpato  il  Regno,  óchi 
vendofatto  morire  i fanciulli  , s’  haveva  » 
quifiatoquel  figliuolo,  che  regnava  all*  1 
vile,  e mal  voluto  da-’Paefini^  e che  più 
fio  ritraheva  alla  prima  fortuna  del  Padre, 
alla  fua.  Quella  rafferma  di  Poro  ha  ve  va  ef 
ciato  nelFanimodel  Règran  diverfità  di  pe* 
fieri.  E>el  nemico,  e delle  belile  non  tene* 
egli  un  conto  al  mondo  , ma  haveva  fofpett 
del  fito  de’  luoghi , e della  pollati  za  de’ fiumi 
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’arevagli  malagevole  imprefa  il  voler  perfe-2 
uitare,  e (piantar  coloro,  eh* erano  confinati 
[uafi  nell’ultimo  termine  delle  cole  del  mondo» 
Dall’altra  parte  la  sfrenata  voglia  di  gloria,  e. 
'ingordo  delio  di  fama  non  gli  lafciava  parer 
ofa  alcuna,  nèfenza  via,  nè  lontana.  Alcu- 
ne volte  entrava  in  fofpetto  noni  Macedoni 
fhavevano  già  partito  sì  lungo  (patio  di  tetn 
1,  che  erano  invecchiati  nelle  Guerre  in  carni 
io,  voleflero  feguitarlo  per  tanti  opporti  fiiH 
ni  ,.e  per  tante  diUkoltà  denatura , che  gl’imi' 
ledi  vano.  Percioche  eglino  pieni , e carichi  df 
ireda,  harebbono anzi  voluto  goder  l’acqui^ 
lato,  che  affaticarli  nell’  acquietare . Et  egli  i‘  ; 
k eglino  non  erand^d’  un’animo  ifterto  . Egl* 
fhaveva  imaginato  il  polle  dodi  tutto  il 
lo,  & ancora  non  era  ufeito  del  principio  deK 
efueimprefe.  Ma  i Soldati  fianchi  perlafati^ 
raj  còme  forniva  il  pericolo , havean  l’animai. 
Sfrutto  più  vicino.  All’ultimo  la  ragione  fi* 
linfa  dalla  voglia,  e chiamando  i soldati  ai 
mlamepto,  cominciò  loro  a parlate , edifeo^ 
rerinqtiefto  mede  fimo  modo,  a Io  sò  molto 
iene,  ò Soldati,  che  in  quefti  giorni  gli  habi-, 
a tori  d’india  inprova , Se  vanamente  hanno 
ìavutoa  dire  molte  cofe.  che  potrebbono  fpa* 
eatarvi  : ma  non  è nuova  a voi  la  faifità  de* 
ugiardi.  In  quella  maniera  limile!  Perii  v* 
taveano  opporti  per  terribili  i parti  di  Cilicia  , 
a Campagna  di  Mefopotamia,  il  Tigri,  e 1* 
Cifrate  ,•  e pure  l’uno  paffammoa  guazzo.  Se 
11*  altro  facemmo  il  Ponte.  La  fama  non  reca 
nai  chiara  contezza  del  vero  j ciafcuaa  cola  , 
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per  quello,  che  dice , ella , è fempre  ntaegù 
re,  che  poi  non  éin  effetto . La  gloria  noftt| 
come,  ch’ella  proceda  cfe  vero,  nondime* 
è più  in  nome,  che  in  atto.  Dianzi  chi  eial 
«he  crcdelfe  poter  (ottener  l’impeto  delle  bi 
Rie,  che  ritrahevano  alla  (embianza  d’unO 
Hello  j Chi  del  fiume  Hidafpe  ? Chi  dell’altit 
cofe  maggiori  a fientirle  dire  , che  poi  non  i 
"vero?  Per  Dio,  che  fele  novelle  ci  havefltti 
liavutoa  foggiogare,  già  pezza  faremmo  fiif 
jiti  d*  Alia . Credete  voi , che  i branchi  de’  le 
jro  Elefanti,  per  efler  animali  rari,  dano*po 
cosi  agevolmente  pigliare , nè  ancori  di 
potergli,  fenon  con  aliai  maggior  difficoltà 
«lóniare,  ha  no  i maggiori  , che  veron*  altr< 
branco  di  beftiami  ? E pure  la  medefima  veni 
**àci  hi  fatto  vedere  gli  efferci ti  delle  Cavalle 
vie,  e delle  Fanterie,  li  fiume  (pianto  più  i 
allarga,  tantopio  facilmente  fi  può  guadare] 
percioche  quei  fiumi  fono  grò  filli  mi , i qual 
hanno  le  rive  ftrette,  8c  il  letto  picciolo  , 
ferrato,  che  corrono relociffimi:  Ma  all’ ia 
«ontro  quando  il  letto  è largo , e fpatiofo,  IV 
qua  corre  più  adagio.  Olirà  di  quello 
pericolo  è nella  riva,  dove  il 
le  Navi  , che  approdino,  PeròògrolTo, 
co  che  fia  il  fiume  ; coloro,  che  vorranno 
gliar terra,  havranno  a correre  il 
rifehio.  Ma  poniamo  , che  tutte  quelle 
fianovere.  Chic,  che  vi  dia  terrore,  lag 
dezza  delle  bettie,  ò la  .moltitudine  de'n< 
cii  Inquanto  à gl’Elefanti  noi  a’ babbi; 
r elempio  frefeoj  percioche  eglino  andarono 
ferire  più  i loro,  che  noi . Cosi  (hi  i fu  rati  con 
P*  con  le  Scuri , e con  le  Falci  fono  dati  fmem 
brati  da  noi.  Ma  che  importa,  cb’eflS  da  no, 
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la , poiché  come  fe  n*  è ferito  uno , ò due , veJ 
diamo  tutti  gli  altri  cacciarli  in  finga  ì Oltra  di 
quello  i pochi  malagevolmente  il  reggono,  « 
le  tante  migiiaja  rannate  inlìemt  da  loro  Aeffe 
Gfpargono»  quando  non  poiTono  nè  Aar  fecq 
me  , nè  per  t fiere  sì  fmifurate  , e di  ladette  » 
'uggire.  Io  certo  faccio  quella  Aima  diqueAe 
xftie,  chefe  ion*  ha  ve  (Ti , nen  mene  vorrei 
«rvire  j dapoìche  così  bene  conofco,  quanto* 
naggior pericolo  «Deportino  a*  loto,  che  a* 
temici  • Ma  la  moltitudine  della  Fanteria  è 
(sella,  che  vi  co m move.  Siete  voi  forfè  ’av4 
«zzi  à combattere  co’  pochi  t EeDaquefia  fai 
ri  ma  volta,  c’habbiate  ad  affrontarvi  con  li| 
boltitudine  delle  genvi  difordintte  ? TeAimofi 
lio  dell*  invitto  valor  de*  Macedoni  contra  Ili! 
noltitudine  è il  fiume  Gran  ico*  la  Cìlicia  ba-i 
;aata  dal  fenguede*  Per  fi,  & Arbella,  la  cui 
ampagna  è coperta  d*  offa  de  gli  huomini , che 
joi  vincemmo.  Tardivi  fitte  avveduti  di  «H  r 
ninciare  à noverar  le  legioni,  poichoyincendo 
avete  fatto  dishabitar  1*  Afia.  Quando  navi- 
animo  per  1*  Ellelponto,  all*  hora  bi  fognava.  1 \ 
enfare  al  numero  così  picciolo , die  noi  era- 
amo  » Hora  habbitmo  gli  Scithi  , che  ci  fe- 
rrano, gl’ajutide'  Battriani  fono  in  «fiere 
:r  noi  $ I Dahi , & i Soddiani  fono  al  Soldo 
>n  noi . Ma  non  per  quefio  mi  fido  io  di  quel- 
.canaglia.  Al  voffro  valore  , e virtù  io  hò 
guardo . Quefie  mi  tengo  io  per  ficurtà , e 
ielle  vadon  delle  prove,  c’  hò  da  fare . Men- 
cio farò  in  campo  con  voi,  non  penfarò  ai 
me,  nè  all* Efsercito  de* nemici . Fate  hor 
si , ch’io  vegga  gl* animi  voftri  colmi  è d*ar- 
unemo,  e di  fidanza.  Quefto  non  è il  princi- 
pio. 
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pio,  in»  il  fine  de*  fatti , e delle  fatiche  noftr 
in  che  ci  troviamo . Siamo  giunti  là  , ove  fi  1 
Va  il  Sole  , & all’Oceano  , fe  la  noftra  infingi 
dagginenonc’  impedifee.  Quindi  tornerei 
gloriofi  alla  patria,  poi  c’  havremo domato 
fin  del  Mondo  Non  vogliate,  à guifade  g 
infingardi  lavoratori  lafciarvi  ufeire  dalle n 
ini  i frutti  maturi  per  dapocagine.  Prem;  fai 
maggiori,  chei  pericoli.  Il  paefe  è ricco, 
debole  , però  io  non  tanto  vi  guide  ad  acqui 
tar  gloria,  quanto  un  grotto  bottino  . Voi  fi 
te  degni  di  riportare  alla  patria  quelle  ricche 
ze , che  da  quel  Mare  fono  ributtate  al  Lite 
iVoifiete  degni  di  non  tralafciar  cofa  tentali 
nè  che  fi  fia  difinetta  per  paura.  Io  vi  pregt 
he  vi  fupplito per  l’amor  voftro,  perla  gioì 
.voftra,  che  avanza  ogni  grandezza  hufttan: 
per  li  miei  benefic;  verfo  di  voi,  perii  voft 
verfodi  mej  co’ quali  facciamo  infieme  à gart 
lenza  poterfi  vincere  , che  non  vogliate  a 
bandonare,  nè  piantare  un  voftro  allievo, 
un  voftro  compagno  di  Guerra,  per  non  dii 
un  voftro  Rè , eh’  lià  dritto  il  corfo  à gli  ultiq 
termini  delle  cofehumane.  Io  nel  reftov’4 
comandato  , in  quefto  m*  oflèro  à reftar vtf 
obligato.  Io  fteflo  vi  prego > il  quale  nonT 
hò  importo , eh’  io  non  fia  fiato  il  pri  mo  a ut 
ciarmi  ne’  pericoli,  il  quale  più  volte  hò  difd 
col  mio  Scudo  I’  Esercito,  & vi  prego à ni 
volermi  tor  di  mano  la  Palma , conia  quale»# 
derò  del  pari  con  Hercole , e col  Padre  Bt 
co,  fe  1*  in  vid  a non  mi  farà  contraria . Fateli 
quefto  piacere , poich’io  ve  nt  prego,  c :oo 
peteun  tratto  1‘  oftinato  filentio . DovefoJ 
quelle  grida  , indie;  dell*  animalità  voftra 
Dov*  è quel  Yoltode’  miei  Macedoni  ì Io  p 
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jnofco  voi , ò Soldati,  ma  non  mi  pir  già  } 
ìe  voi  conofciate  me  . Io  picchio  già  pezza 
11’ orecchie  de*  Tordi,  e mi  sforzo  di  folleyar 
l'animi  deboli , e rivolti  ad  altro . E tenendo 
?\ino  pure  i vifi baisi , e tacendo,  Aleflàndro 
iggiunfe  ; Non  sò  qual  peccato  difaveduta- 
tente  io  m*  habbiacommeifo,  poiché  non  mi 
olete  né  meno  guardare  in  vifo.  Parrai  eflec 
i un  difecto.  Ninno  mi  rifponde,  ninno  di 
in  ti , à chi  ragiono,  alnvtttcomi  dice  di  nò. 
he  vi  chieggo  io  però?  Lavoftra  gloria,  I4 
altra  grandezza  fi  procura.  Do>ve  fono  colo- 
bi quali  io  vidi  dianzi  farea  garza  chi  dovef- 
portar  il  corpo  del  Rè  ferito?  Sono  fiato 
antjto  , fono  fiato  alfartìnato,  e dato  nelle 
ani  de*  nemici.  Ma  ancora  così  fido  non  re| 

) io  dipartire  innanzi.  Cacciate  mè  contro 
turni,  contra  lebeftie,  econtra  quelle  gen- 
, che  vi  mettono  paura  col  nome.  Trovarò 
:n  eh’ io  mi  fegua,  fe  voi  m’abbandonerete. 
fiScithi,  i .Batctiani , che  poco  dianzi  ci  jra- 

> nemici , & hora  fono  nofiri Soldati , verran- 

> in  mia  compagni*'.  £ meglio  morire  ad  un 
iperatore,  eoe  ottener  con  preghiere.  An- 
tenne a cala,  andate  , e vantatevi  d’  havec 
untato  il  voftro Rè.  Ioquimi  procacciarò  il 
odo , ò della  da  voi  difpertta  Vittoria  , ò 
11*  Inonorata  morre.  Nè  anco  per  quefio  jpo- 
haver  gratia , che  alcun  Soldato  parlaflc  ; 
si  tutti.afpettavano , che i Capitani,fic  1 pria? 
>ali  riferifferoalRè,  eh*  eflendo  eglino  ftaa-j 

i è :perde  ferite,  e per  la  continua  fatica  di 
serra  , non  rinuntiavano  il  nieftiero*  ma  che 

n potevano  più  foftenerlo  • Tuttavia  *olo- 
sbigottiti  per  la  paura  , tenevano  la  taccia 
fsa , eguali fifla  interra . Perche^* pnncipio 
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fi  Tenti  certo  fremito , che  di  Tua  volontà  sfoj 
vafuorij  dipoi  ancora  cominciarono  a piagai 
te  y Se  a poco  a poco  il  dolore  fi  feoperfe  tanto 
chele  lagrima  facevano  inditi©  del  tornjenti 
loro,  di'maniera,  clic  Aleffandro  cambiata 
la  collera  con  la  compalfione , non  potè  ne  M 
co  egli  , come  che  ne  faceffe  la  prova , afttned 
dal  pianto.  All’ultimo  dando  tutti  al  pianti 
libero  sfogato/)  ? Ceno  s’afficuro,  mentre  gl 
altri  (lavano  a bada  d’avvicinarfial  Tribuni 
le,  e moftrare  di  voler  parlare.  I Soldati  « 
me  T hebbero ‘veduto  trarfila  Celata  di  teli 
('perciocht  afa  vano  di  parlare  al  Rè  in  quell 
maniera)  cominciarono  a confortarlo,chedi 
fendefie  la  caufa  dell*  Efiercito.  a AH’  hoc 
CenodifTe:  Tolga  Iddio,  come  in  effetto  M 
glie  di  noi  ogni  cattività  di  mente.  Ivoftrifc 
no  di  quel  medefimo  animo,  che  furono  fenl 
|>re  in  qualunque  coTa,  harcte  ò.  di  marciare 
àdi  menar  le  mani,  òdi  metterfiad  ogn.ii' 
chio,  òcol  faugue  loro  di  far  glorio  Co  il  v.oili 
nome  appretto  a chi  verrà  doppo.  Per  tanto  I 
voi  la  durate  in  coteftafantafia , comunqu 
fia  in  piacere,  difarmiri,  nudi,  emezii 
vicaminacemoò  innanzi  , ò doppo.  Mal 
lete  udir  le  veraci , e libere  voci,  e parole 
Soldati  veltri , dette  nell’uJtima  necellìtài 
cofe,  porgeteci,  digratia  le  orecchie  fai 
voli:  poiché  noi  K con  grandilfima  col 
habbiamo  feguitoil  commandamento  % e 
licita  voftra,  e dove  n’andarete  , fi  a ino  1 
Seguirvi.  Voi  , ò Rè,  con  la  grandezi 
vofin  (atti  bavere  vinto  non  pure  i ne  r 

a Ragionamento  di  Ceno  a(L.  Aleffandro  fi 
fatte  deli  Effettuo* 
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li-.  veltri  Soldiu  incora.  Noi  ll.lAiamu  w 
..Éttioa  tatto  ciò,  che  può  «pire  nell, 
i de  mortali  . Riabbiamo  mi  fu  rato  ii  jjTe 
però  «igiior  notiti.  n*hebbi,m<,noi,  che! 
oprj  «abitatori.  Hora  noifiauio  xìuafi  nell* 
ttimo  confine  del  Mondo , & ancora  v’apna. 
scemate  «Mftce  m un’altro  Mondo,  per 
*ov»r  4 India , -non  conofeiuta  né  a nco  da  £l« 
ìduwi  fieni . Voi  bramata  cacciare  delle  lo- 
cane, ideile  Grane  quelJegenti,  che  /tà 
liete*  eira  i Serpenti  non  per  altro , die  per  « 
girar »n la  VittomToftra più,  che  non  ve. 
tu  boi*.  Concetto  veramente  degno  dell'a. 
ino  voftro , ma  taoppo  graudeper  noi . Per. 


* wjrwuuiiamc  rcritc, 

per  tante  margini  ripieni  dipuzzo.  Già  le 
mi  pcraerono  il  taglio.,  e ci  vengono  meno, 
‘pwendoci  venir  Panni  noftrali,  diamo  ve. 
ci  alla  Perdiana  co  loro  * « cosi  habfeiamo 
v.biato  la  nofta  foggia  eoo  una  ftrana  . 
lauti  ve  ne  fono , habbiano  il  Giat©  > 
anti  H Cavallo  ? fate  un  poco  cercare  frà 
iti  ■fervi»,  che  pur  n’hanno  fvaiigrati  aflki 
ni  chela  rimali©  ad  «no  per  uno  di  tanti 
trini.  Noi  diamo  si  vincitori  di  tutti,  ma 
monaco  i più  poveri  di  ciafcun’altro , od 
ioduri  amo  quella  faticala  idishonefti  pia. 
■» , ma  nella  Guerra  . Habbiam  logoro  t«t- 
^li  Aro  menti di.  Guerra  • onde  vi  comporto? 
d cuore  di  metter  quello  bei  ii  (fimo  Eflcrcito 
audoafronte  con  le  beftie?  il  numero  delle 
1J>j  credo  io,  che  non  dia  così  grande,  co. 
cin  provalo  fanno  i Barbari;  ma  nondimew 
1 «Ulic  ioro bugie  compreadoin  ogni  modo g 
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nenato  quii  perche  tu  lei  un  trillo  , e vogli; 
he  anco  per  la  Tua  bocca  s’odano  quelle  villa- 
ne-, ch’hora  fparlando , gettarti  con  tra  di  me  , 
choca  udirti  dire.  Se  egli  (offe  Macedone , lr 
arei  fatto  venir  dentro  con  erto  tè,  paich* 
glièMaeftro  d igni  filmo  d’havertiper  ifcola- 
e.  Ma  non  fono  tenuto  a querto  con  un  da 
)lintho.  a doppo querto licentiò  il  Configlio, 
fece  darei  condannati  nelle  mani  a coloro, 
h’erano  roedefimamente  nelPurtkio,  che  fu- 
ono  erti  . Eglino  per  confortar  la  fede  loro 
DnUctudeltà  d’ Alefsandro , bevendogli  tor- 
ìentati  bene,  gli  fecero  morire.  Califlhene 
ncora  , eh’ in  querto  trattato  contro  la  perfo- 
& del  Rè  , era  ftato  innocentilTìmo,  doppo 
tolti  maTtori  fu  morto . Ben’c  vero,  ch’egli 
onera  punto  buon  cortigiano  per  non  acconi- 
ìodarfi  alla  natura  de  gli  adulatori  . Perche 
iun*  altro,  che  forte  fatto  morire,  fufeitòmai 
:à  Greci  tant’odio  contra  d’ Alefiandro  ,quan- 
) cortui,  il  qualeornato  di  bnooiiTìmi  cortu- 
ii , & arti  l'haveva  tenuto  Alefsandro  in  vita, 
landò  egli  doppo  la  morte  di  Clitortava  ofti- 
ito  a voler  morire.  Calilthene  non  pur  fu 
nmazzato,  ma  anco  tormentato,  lenza  che 
ne  fapciTe  la  cagion  di  quella  Tua  crudeltà  ; 
Rè  Tene  penti  poi  tardi,  b Ma  per  non  ac- 
efeer  l’otio,  natoafemiaar  difeordie,  mef- 
le  genti  in  India , fempre  moftrandofi  più 
tiare  in  guerra  , che  doppo  la  Vittoria . * L* 
tdia  guarda  quali  tutta  a Levante,  Se  è mino- 
ra larghezza,  che  !a  lunghezza  fua.  Qiielle 
rti,  che  fono  volte  a Mezo  di,  fono  al  te,  ef 
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V altre  fon  piane  i e perla  campagna  vi  coj 
no  con  piacevol  corfo  molti  famofi  fiumi,  j 
nafeono  dal  Monte  Caucafo.  a Il  fiume  Ir 
c più  freddo,  che  gli  altri,  dchàle  fu  e ari 
molto  limili  di  colore  a quelle  del  Mari. 
Oange  # affai  più  famofo  , che  tutti  gli  altii 
Levante,  correa  ballo  del  paefe  di  mezo  gii 
no,  e col  fuo  letto  diritto  riftringe  i gioghii 
granMonri.  Le  balze,  che  fe  gli  oppongo»' 
lo  fanno  piegare  a Levante,  e come  egli  sbo< 
nei  Mar  Rollo,  parte  le  rive,  & inghiottì 
molti  Alberi  , e gran  parte  del  terreno.  E i 
co  fenza  alcun  rimedio  impedito  da’ Sali?  , i 
quali  molte  volte  battendo,  ritorna  indie» 
Dove  egli  trova  il  terreno  più  morbido,  fa  1 
gno  , e forma  molte  Ifole  . 

V Acefineilfà  maggiorei  perciocheil  Gi 
ge correndo  al  Mare,  s’incontra  in  quello, 
l’altrocon  molto  impeto  fi  percuotono  ini 
ine  i perci»che  a punto  sù  la  foce  del  Cane 
dove  sbocca  l’Acefine,  e s’  oppongono  l’u 
all’altro,  il  Gange  è molto  afpro,  e per  1] 
prezza  fua  l’ acque  ribattute  non  però  tori 
a dietro.  Il  fiume  Diardene  , perche  corre, 
1*  ultime  parti  d’india,  è manco  fimiofoi 
Nel  refi®  non  pur  genera  Cocodrili  , cc 
Nilo,  ma  ancora  Delfini,  & altre  beflie 
conofeiute  da  altre  genti.  L’Erimanto, 
che  molte  volte  torce,  e ritorce,  Teme 
habiratori  per  dar  1’  acqua  a’ campi . E 
è la  cagione,  ch’egli  con  poche  acque,  e 
za  effer  mentovato,  metta  in  Mare.  Olt 
quelli  fiumi  ne  corrono  molti  altri  per  ti 
quel  paefe,  i quali  perche  non  così  largai 
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fffpandono,  pt.o  luno  più  ignobili,  a Ma 
iù  vicinisi  Marc,  corrano  per  Io  più  verfo 
imofttana  , e perche  fono  ritenuti  da’gio- 
i de’  Monti  non  trapadano  più  a dentro,  on- 
fervonoal  pacfe  per  generar  biade;  Varia- 
in  tal  modo  le  (bigioni  dell’Anno  intuita 
ellaregione,  che  quando  altrove  ogni  cofa 
olle  per  caldo  di  cocente  Sole,  1*  India  è 
>er  a d die  Nevi  : Cosi  quando  altrove  ogni 
a è ghiaccio  , quivi  è glande.  Se  infoppor- 
ìil  caldo,  nès’è  feuperto  ad  alcun  la  cagio- 
di  quello  feg  reto  di  natura.  Il  Mar,  che  Ja 
»na,  non  è già  di  colore  variato  da  gli  altri . 
rbbe  quello  ìj.  nome  dal  Rè  Erithro,  onde 
ignoranti  «*  han  divifato,  ch’egli  habbia 
eque  rode  : la  terra  produce  affai  Lino,  del 
ale  lì  vede gian  parte  di  loro.  Le  feorze  de 
Alberi  fon  tenere , Se  vi  improntano  dentro 
Caratteri  deile  Lettere,  come  nella  Cera.  * 
Rii  Uccelli  imparano  facilmente  ad  imitar  il 
o/iodelia  vocehumana.  Gli  animali,  che  vi 
ao,  non  lì  veggono  fra  l’altre  nationi , fe 
nvi  fono  portati., In  quello  medefìmo  pae- 
linodritano,  ma  non  vi  nafeono  già  i Rhi- 
ceroti . Gli  Elefanti , che  vi  fanno  , fono  più 
gliardi , che  quei,  che  domano  in  Afrira  , 
a grandezza  loro  è fecondo  le  forze;  I fiu- 
: , che  così  piacevolmente  corrono  con  po- 
cacque,  menano  Oro.  LeGioje,  le  Pietre 
ctiofe  fono  geriate  dal  Ma. e a i Liti.  E que- 
fono  le  principali  cagioni  delle  molte  ric- 
c*ze  loroj  percioche  havendo  eglino  di  vol- 
to l’ufo  de’ vitj  fra  le  genti  llraniere»  pre. 
^ -Ri  gia- 

a Stagioni  dell'  Anno  variano  in  India. 
t Animali , come  fi  generano  in  India  » 
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piavano  i purgamenti  del  Mar  ondeggiai 
fecondo  P avaritia  loro  . Gl’  ingegni  de, 
hucmini  fono  fra  loro , come  per  ru»to  , tee 
do  le  nature  de' luoghi,  i copio  o iIco;pq 
no  a i piedi  di  Veli  di  Lino , Se  in  pu  di  porti 
Pianelle,  e fi  fafeiano  il  capocon  gli  Sciugal 
ri.  Portano  ancora  Gioje  attaccate  a gl*  or 
chi.  Scalle  mani  , Scalle  braccia  hanno  al 
gliamenti  d’Oro.  Nè  s’ammettono  a por 
quelle  cofe  , fe  non  coloro,  che  ò fono  nobil 
ò fe  non  fono  plebei,  hanno  di  molta  robb 
La  capillatura  ufano  più  torto  di  pettinarfe 
che  di  tofarla  j il  vifo  tutto  rafo,  fuorché  ; 
mento  . a La  fuperbia  , che  erti  domanda 
fplcndidezza  , degli  Rè  , avanza  tutti  i < 
dell’altre  nationi . Quandoil  Rivuoi  coni 
tire  in  publico,  itniniftrigli  vanno  innar 
co* Thuribuli  d’Argento,  e empioRod’od 
tutte  le  ftrade,  perle  quali  hà  deliberato  { 
fare,  Sccffcr  portaro.  Egli  giace  in  una  Le 
ca  d’Oro,  inforno  alle  quali  vanno  att 
molte  Gioje.  IVeli,  ch’ei  porta  addogo  ^ 
« no  di  Lino  fregiati  d’  Oro  , e di  Por 
Doppo  alla  Lettica  feguono  i Soldati  del 
guardia  , i quali  portano  sì» certi  rami  Uo 
c’  hanno  imparato  a cantare  di  cofe  gravi 
importanti.  *11  Palazzo  Reale  hà  le  G 
dorate , le  quali  fono  avviticchiate  da  Vi 
pile  d'Oio,  e quelle  fono  tramezate  d 
ligure  d’ Uccelli  d’Argento  , che  recano 
occhio  dilettationi  grandiflime,  le  pone 
fempre  aperte  per  chi  voglia  entrare  . Il 
quando  fi  pettina  i capelli  , ò fi  adobba;! 
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a Deferir  rione  delle  Pompe , e Grandezze 
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or»  rifponde  alle  Amtulciarie  , e da  ragiona 
Popoli  .Quando  gli  cavano  le  Pianelle,  gli  j 1 
nguno  i piedi  con  molti  odori  . piando  và 
Caccia  dura  grandiffima  fatica , equefta  è , 
tntre  fra  voti,  e le  Canzoni  delie  concubi- 
* vuol  tirare  alle  Fiere,  ch’egli  tiene  rinchiu- 
inun  jiarco.  * LeFreccie  fono  lunghe  due 
imiri,  e quando  le  tirano,  efcono  con  nag-  ù 
or  sforzo  , che  non  colpifcono  ; percioche 
ferro,  nella  cui  leggerezza  confìtte  tuttala 
rzi  , e gravilfimo  affatto  . Qunio  ha  da 
re  viaggi  corti,  và  a Cavallo  , ma  quando 
>adi  lungo,  monta  fu’I  Carro  tirato  da  gli 
infanti;  e quelle  così  finifurare  beftie  hanno 
corpo  tutto  quanto  coperto  d’ Oro . E per- 
le non  manchi  cofa  alcuna  agli  fceierati  co- 
lmi loro  , (ì  fanno  andar  dietro  con  luog* 

>mpa  le  concubine  nelle  Lettiche  d’  Oro  ; 
ordinanza  della  Regina  è diverfa,  ma  di  fplen- 
ciezza , e di  fupetbia  và  del  pari  con  quella  . 
e donne  le  apparecchiano  da  mangiare,  eie 
efcono  il  Vino  , il  quale  copiofamente  fuol 
efcerfi  fra  gl*  Indiani . Quando  il  Rè  è peslo 
no,  e per  lo  Tonno  s’addormenta,  le  con» 
bine  lo  portano  al  letto,  invocando  con  le 
ite  Canzoni  gli  Dei  delia  notte.  Chi  crede»  - fi- 
ntai-, che  fra  tanti  vi  t j fi  tenga  conto  della  fi 
>ienza  ? Evvi  una  forte  d' huomini  rozzi , Q 
vaggi  , che  li  chiamano  fapienti  . a * Ca- 
ro s’  avvifano  , che  fìa  opera  lodevole  m<v 
e innanzi  al  tempo  , e però  lì  fanno  abbruc-  j| 
r vivi  . E chi  li  lafcia  condurre  all’età  de- 
bita, ò fia  impedito  da  continua  , e fcan-. 
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eia  malati* , è riputato  infame,  evituperoli 
s* egli  afpettala  morte.  Nè  fi  fa  veruno  boi 
re  a quei  corpi,  che  fon  morti  per  vecchie» 
Stimano,  che  quel  fuoco , dove  non  s*abbfl 
ciano  corpi  vivi,  fia  macchiato  , e profani 
Dicefi,  che  coloro,  quali  nelle  Citta  u farro 
publici  cofiumi  * contemplano  faviamentt 
moti  delle  Stelle,  e predicono  le  cofeavenit 
E non  credono  di  fare  avvertito  alcuno  d 
giorno  della  morte , che  poflfa  afpettarlo  fen 
paura.  Gli  Dei  loro  fono  riputate  tutte  quel 
cofe,  eh'  eglino  habbiano  cominciato  atTad 
rare,  e fpecialmente  gli  Alberi,  i quali  nd 
la  vita  à chi  gli  guada  . Hmnoi  Meli  divifi 
cinquanta  giorni , & ofTervano  intieramente 
fpatio  de  gl’ Anni.  Tengono  cura  de’  temp 
fecondo  il  corfo  della  Luna  ; ma  non,  cor 
molti , quando  <*H’ è piena,  anzi  quando  e; 
coni  in  ò a feemare,  e fare  le  corna  , e pe 
* Meli,  mifurapi  a quello  corto  della  l 
Ha,  fono  pù  brevi  Direfi  , che  vi  fono  md 
altre  cote  , ma  non  ri  par  a propi  filo  di 
teic  1 ordine  dell’Hiftotia  per  quede.  a 
trato  dunque  Alefsandro  ne’ confini  dell* 
l’andorono  ad’  incontrare  i Signorotti  d 
le  genti  per  rendergli  unbidicnza,  racconti 
do,  come  egli  era  il  teizo  figliuolodi 
Che  folle  andato  a loro.  Ma  che  il  Padre 
co  , & Hcrcole  v’  erano  arrivati  fcjat 
per  fama,  Ar  egli  v* era  giunto  inperfons, 
ogn’uo  poteva  vederlo.  AlcfTandro  gli  tà 
vette  cortefementc  , e comandò  loro,  d 
feguiflero,  volendofene  valere  per  guida 
viaggio.  Ma  non  venendogli  più  verun’ali 
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l incontrarlo,  mandò  innanzi Hefeftione , t 
rrdicea  con  parte  dell’  elTeccito,  à foggiogar 
lificeffe  refiflenza,  5c  impofe,  ch’andaflero 
fiume  Indo  , e faceffero  apparecchiar  bac- 
ie, da  poter  palfar  l’effercito  al  l’altra  riva.' 
flirto,  perche s havevano  a valicar  più  fiumi 
tal  modo  le  fabrUarono  , che  feommerten- 
>le  fi  potevan  portar  sù  i Carri , e dipoi  ri- 
immetterfi.  Oltra  di  quello  commifea  Cra- 
ro,  che  lo  feguifle  con  la  Falange  .*  & egli 
eaò  fecola  Cavalleria,  & i Soldati  armati  al- 
leggierà , e coifrinfe  a ritirai#  nella  Città 
ù vieni  coloro , che  fé  gli  eran  fatti  incontro 
iramucciando  leggermente  . Già  era  arri- 
itaCrateró,  qùandoegli  impofe,  che  Ronfi 
IrdonafTe  a veruno,  fece  abbracciare  i ripari 
illa  Città,  clfé  egli  attediava  , foloperifpa- 
htare  da  principio  quelle  genti,  che  anco£ 
oa  havean provato  l’armi  de’Macedòni.  Ma 
itntreegli  cavalcava  intorno  alle  mura,  fu 
rito  d’ una  Freccia.  Pref;  nondimeno  la  ter- 
t,  5c  ha  vendo  fatto  tagliar  a pezzi  tutti  i Ter- 
uzani , fece  fpianar  anco  le  cafe.  Come  heb- 
f domato  quella  ignobil  gente  , ^pafsò  alla 
ittàdi  Nilìa  , & havendo  piantato  gli  allog- 
amenti a forte  innanzi  alle  mura  in  luogo  fal- 
lico , la  notte  fopragiunfe  un  freddo  mag- 
or,  che  mai,  talché  fi  farébbono  adiderati 
iti,  fe  per  buon  rimedio  non  ha  vettero  fatto 
ochi . Perciòche  atterrando  le  Selve,  vi  ap- 
cciaron  fuoco,  e fpargen dolila  fiamma,  arfe- 
> le  frpolture  de’ Terrazzani , le  quali  erano 
ttiche  , e fatte  di  Cedro,  onde  fi  allargò  tanto 
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Bora  s’accorferoi  Terrazzani  de’  nemici , S 
Macedoni  d’effer  giunti  alia  Terra.  Già  il  ] 
Bavevfc  diftribuitole  genti  intorno  alla  mur 
ìquando  efli  furon  ricoperti  dall’ armi  diqi 
nemici,  chevolevan  metterli  al  rifchio  dei 
Guerra.  Percioche  eglino  discorda  vano  indi 
me,  Scalcarti  volevano  arrenderli,  altri  voi 
van  provar  la  forte  di  Guerra,  il  che  harem 
égli  prefentito,  comandò,  che  /blamente  lì  ; 
neffero  alTediati,  non  fi faceffe  uccifione  ale 
na  . Ultimamente,  non  potendo  eglino  più! 
fiener  i’afledio,  s'arrefeao  . Dicevan  collo: 
di  effer  difeefi  dal  Padre  Bacco  , Se  era  ve 
quella  loro  origine.  La  Cittàè polla  alle  rad 
ci  del  Monte,  che  gli  habltatori  dimandanM 
io , onde  i Greci  hanno  prefo  fintamente  lice, 
2a  Poetica  di  favoleggiare  , che  Io  Dio  Baci 
Ilelfe  naftolo  in  una  Cofcia  di  Giove  . Aie; 
fandro  informatoli  dagli habitatoridel fitod| 
Monte,  e fece  andare  innanzi  tutto  1* Efferci i 
con  le  Vettovaglie,  e montò  in  cima.  Nifi 
pct  tutto  il  Monte  moIt’Hellera,  egrannunij 
io  di  Viti , e vi  nafeono  molte  acque  perpetui 
* Sonovidiverfe  forti  di  Pomi  di  affai  buon  ù 
p ore,  e la  tèrra  produce  da  fé  ffeffà  biade,  < 
lenza  che  fìan  feminate . 

Evvi  in  quelle  ripe  una  Sei  va  di  Lauri,  fleti 
tri  Alberi  lei  valichi.  Iomidivifo,  che  colia* 
non  per  vaghezza  divina,  ma  per  vaghezza! 
Jafciaffero  trafportare in  quelli  luoghi,  chepti 
andar  cogliendo  per  tutto  foglie  d’HeUera,' 
di  Viti , e coronati  di  fiondi  Uraccorrcr  per  tut 
toil  Bofco  a guilà  di  briachi . I gioghi  del  moa 
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a Terra,  che  produce  Biade  ferina  , che  fi  firn 
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c tutti  quei  colli  rifuonavano  per 
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e dunque  , t ium  tjuci  lum  mulinavano  per 
s voci  di  tante  migliaja  d’huomini,  eh’  ado- 
avano  lo  Dioguardian  del  Bofco.  Ufci  quella 
icenza  da  alcuni  pochi  $ ma  come  avviene  , 
rettamente  fi  fparfe  fra  tutti,  i quali , come  fe 
attero  ttati  nel  niezo  della  pace,  s’ eran  but- 
atia  giacersù  per  1*  herbi,  e super  le  frafche 
lunate.  Il  Rè  non  difdicendoa  quella  licenza  1 
>refa  a cefo  , e facendo  fontuott  Banchetti  , 
ter  dieci  giorni  tenne  l’ efferato  involto,  Se 
iccupato  ne* fcrvigi  di  Bacco  . Chi  negherà  , 
he  anco  lapiùnobil  gloria  fiale  più  voi  te  be. 
teheio  di  fortuna  , che  di  virtù?  Erano  colloco  '» 
ter  lofoverchio  mangiare,  e bere  tutti  addor-  ‘ 
tentati,  nè  però  il  nemico,  sbigottito  perle 
rida,  e per  gli  urli  di  tanti  briachi,'  non  aU 
imenti  , che  s’havelTe  udito  le  voci  de’com- 
ttenti , s’alficurò  d’atta l targli . Quella  mede- 
ima  felicità , tornando  egli  dall’Oceano,  5cef- 
tado  briachi,  e banchettando  al  cofpetto  de 
temici,  fù  quella,  che  egli  difefe  . Quindi  ar- 
ivarono  nel  paefe , chiamati  Dendala . Gli  Jia- 
tiratori  havevano  abbandonato  le  ttanze  lo- 

0,  S<  eran  rifuggiti  n;gl  afpri , e felvaggi  Mon- 

1 . Pafsò  dunque  Acadora  abbandonata  , Se 
rfa  per  la  fuga  degli  habitatori  > onde  la  ne- 
ettità  gli  fece  cambiare  difegno  della  ragion 
i Guerra  j percioche  di  vile  l’ettcrcito,  Se  in 
n tempo  inoltrò  in  più  luoghi  l’ armi  fue  tali , 

He  loro  , c’  havevano  affettato  il  nemico 
entro  alle  mura  , foprafatti  in  un  tempo,  con 
gni  maniera  d’ uccisone  furono  domati  . Ter» 
otneo  prefe  moltittìme  Città,  ma  Alettandro 
'refe  le  maggiori,  e di  nuovo  rfduffe  le  genti 
•tlìcme.  Olirà  di  quello  havendo  traghettato 

fiume  Choafpe,  lafciòCenoall’attediod^l!»» 
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ricca  Città,  che  gli  halifatr  ri  domandano  B 
zira!  Scegli  andò  a Mazaga  , dove  dianzi  mi 
riAfiacano,  di  cui  era  il  Regno;  al  govexn 
del  quale,  e della  Città  era  per  ancora  la  di 
Madre  Cleofe  con  trenta  mila  Fanti , che  goir 
davano  la  Città  molto  forte  di  (ito,  e di  ripari 
farci  . Percioche  , dove  guarda  a Levante, 
cinta  da  un  gran  fiume,  ch’havendo  td  otr 
parte  balze  rotte  * impedifce  l’entrata  alla  K' 
ra  . Da  Ponente,  e da  Me  zo  giorno  fon  ri  altr 
balze altilTIme , efcofcefe  per  natura,  e pajoi 
fatte  apoda:  frà  quali  vi  fono  Caverne , e ba 
che  per  la  lunga  vecchiezza  cavate*,  e niolt 
alte.  I.e  mura  del  la  Città  fono  di  circuito  qual 
tro  miglia,  emezo,  e ’1  fondamento  d’effe  tot 
to  è murato  confali!:  ma  il  murodifopra  è d 
Mattoni  crudi  tramezati  nondimeno  di  faifi 
accioche  la  materia  più  debole  li  fo dentai 
con  ia  più  forte  > e perche  la  terra  non  ioti 
bagnata  dall'  acqua!  e disfacendoli  non  rov 
nalfe  ogni  colà,  v* Jiavevano  fra  me fTo  gaglia: 
de  travi  , e fattovi  intavolati,  che  copriva» 
le  mura,  evi  lì  cambiava  l’opra . * Alcrfand.' 
elTendoa  riconofcere  quelli  ripari,  nèfapemlo 
fi  rilolver  a qualche  partito  ( percioche  nw 
poteva  riempire  quelle  Tane,  fe  non  con  t » 
ftioni,  néaltrimente  poteva  accodare  gl  'idra 
menti,  e le  machine  alle  mura)  fu  feritob 
muro  della  terta  da  uno  con  una  freccia  , 1 
quale  fe  gli  ficcò  a forte  nella  polpa  d* una  ga«i 
bai  ond  egli  tirandone  il  ferro  fuora  , fi 
menare  il  Cavallo,  e fenza  falciarli  pur  la  frt 
fa,  vi  montò  foprn,  follicitando  molto  fori 
ciò,  ch'egli hav c va dabilito.  Ma  tenendoeg 

pen- 
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penzoloni  lagamba,  ch’era  ferita , Scertendofi 
rifecco  ilfangue,  e raffreddata  la  ferita , che  gli 
dava  maggiore  (pa fimo  , dicefi,  che  egli  prefe  a 
dire:  Che  quantunque  egli  folle  riputato  figli* 
uolodi  Giove,  iiondirmao  Tenti  va  le  punture  ! 
del  corpo  infermo.  Ma  non  però  fi  tiraffe  mai 
a gl’alloggiamenti  , fino  non  hebbe  riconofciu- 
roogni  coTa,  & importo  ciò,  che  s’ ha  verte  a , 
fàrfc.  Perche  alcuni,  conte  era  ftato  comanda- 
to loro , muravano  cale  fuori  della  Città  , e rau- 
navano  molta  terra  per  far  bartioni  : alcuni  al* 
trigettavan  nelle  Grotte  le  catarte  intiere  de* 
tronconi  de’più  groffi  Alberi , &i  mucchi  de* 
farti.  Già  i Eb(Kioni<rano  crefciuti  al  pari  del- 
la terra,  e vi  fi  ergevano  le  Torri  j ilchefù  fat- 
to con  tanto  sforzo  de*  Soldati,  che  il»  nove  ; 
giorni  fu  condotto  a fine  > quando  Alcrtandro  9 j 
uon  effendo  ancora  faldata  la  ferita  , andò  ave* 
«ler  quell’opera,  dove,  lodando  i Soldati , fece 
accollare  le  macchine:  dalle  quali  fu  lanciato; 
gran  numero  d’armi  contri  i difenfori  delle| 
mura.  Coftoro  , effendo  ignoranti  aftatto  ia 
qotl  medierò,  fi  sbigottivano  vedendo  movere 
le  Torri,  e le  macchine  si  grandi  fenz' alcuno 
ajuto,  toni’ elfi  credevano  : e però  (limava- 
no, ch'elle  fodero  (piote da  qualche  Dio.  D - 
•evano  ancora,  che  le  palle  da  muraglia,  ba- 
ile, che  etano  lanciate  dalle  machine,  erMi» 
tanto  gravi,  che  gli  huomini  non  potevano  ti 
tarle.  Perche  , havendo  perduto  la  fperanza 
di  difender  la  Terra , fi  ritirarono  nella  Rocca  ^ 
Quindi,  non  s'accordando  Te  non  a renderli  , 

mandarono  Ambalciatori  al  Rèathiedcie  per 
dontaza  , Et  havcndola  ottenuta  r Reira 
i:ron  un  -brancodi  Nobil  lentie’,  thè  tutte  af- 
foggiavano  il  Vino  incerte  tazzcd  Oro,  Rar\- 

R 6 ** 


; c>  LIBRO 

ad  incontrare . H mettendo  un  Tuo  figliai 
liio  innanzi  alle  ginocchia  del  Rè,  noa  pn 
ottenne  perdono,  ma  ancora  fu  rimelfa  nell 
medefinu  dignità  di  prima  ; percioche  fu  chi* 
mata  Reina  : e molti  (limarono,  che  il  Rè  pii 
tolto  rhavefle  fatto  per  amor  della  gran  bel 
Jezza  (ua,  che  per  compaffione  . Quefla  è ber 
cofa  certa  ,che  facendo  ella  poi  un  figliuolo(noi 
so  già  di  chi  folle)  tjli  fui  pollo  nome  AleflTandro 
Doppo  quello,  effondo  llato  mandato  Polipet 
conte  con  l’eflercito  alla  Città  Ora,  vinfe  i 
giornata  co’ difordinati  Cittadini , iqualica* 
ciati  dentro  alle  mura,  e feguitati  da  lui,  a 
fin  con  tutta  la  Città  fe  gli  arrefero  : Moli 
ignobili  terre,  abbandonate  da  loro,  venner 
in  mano  d'  Aleftandro . Percioche  gli  habita 
tori  armati  fi  ritirarono  * fopra  un  Saffo , chia 
mato  Dorine.  * Dicevafi  publicamcnte , eh 
Heicole  indarno  già  vi  tenne  intorno  l’ Adi 
io,  che  rifpettoa  un  Terremoto,  fù  forzati 
e . Stava  Aleflàndro  fcarfo  d’  ogr 
ercioebe  vedeva  d ogai  intorno  I 
1,  e traboche  vole  , quando  un  cert 
:h?  haveva  notitia  de’ luoghi,  Pan 
dò  a trovare  con  due  figliuoli  ; e gli  prom  ile 
che  s’ei  voleva  pagare , gli  inoltrerebbe  1* cu 
trata  . AlelTandro  g'Urò  di  dargli  ottanta  ta 
enti  , e ritenendoli  l’un  de’due  Giovani 
itàlico,  lo  lafciò  andar  a efeguire  ciò  j ch’i 
aveva  oQerto  . ù Gli  di  .de  il  Re  ì Soldati  ai 
alla  leggiera  , (otto  la  cura  di  Mai  li  no  fu 
l lieve  i percioihe  voleva  , che  coflor 
eroin  cuna  del  ballo,  per  accerchiare 

Se  in* 
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b Deferitetene  di  ut  ? ifa . 
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5t  ingannare  il  nemico.  Il  Saffo  non  come  ai  rei 
:on  fola  caduta  và  fin*  all’alta  cima;  anzi  è 
atto  ritratto  d’altezza  al  modo  d’una  Piritmi- 
le;  le  cui  ultime  parti,  che  pofanoin  terra  ; 
ono  larghili! ine  , e quanto  più  vanno  in  alto 
auto  più  rifhingonodi  maniera,  che  la  punta 
aguzza . Sotto  alle  fue  radici  vi  pirfa  il  fiume 
rrdo  altiflìmo,  lecui  rive  fono  da  ogni  parte 
fpri flìme  . Dall*  un  canto  vi  fonodi  gran  vo- 
agini,  & rotture  d’acque,  nè  v’ era  altra  via 
a combatterle , fe  non  riempir  quelle . Ha  ve. 
'ano quivi  alle  mani  una  Selva,  la  quale  co-, 
nandù  il  Rè,  che  fi  tagliaffe , e fi  gettaffero  in 
lutile  tutti  i tronconi  rimondi,  acciochenel 
ortare  i rami  con  le  fiondi , non  fi  deffero  no- 
t l'un  l’altro.  Alelfandro  fu  il  primo  , che 
entro  vi  getta  (Te  il  tronco  d un’Albero , die- 
ro a lui  tutto  l’Efferci to  con  molte  grida  in  fe- 
no  di  grande  ardimento , e d’allegrezza  , non 
scusò  di  fare  il  medefimo,  ch’haveva  fatto 
gliinnanzia  rutti,  tiiche in  fette  difuripic- 
a totalmente  i#gni  fofla  . AH’ bora  ilRècom- 
vifeagli  Àgriani , che  montafTero  sù  per  qucl- 
• di>ficil’erta  , e fece  una  feelta di  trenta  bra- 
iilìmi  Giovani  della  fua  Cohorte , a 'quali  die- 
- per  Capitani  Caro  , Se  Aleflandro.  Quelli 
. avvertito  dal  Rè,  cheli  ricordafTe  del  no- 
e , eh’  egli  haveva  communi  con  elio  lui . Da 
ima,  percioche  il  pericolo  era  tanto  manife- 
o,  il  Rè  non  li  volfe  mettere  a quel  tùfchio: 
a poiché  fù  dato  il  feguo  con  la  Tromba  co- 
e d, 'ardita. prontezza  , fi  voltò  alla  guardia 
a,  e le  comandò,  che  lo  fegnitafìe , Se  ei  fù 
primo,  che  comincialfe  à montare  sii  per  la 
Iza.  Ninni  ve  ne  fu  de’ Macedoni,  che  pa- 
lando 1*  alloggiamento  non  fi  inette  (Te  di  iua 
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volontà  a tenergli  dietro.  Molti,  che  non 
tendo  attenerli , cadendo  da  quel  tagliato  n 
fo  nel  fiume,  certo  con  poco  lieto  fpettacc 
anco  d coloro,  che  non  etano  balzati  gi 
miserabilmente  morivano.  Magli  altri  arri 
titi  dalla  rovina  di  coftoro  di  ciò , eh’  efTì  hav 
vano  da  temere  , cambiando  la  compatita 
conia  paura  non  piagneano  i morti,  malo 
medefìmi.  Grà  erano  giunti  a tal  luogo,  c 
non  potevano  tornare  a dietro  lenza  1’  ultin 
flerminio  loro,  fe  non  vincitori  > 5c  i Barbi 
rottollavanogiù  gran  Saffi  controdi  loro,  c 
falivano,  talché  e (Tendo  percoffi  , e non  li 
vendo  ben  fermo,  nèpofatoil  piede,  eadev 
no  giù  ftrabocchevol mente.  Tuttavia  Alefla 
dro,  e Caro,  dal  Rè  furono  mandati  inmr 
con  quei  trenta  eletti , erano  montali  inalt 
& havevano  cominciato  a menar  le  mani  i 
nemici  d'appreflò.  Mai  Barbari  , havendo 
vantaggio,  e fpcfieegiando  il  lanciar  dell’t 
mi  da  alto,  davano  loroalTai  più  ferite,  i 
«ili  non  riavevaub.  Onde  AlrlLndro,  ri« 
dandoli  del  nome  Tuo , e della  prorrtetfii 
battendo  con  maggior  animo,  che  difa 
fù  da  ogni  parete  ferito , e morto.  Caro»* 
fioche  l’ hebbe » edutocadere a terra,  di 
ticatofì  d’ogn'altra  cofa,  fuorché  della 
detta,  (ì  cacciò  per  difperato  trà  i nexui 
n'ammazzò  molti  con  la  Lancia  , & alcuni# 
la  Spada.  Ma,  eifiendo  tanti  addolfo  ad  uaf| 
lo,  fi  la  (ciò  cadere  come  morto  l’opra  il  coti 
deir  amico  . AlefFandro  montato  in  colli 
per  la  mortede'due  braviilinu  Giovani , f 
gl’altri  Soldati  , come  certo  era  convenH 
cofa  , fece  fuonare  a raccolta.  La  l’or  fi» fu 
fù,-ch'elfi  a poco  a poco  fi  ritiraron  firn 

mo- 
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noftrarfegno  nédi  viltà,  né  dipmra.  Br  i 
barbari,  contentandoli  eglino  i’haver  riput- 
ato il  nemico,  quantunque  aii'Jiora  lì  ritirai 
è,  non  però  altrimenti  gli  tennero  dietro . A* 
(fandro  , eden  doli  ritolto  4*  abbandonar  l* 
mprefà,  percroche  non  gli  nafceva  fperanza 
Icona  di  acqui Bare  il  Sarto,  nondimeno  face* 
'a  légno  di  volervi  mantenere  1*  Attedio.  Fece 
'igliare,  «guardar  tutti  ipiffi  delle  firade  , 
ccoftar  le  Torri  , c fcambiar  gli  Banchi  co* 
refchi . Gl’Indi  accortili  dell' otti nation  fui  , 
lue  giorni  , e due  notti  attefero  a far  Bancher- 

i , e con  vanadimoftratione  non  pur  della  fpe- 
anza,  ma  ancora  della  Vittoria , fuonavano  i 
Tamburi , fecondo  l’ufanza  loro . Dipoi  la  ter- 
B cominciò  a reftare  il  fuon  de' Tamburi  , óc 
vederli  per  tutto  il  SalTo  rifplendente  di  fuo< 
bi , che  i Barbari  havevanoaccelì  per  potere 
'iòficuramente  fuggire’,  havendo  a correrla 
lotte  al  bu;o  per  difviati  Saffi . 11  Rè,  haven- 
b mandato  innanzi  Bilacro  a riconofcere  , 
ntefe,  che  gl  lodi  havevanelafciato  il  Saffo , 

: s’ erano  fuggiti  via  . « Onde  fubito  fece  fe- 
;qo,  che  tutti  alzafferok  grida,  ilcheelfen- 
io  fatto,  i Barbari  , che  fuggivano  fcompi. 

entrarono  in  gran  paura  , e tutti  (co- 
ne  s’havcffcro  havuto  il  nemico  alle  fpalle  ì 
raboccandofì  giu  per  gl'afpri  Safsi , e per  le 
ovinofe  balze , morivano  , Affai  ve  ne  furo* 
lo,  che  rimanendo  florpiati  in  qualcbeparte 
bile  membra  loro,  erano  abbandonati  da' fa* 

ii.  Il  Rè  come,  ch'egli  bavétte  havuto  Vitto» 
«anzi  de’  luoghi  > che  dc'nemici , nondimeno 

s ^ con 

f a Ratta  , a f*g*  4t  gf  hi&*»ì  *fF" 
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con  facrifnj,  «con  divini  lionori , volfcrirt 
jnofcer  la  gran  Vittoria  fua . Fece  ergere  aliai 
fopra  il  Sarto  in  lionor  di  Minerva , e della  Vii 
toria  . E quantunque  le  guide  del  viaggio,  rl> 
egli  ha  ve  va  fatto  caulinare  innanzi  a' Solini 
armati  alla  leggiera,  ha  vertero  fatto  mancodi 
quello,  ch’haveanopronierto,  nondimeno!» 
delineate  furono  premiate  . Fu  data  la  guank 
del  Sarto,  e tutto  il  Territoric/uo  aSmcofto 
Quindi  pafsò  a Embolima , £<.  havendo nuovi 
che  il  parto  ftietto  della  ftrada  era  guardato  di 
un  certo  Erice  con  venti  mila  Soldati  armati 
Jafciò  Jacuraa  Ceno,  che  gli  andarte  dietro: 
pian  parto  conlefchiere  manco  fp  dite,  e de 
ihe.  Egli  pattando  innanzi,  eco’ Tuoi  Arcie 
ri  , 6c  huomini  con  le  Frombe  mettendo  if 
i fcompiglio  coloro , eh*  erano  a guardare  il  pai 
iò,nperìela  ftrada  alleai  tre  genti,  die  gl' ta 
no  dietro  » Gl’  Indi  ò perche  voiefleroniaJe  a 
Jor  Capitano,  © perche  fi  volettero  acquiilm 
i'a  gratta  del  Re  vincitore,  a fsal tabulo  Eritf 
mentre  egli  fuggiva,  l’ ucci  fero  9 e p°rta 
la  tetta , e le  lue  armi  ad  Alettandro  f il 
riguardando  all’atto,  non  gli  caftigòalrrimtfl 
ti  ma  rifpetto  all’ esempio  non  fece  lort 
• un'honore  . a Quindi  giunfeal  fiume  Ind 
fidici  giornale,  dove  trovò  , che  Hefel^ 
havevameflbin  punto  ogni  coladatragr 
V Etterato , coni’  ei  gli  haveva commeffo. 
ignava  Onfiall* hora  in  quel  paefe,  il  <la 
Onfi  era  ftato  cagion  , che  giàlua  l’adre  tf 
tette  il  Regno  nelle  mani  d’ Aleflàndt  >.  E^ 
po  la  morte  del  Padre  gli  haveva  mandi 

Ambaftiator»  a domandargli , sei  Voleva  » . 
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egli  regnafse  in  quel  mezo , ò pur  come  privato 
afpettalse  la  fua  venuta  . Come  che  gli  fofse 
data  l’auttorità  di  regnare , nondimeno  ei  non 
òrtenne  d’ u Tur  parli  la  poterti  concedutagli  . 
Quelli  certo  con  molta,  e gran  cortefia  hive. 
va  ricercato  Hefeftionc  , 5c  haveva  donato  alle 
uè  genti  molta  vettovagliai  ma  non  gli  era 
andato  incontra  per  prova  della  fede  d'altri, 
;he  del  Rè  Alefsandro  , al  quale  £ volendo  eg!  i 
poi  incontrarlo)  andò  con  l’ cfsercito  in  guar- 
nigione . Gl*  Elefanti  ancora , che  per  poco  fp-; 
tio  lontani  l’uno  dall’ altro  , erano  mcfcòlati 
hai  Soldati  , da  lontano  facevano  moftra  di 
Casella.  Perche  da  principio  Alellandro,  erg- 
endo d’effere  affrontato  dal  nemico,  e non 
contrito  dall’amico,  fece  dare  all  armi,  e 
ettere  i Cavallicri  nelle  Corna , tutti  in  pun- 

10  a menar  le  mani . MaOnfi,  accortoli  dell’ 
iorror  de’Macedoni,  facendo  arreftar  tutti 
gli  alerà  » fpronò  il  fuo  Cavallo  innanzi . Il  li- 
mile fece  Àlcflandro  afwcuratofì  ò nella  virtù 
Tua,  ò nella  fede  di  colui  , quand’egli  come 
unico,  ò nemico  l’andafseimproviiàrnentead 
iffrontare  . S’  abboccarono  amendue  , per 
|uel , che  fi  potè  comprendere  da’  volti  loro 
on animo  d’amici , ma  non  poteano  favellarli 
un  l’altro  lenza  turcimanoi  il  quale  poiché 

11  comparfo,  il  Barbaro difse:  ch’egli  era  an- 
ato a trovarlo  con  tutto  l’ efsercito,  perciochfc 
Ji  volea  confegn.ire  ad  un  tratto  tutte  le  forze 
Lei  Regno,  e non  havea  voluto  afpettare,  che 
;li  fofse  data  la  fede  pervia  di  mezani.  E eh’ 
glifapeva  come  il  Rè,  combattendo  per  gloa 
ia,  non  abborriva altro,  che  il  nome  di  tradì., 
óre,  però  gli  dava  nelle  mani  il  Regno,  eia 
erfona  fua.  /Vlefsandro  allegratoli  della  firn-» 

piu 
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plicità del  Barbaro,  gliporfela  manoritta  fi 
pegno  della  fede  Tua,  egli  rrflituì  lo  (lato 
©nf.  gli  diede  cinquanta  tei  Elefanti , e molte 
belile  d eccefsiva  grandezza  , con  circa  ttè 
mila  Tori,  belliarae  veramente  havuto  in  pre- 
gio in  quei  paefì , emolto  grato  a gli  animi  li 
coloro  i che  regnano.  Volendo  intender  A- 
}efs.ind*rodi  cui  egli  havefse  maggiot numero, 
©porto, che  guerreggia  ndo egli  con  due  poten* 
tiRè,  have' ab:fogno  piti  di  Soldati , che  di 
contadini.  E'a.no  quelli  due  Rè  Abiafare,  t 
Poro  > ma  Poro  haveva  maggior  pofsanza 
Amendue  regnavano  di  là  dal  fiume  Hidafpe, 
e ci. felino  $*  era  rifoluto  n provar  la  fortuna  di 
Gt  e-n  , qnan  u'ique  folle, che  mettefic  mane 
tirarmi.  Onfi,  con  licenza d’A!efsandropre 
le  I*  invellitura  del  Regno , e (comeèufan» 
diq  ena  gente)  £ù  chiama  to  Tacile,  feconde 
il  nomedel  Padre,  andando  il  nome  accompa 
guato  ron  I* Imperio,  e pafs' f*e  a qualunque  l 
fofse.  Poirh* egli  hebbe  ricettato  coftefemf11 


fle  per  t rè  da  Alefsandro,  il  quarto gU moiri 

■ ir»  ...  »,  J ..  —II  -.1*  i'  J I f . _ • 


quanta  vettovaglia  egli  diede  alle  genti  , 
meno  Hcfertione,  Se  oltrr  di  quello  donò  a 
lui.  Se  a tutti  gli  amici  certe  Corone:1  d’0.'5> 
oltre  a ottanta  talenti  d*  Argento  battuto,  t 
liete» &©rd\  modo  A .efsaudro  della  molta# 
telra  d’Onfi  , feli  rimandò  ciò>  ch’efsogli  ha*#- 
va  donato,&a?giunfevi  mille  talenti  dellip1; 
da,  ch’ei  fi  faceva  Condur  dietro:  mofti  trf 
d’Oro,  ed’  Argento da*con viti , mólte  velìii 
laPerftina,  con  trenta  de*  fuoi  Car  al  li , tuti 
ornati  di  quei  mede  fi  mi  fornimenti,  che  porti 
‘o  efso  cavalcava  . Quella  liberali! 


co- 
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come  fi  facefse  obligatoil  Barbaro,  cosiofTefe 
fuor  di  mifura  gPammi  de  gli  amici  fuoi  i Fra 
cotto ro  fu  Meleagro  s il  quale  havendo  bevuto 
jfsai  bene#  una  cena,  difse;  Ch’ei  fi  allegri 
va  cor  Alefsandro , eh*  almeno  havea  trovato 
in  India  chi  era  degno  di  mille  talenti,  a II 
Rè,  non  fi  efsendodimenticato,  quanto  gl  i fofse 
fifpiaeiuto  1*  ha  ver  ammazzato  C'ttot  perche 
egli  hebbe  troppo  la  lingua  fciolta , ritenne  la 
Rizza , e (blamente  difse  i Che  gl'invidiofi  non 
fono  altro,  che  un  tormento  di  loromedefimi  $ 
l’altro  giorno  gli  verniero  Ambafciarori  da 
Abiafare,  i quali  in  nome  fuo  rimettevano  o- 
gnicofa  fotto  lapofsanza  d’ Alelsandro , e p ii. 
thè  a*  hebbero  con  fermato  la  fede  inficine,  fu- 
rono rimandati  ad  Abiafare.  Alefsandro,  au- 
vifatoft  che  ancoalla  famadel  fuo  noni»  po^ 
trebbe  tirare  Po'oall’^bidienza  lua,  gli  man- 
dò Cieocare a fargli  intendere , che  glipagifse 
il  tributo,  e gli  andafse  a far  riverenza,  de  in- 
contrarlo nella  prima  entrata  de'fuoi  confini  » 
A qucfto  rilpofe  Poro , che  d«Wed»e  ne  fareb- 
betina , cioè  che  a*  egli  entrafse  nel  fuo  Regno  , 
adderebbe  ad  incontrarlo,  maarmato.  £Alef« 
fandro  haveva  fiabilito  già  di  valicarlo  H'daC 
pestandogli  fu  menato  innanzi  legato  Barza- 
neexpo  della  ribellionde  gli  Aracofiinfienie 
con  trenta  Elefanti,  c’havevanoprefo , i quali 
èrano  molto  'cotnmodo  ajuto  contro  gl*  Indi  * 
perciochc  eglino  più  fperan za  , e maggior  or- 
za havevano  col  mezo  delle  beftie,  che  dell* 
Efsercito.  Fù  condotto  legato  medcfimynen- 


a lnvidi»fo  hà  ftmfrt  fico  il  ho)*  di  fc  ned*. 

J imo,  r , 

b Ribelli  menati  i»pre[cnzA  d Alt  fiandre,  JT 


404  t I B R O 

{e  òamafso  Red 'una  piccioi  particella  d’Li 
dia,  il  quale  havea  (atto  lega  con  Barzane, 
Fu  confegnato  il  rifuggito , e quel  Rè , ò Signo- 
rotto nelle  mani  della  guardia,  egli  Elefanti 
furono  dati  a Tafsile , e di  poi  giunfero  al  fiume 
Hidafpe.  a Poro  s’era  pollo  sii  l’altra  riva  p« 
impedire  il  pafsoai  nemici»  Schaveva  nifi* 
alle  frontiere  ottantacinque  Elefanti  di  firn* 
furata  forza,  e di  la  da  quelli  trecento  Carri , 
£c  intorno  a trenta  milaFantij  fra  quali  e«B-> 
gli  Arcieri  con  quei  Dardi , che  noi  dicemmo 
prima,  tanto  gravi,  che  malagevolmente  fi 
poteva  tirare  . Poro  cavalcava  un’  Eieùnre 
maggiore  di  tutte  P altre  beftie  , Se  avanzindc 
'■fopra  gli  altri,  vedevalì  il  corpo  fuo  dt  ni) 
grandezza  ornato  d’armi  lavorate  d’Oro,  t 
a’ Argento.  Egli  era  d' animo  valorofo eguali 
alla  fortezza  del  corpo , e dotato  di  tantali- 
pienza,  quanta  lì  poteva  Fra  perfòae  roeze  1 
Pignoranti.  I Macedoni  s’erano  forte  sbigot 
titi  non folanjente  per  vederfii  nemici»  f»0, 
te,  ma  ancora  per  la  grandezza  d^l  fiume  , cK 
havevano  a traghettate,  il  qual’era  lacgoT 
miglio,  e tanto  alto,  e profondo, 
non  potendoli  guardare  in  verun  luogo , rùtì 
J»e  va  molto  alla  grandezza  del  Mare.  E 
che  la  larghezza  de  gli  llagni,  che  face' 
l’acqua,  fede  grande  , non  però  allenta'’ 
impeto  delcorlo,  anzi  come  fe  le  rive  fo 
/frette  , correva  furiofo,  e con  tanta  prefl 
za , che  percotendo  Tacque  in  più  luogl 
mollravano,  chefotto  vi  fodero  Sa/si  occulti 
Ma  di  maggiore  fpa vento  era  la  moflra  , che! 
«e  vano  gli  huomini , Se  i Cavalli  sù  l’altra  rivi 

Sta- 
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Stivano  i mucchi  di  quelli  fmifurafi  corpi  de 
£li  Elefanti  aizzati  in  prova,  à riempir  l’aria 
di  fpaventevoli  ftrida . OndeiM  cedoni , che 
?iù  volte  havevano  fatto  prova  di  Jorofteffi, 
t folevano  elfer  d’animi  capaci  di  buona  fpe«* 
canza  i così  per  la  moftra  de*  nemici , come  per 
la  difficoltà  del  fiume,  furono  prefi  da  fubita 
jaara.  Peroche  s’andavano  invaginando , che 
le  barche  deboli  non  fi  poteficro  drizzare  alla 
tiva,,  nè  pigliar  terra  ficuramente.  Nel  mezo 
del  fiume  v’eranodi  molte  Ifole,  alle  quali  è 
gl* Indi , Se  i Macedoni,  mettendoli  Tarmi  fo« 
piailcapo,  paflavano  navigando.  Quivi  fi  fa-1' 

:eva  qualche  fearamuccia,  Se  amendue  gli  Rè 
tpl  pericolo  dipicciola  cofa  tentavano  il  fine 
iella  più  importante.  Ma  nell’  efTercito  de* 

Macedoni  vi  furon  Simmaco , e Nicànore  No- 
nli Giovani,  notati  per  bravi,  e temerari , i 
qual i s’erano  infiammati  a fpregiare ogni  peri- 
colo per  la  perpetua  felicità  delle  parti.  Sotto 
!a  guida  dicoftoro,  i valorofi  Giovani  armati 
(blamente  di  Tancia,  traghettarono  nellTfò- 
!a  , ch’era  tenuta  da  gran  numero  de*  nemici, 
dove,  nen  havendo  eglino  la  miglior’arma, 
he  il  lor  ardire  , ammazzarmi  molti  delle  gen- 
i d’  India.  EiTi  hatebbon  potuto  veramente 
■»art  >rfi  con  gloria , fe  però  mai  la  felice  trafru- 
attagine  fapefle  rinvenire  il  modo  . Ma  ftando 
:glinocon  troppa  alterigia  , e con  difpregioad 
ifpettar  gli  altri,  che  andavano ldro  adofTo , 
dfendo  tolti  in  mezo  coloro,  che  di  nafrofto 
ha  ve  vano  nuotato  , da  lungi  furono  foprafatti 
dalla  moltitudine dell’armi . Coloro,  che  fra- 
narono dalle  mani  del  nemico,  ò furono  trap- 
polati dalla  furia  del  fiume,  ò s’annegarono 

ne’  bilioni  . Quefta  Zuffa  accrebbe  *uor  11 

w.  modo  4 
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modo  la  confidenza  di  Poro,  che  vedeva  oj 
cofadi  sii  la  riva  . 

Aleflandro  fcarfo  di  partiti , fi  ridufle  fin: 
mefite  ad  ingannare  il  nemico  in  quell*  mani 
ta.  Era  un’Ifola  Selvatica  al  fiume  più  lar 
dell’ altre,  molto  a propoli  to  per  fare  imboli 
fa,  & vicino  alla  riva,  dove  gli  llava , era  1 
follo  molto  alto , dove  ronpur  vili  potevai 
afeondere  i Pedoni , ma  anco  gli  huomini 
Cavallo.  Onde  volendo  tornare  ai  nemici 
che  non  tenefifero  la  guardia  in  alcun  moi 
alla  commodezza  di  quel  luogo,  comandò 
Tolomeo,  checavalcafse  lungi  dall’lfola  « 
tutta  la  Cavalleria,  e con  le  grida  mette! 
paura  a gl*  Indi,  facendo  villa  di  valicare 
fiume.  Tolomeo  durò  parecchi  giorni  a 1 
quella  cofa,  e con  tale  all  utia  confinole  Po 
a voltare  ogni  fchiera  ver  fo  dove  egli  Snee 
di  voler  palfare . Già  Tlfola  era  fuor  della  v 
duta  de’neimci,  dcAlelfandro  fecepiantare 
fuo  Padiglione  nella  parte  contraria  della  ! 
■va,  e commife  alla  cohorte  , che  Coleva  j 
dare  in  fua  compagnia,  cheli  fermafse  qui 
innanzi  a quello;  dipoi  fece  far  mollra  info 
la  prova  di  tutto  l’apparecchio  della  mag4 
cenza  Reale  su  gli  occhi  de’ nemici.  Fece  ! 
flireAttalo,  ch’era  dell’efser  Tuo  , e di  vii 
e di  corpo  lor  traheva  molto  della  Reale  i 
ile , accioche  fi  vedefse  da  difeo/to , e pardi 
che  il  Rè,  dandoli  nella  riva,  non  hav«fr 
penderò  a voler  pafsar  da  principio  ; qnellol 
proponimento,  fù  impedito  dalla  tempei 
ma  poco  doppofù  anco  ajutato,  rivoltanti 
la  fortuna  ih  bene  tutti  glifcommodt.  Egl 
acconciava  per  valicarli  fiumecon  l' altre  g 
ti  in  quell’ Itola , che  dicemmo  dianzi , die 

all* 
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He  fpalle.de' nemici , i quali  (otto a lui  tene- 
ano  ingombrata  la  riva  a rimpetto  di  Tolo- 
ico , quando  calò  giù  una  pioggia , 6c  una  tem- 
rfta,  cl|e  a pena  fi  farebbe  co:  portata  ftan- 
ofial coperto  incafa.  Perche  i Soldati  effen- 

0 foprafatti  da  quelli , lafciando  le  barche  , 
;i  navicelli , tutti  fuggi rono  a terra , Ma  qusi  - 
inque  elfi  facelsero  gran  romore  , non  però 
lai  poterono  efser  Tentiti  da'  nemici , rifpetto 
llòftrepito,  che  fitcea  l’acqua  alle  rive.  Di* 

01  in  poco  di  tempo  cefsò  la  pioggia,  ma  fi 

[>arfe  una  nebbia  così  folta,  che  ricoperfe  il 
oe,  fka  pena  coloro,  che  parlavano  l’un  i* 
Itro,  fi  conofcevano.  Qualcun’  altro  fi  fare b# 
e sbigottito  , vedendo  cosi  grande  ofeurità 
er  tutto  il'Cielo,  havendo  a pafsar  quel  fiu. 
ìe  , che  efsi  non  fi  pe  va  no  come  tolse , e ftand® 
Inemico  sù quella medefima  riva  accampato  , 
ove  eglino  ciechi,  e balordi  volevano  anda- 
e per  rat qu  ifi.i re  honore  d’un  grandifsitno  pe- 
icòlo  . s Ma  Aieflandro  , divifandofi  , che 
uefla  nebbia  , per  cui  gli  altri  fi  perdevano 
’anìmo,  fofse  l'acconcio  fuo  , diede  il  fegno, 
he  tutti  chetamente  montafsero  in  barca  : 
gii  fece  accollare  prima  la  fua,  dove  havevaa 
dire.  La  riva,  che  fi  feopriva  loro,  era  vo- 
ti percioche  Poro  flava  per  ancora  ad  atten- 
er Tolomeo  fidamente.  Fra  tutte  leNa'i  d* 
lefsandro  una  ve n’ hebbe  , e fù  battuta  d^U* 
eque  in  un  Sa  Ilo  , o tutte  l' altre  famparo- 
o?  ond'egli  commife  a i Soldati,  che  deflàro 
i man©  all  armi,  efi  acconciafseroalle  fi|e  . 
>ià  egli  haveva  fatto  le  fchiere , $c  ordinalo  le 
-orna  • quando  fù  data  la  nuova  a Poro , c|ie  la 
r ; • • . > tfv* 

a *sii  eff andrò  faffìn  il  fiume  Hidmfte . a 
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piantogli  alloggiamenti  a!  fiume  Accline"-  « 
dovea  fo««  morì  Ceno  di  fuo  mal,:  la  cui  mor. 
te  tu  pianta  da  Aleilindro , aggiungendo  però 
diluì:  Ot  egli  per  pochi  giorni  haveva  fatto 
gran  parlamento,  come  fe egli  folohavefleha- 
»uto  a tornare  in  Macedonia.  L'Armata,  che 
«diandro  haveva  fatta  fabricare,  gii  era  in 
ictiua  , quando  Melinone  gli  menò  di  Tracia 
hi  mila  Cavalli  per  fupplemento , oltre  a fette 
pila  Fanti,  eh  haveva  havutoda  Harpalo*  e 
ece condurre  anco  venticinque  mila  armature 
corate d Oro  e d’ Argento.  Perche  Alef. 
Indro  , havendolediftribuite , fece  abbracciar 
«te  le  vecchie  emettendoli  in  guernigione 
«r  entrar  nel  Mare  Oceano  con  mille  Navieli. 

E perche  Poro,  e Tuffile,  amendue  Rè  dell» 

,*  , e nemici  vecchi , rinovavano  fra  di  lo. 
gli  od; Antichi;  AlelTandro gli timife in  pa- 
e gii  fece  imparentare  infieme  lafciandogli 
oro  Regni  e valendoli  grandemente  dell’ 
?era  loro  nel  fabricar  J’  Armata,  i Edificò 
cedue  Citta  , e chiamò  l una  di  quelle  Ni. 

!»  c ] Bucefalo  in  memoria  del  fuo  Ca; 
do  ccs!  chiamato,  ch’egli  h aveva  perdo. 

• Oltre  di  quello  imponendo,  che  el’EIe- 
ti  con  tutte  le  bagaglieper  terra  gli  andar- 
ci dietro,  egli  imbarcando,  fe  n’andò  a fe- 
| g,u.Per  ]o  fiume,  facendo  ogni  giorno 
ino  a cinque  miglia  folcando  il  Hume;  pec 
er  poi  sbarcare  le  genti  ne’luoghi  commo- 
Erano  giunti  la,  ove  il  fiume Hidafpe  li 
giugne  con  l’ Accline,  e quindi  corre  ne* 

T con- 

Morte  di  Ceno  pianta  da  Altfjandro . 
i Nuea , e Bucefali  Ciffà  edificata  da  Alef* 
fctkt,  . 
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con  hai  de’Fobj.  Coftoro  dicono,  che  i lo* 
antichi  hebbero  origine  'dall'Esercito  <■  Ht 
cole,  i quali  ertèndo  rimatti  quivi  animai*» 
s’ erano  impatroniti  di  quel  luogo,  eh  e >■ 
horapofledevano.  Iliorvefiire  era  dii  citai 
Fiere,  le  loro  armi  erano  Mazae . Ecome^ 
i co  fiumi  Greci  appreflo  di  loro  forteto  im*l 
tarditi  forte  , nondimeno  ritrahevano  an«l 
aquaiebe  cofadella  naiione.  AlelTandro  ptt 
tito  di  quel  luogo  pafsò  trenta  miglia  iniun*1 
Cc  havendo  faccheggiato  il  Pae(c»  h mite «M 
le  fue  genti  intorno  alla  Città  principale,® 
prefe.  Havev  i metto quella  natione  <juara®t 
mila  Fanti  sh  la  riva  del  fiume  perrculcrt* 
AlelTandro:  egli,  havendo paflato  il  “urae 
tutta  la  cacciò  in  fugai  coloro,  che  * etw 
vinchi  ufi  dentro  ielle  mura,  furono  pte  » 
venduti,  havendo  però  tagliato!  pezzi  rutta 
sbarbati,  a Dip  ì havendo  dato  1 ad»** 
un’altra  Città,  Scefle.ndo  fiato  ributtato  e 
g'.iardamente  da  difenfvri , vi  perde  m°l 
cedoni.  Ma  ftando  egli  oftinatondl  a1 
i Terrazzani  difperati  della  falute,  ca< 
no  fuoco  nelle  Cafe,  Se  abbruciarono  1 
fi,  «le Mogli,  8c  i figliuoli  in  quell’inc 

Et  attendendo  eglino  a far  fuoco,  & i 
afpegnerlo,  fi  vedeva  una  nuova 
Guerra:  gli  habitatori  attendevano 
la  Città  , & i nemici  à confervarla  , 
portanza  di  Guerra  indi  vertice  anco  al 
rio  eli  ordini  di  natura  . Vi  riinafe  i 
mente  la  Fortezza , do  ve  Alefi  tniio 
Prefidio.*  < dipoi  imbarcatoli  l’andò 


ai  Città , Ut  quali  era  urftrvéUH  da'nttal 
dijlrtitt*  da  gli  habitatori*  • i;t( , ‘M 


***** 
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*mo!  perclochele  mura  di  quella  For  tem- 
ono bagnate,  e fortificate  da  tre  fiumi  i 
giori  di  tutta  l’India , fuor  che  dei  Gange, 
framontanacorre  l’Indo , da  Mezodil’A* 
ie  fi  mefcola  con  l’Hidafpe.  La  raccolta 
aefti  fiumi  muove  l’onde  fintili  a quelle  del 
« i e tanta  è la  teletta , e’ 1 pattume  , che 
io'rfo  dell* acquei  rivolta  fottolòpra,  che 
vi  tirane  letto,  per  dovei  Navigli  pofta- 
folcire,  fenon  fi  retto  adatto:  perche  ef* 
lo  il  rifluflb  cosi  fpefio  , e battendo  hoc 
eprove,  fichor  nc’fianehi  delle  Navi,  i 
chieri  cominciarono  a calar  le'  Vele  . Ma» 
omcfiicri  erano  impediti  quinci  dalla  pau^ 
e quindi  dalla  molta  furia  de’ fiumi  cor-» 
i.  Affondarono  due  Navi  le  maggiotidi: 
eia  presenta  d’ogn’uno:  e quantunque» 
ò leggiere  non  fi  poteffero  reggere , lion- 
ato furono  battute  a riva  lènza  danno  al-' 
H li  Ré  medefimo  t’abbattè  ne’ più  rapi- 
PtfhJ,  ne*  quali  la  Iva  Nave  , non  potane 
•fftr  governata  , andò  a percuotere  a>  tna-» 
b:  Egli  $’ era  cavato  la*  velie  di  doffo , per 
arfi  nel  fiume  j dove  gli  amici  fuoigiinuo- 
aoappreffo  per  pigi  iarlo  ; e fi  vedeva  il  ri*: 
agrande,  e dubbioso,  cosi  nei  nuotare 
v'àeU*uttendere a navigare.  AH’ultim» 
Maggior  sforzo  * che  polla  far  la  pollane» 
jN*V  cominciarono  a remare  i 
**  l’ónde,  che  andavi  no  loro  addotto  -H 
«tefti,  ch’etti fendettero  l* acque,  «tut. 
giorni  rìmaneffero  loro  à dietro  ; ma  pure 
fine  la  Nave  gli  paisà  a lèi  va  mento  , nò 
1 potè  approdare  a riva,  anzi  fi  ficcò  in 


NBifcW. 


un  * 
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; AUfftndro  in  grsn  fitricolt  di  ncqnn  « 
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UH^ovicino,  e pareva  , che  fi  facete  gn 
ra  col  fiume.  AlelTandro  havendo  fatto  erf 
tariti  aitati , quanti  eran®  i fiumi , e fatto lac 
fido,  pafsò  quattro  miglia  innanzi . Quinci 
rivo  nclpaefede  gli  Ólfidraci , ede’ MaHh 
quali  efiendo  avvezzi  per  l’ altre  volte» 
batter  fra  di  loro  , rifpettoal  pericolo  prefea^ 
«H’hora  hevevano  fatto  lega  infieme.Hfl 
vano  armato  coftoro  nove  mila  Fanti  tutrij 
più  giovani , & oltre  a quelli  dieci  mila C»ti 
li,  e novecento  Carri . Ma  i Macedoni, 
fi  erano  avvifati  di  eflere  fuova  di  tutti*  p« 
coli,  poiché  s’aviddero;  ch’ancoraci  rima» 
va  da  guerreggiare  in  tutto  punto  conici* 
ciflìme  genti  d’ India,  sbigottiti  per fubita p 
ra  , tornarono  di  nuovo  con  fedii  iole  \oc 
biafimare  Aleifandro , i J quale  a lordifpetto 
voleva  cacciare  di  là  da  1 Gange,  e da  que: 
parti , che  Umilmente  dì  là  da  quellocranof 
ilei  e che  non  però  fi  forniva  , ma  fi  cambia 
la  Guerra;  e che  eglino  per  aprirei  li 
ceano  col  fangue  loro,  havevano  a co 
re  con  genti  sfrenate;  £<  erv 'o  firafci 
là  dal  corfodelle  Stelle  , e dei  Sole:  c 
za  ha  ve  vano  ad  andare  a vedere  ciò  » 
natura  ha  vera  nafiofto  a gli  occhi  de’ 
Ch’ha vuto  armi  di  nuovo,  non 
ancora  di  nuovi  nemici;  ma  qua 
caccialTero  in  fuga  ancora  tutti  quelli 
premio  poi  erano  cffi  però  afpettarne  ? 
to  non  altro,  che  tenebre,  e caligine, 
perpetua lparfa  fopra  il  profondo  Mare, 
no  di  branchi  di  fmifurate  bcftie , & scqu 
mobili;  ove  la  natura  fiefia  farebbe  forzai 
venirli  meno.  Il  Rè  travagliato  non  p « 
tonto  f ma  per  Io  difpiaccje "dc’SolJat*  i r3U 

11 
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il  Configlio, uioftrò,  che  chi  havevapaunt* 
a infingardo.  «E  che  niente  altro,  fuorché 
,cfte  genti  gli  davano  impaccio,  che  mirtino; 
Jofpatio  di  tutte  le  terre,  egli  5c  eglino  iiw 
me  non  arrivafTcro  ad*  un  tempo  al  fine  del 
judo,  e delle  lor  fatiche  .E  rifpetto alla  loro 
ura  ,il  Gan^e , e la  moltitudine  di  quelle  ita- 
mi, che  di  là  fono,  erano  fiate lafciate  adied 
a ch’egli  haveva  torto  il  camino  all’hor* 
'ivi  > dove  la  gloria  bave  va  ad  efsere  egyale, 
1 pericolo  minore.  Già  egli  vedeva  il  Mare 
ceano.*  già  s’udiva  fòifiare  il  vento  Marino; 
peto  non  gli  voleflerp  invidiofamente  levar 
iella  lode,  ch’egli  cercava. 

Efli  ha  ve  vano  a pattare  i termini  d’HercoIe,- 
li  Bacco:  e con  poco  difaggio  havevano  ad 
^uiftaie  al  Rè  loro  l’immortalità  della  farr.ai 
rò  bave fiero  patienza,  ch’egli  tornafTe,  e 
>u  fuggifle  d’india.  Tuttavia  la  moltitudine, 
walfimamente  quella  de’ Soldati,  fi  Jafciji 
2 /portare  da  frettolofa  leggerezza  : tanto 
nofacili  i rimedj,  quanto  i, principi,  d* ogni 
imutinamento.  Non  mai  piu  fi  fentironou^ 
te  le  grida  con  tanto  ardimento  da  quell’EÉ 
coito,  che  confortava  il  Rè  , accjoche  col 
vore  degli  Dei  gli  guidaflè,  e con  la  fua  gfo- 
i pareggiafre  coloro , con  chi  egli  faceva  con* 
rrenza»  b Egli  lieto  per  quefte  grida  , torte» 
offe  il  campo  contra  i nemici  , le  genti  d’io; 
aerano  valorofiffime , e con  molta  pceftez- 
' apparecchiavano  la  Guerra,  havendo  elee» 
per  Capitano  uno  di  nationc  de  gli  Offidra^ 

- T i c». 

Parole  d'  Ale(f*ndro  all' Ejfercito  travaglia* 

, to  dalle  lunghe  fatiche  della  Guerra  » 
b AUJfandro  contra  gl'  Indiani  « 
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ci  ; huomodi  virtù  fegnalata,  il  quale  piai 
gli  alloggiamenti,  folto  le  radici  dei  Monri 
lietamente  fece  aitai  fuochi,  per  accrefccr 
mollca della  fua  moltitudine,  e con  grida, 
urli  a modo  loro  i ndtrno  fecero  forza  di  fa 
dire  i Macedoni , che  ali’ bora  li  ripofav;n 
Già  compariva  ii  giorno , quando  il  Rè  piti 
di  confidanza  , edifperanza,  comandoli 
animofi  Soldati,  cheli  mettelfero  in  gueri 
gione,  & in  ordinanza.  Ma  non  li  sa,  fe  p 
paura,  òper  difcordia  natafrà  loro i Barbi 
iubito  li  fuggiflVro  . Quedo  è ben  vero,  < 
elti  prefero  i difviati,  & impediti  Monti: 
Alelfandro,  tenendo  lor  dietro,  indarno^ 
cheggiò  le  bagaglic  . Giunfero  dipoi  * t 
Terra  degli  Odìdraci,  dove  la  magi;iorpai 
s’ erano  ritirati , non  havendo  però  maggi 
lìcurezza  nelle  mura  , che  nell’armi . «Già 
Rè  s’accodava  con  1' Eflercito,  quando  l’I 
dovino  cominciò  ad  avvilirlo,  che  ònon  i 
metteffe,  ò prolungali  l’Afledio,  moftranjj 
gli  il  pericolo,  eh’  ei  portava  della  vita . UH 
guardando  Demofonte  in  vifo  ('ch’era  l’inJi 
vino)  dide:  Se  mentre  tu  dai  intento  nelfol 
te  tua , a conlìderar  l’ interiora  , alcuno  tri 
nidea  dar  noja,  5c  interromperti,  noni 
bio,  cheti  porrebbe  parer  fadidiofo,  5t 
portuno.  E rifpondendo  egli , che 
farebbe,  Alelfandro foggiunle > 
chi  hà  cosi  gran  maneggio  alle  mani , 


guardar  le  budella  delle  bedie,  podi 
maggiore  impaccio,  che  l’Indovino  prole»  d 

“ g " 


fuperdizione  ? Efenzabadare  piu  punto,  lil 
appoggiare  le  Scale , e mentre  gl  altri  indugi 

vanOJ 


Z larviti  */€l(>jJxT;Àro  ad  un'  Indovino  • 
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ano,  egli  fallò  sàie  mura,  le  quali  crino 
rette  , e non  ha  ve  va  no  Merli  ( come  fi  vede 
Itrove  > che  trainezalfero  k cima  di  quelle» 
neon  un’Argine  perpetuo  haveva  ferratoli 
nervi  pattare.  Perche  il  Ré  piò  Collo  (lava  1 
laccalo,  ch’egli  ha  velie  pofato  il  piede  aà 
orlo,  e con  Io  Scudo  h riputava  da  mite  Pat- 
ii, che  gii  erano  lanciale  addotto.  Pere  io»,  he 
'ogni  intorno  era  fa  lutato  dalle  Tosti  c >n 
tettume.  Né  i Soldati  potevano  appresitela 
er  U molta  quantità  del  Tarmi , che  piovevano 
>ro  addotto.  Ali’  ultimo  la  grandezza  dei  per 
coio  fu  vinta  dalla  vergogna;  percàoc he  cotti* 
rendevano,  che  le  elfi  badavano,  era  forza  , 

He  il  Ré  li  rendette  a*  netti  tei . Ma  quanto  piò 
frettavano  , tanto  più  indugiavano  a dace 
ufo*  Citfeuno  perla  parte  fua  faceva*  gara 
t voler  montare,  ma  caricando  troppo  le  Sca- 
fi nè  potendo  elle  fottenere  il  pefo , rovina- 
lo a batto,  e così  ingannavano  la  fola  fpe- 
taza  dei  Ré  loco,  U quale  era  al  cofpctto  di 
>sì  grand'  Ette  re  ito,  e pure  era  abbandonati 
>,  comefe  fotte  flato  in  fol nudine . Già  fa*-« 
rva  Ranco  il  braccio  manco,  col  quale  egli 
ra  v*  lo  feudo  per  ripararli da’colpi , e gli  ami- 
grida  van,  ch’ei  fahalfe  da  loro , cheloripi- 
ierebbono,  quando  egli  a’ accelè  nell' animo 
ilare  una  prova  incredibile,  & inaudita,  e 
l imputarli  più  a pazzia,  chea  guitto  defide- 
odi  gloria.  Percioche fi  lancio d 'un precipi- 
>fb  (alto  nella  Città  pienadi  nemici  # quando 
pena  poteva  fperare,  quantunque»»  tuenafi-. 
le  mani-,  di  non  dover  morir  fenza  vendet- 
t.-  Innanzi,  ch'ei  fi  rizza  Afe  in  piede,  poteva 
rrto  eflèr  affiatato , epjcefovivo,  ma  egli  a 
irte  bilanciò  il  fàltoin  tal  maniera  , che  «de 
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ritto . B però  Bando  in  piedi  cominciò  a mer 
le  mani , havendogli  la  fortuna  provedut 
ch’ei  non  potè  (Te  elfer  colto  in  ntezo.  Pere 
che  c'i  mife  innanzi  a ginocchi  un’  Albero  a 
tico  vicin’alJe  mura , chehavevai  ramimeli 
fronzuti,  i qtia’i  patevano  fatti  a polla  p 
coprire  AlefTandro  i che  per  non  effer  acce 
chiato  , s’  accodò  al  grofilTìmo  pedale  de 
Albero  , ib.  ttendocon  lo  Scudo  tutte  Tarai 
che  g i follerò  lafciate  co. «tra.  E quantuuq 
tante  mani  attendeffero  da  difcoBo  a colpi 
unfolo,  niuno  però  ve  a’ hebbe  tantoirdir 
rèanimofo,  che  le  gli  appreHalTe  . ISaettu? 
cade  vaso  più  fopra  i rami,  che  fopra  loScud 
Per  la  parte  del  Rè  combatteva  primierame 
te  la  fama  del  celebre  nome , di|OÌ  la  difpe 
tionei  grande  ftmioloa  morire  honora  anc 
•te.  a Ma  ingrolLndo  a poco  a p*  co  la  cal 
de’nemici,  ha\era  ricevuto  g n n’iio  Scu« 
gran  numero  d’armi,  già  ha  ve  va  fracalTa 
l’Elmo  per  lefaffate,  e già  per  la  continua 
•tira  legambe  tfarnhe  eranlt  radute  fotto.  Pe 
cioche  chi  gli  era  più  appiedo  di  n torno,  fprq 
giandolo,  e con  poco  riguardo  gl  i corfeadda 
io  > ma  egli  in  tal  modo  ne  feri  due  con  la  Spi 
da,  che  le  gli  gettò  morti  a’ piedi  : o -de 
vi  fù  poi  piùalcuno  tanto  cnimofo  * che  loH 
Jefle affrontar  d’appreflo,  inizigli  ianciau* 
Treccie,  e Saette  da  Lontano  , egli  pollo  cof 
berfaglio  di  tutti  i colpi,  6c  e (Tendo  (ì  ritto* 
le  ginocchia,  malagevolmente  fi  difendevi 
al  Hneun  cert’Indo  in  tal  modo  gli  lanciò! 
Dardo  due  braccia  longo,  percioche  gl*  Io- 

(co- 


a Aleffandro fianco , nmm;%z.z.a  dot , che  gli 
fruite  tccoftttti , 
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come  dicemmo  ) hanno  tutti  i lor  Dardi  di 
uefta  grandezza:  cheglipafsò  la  Corazza  9 
lo  ferì  un  poco  fopra  il  fianco  ritto.  Quella 
rita  1*  afflitte  tanto,  che  udendoli  molto  fati- 
le , abbandonò  Tarmi,  limile  ad  uno,  che 
:uoja,  e venne  sì  meno , chela  mano  ritta 
onhebbe  forza  da  cavarti  il  Dardo  della  feri-ì 
if  onde  quegli,  che  T haveva  ferito,  corfe 
jfio  con  molta  allegrezza  per  fpogliarlo.  Ma 
Rè  fentendofi  metterle  maniaddolfo,  fpin- 
> (com'io  credo)  dal  fofpetto  deT  ultimo 
ishonore,  firifenti,  e di  nuovo  riprefel’a- 
imo,  che  mancava,  ecacciòla  Spada  neldi- 
.rmato  fianco  del  nemico.  Giacevano  tré  mor- 
. intorno  al  Rè , nonfenza  ilupor  de*  più  lon*> 
mi:  Egli  per  poter  morire  combattendo  prì- 
ia,  che  1* ultimo  fpiritogli  venifse  meno,  fi 
'orzò  di  rilevarli  fopra  Io  Scudo  > ma  poiché 
òn  gl*  era  rimatto  punto  di  forza  per  fottener- 
, attaccandoli  con  la  mano  ritta  a' pendenti 
imi,  s* ingegnava  rizzarli . Tuttavia  nonpo- 
;ndo  nè  anco  a quello  modo  tenerli,  di  nuo- 
o cadde  sii  le  ginocchia  , accennando  con  ma- 

0 z*  nemici,  eh’  apprelfaffero  , s’  havevano 
ilmo  dimenar  le  mani.  All’ ultimo  Pauce- 
e , havendo  cacciato  i difenfori  della  muraglia 

1 un*  altra  parte  della  terra,  tenendo  dietro 

Torme,  fopragiunfe,  dove  era  Aleflandro, 
quale,  tome  Thebbe  veduto  , avvifandofi, 
le  folle  arrivato  il  conforto  non  della  vita, 
u della  mòrte  fua.  Come  che  fotte  fianco  f 
tir.  li  rizzò  lopra  Io  Scudo,  a Doppo  cottiti 
iunfe  Timeo,  e poco  doppo  Leonato , A.* 

iftono.  Gl*  Indi  ancora  fentendo  come  il  Rà 

< t f*  era 
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a Alejpmdro  [vetorfo  vicino  & 
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era  dentro  alle  mura , trafitto  quivi  » lancia 
de tutto  il  fello , e cacciando  ifiioi  difenfori 
ammazzarono  Timeo,  il  quale  ricevè!  moli 
let  te  nel  coi  po,  e menò  le  mani  valorofilsimi 
mente  . Paucefle  fimilinente  pallata  darn 
Dardi,  non  attendeva  a (e  ftefso  , ma  a coprin 
il  Rè  eoo  Io  Scudo . Leonato  mentre  animdi 
mente  procurava  di  ributtare  i troppo  frette 
lofi  Barbari , fu  percofso  gravemente  nel  collo 
e cadde  innanzi  a’ piedi  del  Rè,  come  morto 
E di  già  Paucefte  fianco  perle  ferite , havci  li 
feiato  lo  Scudo,  talché  l’ultima  fperanzaei 
in  A ridono,»!  quale  gravemente  ferito  non  pc 
tea  p.ù  follener  la  calca  tanto  grofla  de' atta 
ci.  In  quefto  mezo  giunfe  la  nuova  in  camp 
de'Macedoni , come  Alefsandro  era  morto; 
qual  nuova  infiammò  gl' animi  loro,  così  h 
iebbe  sbigottito  gl' altri  ; percioche  tutti  fco 
dati  d' ogni  pericolo,  fpezzarono  lemuri  co 
l' Aftie,  e ruppero  dentro  nella  Citta  da  quell 
patte,  dove  s’  havevano  fatto  1’  entrata  , < 
ammazzarono  molti  Indi  più  datisi  fuggire 
che  al  menar  le  mani.  Non  s’hebbe  rifpetr. 
nè  a vecchi,  nèa  donne,  nè  e fanciulli;  per 
cloche  qualunque,  s’ affacciava  loro  incontro: 
fi  avvilivano,  chefofse  flato  colui  , ch’Ktvtf 
firferito  terrò  il  Rèloro.  All'ultimo  fu  fitte 
•sì gran  macello  de' nemici,  eh’  hebber  fodiis 
fatto  allagiuìla  collera.  Cli  tacco,  e TinutP 
ne  fono  auttori , cheToIomeo,  il  qual  ret» 
doppo,  fi  trovò  a quella  fattione.  Ma  egli  ilei 
io , non  contra&cendo  alla  gloria  fua  , rito 
d’ efTerne  flato  dilcofto  , perche  mandato 
snalpeditione.  Tanta  fu  ò la  fìcurezza  di  cl 
fciive  va  gli  antichi  fatti , ò la  troppa  caredenzi 
viti© * quella  eguale.  Effondo portato  Alelf* 

» * . - dro 
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■onci  Padiglione,!  Medici  per  non  muoverla 
tuta  del  Dardo , eh’  egli  lu vera  fitto  nel  cor* 
(tagliarono  Phalta.  a Ma  dipoi  havendoln  • 
agliaio  , s’aviddero,  che  la  punta  era  fat  ta  ad  j 
imi,  e che  non  fi  poteva  cavarea  l tramuti 
ora  danno  del  corpo,  le  non  col  tagliar  la 
rita#  e farla  maggiore.  Tuttavia  fbfpcttava- 
»>  non  il  (angue  fe’l  tagliare  verfàfse  in  tanta 
an  copia,  eh*  efsi  non  potefsero*  pere i oche 
ferro  era  grande,  epareva  , chefofie  ficcato 
io  nelle  interiora  * Critobolo,  il  più  Eccepì  ! 
nie  Medico  di  tutti , perdutoli  àr animo  in 
« gran  pericolo,  nonfiafsicurava-a  mettervi 
mani,  accioche  fe  la  fùa  Cura  non  gli  fofse 
trfeita  troppo  felicemente,  il  male  non.  fofse 
cadutoaddofso  a lui . li  Rè  ha  ve  odo  veduto 
agnere,  esbigottirfi,  e per  lo  travaglio  fuo 
«reame  morto , gfidifteì  Come?  Cheftai 
ire,  che  tolto  con  la  mortealmeno,  tu  non 
i liberi  da  quello  dolore  ? Seia  mia  fèti  la  non 
lògoarirfi  , hai  paura  Vii  non  efser condanna* 

•è  Ma  Critobolo,  fingendo  di  no»  bavere  -p 
non  fervendo  più  paura,  prefèa  confortar* 

» che  fi  1 afri  alfe  tener  fino*  che  gli  cavafie  il 
: rro  ; perciocheogni  peco  , eh* egli  fi  motvt£ 

» gli  farebbe  di  grandifsirao  pericolo  , edan- 
>.  6ItRè»  havendaafièxmato,  chenon  S»* 
«deva  di  efler  tenuto,  flette  collante  feuh 
1 moverli  punto-,  come  gli  era  ftatoinpoflo’» 
*ehe  come  il  Medico  he bbe  allargata 
r. -e  trattone  la  punta  del  Ferro  il  (angue  mvì 
■minerò  a verfare  copiofi&imamcn-te,  & il 
■è*  venirli  mena,  e la  villa  ad  abbagli*^  dì 

T & ;•  ^ ma-  ; 

a AUffanitofttttpcon  un  daitdo  fatta  *Àh#mÌ^ 
Monito  * bfci»r{im««Kxr*- 
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maniera  , che  come  morto  lì  lafciò  cadere, 
non  polendoli  riftagnar  quel  fangue  con  al 
noempiaftro , g.1  i -amici  tutti , credendoli ,< 
il  Rèlotte  morto,  piangendo  alzarono  le  g 
da.  All  ultimo  il  l’angue  reftò , £-*egli.aj» 
ritornòin  fé,  ecominciòa  conofccrei  tilt 
flauti.  Tutto  quel  giorno , e la  notte  feguo 
T Etterato  li  flette  artnato  intorno  alla  Co. 
Reale,  confettando  di  vivere  tutti  conia? 
d’  un  Iblo  j Nè  li  volle  mai  pai  ti  re  , fin  chea 
s’ Irebbe  per  cola  certa,  ch’egli  dormendo 
ripufattc  alquanto.  E Aa  quello  riportar» 
più  chiara  fperanza  in  campo  della  i'alute fi 
Il  Rè  eifendo  guarito  in  fette  giorni  dettate 
ta,  manoneifendo  ancora  bene  faldata  la  F 
ga,  & intendendo,  conte  i Barbari s’ bave 
no  creduta  per  vera  la  nuora  della  morte  lì 
fece  ergere  sù  due  Navigli , congiunti  infici 
un  Padiglione , che  d’ogn’ intorno  potetti 
derfi  , onde  egli  fi  mofiralfe  a coluto  , che  lo 
nevano  per  morto.  Perche  ettendo  fiato  ve» 
ro  da’  Paefani , levò  a’neinici  tuttala  fpea 
za,  che  eglino  per  falfa  nuova  s’ haveano  cfl 
tratta.  Dipoi  fi  calò  a feconda  giù  perilfiafl 
un  poco  lontano  dallialtra  Armata,  acciod 
mentreii  remava,  e fi  facea  rornore  , noa{ 
fotte  impedito  il  ripolo , che,  non  elfendoCJ 
guarito  ancor  bene  , gl’era  necellario  . Il  q«l 
lo  giorno  dapoi  , ch’egli  hebbe  comincia» 
navigare,  giunfe  in  nn  paefe  dishabitatoi 
abbandonato  da*  Paefani , ma  copiofo  di  bi* 
e di  befiiami  *• 

Quello  luogo  piacque  ad  AlelTandro  per 
pofo  de’ Soldati,  e fuo.  Era  un’  ufanza  o] 
-volta,  che  il  Rè  haveva  male , che  i princif 
amici , i guajdiaiu  della  perfora  fua  facefl 
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1 guardi'ainnanzi  al  Re  al  Padiglione:  il  che 
(Servando  eglino all’hor* , entrarono  tutti  ad* 
ilelTandro . Egli  vedendogli  infieme,  lofpettò, 
be  non  gli  portalTero  qualche  nuova}  e però 
ornando  loro:  federa  avido  di  frefco,  che  i 
emici  s’avvicinafleto ; aMi  Cratero,  acuì 
mpofto,  chepregafle  Ale (Tandro  per  tutti  gl* 
mici  , di  He  ; CREDETE  voi , che  quantun. 
uei  nemici Tollero dentro, a' noftri  alloggia-  ! 
lenti,  noi  haveflimo  maggior  travaglio  della  ! 
enutaloro , che  della  Cjlutevoftra,  di  cui  bo-’ 
a tenete  cosi  poco  conto?  Congiuri  pii  r con- 
ra  noi  quanto  efferfi  voglia  grande  sforzo  di 
urte  le  genti  ; empia  tutto  il  Mondo  d'huómia 
ii,  e d'armi}  compra  i Mari  di  armate  : meni 
«rtie  inufitate , che  voi  Tempre  ci  facete  e (fece 
nvitti . Ma  chi  è degli  Dei , che  polla  prò met- 
tre,  che  quella  fai  vezza  , quella  (Iella  di  Ma* 
’edonia  habbia  a durare  di  continuo  ? Noi  vi 
-ediamo  con  troppa  bravura  metter  a sbara- 
glio la  perfona  volita  a’ manifelli  pericoli r « 
>crò  fiate  voi  totalmente  (cordato , che  voi  ti- 
rate tante  animedi  Cittadini  in  una  medefinta 
ciiguraf  Quale  è quegli  , chedoppo  votò.  vo« 
jlia  , ò polla  vivere  ? Noi  fumo  arrivati  qua 
ni  favore  vollro , & habbiamo  degnilo  il  vo-4 
Irò  comandamento,  e niunove  ne  hà,  che 
Joffa  ritornare  a cala  fila , fe  voi  non  ne  lo 
nenaie.  E (è  ancora  vbi  folle  alle  mani  con' 
3ark>  per  combattere  il  Regno  de’  Perfi  ,'<0-1 
tre  che  niuno  volefse}  nondimeno  non  po* 
rebbe  pure  maravigliarli,  che  voi  folle  di  sì 
gradita  prontezza  ad  ogni  pericolo.  Perciò. 


che 
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die  dove  il  pericolo , e *1  premio  vannode!  p 
li,  è maggiore  il  frutto  del  fucceflo  felice, 
più  grande  il  contento  del  contrario.  Mac 
farà  quegli,  non  pure  de’ Soldati  voliti,  n 
ancora  d’ alcuna  Barbara  natione  , che  hahà 
contezza  certa  del  la  grandezza  voflra  * il  qui 
-Je  comporti , eh’ un  vile  Borghetto  s’habbia 
comperare  con  la  vita  voHra?  L’anima  tut 
mi  ii  riecapriccia,  penfando  alla  prova  , c! 
»oi  vedemmo  poco  dianzi . Non  mi  afsicurc 
parlare,  condire,  che  le  fpoglied’ un’ huon 
invitto  havevano  ad  clfere  predate  da  infinga 
difiimemani»  il  che  certo  farebbe  flato,  ie 
pretiofa  fortuna  non  vi  ci  havefse  falvato 
quandoci  fofse tolto»  Noifiamo  tanti  feiag 
tati,  tanti  tradirmi , quanti  fruirne,  che  nc 
potemmo  tenervi  dietro . Molto  bene  ftà,cl 
voi fvergognate  tutti  i Soldati  di  perpetuai 
lamia  y perciocbp  niuno-  rifiuterà  di  portar 
pena  di  ciò,  chénon  ha  potuto  far  di  meno 
aum  commettere ..  Comportate  di- gratia,  cl 
Jtoi  per  altra  via  vi  veniamo  in  concerto  di  i 
li*  percioche  andremo,  dove  ne  comandai 
te*  elafciite  maneggiare  a noi  le  Guerre  d 
poca  importanza,  e le  fattici) i ignobili,  fc 
vendo  voi  flefso  per  quei  pericoli,  che  fot' 
capaci  delia  grandezza  voflra  * La  gloria  toft 
s^avvililce  fra  i dappochi  nemici  > nè  è eoi 
più  dishonorata,  che lafciarlaconfumare, * 
venon  fi  pofsa  inoltrare,  qua  fi  quello  medrf 
mo  diceva  Tolomeo,  egli  altri  con  altrefi® 
lì  parole,  piagnendo,  e pregandofocon  voi 
confufe,  cheairultimo  ponefse  fine  alla  con 
pìtalode,  fic  bavelse  nfpetto  alla  fua,  flcall 
fublica  fatate.  Quella  pietà  degli  amici  fùgn 
ad  Aieftuxdro*  e però  riavendogli  abbia 
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iati  amichevolmente  ad  uno  per  ano,  gli  fece 
rdere,  Se  alzando  un  poco  la  voce,  difse.-  & 
0,  ò fedeli  (si  mi , e pietofifsinai  fra  tutti  i Cit- 
rini, e gli  amie  i,  vi  ringratioconpirole,e 
infatti  non  (blamente  per  quello  conto,  che 
uggì  fate  più  (lima  della  fàlute  mia,  che  della 
o!lra,  ma  ancora  perche  dal  principio  della 
iuerra  non  havetedifmefso  alcun  pegno,  nè 
iditio  di  benevolenza  verfo  fa  perfona  mia? 
ilche  iti’  è forza  confettare  , che  la  mia  vita 
onmiè  (lata  mai  tanto  cara,  quanto  ha  co- 
nfidato adelsermi  per  potervi  godere  lungo 
mpo.  Nel  redo  non  pendiamo  ad  un  modo 
>!oro,  che  peramore  mio  non  curano  la  mòr. 

& io  , che  per  la  virtù  volita  giudico  haver 
ieri  tato  tanta  benevolenza  . Percioche  vof 
ramate  godermi  lungo  tempo,  ò forfè  in  per- 
dio : Se  io  mifuro  me  itefso  non  con  io  (patio 
ti  tempo;  ma  della  gloria.  Io  potè*  contea- 
irmi  delle  ricchezze  Paterne , e dandomi  an- 
ighitrito  dentroa  i confini  di  Macedonia  , af- 
ettar  la  vile  , & ignobile  v**.chiezza:  quan- 
inque  nè  anco  i neghittofi difpongonoa  loro 
lodo  il  termine  fatale,  anzi  menu  e li  avvifa- 
t>,  eh’ è fommo  bene  fi  vi vert  lungo  tempoV 
più  delle  volte  fi  trovano  etter  loprafatti  dalJ 
ntoit-anzi  tempo  . Maio,  che  non  mifuro 
ianni,  ma  le  Vittorie  mie,  fc  faccio  bene  il 
>nto  de  i doni  che  la  fortuna  mi  ha  dati, 
n vivuto  troppo . Comincia  lo  Imperio  mio 
f'Macedonia,  Se  bora  tengo  la  Grecia.  Hù 
ggiogatoIaCracia,  egl’lìliri*  Signoreggio 
Tribelli,  & a’ Medi.  Pofleggo  P Alia  daaO- 
’ eliaconfina  col  Mare  Hellefponto,  e dovè 

•IJ’è  • 
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eìl*  è bagnata  dal  Mac  Rnflfo , e poco  mi  mar 
ad  edere  al  fine  del  Mondo  : il  quale  coni’  io  1 
ròpafTato  , m’hò  fatto  proponimento  d’apr 
rni  un’altra  natura,  & un*  altro  Mondo.  ] 
Afia  fon  capitato  ne’  confini  d’Europa  in  tera 
rie  d’ un’hora . Et  havendo  vinto  amenduel 
Provincie  * doppo  il  nono  del  Regno  mtt 
doppo  il  ventèlimo  ottavo  Anno  deli’ età  mi 
parvi,  eh’  io  m*  habbia  a rimanere  d’ innaia 
la  gloria  mia,  a cui  fidamente  mi  fono  coni 
crato:  non  fono  per  rimanermene,  e dova 
<jue  farò  Guerra , mi  parrà  elTer  nel  Teatro 
tutto ’1  Mondo.  I luoghi  ignobili  da  me  fan 
no  tutti  nobilitati.  Api  irò  a tutte  le  gen 
itfuelle  Terre  , chela  Natura  tanto  il  a ve  va  c 
Icoftate  da  loro . 

E fé  la  forte  vorrà,  ch’io  ci  niuoja  , I 
«piede  imprefie  morrò  gloriofamente.  Io  f 
nato  di  tal  fiangue,  che  debbo  deGderare 
vivere  anzi  molto , che  lunga  vita  . Digrat 
vi  prego,  coniìderate  d’ elfer  capitati  in  qu» 
le  Terre,  e dove  una  Donna  per  la  fiuavir 
ìà  molto  fa  molo  il  Nome  fuo.  Quante  Cil 
edificò  Semiratni  i Quante  genti  fi  fettoni 
ella  f Quante  imprefe  furono  fatte  da  le’ 
qaecié  venuta  a noja  la  lode,  e non 
mo  per  ancora  conia  gloria  nollra 
ttna  Donna.  Sianci  corteflgli  Dei 
Vore,  che  ci  reftano  ancora  maggiori  i 
fr.  Ma  ciò  r che  per  ancora  non  h 
tocco,  fe  verrà  firn  il  mente  nelle  noli  re 
(è  noi  faremo  proponimento  di  mettere 
ftro sforzo  in,  quei  fatti , d’onde  fi  puòrift 
gran  gloria.  Voi  bora  fatemi  ficuro  da.rtrt< 

m „ i * : _ _ r> - • l 


menti  occulti , e dall’  infidie  de  g ramici  , eh 
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oli  di  Guerra . Filippo  fu  più  ficu1#;#  cani- 
, che  in  piazza:  e parecchie  volte  fcainpt» 
Ile  man  de’ nemici , dove  da  quelle  de*  Cuoi 
a potè  fuggire . Cosi  quando  farete  paragoj 
de  gl’altriRè , trovarete  il  numero  di  colo* 
i che  fono  fiati  ammazzati  da’ loro  propri  , 
e de’  morti  da’ nemici  . Tuttavia  , perche 
r m*  è venuta  l’occafione  di  manifellarvi" 
t:l  Oj  cheiohaveva  divifatofrà  me  fteflb  » 
j parrà  haver  ricevuto  grandifiimo  mette 
:lle  fatiche,  e dell’ imprefe  mie , fe  voi  con-, 
crate  all’ immortalità  Olimpia  mia  Madre,' 
;ni  volta,  ch’ella  farà  pafsatadi  quella  vita 
cfcnte  . Io,  fe  mi  farà  lecito,  ne  farò  ogni 
pera . Se  il  fatto  me  ne  i dorrà , voi  ricordare» 
vi , eh*  io  ve  1*  hòfommeflo . All’hora  fubito 
lede  licenza  a gl’amici , e nondimeno  per  pa^ 
tchi  giorni  fi  (lette  quivi  alle  fUnae . * Men- 
e,  che  quelle  cofe  fi  faceva  in  India  ,i  Solda- 
Oreci , che  poco  dianzi  dal  Rè  erano  fiati 
i dot t i in  colonie  a Ca^abatro,  efiendo  nata 
i cordia  frà di  loro,  fi  ribellarono , e ciò  non 
nto  per  odio,  che  porta  fiero  ad  Alefiandro, 
lanto  per  rema  di  non  efser  caftigati  : Percio- 
le  eglino,  havendo  morti  alcuni  popolefchi 
:*più  pofsenti  diedero  di  mano  al  l’armi > e fu* 
tamente  havendo  prefa  la  Rocca  Bittriana. 
quale  quali  trnfcuraramente  era  guardata  , 
xza^ono  i Barbari  ad  entrare  in  lega  di  quei- 
rihellione con  elfi  loro.  Di  coftoto  fu  capo 
thenodoro,  il  quale  s’havevt  anco  ufurpa* 
► il  nome  di  Rè  , non  tanto  per  ingordigia  dì 
!Rnare  quanto  di  tornare  alla  patria  con  co- 
ao,  che  feguitavano l'auttorùà  iua.  A conm 


a Ribellioni  di  certi  Soldati  Greti . 
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furono  tefe  infidic  da  un  certo  Bicone  della 
•ionfua,  ma  che  per  concorrenza  gl'era 
mico:  il  quale  havendoio  invitato  a un  pa 
par  mezodi  BoffoMaceriano , l’ ammazzò  i 
convito.  L’altro  giorno  ratinati  fi  a parlai» 
tot,  Biconediede ad  intendere  a molti,  coi 
Athenodoro  gli  haveva  fatto  tradimentoct 
tra,  fenza  che  n’havefle  havuto  occsfìon 
Ma  gli  altri  prefero  fofpetto  della  malvagità 
Bicone,  apocoa  poco  quello  fofpetto  com 
ciba crefcere  fra  tutti . Perchei  Soliati  Gr 
diedero  di  mano  all’ armi  pei  uccider  Bica 
la  prima  volta  , che  totnaffe  loro  bene.  Ma 
«Itti  principali,  ch’erano fra  loro  , piacaro 
lo  fdeguodella  moltitudine.  Bicone  fcam 
,to,  fuor  d’ogni  fua  f^etanza  , dal  prefei 
pericolo,  poco do^po machinò  con  tra  gl’ > 
«ori  deli*  falute  fua  . a Ma  eglino  elfendofi  ; 
corti  delia  malvagità  fua , pigliarono  lui, 
Bollo,  il  quale  piacque  a loro;  che  fubitofi 
fc  morto , volendo  anco , ma  co’tormenti  ,a 
mazza r Bicone.  Già  cominciavano  a mari 
tiarlo,  quando  i Soldati  Greci  , nonfapeoi 
perche  cagione,  àguilà  di  fetucchiati,  tot! 
roali’armi  ; 8c  effendo  udito  quello  ronoi 
da  chi  faceva  martoriare  Bicone,  io  laica» 
no  Bare,  fofpettandonon  icgrida  di  tiriti 
lèditiofì  gli  havefTeroa  forzare  a quel  n*4 
fimo.  Egli  così  fpogl  iato , come  era,  giuaì 
Greci,  dove  elTendo  egli  prima  defilasti) 
martori,  con  quelloafpetto  degno  dicompl 
(ione,  fubitofece  cambiar  granimi  in  p»r 
tontrario  da  quello  di  prima  , e lo  fecero icic 
tc , e Jafciare.  A quello  modo  liberato  4 
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o!te  dalla  pena,  tornò  al  1*  patriatoit  quegli 
Ieri  » cheabbandonaronle  coloftnie  adeguate 
a Aleffandro.  Quello  è quanto  fucceffe  into*- 
oafiactro,  Sta’coefinidegliScithi.  In  quo- 
o tnezo  cento  Ambaiciaéori  di  quelle  due 
enti*  chedicemmo  di  (òpra,  andarono  a tto*j 
are  Aleffandro. 

* Tutti  erano  fopra  i Carri , de  erano  hoo- 
lini  d’eccellente  corporatura,  e dibeiiiflìmo 
libito . Havevano  vefli  di  lino  tramateti’ O- 
o , e fregiate  di  Porpora.  Eglino  ftefli  primi©» 
amente  fi  refeto  ad  Aleffandro,  dandogli  le 
'ittà,  eie  Campagne  j egli  raccontavano  * 
he;  Effendoeglino  flati  liberi  già  tanti  * e 
rati  anni*  alt  hora  per  la  prima  volta  fatto-, 
tenevano  Y inviolata  libertà  loro  all’Imperio* 
calla  fede  fua  , E che  gli  Dei  erano  flati  auf» 
ori  del  loro  arrenderli , non  la  paura  9 perciò^ 
heefficon  tnttele  lor  forze  fi  fottometteva- 
10  al  giogo.  II. Rè  /atto  co» figlio  fopra  di 
[ueflo,  gli  ricevè  fottola fede,  mettendo  ItJB 
oquel  tributo,  ch'amendttelè  nationi  paga» 
ano  agli  Aracofi.  Oltradi  quello  comandò* 
he  gli  fàceffero  due  mila  cinquecento  Cavala 
iy  il  che  tuttoubidienteme&tc  fu  fatto  da’Bàp- 
ari.  è Dipoi  bevendo  fatto  invitar©  ad  un 
invito  tutti  gli  Arobafciatorl  delle  geliti , Se 
Signorotti,  comandò,  che  il  convito fofle 
rnato  fuperbamente.  Furono  podi  Conpic* 
ioli  intervalli  cento  letti  d?Oro,'  i quali  era- 
© intorniati  di  Tapezzari©  rifplendenti  di 
pnq  > '•  ••  • s 'Por»  - 

»».  ...  -i  V t I ■ — *Ài 

’ a Parole  di  cento  Amèafeiatàti  BArbcf?  vihtttéd 

ad  Aleffandro . 

k b Convito*'  ^f.effandrO  fatto  h gli  AmUfcU. 

tori  dei  Barbari , ’ " ' 


* Ditello  fatto  all.i  brcfnzci  ti'  ^ ilcff&nàt\ 
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Terrori»  ed'Oto  , moflrando  in  quel  con 
t«ciò;  che  d’antica  fuperbia  bevevano i F 
jì,  ò di  mode:  m pompa  i Macedoni , efTenc 
corrotti  con  quello  nuovo  barattro  , e coni 
3 vit)  d’ amendue  le  genti  . Era  vi  a ajuello  | 
’AoDiofippo  Atheniefe  nobil  t iuocator  di^ 
gna,  e per  1* eccellente  virtù  delle  futfo 
/tirato  innanzi  dal  Rè  , e favorito  . Gl’invid 
li,  fc  i maligni  per  burla,  e da  veto  diceva 
.fcia'e  di  lai , d*  havercon  lorouno,  chea  t 
fa  di  difutil  beflia  attendeva  ad  ingnffàre 
che  quando  eift  erano  alla  battaglia,  all’ h 
«gli,  ungendo!»  d’Olio,  s’apparecchiava 
sfamare  il  ventre,  s Horrafa  Macedone 
briaco  cominciò  a rimproverargli,  e dim 
darlo,  fe  effendoegli  huomo  , voleva  l’al 
giorno  armato  combatter  feco,  rimetienc 
àdgiudieio  del  Rè,  ò della  temerità  fui 
della  vigliacheria  di  Dofippo.*  il  qua:e  j 
difpreggio,  Uccellando  la  militar  bravur» 
colui  x accettò  l’ offerse.  L’altro  giorno  [ 
che  clii  pur  importunavano  il  Rè  difarqot 
abbattimento,  nc  egli  poteva  fra  fior  nar  i 
fa,  comportò  pur,  ch’ella  andafTe  inr.*nz 
Traile  a quello  gran  moltitudine  di  Soldati,! 
ì quali  erano  i Greci , che  favori  vano  Diofipf 
Horrata  s’era  armato  d’armi  giufle,  eo* 
irano  manca  beveva  lo  Scudo  di  rame,* 
1*  Hafta  , eh’  eflì  dimandano  SarifTa  : nella  ri 
flave  va  la  Lancia,  eia  Spada  al  fianco,^ 
.havefTe  havuto  a Zufl’artì  con  più  perfon 
Diofippo  rifplendente  d’Olio,  e Coroni 
teneva  nella  mano  manca  una  Mantellina  i 
la,  e ne!  la  ritta  portava  un  gagliardo,  è r 

chiù 
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hìuto  Battone.  Stavano  per  quello  conto  f®J 
pefigli  animi  di  tutti, e poiché  quetti  nudo  ha- 
eva  animo  d’ affrontare  un’armato , pareva  a 
itti,  non  temerità  , ma  pazzia  . Il  Macedone 
unque,  avvifsndolì  di  poterlo  al  fermo  am- 
mazzar da  diicotto,  Ritirò  la  Lancia,  quale 
)iofippo,  chinando?!  un  poco , fchifò,  e prima 
he  quegli  trasferifle  l’ Hatta  nella  mino  ritta  9 
;li  andòaddofso , e col  fuo  Battone  gli  nefra- 
afsò  nel  mezzo  . Horrata  perdute  amendue  l* 
Vrmi  da  lanciare , haveva  oominciajo  a cacciar 
nano  alla  Spada  , quando  Diofippo  venuto  alle 
irefe,  e fattogli  un  gambetto,  lo  battècontri 
a terra?  e toltagli  la  Spada  , gli  cacciò  un  fie- 
le (opra  il  collo,  mentre  colui  giaceva , e per- 
ieva  , Scalzando  il  Battone,  1*  harebbe  ucci- 
b , quando  il  Rè  non  glie  1*  ha  vette  difdetto; 
lfine  diquetto  fpeftacolo  d i Tpiaccjuc  non  pur 
Macedoni,  ma  anco  ad  Aleffarrdro,  e ni?ltw 
•nente , poiché  i Barbari  v’erano  fiati  a Ve- 
cre  / peroche  dubitata  non  il  vah*rdei  Marc- 
oni tanto  celebrato,  cadette  in  ifcherno . JPir 
uetto  conto  il  Rè  diede  libera  audienz*  ki 
ìorntorar  de  gli  invidio!? . E pochi  giorni  dop- 
oattatì  mente  fù  tolta  una  taz?a  d’Oro  da  un 
invito?  tal  che  i miniftri,  quali  haveffer  per-^ 
uto ciò,  ch’etti  havevano  rifpoflo , andarono 
dirlo  al  Rè.  Molte  volte  minor  coflanza  è nclo; 
t vergogna , che  nel  peccato*  Diofippo  no*, 
oté  comportare , che  tutti  hiveffero  rivolto 
;li  occhi  addotto  a lui , quali  egli  fotte  fiato  di-} 
Inarato  il  ladro:  e partitoli  dal  convito,  e 
.ritte  alcune  Lettere , che  al  Rè fdflbx° con fi&r 
inate,  s’ammazzò  da  fe  fletto . 

Aleffandro  hebbe  difpjacer  della  morte  fu«; 
YViftiidofi  , che  ciò  folle  teflinroni©  di  fd*gnot 

" «noft  M 
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c non  di  penitenza:  percioche  eflendo  fan 
acculato  a torto  % non  fi  conobbe  poi  fé  non  pe 
la  molta  contentezza  de  gl’  invidiofi  fuoi.Gl 
Ambafciatori  de  gl'indi  rimandati  aca(a,tor. 
narono  fra  pochi  giorni  con  molti  prefeati/ 
Ciò  furono  trecento  Cavalli*  mille  trenta  Cab 
ri  tirati  da  quattro  Cavalli , alcune  veftidiLì 
no:  mille  feudi  Indiani  * e cento  talenti  difer 
robianco,  Leoni  di  rara  grandezza:  e Tigri, 
animali amendue  avvezzi  ad  elTere  piacevoli  ! 
€ con  quelli  erano  pelli  di  grandilfime  Lucerto 
le,  e dolfi di Tellugini . Il  Rè comandòpoi  j 
Cratero,  cheguidafle  le  genti  non  molto  di* 
fcollo  dal  fiume,  per  lo  quale  egli  voleva  navi* 
gare.  Fece  imbarcare  tutti  coloro,  che  fole 
vano  compagnarlo  , e con  elfi  indo  a fecondi 
giù  per  lo  fiume  entrando  ne* confini  de’ Malli 
Quindi  paftò  nc’Sabraci,  gente  valorolàd’In 
dia , che  fi  reggeva  non  col  governo  de  gli  Ré1 
maelei  popolo  * haveva  fei  mila  Fanti  ,efc 


milaCayalli , feguitati  da  cinquecento  Canti 

chiaB 


Colloco  s'havevano  eletto  tré  Capitani  cl 
per  virtù  di  Guerra . a Ma  quelle  genti , ch’eri* 
no  in  campagna  vicino  al  fiume  , sòia  rivide! 
quale  mafifìmamente  havevano  molti , e (fM 
Borghi , come  hebbero  veduto  il  fiume,  donde 
fi  poteva  vedere , coperto  tutto  di  Navi  , eti*-' 
tearmi  rifplendenti  de  Soldati.fgomentatij 
quella  nuova  mo(lr3 , s’avvifavano  al  fer 
che  vi  capitaflel’ElTercito  de  gli  Dei , un’i 


Padre  Bacco,  tanto  celebrato  fra  quelle  centi 

liilfif 


Quindi  le  grida  de’ Soldati , quindi 
de’remi,  eie  varie  voci  de' naviganti,  eh 

eoa* 


a Maraviglia  dei  Barbari , veJ.aaouZfi 
cite  di  Alenati  Aro, 
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anfortavano  , havevano  ripiene  le  loro  orec- 
hiedi  maggiore fpa vento . Perche  tutti  corfe- 
oacoloro,  chrs’erano  armati,  e come  paz- 
i cominciarono  a gridare , cheeflfìfi  metteva- 

0 a guerreggiare  con  gii  Dei  .•  e che  le  Navi  , 
lc  portavan  tauri  huomini  invitti,  non  fi  pe- 
nano noverare.  Perche efsi  cacciarono  tan- 
ifpavento  nell’ Esercito  de*  loro,  che  manda- 
lo Ambafciatori  per  arrenderli  , i quali  t(- 
odo  ricevuti  fotto  la  fede,  giunfcro  poi  il 
larto  giorno  ad  altre  genti , le  quali  non  heb- 
ropiù  animo,  che  s’haveflero  havuto  l’aj- 
e.  Alefiandro  fatto  edificar  quivi  una  Città  , 
’ei  fece  chiamare  Aleflandria , entrò  ne’con- 
lidicoloro,  * cheli  chiamano  Mulicani.  4 
iivi clamino Defieriole  Satrapo,  ch'era  fta- 
zlgoverno  de’  Parapamifadi , e da  loro  era 
ito  acculato  i Se.  efiendo  fiato  convinto  d* 
iver  fatto  molte  cofe  avare,  e fuperbameit- 
»»o  fece  morire . Olsiarte  Pretor  de  Battria- 
<:ou  pur  fu  alloluto , ma  ancora  gli  fu  accre- 
«tala  portanza  fopri  maggiore  Imperio  Ol- 
idi  quello  ha  vendo  ridotto  alla  Tua  giurifdit- 
>nei  confini  de’Muficani,  mife  il  governa» 
Ha  Città  loro.  Quindi  giunfe  a Pretti , Sci!» 
Città  d’india,  dove  regnava  Ofsicano,  il 
®<econ  moiri  de’  tuoi  popolani a’era  ìiuchiu» 

1 i una  Città  molto  .forte , .la  quale  .fu  prefa 
Al  diandro  il  terzo  giorno  doppo  , ch’egli 
^eva cominciato  ad  attediarla . Ofsicano  cf- 
‘doll  ritirato  nella  Rocca , mandò  Ambafcia» 
ri  al  Rè  per  arrenderli  a patti . b Ma  prima 
cfii  arri  valsero,  furono  fatte  cadere  a terra 


con 


a Morte  di  Defieriole  . 
b Morti  dei  Re  Officine. 
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con  grandini mo  fracafsodue  Torri  : perle  rol 
ne  delle  quali  i Macedoni  entraron  nella  Re 
ca  , dove  Ortica  nb  facendo  resilienza  con  p 
chi,  fù  morto.  Spianata  dunque  la  Rocca,  ■ 
venduti  tutti  i prigioni , pafsò  nei confini^ 
RèSabo:  & havendo  havuto  d’accordo  mtì 
te  Terre,  prefe  per  via  di  Mine  la  più  fot 
Città,  c’ havefsero  quelle  genti . Parve  a*  Bi 
bari , eh’  erano  ignoranti  del  medierò  di  Gue 
ora,  un  miracolo  fuori  di  natura  ; perciocheo 
loro  ufeivano  quali  nel  mezo  della  Cittài 
iotto  terra,  non  aprendo  orma  verunadel 
.buca , che  erti  piima  havevano  cavata  fotte 
Scrive Clitarco  , che  in  queilacontrada  vi f 
j-ono  mortiotto  mila  Indi  ,e  molti  prigioni i 
furono  venduti . I Mu  fica  ni  fi  ribellaronou 
altra  volta,  di  maniera,  che  il  Rè  vi  man< 
Rithone  a foggiogarli . Quelli  havendo  fai 
prigione  il  Principe  della  gente  , auttoredel 
ribellione,  Iocondufsead  Alefsand  o,  ilqi 
Riavendolo  fatto  impiccare,  tornò  di  nuo 
al  fiume,  dove  s’  ha  ve  va  fatto  afpettar  di! 
«Armata.  Il  quarto  giorno  dipoi  capitarono! 
una  Terra,  dove  fi  pigliava  la  rtrada  perii 
dare  al  Regno  di  Sabi:  il  quale  poco  ditf* 
s’era  tritio,  ma  i Terrazzani,  disdicendo 
quella  nuova  Signoria,  havevano  ferrati 
porte.  Alefsandro  , facendoli  berte  del  p* 
Sor  numero  , comandò  a cinquecento  Agriin 
ch’entrafser  fiotto  la  muraglia,  e tirandoti 
poco  a poco,  tirafisero  il  nemico  fuori  , • 
quale,  avvifandofi  , che  erti  fiuegifsero  , | 
barebbe  feguitati  al  fermo.  Gl’ Àgriani  (* 
ine  era  flato  importo  loro  ) havendo  ai  zzi 
il  nemico,  fubito  voltarono  le  Spalle  . I B 
tenendo  lor  dietro  alla  sbarattata  , t> 

cor* 
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orfèr  frà  quegli  altri , dove  era  il  Rè  io  perla» 
w.  Poiché  rinforzatali  la  Zuffa,  di  tre  mila 
{«barine  furono  morti  cinquecento,  mille 
trilioni,  e gli  altri  cacciati  dentro  alle  mura 
ella  terra.  «Ma  la  Vittoria  non  fù  cosi  lieta, 
ome  pirve  nel  primo  afpetto  ; percioche  i Bar. 
arihavevanoavvelenatolefpade,  talché i (a 
itia poco  a poco  morivano.  ■ 

Nei  Medici  potevano  fantafticar  la  cagione 
icosì  rifoluta  morte  vedendo,  che  anco  le 
icciole  piaghe  non  poteano  guarirli  . Ma  i 
larbari  s’ haveano  divifato  potervi  cogliere  il 
.è  male  accorto  »e  temeràrio , il  quale  menane 
oarditamente  le  mani  fra  i più  bravi , a forte 
’era  fcartipato  netto.  Tolomeo  fra  tutti  gl* 
Itti  ferito  leggermente  nella  fpalla  manca,  ma 
ninnato  più  dal  pericolo,  che  dalla  ferita* 
iveva  pollo  il  Rèin  travagiiodel  cafo  fuo  $ 
trcioche  elfi  erano  parenti,  ecertilt  crede-» 
ino,  quegli  folse  nato  di  Filippo.  Quello  bea 
/ape va  per  cofa  certa,  eh*  egti  eranato  da 
oa  fua  femina  •*  Era  collui  della  guardia  della 
'rfona  fua,  molto  prode  Guerriero , & aliai 
ù chiaro , e maggiore  ne’fatti  di  pace , che  di 
terra:  velliva civilmente , e polìtivoj libe* 
le  fopra  tutto  j facile  a dare  udienza,  & in 
tto  lontano  dal  la  fuperbia  Reale.  Per  quello 
(petto , poteva  dubitarli , ch’eg!  i fofse  più  ca4 
i,  òal  Rè,  ò a’popolefchr.  All’hora  vers- 
ante fece  egli  paragone  dell’  animo  de'  Tuoi, 
maniera, che  pareva, che  i Macedoni  irt  quefc 
ùcok>  gl*  havefs^r  fatto  buon’augurio  della 
Ttuna,alla  quale  egli  do^poafccfe^pcrcioche» 
Slino  così  a cuore  hebbero  Tolomeo,  còme 
v . Alef- 


f Vittori  a fangttinaf*  di  Aiefandro . ■ 
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a Hirba  da guarir ferite  veduta  infogna  , e fi 
va  t a per  vera . 

b JÌlejtìftdro  per  defìo  di  pafarc  avanti  fi  n 
te  all'  arbitrio  di  fortiii.a  [enxje  giudi  tio. 
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'Alefsandro  $ il  quale  fianco  per  la  battaglia 
ledendo  a canto  a Tolomeo  fi  fececondur  qu 
Vi  il  letto,  dov’egli  folea  ripofarfì . a Con 
egli  vi  fi  fù  coricato , fubito  fu  fopragiuntod 
un  profondo  fònnol  e come  lì  dello,  efpof 
d’haver  veduto  in  fogno  l’ imagine  d’  unDit 
gone,  che  portava  in  bocca  certa  herba  dat 
gli , la  quale  era  (.per  quanto  gli  era  flatodiv 
fato  ) rimedio  contea  ’1  veleno  . Riferivamo 
*a  qual  tolfe  il  color  dell’ herba  , aflernundt 
che  fe  alcuno  n’  bavette  trovata  , egli  1* baici 
be  riconofciuta . E perche  molti,  havendor 
cerco  , ne  trovarono,  egli  ne  mife  sii  la  ferii 
donde  eflendone  ufeito  fubito  la  fpalìma  , i 
poco  di  tempo  lì  faldò  anco  la  p:aga  . 1 Barba 
Vedendoli  ingannati  dalla  prima  lperanzi, 
ariefero  eglino , e la  Città  tutta . *Quindi< 
pitarono  ad  una  vicina  gente  , detta  Pati  ali: 
dove  regnava  il  Rè  Mrrij  il  quale,  luvero 
abbandonato  J a Città,  s’  era  fuggito  a'monl 
b Ma  AleiTandro  infìgnoritofì della  terra,  di 
de  il  guado  alla  campagna,  dove  furo  no  àt 
gran  bottini  di  befliaini  grolfi  , e minuti, «< 
iù  trovato  gran  copiadi  biade  . Dipoi,  hxvtì 
do  prefo  alcune  guide  efperte,  e pratiche  di 
fiume,  fi  calò  ad  un’ If  >la  , che  for^e  quaùm 
mezo  del  Ietto  di  quello.  Quivi  forzato  ai® 
Spiarli  più  giorni , percioche  le  guide  , perite 
feuratageine  de’guaidijmi  , s’  erano  fuegi* 
mandò  a cercarne  dell  altre  > e non  ne  trovai 
do,  gli  fopYagiui'jfe  una  sfrenata  voglia  d’»* 

dare 
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stravedere  II  Mare  Oceano,  e d’entrare  ne 
infini  del  Mondo  Senza  pratichi  delpaefe,  e 
i fidare  ad  un  fiume  incognito  laperfona  Tua, 
li  falute  di  tanti  valentifTimi  Imomini.  NaviJ 
ivano  dunque,  non  havendo  alcuna  contea^ 
i de’  luoghi , dove  erti  erano  portati  / nè 
uanto  follerò  lontani  dal  Mare , nè  quali  gen- 
v’  habitaflero , come  fpfse  quieto  il  fiume  sò 
foce,  come  capace  di  Navi  lunghe  : ma  ogni 
pera  fi  divìfava  a caSo,  econ  cieco  difcorSo  } 
è fra  tanta  pazzia  v’  era  altro , che  un  confor- 
> della  perpetua  felicità  Tua.  Già  erano  pafia-j 
innanzi  cinquanta  miglia, quando  i Nocchie-' 
avvilirono  il  Rè  , com’effi  riconoscevano  il 
entodel  Mare  , e pareva  loro,  che  l’ Oceano 
>fse  poco  di  Scoilo . Egli  lieto , cominciò  a coll- 
inare i Marinari , che  attendefsero  a remare 
«te,  percioche  s’avvicinava  il  finedi  tutte 
imprefe  tanto  già  defiderato  con  cigni  manie* 
idi  Veti.  Già  niente  mancava  allaloroglo- 
it,  e niente  impediva  lavirtùloro.  Eglino 
nza  alcun  pericolodi  Guerra,  e fenza  fall- 
ile, s’infignorivanodi  tutto  il  Mondo,  tanto 
be  T illeSsa  natura  non  harebbe  potuto  pafifac 
iù  innanzi  : in  breve  tempo  erano  per  vede- 
; ciò , che  ninno  hà  mai  veduto , fuor,  che  gli 
•ei  immortali . Tuttavia  fece  fmontare  alcuw 
i su  la  riva;  che  pigliaflero  i vagabondi  coivi 
«lini  da* quali  fperava  poterne  ritrarre  il  ve-, 

>.  Eglino  hsvendo  cercato  ben  ogni  Grotta,' 
i trovarono  all’  ultimo  naSco  ilo  $ e dimandai*» 

) loro , quanto  ei  haveife  quindi  al  Mare  ? hSsi 
fpoferodi  non  haver  mai  Saputo  per  fama  di 
lare  alcuno.  Ma  che  bene  in  tré  di  fi  poteva 
iungeie  all’acqua  amara,  che  guadava  la 
Dice,  Intcfero  eglino  .come  coloro  ignoranti 

».  * » ’ A 
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della  natura  del  Mare,  volevano  divifarla 
ro.  Perche  congrandilsima  contentezza  i ! 
rinati  cominciarono  a vogare,  e come  più 


il  terzo  giorno  (I  fcoprivail  Mare  rnefcol 
co ’l  fiume,  lecui  difeguali  onde  erano  cor 
feper  ancora  da  piacevol  ribollimento,  i 
bora  furono  trafportati  ad  un’altra  Ifola, 
flain  me’zoal  fiume,  ma  con  poco  piace 
corfo  , percioche  correndo  erano  percofiì 
moviruentodell’acque  , dove  havendo  app 
dato  l’Armata , ftraccorferoa  proccaciarev 
tovaglia,  parendo  loro  d’ellere  ficuridaqut 
fciagure  , che  non  fapendo  egli , vi  fopragi 
gevano  . Erano  fiati  quivi  quafi  tré  hore,  qu 
do  tornando  la  Tua  volta*  l’Oceano,  com 
ciò  ribollendoa  faltar  loro  addofso,  e riba> 
re  il  fiumeìndietro,  il  qualeda  prima  foftei 
l’impeto,  ma  poi  ripercofso  con  maggior 
ria  , fù  ributtano  indietro  con  più  pofianza  , 
non  corrono  i fiumi  giù  per  lo  precipitofo 
letto  . Comnmnemente  non  s’  haveva  cont 
za  della  natura  di  quefioMare,  & avvifavi 
tutti  di  vedere  inoltri  , e contrafegni  de; 
fdegnati . Il  Mare  j gonfiando  poi , li  fparfej 
le  campagne,  poto  dianzi  rafciutte.  Gii 
fendoiì  alzati  i Navili,  ediperfa  tutta  1’/ 
mata,  coloro,  eli’  erano  (montati  da  ognip. 
te  paurofi  , e (goinentati  da  così  fubito  dao.i 
corfero  alle  Navi,  b Main  un  tumulto, 
fretta  non  è ancora  a tempo.  Coltoro  cat 
vano  con  le  pertiche  d’approdar  le  barche 

cola 


a ssilcjfnndro  v cino  all'  Oceano . 
b Dtf  rii t ione  Ui  un  tumulto , e naufr.i j 
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gni  giorno  s’ avvicinava  loro  la  fperanza,  « 
fceva  il  defiderio  sfrenato  ne  gli  animi . «( 


Non  o:  4<5i' 

•foro , mentre  non  fi  potevano  valer  de’remi f 
ilavano  fermi.  Aironi  affrettandoti  a folca- 
» ma  nonafpettandochi  vi  fi  doveva  rauna- 
con  gl’altri  i malagevolmente  fpignevano  le 
boli,  e fconcieNavi.  Altri  legni  vi  furono, 
e non  voi  fero  mai  raccettar  coloro,  che  gol* 
mente,  e con  rovina  v*  andavano,  di  manie- 
, che , Se  i pochi , e g Pattai  tenevano  a bada  i 
ù frettatali.  Quinci  le  grida  di  chi  voleva  far 
dugiare  , e di  chi  voleva  andare  >e  quindile 
lordi  nate  voci , che  non  riufeivano  mai  a un 
ropofitomedefimo,  non  pure  havevano  leva- 
ti'ilio  di  vedere,  ma  anco  d udic . I Nocchie^ 
anco  non  potevano  fare  alcun  fervigio  £ per- 
oche  nèchi  romoreggiava , poteva  udire  le 
ro  voci,  negli  (tarditi,  e difordinatipoteva- 
>efeguir  le  coramUfiauii  . Perche  le  Navi  co^ 
ìnciaranoa  urtarli  l’una  Pai  tra.  Se  i remi  a 
Bearli  infieme,  &i  legni  dicoftotoa  cacciar 
«Iti degl’ altri.  Crederefti,  chequePanon 
•flè  Armatad’un  folo  efferato  , la  qual  corref- 
, madue  Armate,  c*havefsero>  attaccato  il 
rtod’  arme  Navale.  Le  Prue  urtavano  nelle 
>ppe*  echifcompigliavaquei  dianzi, era fo- 
a fitto  da  quei  di  dietro.  Lo  (degno di  quei 
dietro*  Lofdegnodichi  fvillaneggiava,  fa- 
va-, che  elfi  cacciavano  mano  all’ armi.  Già 
Mar  gonfiato  haveva  inondata  tutta  la  cani- 
.gna  intorno  al  fiume,  e per  quella  Aerano 
malta  certe  Colline,  a girila  dipicciole  Ifolet- 
idavei  più  sbigottiti  ìxa  vendo  perduto  i Na- 
igli , cominciarono  a nuotare.  L’Armata  difi- 
lla , parte  flava  sù  il  più  alto  dell’  acqua , do4 
e erano  burroni,  e parte  s*  era  ficcata  neh  a- 

tato,  fecondo,  che  1*  acque  ha  v et  no  coperto 

t dileguale  altezza;  della  terra.  Jvtacccoin  un 
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biro  nuovosbigottimento  , maggiore  del 
Il  Mare  cominciò  a rifirignerfi  nel 


mo 


luo  , ritirandoli  Tacque  per  grande  lpatio 
troalfuo  fieno,  efeopriva  le  Terre,  che 
dianzi  fotto  profondi  pelaghi  haveva  foni 
le . Perche  i legni  rimarti  all’afciutto , ala 
riversavano  sii  le  Prue,  alcuni  trabocca 
dalle  fponde.  La  campagna  era  coperta 
bagaglie  de’ pezzi  delle  tavole,  ede’rem 
calìati.  I Soldati  non  fi  afficuravano  nèaf 
tare  in  terra  , nè  a fermarli  sii  le  Navi,  a 
tando  Umilmente , c’ bavelle  afeguirpe^ 
che  non  era  fucceflb.  A pena  s’  avvifa 
poter  vedere  ciò,  che  eflì  pativano,  comt 
far  naufragio  nell’ alciuto , e che  il  Marc 
cade  in  un  fiume  : Nècredevano  , ch*i  d 
loro  fofler  torniti  > percioche  s’indovina 
(nonfapendo,  che  il  Mare  poco  doppo  I 
zebbe  rinovato  il  ricrefeimento , per  io  qi 
legni  uh’ altra  volta  fi  farebbono  folle  vati 
verea  morir  di  fame,  cd’ultimo  dento  .1 
de  vano  feorrere  oltradi  querto  terribili  ! 
lafciate  in  lecco  j e giàs’ avvicinava  la  no 
& il  Rè  dilperato  della  fallite,  rtava  in  grai 
vaglio.  Ma  non  però  gl’affanni  hebbexo 
fanzi  di  foprafar  l’invitto  animo  fuo  , ch< 
tuttala  notte  non  ideile  alle  velette,  e 
inandalle  Cavalieri  alla  foce  del  fiume, 
l’avifalVero,  come  s’actorgefsero,  che  il! 
volefle  rigonfiare  un’altra  volta.  Com: 
ancora  , che  i legni  fracafiati  fi  racconciali» 
e quelli,  che  dail' onde  erano  fiati  riverì 
fottofopra,  fidirizzalfero j e che  fiefler 
loro  apparecchiati , fe  di  nuovo  il  Mare  h 
fe  volu’o  inondar  la  terra.  Quella  notte  fi 
fa  tutta  in  vegliare  | confortare,  tal  eh 
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^oili  CaVftllieri  a fproa  battuti  rifuggendo  ^ 
tolto  feguìla  burafca,  la  quale  entrando  pri* 
tuieramente  l’acque  con  piacevo!  tratto,  co-; 
minciòa  rallevare  i Navigli,  e poco  doppo  in- 
?!  dando  per  tutta  la  campagna,  fpinfe  anco 
iuta  l’Armata,  di  maniera,  che  l’allegrezza , 
ì le  grida  de’Soldati , e della  ciurma , che  sfre- 
natamente godevano  della  non  fperata  falute  , 
facevano  rifuonare  i liti,  derive.  Tutti  con 
maraviglia  fan taftica vano  , comesrtofto  fofse 
ritornato  il  Mare  là , donde  il  giorno  pr  i ma  s’e* 
ta  partito , qual  felle  la  natura  di  queft’elemefì'- 
to , che  alcuna  volta difeordava , & alcuna  ri- 
pugnava alla  natura  del  temporale . Il  Rè,  fa- 
*ndo  congiettura  da  ciò , che  era  ofeorfo , che 
loppoil  UvardelSoIe  iltempoè  quietoj  da 
neza  notte  per  divertir  la  tempefta  con  pochi 
lavigli  fi  calò  a feconda  giù  per  lo  fiume  i & ef, 
éndo  arrivatosi  la  foce  , entrò  cinquanta  mi- 
glia dentro  in  Mare.  AH’nltimo  ,havendo  ot- 
tenuto l’intento  fuo,  e fatto  (acrificio  a gli  Dei 
;uardiani  de*  luoghi , e del  Mare , tornò  alTAr- 
nata , la  quale  movendoli  contr’  acqua , 1’altao 
;iorno  diede  a terra  vicino  ad  un  aiLagofala* 
o,  la  cui  natura  non  conofciura  ne  ingannò 
noi  ti , che  all’avventata  fi  cacciavano  nell’ att- 
ua , perciochc«fitrò  loro  addofio  upa,  che 
ttaccandofi  a gl’ altri  fi  convertiva  in  Pelle  , à 
ui  fi  rimediava  CorvTOglio . Mandò  poi  Leo» 
ato  innanzi  a far  cavar  Pozzi , là  dove  parea  , 
’havefsea  menar  1* Efferato  per  terra,  per- 
ite il  paefe  era  afeiuto  con  le  genti  fi  fermò 
dafpettare  la  Primavera . In  quella  mezo  feì 
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ce  edificare  parecchie  Città , commifea  Nei 
co,  & Onelìcrito  fperimenrati  nell’arte  d 
navigare:  che  conducetelo  le  meglio  armai 
Navi  nell'Oceano,  e folcando  quanto  eglin 
ficuramente  potefsero , con  ogn’indutriarico 
nofcefseio  la  natura  del  Mare  j Se  volendo  toc 
nare  a lui , potevano,  ò per  lo  medefimo fiumt 
ò per  l’Eufrate.  Già  efsendo  quietato  il  verno 
«fatto  abbrucciar  quelle  Navi  , che  parevi 
affatto  difutili , guidava  l'efsercito  pertern 
a In  nove  alloggiamenti  capitarono  nel  pael 
de  gli  Arabiti , e quindi  in  altretanti  giorni  i 
quello  de  i Gedrofi  . 

Cofloio  erano  liberi , Se  havendo  confultit 
fra  di  loro  fi  arre  fero  ; nè  impofelì  loro  gravea 
za  alcuna  , fuorché  di  vettovaglia.  Quindi  i 
quìntogiornoarrivarono  al  fiume  , che  di  g 
habitatori  èd  tto  Arabo  : il  paefe  è difetto,  i 
hà  carellia  d’acque  : ma  Alelfandro,  havende 
lopafla-to,  giunfene  gliHoriti.  Quivi  confi 
gnò  la  maggior  parte  dell’efiercito  ad  Hefeftjo 
ne,  compartendogli  armati  alla  leggiera  coti 
Tolomeo,  eLeonato.  Tré  parti  di  un* afferei» 
to  in  un  medefirno  tempo  faccheggiavano  jl* 
Indi,  e fi  fecero  di  gran  bottini . Tolomeod*» 
va  il  guato  alle  Maremme,  AlefiàndroaglV» 
tri , e Lconato  metteva  a feco  la  terza  parte  ** 
In  queto  paefe  ancora  fece  edificare  una  GV 
tà , nella  quale  vi  furono  metti  gl’  Aracofij. 
Quindi  capitò  agl’indi  Maritimi,i  quali  pon- 
gono uno  terminato  paefaccio,  e non  fin*» 
ledano  co’vidni  in  forte  alcuna  di  traiEco,  à 
maneggio . La  folitudine  itefsa  hà  incrudelito 
loro  gli  ingegni  , che  anco  per  natura  fono 

molto 


a Gcdrcfi  fi  arrefero  ad  Ale  fiandra  . 
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lofio  fieri . Hanno  l’unghie  lunghilTune  fett* 
ifpuatarfelemai,.  le  Zazere  grandi  lenza  to- 
irle»  e fi  fabricanolecafipole  di  nicchi,  ed* 
Itri purgamenti  del  Mare . Si  veftono  di  Pelli 
i fiere , e mangia  no.  carni  di  Pefci  fece hi  al  So» 
e di  altre  maggiori  bettie,  che  fon  ributtate 
ilParque . ai  I Macedoni  dunque  effendolì  lo. 
ori  tutti  i viveri»  da  prima  cominciarono* 
mtir  la  carellia,  e poi  all’  ultimo  La  lame  ,cer4 
indo  per  tutto  radici  di  palme»  il  quale  albe. 

> (olamente  v'alligna  . Ma  venendo  meno 
ncora  quelle  » diedero  addofloalle  beftie  »noit 
i perdonando  ne  anco  a Cavalli.  H.  non  ha» 
endochi  poctarte»  nè  su  che  caricar  le  bagaf 
lie,  abbruciavano  quelle  fpoglie  de’nemici  » 
he  per  acquattarli  bave  vano  aggirato  P ultime 
arti  di  Levante.  Doppo  la  fame  fópragiunfe 
iPefte»  percioche  i novi  fughi  de’cibi  mal  fa. 

»,  arrogeaquefti  la  fatica  del  Veggio*  & il 
avagliodelPanimo,  havevanodivolgato , e 
utfo  certi  mali»  che  non.  potevano  nè  anda* 

.■  nettar  fermi,.  che  non.  ne  thoritlè.  Setta» 
ino  fermi  ».  la  fame  gli  nojava  i fett  moveva* 
>,  la  Pelle  più  ferocemente  gl  i premeva . Per- 
le* la  campagna  era  coperta  di  corpi  » quali 
irlo  più»  mezivivi,  che  morti.  Nè  coloro 
icora , c*  havevaito  poco  male  potevano  fe- 
ti tare  l’ ette  re  ito,  che  fiettolofemente  atten* 
:va  a marciare*  avvifandoli  ogn’tmo  , che 
nto  s’ bavefsero  eglino  a lenti  r di  meglio  all* 
ecanza  della  falute  , quando  affrettandoli  * 
juaggiafsero  gli  aitai  per  via.  CoiorodUn- 
te , che  s'erano  venuti  meno,  pregayan  » co* 
drenti»  einon conofcenti » cheghfollevaU 
\r  * fero  5, 
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fero  j Ma  non  v’ erano  pc 
teflero  portare  , Se  i Sold 
Tarmi,  havendoanco  e> 
chi  limale  , che  gli  prem 
que  più  volte  fofsero  richi 
tava  loro  l’animo  non  [ 
-vendo  cambiato  la  compc 
Gl’ abbandonati  invocav 
monio  ,U  religioncomn 
fandro  . Ma  llancando 
chie  , indarno  rivolti  d 

rabbia, pregavano  gl’ am 

fi  ni  ile,  ò medefimofrne 
Rè  travagliato  dal  dolor 
perche  egli  era  cagione  i 
grande,  mandò  a Frata 
thieni , ch’egli  facefle  < 
chi  di  Camangiati  cotti 
la  necefhtà  fuaa  gl’altri 
vicini,  i quali  non  mane 
Jtavendo  /campato  l’ctf 
fame,  lì  conditile  all*  uh 
drofia.  b Quello  paefe, 
ftanze  fedamente  , e co 
quivi  col  ripofo  rinfrefd 
dove  hebbe  Lettere  da 
egli  haveva  attaccato  il  1 
mila  Fanti,  ecinquecentt 
feliciti inamente.  Gli  giu 
to  da  Cratere,  awifand 
Zariafpe  nobili  Perii,  c’ 
di  ribellarli,  erano  flati 
egli  haveva  in  prigione . 


a Alejf.imìra  ne'  confini , 
b Lettere  di  Lcn.ato  sà 
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nello  Siburtio  al  governo  del  paefe  ( perciof 
he  Mennone  fuo  Governatore  nuovamente 
ra  morto  di  fuo  male  ) pafsò  in  Caramania,dc3 
e era  Satrapo  Afpatte  , ii  quale  era  flato  colto 
fofpetto}  non  egli  havefse  voluto  far  nuova 
ifolutionc,  mentre  Aleflandro  flava  in  Indiai 
kufcendoegli ad  incontrario,  iIRètennè  a-* 
cotto  lofdegno,  & amichevolmente  parlòfe* 

0 : e fpiando  ciò , che  gli  era  flato  rapportato 

a ritenne  in  quel  modefimo  grado.  I Gover4 
latori  d’india , havendo  mandato , fecondala 
ommiflìone  ha  viltà  , da  ogni  contrada,  che 
jffefotto  l’ Imperio,  grandiffimi  brtnehidi 
Cavalli,  edi  bettie  da  fomma  , e da  giogo,  di 
nanieca,  che  chi  non  havevale  fuebagaglie, 
.lifòreftrturtoognicofa.  Rifecero  anco  Tari 
ai  ali’ufanza  di  prima  j pereioche  non  erano 
aolto  difeofti  da  Perfia,  non  pureall’ hor  ps4 
ifi ca  , ma  ricca  ancora.  Egli  dunque,  * fa$ 
endoa  concorrenza  co’I  Padre  Bacco  (fi  co-: 
ae  dicemmo  prima)  non  pur  della  gloria,  ehi* 
gli  ne  ha  ve  va  cavato  da  quelle  genti,  ma  del 
tome  ancora.fi  rifolfe  volerlo  imirar-in  quello,? 
'fotte  trionfo  , eh*  egli  ordinòprima , ò fetta 
e’Baccanti,  havendo  alzato  l’animo  fopra  la 
randezza  humana . a Fece  coprire  tutti  i Bon» 
hi,  per  dove  egli  havevaapafsare,di  fiori,  q 

1 ghirlande;  e sòie  porte  delle cafe  ci  fece 
arre  Tazze  piene  di  Vino,  & altri  Validi  fmì4 
irata  grandezza . Dipoi  facendo  fare  i Carri 
‘paci  di  molti  Soldati , gli  fece  ornare  à guifa 
i Padiglioni  ,alcunjcon  bianchiffime  Vele  ,de 
Uri  con  pretiofj  veftimenti . I primi,  ch’ancia- 
sno  innanzi,  erano  gli  amici , e la  Reai  cohoj;. 
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te,  ornata  di  varj  fiori , 
e di  là  s*  udivano  le  voci 
delle  Lire  . Cosi,  haven 
la  poflibilità  fua,  acconci 
fercito  faceva  Banchetti , 
taccate  Tarmi , eli* erano  fi 
Scegli,  e tutti  i convitai 
Carrocarico  di  Nappi  d’C 
Tazze  pur  d’Oro. In  quell 
briacato  marciò  fette  gioì 
ti  , e foggiogati  havelse  h; 
fìcontra  tanti  ,cheattenc 
e perfette  giorni  giàs’er; 
i per  Dio  mille  huomini  pi 
Jiavrebbono  acqui  dato  la 
trionfavano,  gli  havrebbi 
ni.  a Mala  fortuna,  che 
brare , e pregiare  i fatti  loi 
biò  tutto  il  dishonore  dell; 
ro,  di  maniera  , che  l’etì 
nentedi  poi  li  maravigliò 
chi  paffaffero  fra  quelle  gei 
erano  ben  dome  y e che  i I 
mata  la  pazzia  per  ardimer 
de  apparecchio  feguiva  il  n 
flato  com  m e Ho , che  ( come 
am  ma  zza  fise  A fpa  fte  Satrap 
mene  la  JulTuria  difdice  ; 
crudeltà  refifle  alla  luffuria 

IL  Fine  del  Non 


a la  un  Soldato,  e Capitan 
/limata  ardi, vento 
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LIBRO  X. 


DE’  FATTI 

D’ALESSANDRO  MAQNO 
Rè  de’ Macedoni. 

s 


1 Argomento  del  Decimo  Libro  di 
Quinto  Cunio. 

' EL  principio  di  quefio  Decimo  Li\ 

bro , che  a noi  nell a traduttione 
nofira  e Nane,  ci  farebbono  da,  di- 
re alcune  cofe  9 le  quali  fi  rifer - 
bano  à dire  nelle  Annotationi  fo - 


onte  hebbe  vinto  Poro  , fi  diviso , che  tutte 
l Levante  gli  fofse  aperto  ,.  e cosi  lo  perfuafe 
\y  Soldati,  co'  quali  giunfe  al  fiume  Hidraote  r 
iove  hetvendo  prefo  quattro  Città  , arrivo  al 
legno  del  Sofi . Qui  l Autore  defcrjve  i coftumi 
it  quefia  gente , & i cani . Quindi  Alejfandro  di- 
tende al  fiume  H punii  di  là  dal  qual'havende 
alito  , che  v erano  genti  valor ofe  , defiderav* 
l' andare  à trovarle  ► Ma  i Macedoni  moftrano  , 


Del  Supplemento  di 


pra  quefio  . ALESSANDRO  » 


che 
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che  fin  loro  venuto  à no)a 
Alejfandro  per  rincorargli 
Capitano  Ceno  in  tal  modo 
che  lo  tal  (e  di  quefia  fanta 
|C|  camino  all*  Acefine , mife 
Navi  in  punto , per  andar 
Toro  deppo  ghigne  a'  Sob) . 
combatter  le  Città  , e nel 

' » 

if  pericolo  li*  Aleffandrogra 
fe  de  gli  Ojftdraci . lichen 
fcccejfe  ne*  Malli . Perche 
ne  y O*  amorevolezza  del 
ad'  iltffandr.o  cantra  il  j 
A teff  andrò  gli  rifponde  co, 
racconta  la  feditione  de * 
•i  ;;  Alejfandro  erano  fiati  rido 
trhe  gli  Ofjìdrati , & i A 
mentre  eh'  egli  faceva  Ba 
f datori , Diofippo  Athem 
Ó°  Narrata  Macedone  duei 
per  lo  fiume  calo  né*  Sabr, 
fubito  fe  gli  diede , e cosi 
e poco  apprejfo  havendofi 
cinque  Riè , di  Mafie  ano , 
di  Samo,  e di  Meride , g 
ta  quafìin  mezo  alletto, 
Alejfandro  , poiché  le  gu 
er  ano  fuggite , non  fapend 
per  V Indo  con  molta  fatici 
io  fi  affo  , e rifluffo  del  Mar 
perturbati . All * ultimo  e, 
no , e fatto  facrificio , tor 
me . Quindi  divifel’Efsern 
to  l*  Arrivata  ad  Oneficrito 
eh'  and  afferò  ìnvefiigando 
e gliene  riferifftro  il  vero , 
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nino  verfo  Babilonia . In  quefto  camino , là  dagl.9, 
ìndi  Maritimi  ( che  così  gli  chiama  Curtio)  mori - 
•ono  affai  di  fame , edipefie , tantoché  ginn  fero 
l'Gedrofi.  Quivi  rinfrefcò  l*  effercito , e dipoi  per 
eCaramaniabanchettando , à guifa  del  Padre 
Ucce pafsò  animofijfimamente per  la  Terra  de*  ne- 
utri > con  gran  favore  della  fortuna . 

Racconta  la  venuta  di  Oleandro , con  quei  tre 
Capitani,  che  havevano  ammazzato  Par  meni  o- 
ie,  ad  Aleffandro:  e la  condannaggione  loro 
he  bavevano  fpigliato,  rubbato,  Ó*  ajfajfinato 
'e  Provincie , eh*  ejji  havevano  governato . Dipoi 
a narratone  di  He  or  co , ed'  Oneficrito  Capitani 
Ielle  Navi  delle  cèfe  Marine.  Il  grande  sforzo1 
l*  Aleffandro  per  acquifiar  l'Imperio  di  tutto  il 
Mondo , colfuo  apparecchio  Navale  , e la  fu  a gi~ 
la  ne*  P a fugar  di . Narra  oltra  di  qutflo , un  <*/- 
affinamento  fatto  ad  Orfine , Nobiliffimo  Per  fa 
lai  la  malignitele  trìfiìtia  di  Bagoa  Eunuco , de* 
iti/a  d' Aleffandro.  Che  fi  guardò  dentro  nella*, 
'epoltura  di  Ciro . Che  .Aleffandro  fi  trasformò 
n Tiranno  5 Dice  le  imprefe  fatte  in  Grecia 
ontra  Harpalo.  Che  Aleffandro  cafso  de*Solda» 
i , e pagò  i debili  di  tutto  V Effercito . Dipoi  una 
rande,  & importante  feditione de* Soldati , che. 
omandavano  d*  effer  rimandati  alla  patria  : con» 
'ai  quali  Aleffandro  fa  una  grave  diceria , ma 
ù una  più  gravi  opera,  percioche' ne  prefe  tre% 
tei  in  mezo  a tutta  la  moltitudine , e gli  fece  moJ 
ire,  tacendo,  e comportandolo  tutti  gli  altri • 
erche  mofirando  i Macedoni  d' haverper  male 
he  Aleffandro  fofsefdegnato.  & egli  pure  fi  andò 
'li nat  o nella  folìta  caparbietà  fua,  per  difpregio 
> parlò  da  vero  a * Soldati  d*  Afia , per  ceffi  a ir  la 
e'  luoghi  de'  Macedoni.  Vedefi , chei  Macedoni 
liri/pofero,  t?ia  ntn  ve  n'e  altro , che  tfn  poro 
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dì  qu.iU  refponfiva  Orat 
penitenza  , con  habito  m 
cero . 

Segue  della  morte  d'  A 
dre  di  Dario  , che  con  n 
JbpraviJfi  alla  morte  del 
. pr avivere  À quella  del ' nem 
sii  , e de'  vit)  d ’ sAleJfai 
fiato  publico . Adduco  i 
cipali  . Scrive  la  divifion 
il  corpo  d'  Alejfandro  fu  p 
mato . Che  vi  fu  fofpetto  i 
che  fu  trasferito  à.  Me  ufi 
dria  .. 


U AS I quei  méd 
no  Oleandro,  e 
iufieme-con  Ag: 
jnitfione  del  Rè  havevan< 
guidavano  cinque  miJa  F 
li  j ma  doppo  loro  veniv 
la  Provincia.,  ch’eflSha’ 
col  beneficio  tanto  grat' 
tocolui,  potevano  rico. 
balderie  , che  efiì  havev: 
havendo  eglino  fpogIÌ5rt< 


non  s'  erano  né  s.n< 


[Le  fanciulle , e le  Gentil 
fpogliate.  deli’ honefià  1 
Scherni , ch’erano  fiati  fa 
roavarit.ia,  e la  loro  lulVi 
in  odio  a i Barbari.il  noni 
Taviafràgli  altri  compar 
furore  diCleandro , il  qu 
go  una  Nobil  donzella-,  1 
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fi  ad  un  fuo  fervo.  a Gli  amici  d’ Aleflandro^ 
et  lo  più  non  tanto  ponevano  mente  a pecca  J 
i , di  che  pubicamente  erano  accufati , & all* 
cudel tà  loro  y quando  alla  ricordanza  di  Par- 
tentone  , che  da  loro  era  (lato  morto  .*  il  che 
avvifavano  gli  federati  » che  al  fegreto  ap- 
reflo il  Rè havefse  loro  adeffer  giovevole,  b 
però  gli  amici  facevano  fella,  che  lo  fdegno 
aveffe  a ricader  (opra  i miniftri  dello  fdegno  » 
che  niuna  grandezza  procacciata  pervia  di 
riftitia,havefse  adorare*  verun  lungo  tempo. 
Rè  certificatoli  della  caufa  , hebbea  dire,  co* 
ie  gli  acculatori  havevano  lafciato  indietro 
no,  e perògrandilfimo  peccato,  ciò  era  la  du 
«ratione,  eh’ elfi  havevano  havuto  della  fa- 
ite  fua  : percioche  s’ haveffero  havuto  caro  , 
t’ei  fofse  tornato,  havelfer  filmato,  ch'egli 
ivefte havuto  a tornar  fino,  e falvo  d’ India  , 
Hi  harebbonomai  havuto  animo  di  compie^ 
re  tante  ribalderie . Fece  duhque  imprigio4 
ire  colloro,  e poi  fece  ammazzare  feietnt» 
Idati,  eh*  erano  flati  miniftri  della  crudeltà 
ro.  Il  medefimo  giorno  ancora  fece  morir 
loro,  ch*erano  fiati  menati  da  Cratero,co- 
e autori  della  ribellione  de’Perfi.  Non  molto 
ppo  fopragiunfero  Nearco,  Oneficrito  , 
e il  Rè  haveva  fatti  folcar  tanto  a dentro  nel 
ire  Oceano , i quali  riferirono  alcune  cofe  di 
duta , e d’ udita . Che  fotto  la  foce  dei  fiume 

era  un’  Ifola  abbondantilfima  d'  Oro , doyiè 

' gran- 


a Le  grandezze  acqui  fiate  per  trifte  vie , non- 
fono  durabili  + • * . 

b 1 miniftn  de' Principi  quando  non  temono 
d'ejfere  caftigàti , ardiscono  difar*  r - 
balde  ri  a . 
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grandifllnia  careflia  di  C: 
chis’afficuraiTe  di  Terra] 
venderebbono  quivi  un  t 
Mare  era  pieno  di  beftie  , 
tate  al  fecondo  rincrefci 
elle  pareggiavano  di  grar 
che  con  afpro  , e crudel  c 
che  con  grandiflìmo  rom 
ao  l'Armata  , e ch’elle  a 
te  , entravano  folto  acqu 
.xano  rapportati  a gl’  hab 
ite  cofe  v*  era  il  Mare  Ri 
yion  come  molti  havevar 
dell’ acque,  ma  dal  Rè  f 
Terra  ferma  v’  era  un*  I 
•palme,  e che  quali  nel 
3Ùtta  una  Colonna,  eh’ 
trithro,  e dentro V era 
sme  coftumano  quelle  j 
ancora,  che  i Nocchieri 
erano  i Vivandieri , & i 
?a  fama  delle  ricchezze  , 
iflracorfo  nell’Ifola,  ec 
•anai  più  revifti . Il  Rè  ac 
dere  più  innanzi , un’ al 
a ferra,  fino  a che  appi 
Eufrate,  per  fargli  anda 
Ionia.  Egli,  havendolì 
nell’animo,  s’era  rifoli 
la  Riviera  del  Mare  verf 
dare  alla  volta  d’  Africa 
tagine,  quindi,  come! 
litudinidi  Numidia,  dii 
di  ; percioche  s’ era  de 


gf  i parche  i 
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filivi  é?àno  le  Colonne  d’Hercole.  Dipoi  vói 
leva  palpare  nella  Spagna,  che  i Greci  dai  fiume 
ibcro  chiamavano  Iberia  , e così  ftracorfe  di 
àdall’AIpi,  e perla  Riviera  d’Italia;  donde 
nbreve  tempo  fi  può  traghettare  nell’  Epiro  . 
i Perchè  fece  comandamento  a’  Pretori  di 
defopotamia,  che  facendo  legnare  sù  ’l  Moti-. 
eLibano,  e condurre  a Capfagi  CittàdiSi-’ 
ia,facefserofabricargrandirtime\jralee , tutte 
on  fette  ordini  di  remi , e trasferirle  a Babilo- 
tii.  b Cornile  agli  Rè  de  iCipriotti  , che  fa^ 
efl>ro  provifione  di  Rame,  Stoppa,  e Vele; 
len  tre  egli  attendeva  a quello,  hèbbe  Lette* 
e da  gli  Rè  Poro,  e Tafliie , per  le  quali  intefe 
ibialare  efser  morto  di  fuo  male  , e Filippo 
io  Governatore  elfer  flato  ferito,  e morto;  t 
li’ erano  prefi  coloro,  che  l’ harevano  ferito  . 
fiche  coltimi  Eudomene  Capitano  de  i Thra- 
in  luogo  di  Filippo  ; e,confegnò  il  Regno  di 
biafare  al  fuo  figliuolo.  Dipoi  arrivò  a Paiàr- 
ida, la  cui  gante  è Perfiana,  Sceravi  Satra-; 
>Orfine,  di  Nobiltà,  e di  ricchezze  fra  taa» 
i Barbari  fàcilmente  il  primo. Era  difcefo  per 
irentela  da  Cirogià  Rèdei  Perii;  eie  rie* 
iezzel’ havevahavute  da’fuoi  paflati , &anj 
perche  lungo' tempo  haveva  pofleduto  l’ima 
riojfel’eraaccrefciuto.  Quelli  andò  ad  in* 
ntrare  Aleflandro  con  ogni  maniera  di  pre- 
nti , non  pure  perdonila  lui  folojffua’fuoi 
licinncora. 

Dietro  gli  andavano  i branchi  de’Cavalli  do§ 
i , 6c  i Carri  adorni  d’ Argento,  e d’Oro  con 

etiofi  arnéfi,  nobili  Gioje,Vafi  d’Oro  di  gran 

pefo. 


a Galee  con  fette  ordini  di  * 
b Morte  di  Abì/ifare . , 

' * 
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pelo,  retti  di  Porpora,  e quattro  mila  talenti 
Argento  coniato  . Tuttavia  quetta  cosi  grani 
amorevolezza  del  Barbaro,  fù  cagione  del 
fua  morte  propria.  * Percioche  havendo  h 
norato  tutti  gli  amici  del  Rè  con  prefentipit 
che  etti  non  havevano  faputo  defiderare,  no 
fece  alcun  honorea  Bagoa  Eunuco,  il  qua 
compiacendo  ad  Aielfandro  del  corpo  fuot 
l’haveva  tutto  obligato  . Ettendo  avvertito 
alcuni  di  quanto  egli  fotte  amato  da  Aitili 
dro,  rifpofe;  Che  egli  honorava  gli  amici , 
non  le  delitie  del  Rè , e che  non  era  ufanzac 
Perii  tenere  i mafehi  ne’  difonetti  fervigi  del 
Donne  . L’Eunuco,  havendo  ciò  intefo^G.  vi 
fe  della  potenza  fua,  acqui ttata con  dishot 
flà  , e vergogna,  contra  la  perdona  di  quel  h 
biliflimo.  Se  innocente  Signore;  Percioche  e; 
ammaettrò  alcuni  de  Tuoi  facilini  mi  adoppoi 
lifalfi,  avviandogli ,.  che  ajl’horaefliraccoj 
fero  , quando  egli  l’havefse  comandato  loro, 
«piefto  mezo  , tom’  egli  fi  trova,  col  Rè  da  ft 
aiolo  attendeva  ad  inzolfanarlo , tome  cori 
fjioa  credere,  Tempre  tenendo  nafeotta  1*  < 
3>ione  dello  fdegno  fuo  , per  mottrar  più  gra 
auttorità  nelle  fue  falfeaccufe.  b Non.  enfi 
io  colto  per  ancora  Orfine  a fofpetto  , maga 
era  tenutoin  concetto  più  cattivo  di  primi 
Percioche  al  fegreto  fi  maneggiava  1*  acculi» 1 
egli  era  ignorante  affatto  del  fuo  nafeottof^x 
colo.  Quella  sfacciata  bagafeia,  nonelFendt 
dimenticata  della  cattività  fua  , nè  ancoqua 
do  ella  ttava  forte  a’dishonefti  fervigi,  coi 
clfa  haveva  infocato  il  Rè  nel  fuo  amore,  | 

inet« 


a Bagox  Eunuca  cinedo  d’ Ale (J ‘andrò . 
h Qyfinc  mefjo  in  difgrutiu  d ' ^.lejJ&nAr 
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lettevi  in  difgratia  Orfine,accufandolo  quan»: 
>d’ avari  tia , e quando  di  ribellione.  Già  le 
Ile  calunnie  venivano  capo  in  rovina  di  quel* 
nnocente,Sc  il  fatto,  la  cui  forte  non  può  fug- 
rfi,  s*  avvicinava . a AldTandrofeceaprirea 
itela  fepolturadi  Ciro,  do v’ era  riporto  il 
ocorpo,  per  fargli  le  debite  cerimonie  i E 
rche  i Perii  havevano  divolgato ch!ella  era 
ena  d’Oro,  ed’ Argento,  egtife  l’haveva 
sduto . Ma  fuor  che  lo  Scudo  tutto  marcio, 
lue  Archi  Scitici,  eia  Scimitarra,  non  vi 
ivo  niente  altro . Tuttavia,  havendo  Coro» 
to,quel  corpo  d’ una  Corona  d’ Grò  fece  co- 
ire il  Seggio  , dove  ei  giaceva , d’unaMan- 
llina,che  ulava  egli,  maraviglfàndofijch’un 
Idi  si  gran  nome,  abbondante  di  tante  rie- 
ezze  , e si  poflente , non  havefse  liavuto  nel» 
Ria  fepoltura  maggiore  honore , nè  piu  pre- 
lo,  c’ ha vrebbe  havuto un  plebeo.  Eraala- 
ad  AlelTandro  l’Eunuco,  il  quale  guardan- 
lo  invilo  ,difse  : Non  è maraviglia,  che  le  fe- 
lture  degli  Rè  fianovuote,  poiché  le  cafe 
i Satrapi  fono  tanto  piene  dei  Tefori  di  que- 
, eh*  elfi  hanno  rubbati , che  non  vi  può  ca- 
e.  Ioquantoame  non  havevo  piu  veduro 
ella  fepoltura , ma  bene  intefi  da  Dario , che 
ntro  col  corpo  di  Ciro  v’erano  fiati  nalcofti 
mila  talenti-.  £ Quindi  è nata  quella  gran 
rtefiji  verfo  di  voi , che  non  potendo  Orfine 
lercio,  fenza  efletne  caftigato,  lià  voluto 
vili  grato  col  pxefentarvi . Haveva  egli  di 

già 

a Sepoltura  di  Ciro  aperta , e ciò  che  vi  trovo 
dentro  . 

b Orfine  infamato  d’  haver  rabbino  la  fepolj 
tura  di  Ciro» 

— in,,-,  , " ■ r — 
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già  fatto  alterar  l'animo  d'AleflandròJ 
vi  fopragiunfero  coloro , c’h.avevano  havul 
cjueBa  commi ffìone , di  maniera,  che  dall’u 
latoBigoa,  dall’altro  i f*  1 fi  accu  latori  cal ut 
aliando  Orline  a torto  , Bordi  vano  gliorKcf- 
ad  Alelfandro  . E quegli  prima,  c’haveflerof 
fpetto  d’elfere  acculato  , fù  niello  in  pjrigiont 
Non  lì  fatiò  1’ Eunuco  dei  martori  dell’inn 
cente,  ma  egli  fiefso  , havendo  Orline  a moi 
re,  gli  cacciò  le  mani  addolTo  , à cui  guardand 
lo  Orline  , dille  ; io  di  già  havendo  udito  din 
che  in  Alia  ci  havevano  regnato  le  donne,  c 
cjuelia  è ben  cola  nuova,  che  regni  un  cadi 
£9.  «QueBofù  il  fine  del  più  Nobile  huon 
de  i Pe  lì  , e non  pure  innocente,  ma  anco 
fuor  di  modoamorevole  verfo  del  Rè  Alefia 
dro.  la  quel  medelìmo  tempo  fù  fatto  mori 
Fradate,  ch’era  flato  colto  a fi.fpetto  d*  hai 
re  ofpiratoal  Regimo.  Alelìàndro  ha  ve  va 
minciatoa  correre  llrabocchevo! mente  nel 
iligare,  e facilmente  a credere  la  parte  pej 
re  . Tanta  forza  hanno  le  telici  tà  di  cambii 
jiaturade  gli  huomini  .•  e rare  volte  alca 
accorto  ne’beni  Tuoi  quanto  bilogna  . Pe 
che  poco  dianzi  egli  Bello  non  bavera  po 
comportare  di  condannare  Lincefte  Ale 
dio,  à cui  era -fiata  fatta  la  fpia  da  due. 
niente  patì , che  foirero  ailoiuti  alcuni  fedi 
di  più  balla  mano,  coatra  fua  voglia  * 
che  gli  altri  parevano  innocenti , e JaAiòill 
jVernoa’  nemici  già  vinti . AlTultimo  tidìs 
daleBello,  intanto,  che  a beneplacito*! 
jjnfame  Eunuco , non  volendo  egli,  fu  fot! 

a da- 


ll Le  felicita  fogliono  cambiare  fpeffo  cojla 
negli  hnomrni . 
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re  ad  altri  Regni , & ad  altri  tofre  la  vita; 
ali  quei  medefìmi  giorni  hebbe  Lettere  da 
no  inavvifo  delle  prove  fatte  in  Europa  , 
wre  egli  attendeva  a foggiogare  l’India, 
pirio  Governatore  di  Thracia  in  quel  mezo,' 
egli  s’apparecchiava  a fare  fpeditione  con* 
IGeti , nafcendo  fubito  grandini  me  tempe- 
, eborafchej  eg  li  con  tutto  l’Eirercito  n’e- 
lato  morte.  Come  hebbe havuto  nova  di 
:fta  rotta  Seuthe  coftrinfe  gli  Odrofifuoi 
>o li  a ribellarli  . Perduta  quali  affatto  la 
racia\  nè  anco  la  Grecia  . 
t*  Gli  Scrittori  de’ fatti  d’ Alelìandro  Ma* 

> in  quello  luogo  fanno  mentione  di  Cala-: 
Indo  alfai  famolbne  gli  ftudj  di  Filofofia  , 
ìale  havendo  feguito  Alefsaniroaperfuafio-» 
di  Talfile  Rè  d’india,  all*  ultimo  da  fe  ftef* 
l diede  la  morte  con  un  modo  maraviglioa 
Percioche,  eflèndoegli  vivuto fettentatrè 
d lenza  malattia,  fopragiunto  dal  dolore 
ventre  in  Perlia , s’ avvisò , che  lofse  giun4 
.1  fin  della  vita  fua . E però  per  non  corrotti- 
e la  perpetua  felicità  della  vita  con  qualche 
ermità  lunga,  e per  non  li  fare  Arature  dal*’ 
noi  te  Medicine  de’ Medici,  pregò  AleffanJ 
3,  che  gli  facelTe  rizzare  una  Catafta,  e co- 
egli  vi  fofse  falito  fopra , vifacefse  accende^ 
1 fuoco  . Il  Rè  fperando,  che  egl i fp* venta* 
dacosi  fiero  proponimento,  lipoieffe  dia 
rrej  cominciò  a difconfortarnelo.  Ma  ve- 
’do,  che  egli  fravafaldo  ,8c  immutabile  nel 
parere,  nè  li  poteva  ritenere  in  vita , fece 
zarela  Cataiìa  fecondo  la  volontà  di  Cala^' 


no. 


a Calano  Indo  Ji  ammazzò  fa  fe  fte[s0 * 


che  modo. 
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ro , il  quale,  efsendo  quivi  giunto  a Cavallo 
havendo  adorato  gli  Dei  paterni , prefe  i Mi 
doni  per  le  mani,  e gli  pregò,che  per  quel  gì 
no  lietamente  fi  trattenefsero  a bere  eoa  Al 
iandro,  il  qnale  difse , che  poco  doppolireb 
riveduto  da  lui  in  Babilonia . Come  hebbe  A 
toqueffo,  arditamente  montò  /oprala  Ci 
ffa,  & edendofi  acconcio  benifiìmo  con  turi; 
Perfona , non  fi  mofse  mai  punto  da  quel  pri 
acconciume,  che  eglis’haveva  affetto  fini 
che  fu  morto  affatto  . Come  la  Catafta  fu 
fa  , così  diedero  nelle  Trombe , e tutto l’Efl 
cito  levò  le  grida  al  Cielo  in  guifa , cheli  vi 
fare  nelle  battaglie . Gli  Elefanti  ancora  tei 
bil mente  fremerono.  Qtieffo  hanno fcritto 
Autori  degni  di  fede  della  morte  diCalam 
unico  efempio  di  animo  invitto  a comport 
patientemente  ogni  cofa  quantunque  dura 
malagevole,  a Doppo  quefto  partitoli  daSu 
tollèperfua  legitima Moglie Statira  , lata 
gior  figliuola  di  Dario  j e maritò  Dripeti  I u 
nore  ad  Hefeffione  . Oltre  a quelle  fectU 
le  Nozze  di  circa  ottanta  fanciulle  No  bili/fin 
feieite  fra  tutte  le  genti, le  quali  fanciulle  li* 
ritaronoa  Gentil’huomini  de’  Macedoni,  t 
i pi ìi  legnatati  amici,  per  non  efsere  egli fc 
ad  introdurre  novocoftume.  Le  Nozze  lì  £ 
lebrarono  all’ufanza  de’Perfi.  Fece  ancoo 
dinare  un  Reai  convito  per  gli  altri  Maceioo 
che  poco  prima  havevano  menato  Moglie:  i 
quale  effèndovi  nove  mila  convitati , dice: 
che  a ciafcuno  donò  una  Coppa  d’Oro 
la  credenza.  In  quel  medemo  tempo ginn 

ro 


a lef], 'andrò  piglia  per  Moglie  la 
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Ó ad  Aléfsandro  trenta  mila  Soldati  giovani  } 
tutti  di  un  tempo,  de  quali  patte  n’ erano 
ittoi  Governatori  delle  Città,  eh’ haveva  e* 
ificateegli,  e parte  di  quelle,  ch’efso  havea 
ggiogate , e tutti  erano  benilHmo  guerniti  ad 
ini  niellierdi  guerra  con  armature  Macedo- 
iche.  Colloro  erano  chiamati  Epigoni,  cioè 
iccefsori.  Parve,  che  per  la  lor  venuta  i Ma-j 
[donili  turbafseroun  poco:  percioche  efsena 

0 eglino  fianchi  per  le  continue  fatiche  di 
aerra , & havendo  molte  volte  parlato  al  Rè  , 
difdettogli  in  publico , egli  per  frenar  la  loro 
eenz* , s’era  provili©  di  quelli  Soldati , i quali 
irono  ancora  ornati  da  lui  di  grandillimi  be-; 
elìci . Ma  Arpalo , à cui  Aleflandro  haveva da-i 
ala  curade’Tefori,  e delle  entrate  di  Babilo- 
ia  i havendo  udito  cornagli  Rè  d'india  per 
miaggior  parte  erano  flati  domati  per  virtù 
’Alefsandro,  il  quale  con  felice  fucceùo  di  tutw 

le  cofedi  già  non  haveva  chi  punto  più  l*ira« 
rdifce  ; s’avvifava,  che  il  Rè,  ingordo  d’ao- 
efcer gloria,  edifaperpiùoltra,  malagevole 
lente  fofse  perdar  di  volta , e ritornare  a lui  : 
ercioche  datoli  tutto  a*  piaceri,  &a  cavarli 
! fue  voglie , facendo  forza  alle  Nobili  donne 
libere,  mife  in  opera  ogni  forte  di  lufluria  ,b 
lavendoanco  fatto  venire  d’Athene  .una  beU 
femina , detta  Petonice , non  put?  mentre  et-; 

1 vifse , le  donò  grandilfimi , e Reali  prefenti  ; 
u ancora  doppo  morte  le  fece  fare  una  bellifj 

X lima 

a Socccrfo  frefco  di  Soldati  Macedoni  giunto  ad 
Aleffandro. 

b Fot  onte  e Athentefe  donna  bellijftma  amata 
in  vita,  & in  morte  da  Arpalo  T efori & 
d’  AÌ$*:ndr9  %t 
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firna  fepoltura,  dove  fpefe  trenta  talenti.  1 
quelli.  Scaltri  limili  dishonertirtìmi  piaceri!] 
\ea  già  logoro grorta,  ebuonafomma  diden. 
ri,  quando  hebbe  la  nuova  , che  AlelTandroroi 
nando  d’ India  crudelilfimamente  haveacii 
gato  molti  Governatori , per  le  vituperofe  r 
balderie  loro  verfo  i fuddiri . Perche  egli,  ci 
fcpcva  lacolcienaa  fuahavendo  pauta  non 
limile  intervenire  anco  a lui.mife  infieriteci 
que  mila  talenti , con  Tei  mila  Soldati  pagati 
con  erti  piellirtìmamente  n’andò  nel  paefe 
Attiene*  dove  non  effendo  ricettato  da  ale 
no,  lafciò  i Soldati  a Tenaro,  dove  già -s’e 
fatta  la  maffa  de’  Soldati  pagati , i qual  > di  col 
mirtìonedel  Rè  da’ Governatori  erano  itati 
fciati  in  Alia.  Dipoi  egli  fe  n’andò  ad  At! 
ne.dove  Tubilo  trafse  a fui  gran  moltitudine 
Cittadini,  più  tirati  dal  defideiio delPO 
che  dall’amor  fuo*Sc  i primi  furono  gli  Ora 
ri,  ecoloro,  che  facevan  mercantia  della  ri 
gheria , i quali  ertendo  Itati  allertati  da  lui c; 
piccioli  prefentucci , agevolmente  gli  tirò àt 
fatua,  per  difendere  la  fua  caufa  dianzi  al  p 
polo*  Dipoi  cffendofi fatto ilconfigliodelj 
polo,  glifi  importo,  che  partifse  da  Ila  Ci» 

di  maniera  , che  fuggendo  eglj  asoldati  Gì» 

* 


jBÌ  <jtii  li  Studiofi  potranno  agevolmente  fup$r: 
ciò , che  manca  in  queftofragmento . 


TPEceyo  partir  dunque  trenta  Navi  a Sfinito 
JT  promontorio  del  paefe  di  Athene , ondi 
etano  rifoluti  andare  alia  volta  del  Porto  de 
Città  i havutoci'òpercofacerta,  il  Rèfdeg 
con  Arpalo  ; $ con  gl’Athenjcfi  , fece  af 
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ecchlar  l’Armata  per  andar  fubitoa  dar  l’af- 
iftoad  Athene  . Mentitegli  facea  quell*  ordi- 
e,  gli  giunsero  Lettere  di  nafcofto  t come  Ar- 
do era  entrato  in  Athene , e con  denari  s*ha- 
»ya  acquiftato  gli  animi  de*prt«cipali,  ma  che 
aco  do ppo facendoli  il  configlio  della  plebe  , 
fu  fatto  comandamento,  cheli  partifie  della 
:ittà  > onde  egli  era  capitato  a’ Soldati  Greci , 
]uali  1*  havevanoritenuto , e che  poi  a tradi- 
amo era  fiato  ammazzato  da  un  viandante  ; 
ietoper  queftecofe,  lafciò  andarela  ri fol it- 
one , ch’egliliavea  fatto  di  traghettare  in  Eu* 
ipa  . Ma  comandò , che  fodero  rimedi  tutti  i 
or’ufciti  in  tutte  le  Città  de’Greci  , onde  elTì 
apo  fiati  cacciati , eccetto  però  coloro , c*  ha- 
ivanò  bruttate  le  mani  nel  fanguecivilé.  a, 
:rche  1 Greci  non  ha  vendo  animo  a difdire 
fuo  comandamento,  quantunque  s’accor- 
ffero , che  ciò  fotte  principio  a disfarle  leggi , 
mdirneno  redimirono  anco  a i condannati  i 
ni,  che  fi  trovavano  di  loro . Solo  gli  Athe- 
efi  vendicatori  non  pur  dello  fiato  loro  pri- 
to,  ma  del  publico  ancora , ha  vendo  a noja 
feccia  de  gli  hnomini , & avvezzi  ad  efler  go- 
miti fotto  le  leggi  è colìumi  paterni ^ e noti 
:to  Pubidiènza  di  Rè  alcuno,  non  volfero 
ronfentirvi . Anzi  cacciarono  tutti»  fuor' 
riti  de*  lor  confini , volendo  eglino  più  toftp 
riportare  ogni  cofa , che  dar  ricetto  a chi 
a era  fiato  la  fihiuma  de’vitj  della  Città  lo- 
, 5c  era  anco  all’ hora  , mentre  fi  flava  fuora 
bando.  Aleffandro  come  hebb.e  rimandato 
oldati  più  vecchi  alla  patria,  fece  fcegl  ier  tre- 
X 2,  - • 

a ^tthemefi  fi’  animo  invito  centra  i [hot** 
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«dici  millà.  fanti , e due  mila  Cavalli , che  fife 
mafsero  in  Alia;  perciocheegli  s’avvifava,pi 
haver  dilli ibuiti  i Prefidi  in  più  luoghi , che 
Alia  con  ogni  picciol  efsercito  fi  potefse  rireit 
re,  e malfimamente'perche  le  Città  da  lui 
co  dianzi  edificate,  e ripiene  d’habitatotiìt 
alavano  qualunque  havefse  voluto  machinart 
fe  nuove  . 4 Tuttavia  prima  che  facefse  lafc 
ta  di  coloro , c’havefsero  a rellar  feco,  mile  1 
bando , che  ogni  Soldato  palefalse  il  debito, c 
cglihaveva}  percioche  gli  era  flato  dettof 
cola  certa , che  afsai  ve  n’  haveva , i quali  erai 
indebitati  forte  . Et  quantunque  eglino  p 
trarli  le  loro  voglie , l’havefsero  fatto  , non» 
meno  Alefsandro  fi  erarifoluto  di  pagaree; 
ogni  cofa  . I Soldati,  avvitandoli  , checiòfo 
un  voler  tentargli , accioche  più  facilmente 
\ifafsero  i foninoli  da’ politivi  * tirando  la 0 
in  lungo,  indugiarono  alquanto  . Il  Rè  al 
ben  chiaro,  eh’ efsi  gra-n  tempo  tenuti  a ba 
più  da  vergogna , che  da  contumacia  , f ecenit 
ter  defehi  per  tutto  il  Campo , e portarvi^ 
mila  talenti  : & a quello  modo  lotto  la  itic 
feoperfero  i debiti . Nè  di  così  gran  Tonini» 
denari  vi  avanzarono , che  cento  trenta  tale 
,ti.  Tanto  s’havea  recato  d*  Alia  quell’efjuj 
to  , vincitor  di  tante  ricchififime  genti  p® 
bottino.  Ma  come  li  furono  accorti  , che 
u’ erano  rimandati  a cafa , Scaltri  n’eranoi 
tenuti,  s’imaginarono,  che  egli  di  contiM 
volefsetenere  in  Afia  il  SeggioReale . 
iq,fingarditi,e dimenticatili  della  militardih 
piina,  riempivano  tutto  il  campo  divocifc 

tiofe. 


a Liberalità  d*  Aleffand^  ip  M 

dei  Soldati. 


^ \ 


DECIMO."  4?/ 

ofe  f & affrontandoli  il  Rè  con  maggior  ardi4 
',  che  faceflTero  mai , tutti  indente  comincia.' 
moa  dimandare  licenzia,  moftrandoi  loro* 
>lti  brutti  per  tante  margini,&  i loro  capi  tut4 
canu-ti.Nè,  ò perche  i loro  Capitani  gli  caffi.' 
tiferò,  òlaprefenzadelRè  glificefle  vergo4 
ture,  fi  fgomentarono  mai 7 anzi  con  grida 
iene  d* ogni  romore,  e con  militar  bravura  » 
olendo  il  Rè  parlamentare  non  lo  lafciavano  ; 
mfefsando  publicamente  di  non  voler  moK<j 
:il  piede  quindi,  fe  non  per  alla  volta  del* 
patria.  Al  fine  pur  fi  chetarono  , più  perche- 
credevano , che  il  Rè  fi  fofle  fvolto , che  perì 
ìe eglino  fi  foflero  mai  potuti  (Volgere,  e pe-‘ 
Spettavano  la  rifolutione  fua  . *Oiid’eglii 
lise:  CHE  vuole  inferire  queftofubitoammu- 
namento,  e quefta sfrenata, Se importuna  li- 
aza  ? Io  non  mi  alficuro  a parlare , Se  voi  pu-s 
Ica  mente  m’ havete  levato  ogni  auttorità  ia 
nto,  che  io,  che  fon  Rè»  fon  forzatoapre- 
irvi  ! poiché  voi  non  mi  havete  lafciato  pof* 
nza  nè  di  parlare , nè  d*  intendere , nèd’av- 
trtirvi  ,'oè  pure  di  guardarvi . Io  certo  m’era 
folutodi  rimandarne  alcuni  alla  patria,  & al- 
mi altri  poco  doppo  rtmenarne  con  dìo  rne^ 
ma  bora  veggo,  che  così  gridano  coloro  j 
Vhavevano  a partirli,  quanto gl’ahri , che 
leco  havevano  a feguitare  i primi  partiti  . 
Ili  e cofa  è quefta  ? In  una  caufa  differente  , 
itti  gridano  ad  un  medefimo  modo . Hor  v©4 
intieri  vorrei  iofapere,  chi  fiano  coloro,  che 
dolgono  di  me,  ò quei»  che  s’hanno  a parti- 
e , a c’hanno  a rimanere  l Credere(ti»che  tutti 

X 5 «ott 

a Parlamento  di  istlejfandro all  Ejferùto  y chi 
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eoa  unafbl  voce  alzafferole  grida.  Cosi  dei 
pari  tutti  ad  ua  tratto  rifpofero:  Tutti  ci  I* 
nienti  amo . AlPhora  AlefTandro  diffe  ; Per  Diq 
non  mi  fi  darà  mai  ad  intendere , che  tutti  in* 
fìemeper  quella  fola  cagione , che  mi  moflrv 
te,  vi  lamentiate  di  me;  percioche  la  mastio* 
parte  deii'efsercito  non  vi  ha , che  fare  : poiclif 
più  fono  coloro , eh’  hanno  ha vuto  licenza, eh) 
chi  io  hò a ritener  meco.  Altra  maggior  co$ 
bifogna , che  vi  fìa  nafeofìa  (otto,  che  tutti  mi  » 
levi  dinanzi.  E quando  mai  più  s’ è trovato  uì 
Rè  cosi  effer  piantato  da  tutto  PEffereito? 
fervi  non  fanno  quello , che  voi , di  fuggir  tutt 
in  un  branco  da’loro  Signori  ; anzi  hanno  qua] 
che  freno  di  vergogna  di  non  Iafciare  coloro 
che  da  gl’ altri  fono  flati  abbandonati.  Poi 
io  dimenticatomi  di  cosi  pazzo  ammut’namei 
to  , procuro  con  ogni  sforzodi  medicateci* 
che  non  fi  può  guarire.  Horarhi  è caduta  \ 
collo  per  Dio  tutta  la  fperanza , diedi  voi  4 
haveva  concetto;  e mi  fono  rifoluto  non  p 
trattarvi  come  miei  Soldati,  perche  di  già  o 
havete  rinunziato  , anzi  come  ingratiflìmi,cl] 
cosi  bifogna  fare.  Voi  affogando  nella  boo*| 
eia  , havetecominciat©  ad  impazzire  e noa> 
incordate  più  di  quello  flato,  onde  io  co’mfc 
benefici  vi  tr*ffi.Degni  per  mia  fede  io  d’invi 
chiarvi  dentro;  quando  più  agevolmente  vi  JO 
vernate  nellacontraria , che  nella  felicefortu 
na . Ecco  pure , che  l’Afia , e le  fpoglie  di  tinti 
genti  fono  venute  a noja  a chi  poco  dianzi®* 
t ributtano  de  gl*  Uliri , e de*  Perfi  . Hora  le* 
ili  di  Porpora  puzzano  a chi  dianzi  era  rata 
nudo  fotto  Filippo.  Tutti  guardando  l’Oro» 
V Argento  lofpiegiano  ,e  non  poffemo  patiti' 
Perciache  appetirono  di  havervafi  «Jilegttf 
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udì  intelTuti , comegretici,  e Spade  coperta 
ruggine.  Quello è l* ornamento voftro , col 
tale  voi  facevate  bella  moftra,  quando  io  v* 
bbe  nelle  nunix  e non  ha  vendo  di  tutti  gli 
nell  Reali  più  che  feicento  talenti  , ne  trovai 
iquecento  di  debito;  e nondimeno  (fiadet- 
fenza  malignità  alcuna  > gettai  Copra  quello 
fendameli to de* fatti  miei,  nel  quale hò  po«s 
to  l'Imperio  della  maggior  parte  del  Mondo, 
vvi  egli  l' Alia,  venata  a Callidio , poiché  v’hli 
tto  eguale  a gii  Dei  con  la  gloria  dell*  impre- 
fatte?  Come  pótrefte  affrettarvi  d'andar* 

» Europa  , e piantare  il  vollroRè,  s'io  non 
tveffi  pagato  i voftri  debiti  ? Certo  voi  per  lo 
ù vi  farefti  morti  di  fame , che  la  vettovaglia 
farebbe  venuta  meno  perllrada.  Dunque 
m vergognate  voi  , havendo  da  poter  mo- 
tte le  fpoglie,e’l  bottino  delie  genti  vinte  in 
Sa  , volete  hora  t ornarvene  ai  figliuoli,*  alle 
logli»  fenza  pure  un  contrafegno de’ premi 
fila  Vittoria  ? Pochi  di  voi  1*  hanno , e gl’  al- 
n mentrt  che  liete  andati  ad  affrontar  la  fpe- 
tnza  voftra , hanno  anco  lafciato  l’armi  in 
gnoi  Io  so d'hayer  a llar  lenza  Soldati  buow 
i ; peroche  eglino  fon  fatti  adulteri  delie  loro 
slitte  $ nè  di  tante  ricchezze  rimane  altro  da 
>gorare . Per  tanto  le  ftrade  fono  aperte  a chi 
vi  vuole  fuggire.  Leva  temi  vi  dianzi  torto  « 
h’  io  , Se  i Perii  difenderemo  le  (palle  di  chi 
i pianta.  Io  non  tengo  veruno;,  però  toglie* 
emivi dagli  ocehi -ingrati (fimi  Cittadini.!  voi 
tri  dilettiiltmi Padri,  & ivoftrteari  figliuoli 
•*  hanno  da  ricevere  dunque  allegramente , fe 
oi  tornate  fenza  il  Rè  voftro  l Erti  hanno  a 
re  incontroa tradi toeire  rifuggiti  ?Trionfarc> 
nr  Dio  delia  fuga  voftra , e dovunque  farò,  ve 
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ne  farò  patir  le  pene , honorando , e tirando  h 
jnanzi  coftoro,  co*  quali  voi  mi  piantate.  E 
all’hora  farete  chiari  di  quanto  vaglia  il  R 
fenza  l'Èfsercito , e quanto  grande  ajutó  fi  pois 
fperar  da  me  folo . Cos  ìbrontolando  faltò  de 
Tribunale , e caccioffi  in  mezzo  alla  fchiera  ci 
gli  armati;  dove  havendo  apportato  coloro 
che  còli  ferocemente  gli  hivevano  fparlat 
contra,  egli  con  le  fue  mani  gli  prefe  ad  uno  p« 
Uno.  Nèeffì  hebbéVo  animo  a fargli  refiiieii 
z.a,anzi  fi  lafciarono  pigliare  in  tanto,  che  ni 
confegnò  tredici  alla  guardia  della  pedona  fin 
che  gli  guardafse  . a Chi  crederebbe , che  quel 
la  cosi  poco  dianzi  beftial  moltitudine,  inui 
tratto  fi  fofse  per  paura  fgomentata  * & avvili 
ta?  * E che  vedendo  rtrafcinar  gli  altri  aH 
morte,  non  ha  verte  animo  a far  peggiodegl 
altri  ?■  E*che  quella  così  sfrenata  licenza,) 
feditiofa  violenza  de*  Soldati  sì  fattamente 
fofse  raffrenata , che  non  pur  niunofacefseco» 
trailo  al  Rè  furiofo , anzi  tutti  morti  di  patir* 
come  infenfati  attendeffero  con  animo  fofpe 
fo,  che  il  Rè  fi  rifolvefse  a fare  anco  dei  a(o 
loro  ad  un  per  uno  ? Perche  *ò  del  nome,  che 
IjuelìVgenti , che  fono  fottopofte  a gli  Rè,l'hoi 
noravan  fra  gli  Dei  ò folle  la  propria  dveren»* 
che  portavano  a lui  ; ò pure  la  confidenza  1»* 
che  con  tanta  bravura , e portanza  fi  valeva  dei»; 
l’auttorità,  ch’egli  ha  ve  va;  elfi  reftarono^i; 
go.ttiti . Moflrarono  in  vero  unico  efempio  di- 
partenza; percioche  fapendo,come  i lorocoo* 
pagnì  Soldati  la  notte  erano  fiati  ammazati , 
non  pur  f*  ne  alterarono , ma  non  trafandaroa 
, i-i  ' tatto* 

„•  * Effercited1  ^4ltJfandro  avvilito  per  1$ ftttf*' 

tjde,  fwtito  deh’  abbati  ammanto  * 
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lotti  infierae  co-fa  da  farli , c*  luvrebbe  fatto» 
riafctmocii  per  fe  nè  coir  maggior  pietà , nè  u„ 
udienza  . Percioche  l’ altro  giorno,  effendo 
tndati  da  lui , ire  havendo  Centrata,  perche  fo^ 
o i Soldati  d’ Afia  erano  flati  medi  dentro , co« 
nincraronoa  fpargereper  tutto  il  campo  do- 
;liofe  grida  > avvi  fan  do , ch’eglino  tolto  erano 
>er  morire , fe  il  Rè  la  durava  nella  fila  collera  » 
via  egli  d’ animo  caparbio  a tutto  quel , che  sr- 
ncappava  una  volta, fece  riunara  parlamento 
Soldati  Urani-eri,  e no  a lafciò  ufeire  i Macedo- 
li  fuor  de  gli  alloggiamenti  . « Come  i Soldati 
ifurono  raunati  in  gran  moltitudine  , egli  per 
nezo  dell'Interprete  parlòloro  in  quella  guifa*. 
[■RACCHETANDO  Io  d’  Europa  in  Afia,  fpe- 
avo  dovere  aggiugner  all* Imperio  mio  molte 
Mobili-  nationi  , e grande  sforzo  di  perfone. 

per  quaHtoio  crederi  alla  fama,  ci  fono 
•unto  rimallo  colto  ; anzi  a quella  vi  s’è  ag- 
liunto ancoquelto,  che  veggo gl'huomini  va» 
orofi  d'invita  pietà  verfo  gli  Rè  loro.  Io  m* 
iavevo  divifato,  che  ogni  cofa  traboccaffe  di 
'onvpa,  e di  luffa  ria;  e che  per  troppa  felicità1 
’ antiegafle  ne’ piaceri  . Ma  per  Dio  , che  voi 
ioti  fiete  mica  codardi  a patire  i pefi  del  Soldo 
guai  mente  con  quello  dolore  de  gli  animi , de* 
orpi  S 8c  dTendohuomini  gagliardi , non  piCt 
enete  conto  della  prodezza , che  della  fede  . 

mie  hora  nuovo  tutto  quello,  anzi  è gran 
empo  , ch'io-lo  sòcerto  : e però  feci  la  (celta 
le*  più  giovani  di  voi,  & vi  ho-  framefso  fra* 
ìoldati  di  guardia  della  perfona  mia  . Voi  anj 
late  vediti,  armati  ad  una  foggia  medefima  ; 
il  a nell’ubidienza , e nella  patienza  voi  di  gran 
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lunga  vantaggiate  gli  altri.  Eccoperqueì  cfj 
io  * tolti  per  Mogi  ie  la  figliuola  di  Offiatre  Pei 
fo y non  rai  (degnando  generar  figliuoli  d’ un 
prigioniera.  Nc  molto  doppobramofo  d’at 
crefcere  piè  largamente  la  cala  naia  , hò  prefi 
per  Donna  la  figliuola  di  Dario,  e fono  ftat< 
cagione  ,che  i miei  piu  favoriti  amici  generia 
figliuoli  delle  loro  prigioniere  foior  perchè  col 
quello  facrocongiugnimcnto  ti  tolga  viaogti 
differenza,  che  fia fra  il  vinto,  e il  vincitori 
Per  tanto  crediate,  che  io- vi  hò  generati , l 
non  eletti  Soldati  miei  r e che  il  Regno  J’A 
fia,  ed*  Europa  è un  medefimo.  Io  vi  coafe 
gnòTamù  de’ Macedoni.*  Hò  difimefiò  comi 
vecchiaia  novità  foreffiera,  & voi  fiete  mid 
Cittadini,  e miei  Soldati.  Tutte  lecofevaqai 
ad  una  (tregua  mede  lima  , e cosi  ftà  bene  1 
Pe.fi  avvezzarli  a’ coffa  mi  de’  Macedoni , comi 
a'  Macedoni  imitare  i Per  Pi . * Coloro , eh’  luti 
^10  a vivere  fiotto  un  medefimo  Rè,  debbonl 
effier  fiotto  una  condi  rione  medefima  . * Comi 
hehbe  fornito  quefto parlamento  contegno  « 
guardia  dèlia  per  fio  ira  fiua  a’  Pferfi  ? i PerfiiM 
rono  fatti  Miniftridigiuftitra,  i Perii  fuidtìO 
creati  medi  r « per  mezode*  Perfi  efTendo  con* 
dotti  alla  morte  quei  Macedoni  legati,  che  ha*' 
vevano  datopriacipio  a quello  ammutinafflM 
io,  dicefi,  che  uno  di  loro  d’età  matura-,  & 
auttorevole  parlò  al  Rè  in  quello  modo.  * ' 
Fi  no  a quanto,  diffe  , volete  vai  compi»t£,-e 
all’  animo  v offro,  martoriando  altrui  aduliti* 
aa  ftraniera l I voftri  Soldati , e Cittadini  fl0* 
fiTfiapendo  i perche  da’  loro  ideili  prigioni  £>■ 
no  menati  alla  morte..  Se  voi  gli  giudicateti 
■ " g»- 
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£rw  c£i  morte,  pigliateahnenoaltriminilhi» 
argli  morire»  Amichevolmente  certo  era  av*r 
genito-  AlelFandro,  s’egli  havefle  potuto  com- 
Portare d’ udire  i l vero  . Ma  la  fua  colera  s’era 
uxca  volta  in  rabbia  ^ in  tanto , che  di  nuovo 
ornando  ( peucioche  chi  n*  haveva  dubitato 
m poco>  che  co  loro  così*  legati , comcerano  , 
oflTero*  fatti  annegar  nel  fiume.  Né  anco  pec 
a morte  di  cofioro  fi  modero  i Soldati  a far  fc- 
licioae,  ma  tutti  ri ftretti  a Schiera  andavano 
Capitani  dell’  Eflercrto,  &a’/uoi  amici , di- 
cado,  che  feil  Rè  ne  giudicava,  alcun’ altro 
nacchiato  del  primo  errore  , lofàcefle  morire. 
Ch’  eifiofFetivan  le  perfone  loro,  am  mazza  f- 
è.  Ma  polche fepperodi  certo,  come  i Periti 
ra no  fiati  tirati  alle  grandezze,  flti  Barbari 
lift  ributti  in  diverfi  ordini , e c’  bevevano  ha- 
uto  i nomi  Macedoni,  echeegliao  al  tutto* 
rano Ilari  fvergognati , e ributtati , non  potè, 
otto  piu  comportare  il  già  concettodoiore  ne 
[lianimiloroj  macorrendo  alla  Corte  Reale,, 
srbandofila  camicia  folamente  indotto,  getta», 
onolarmi  innanzi  alla  porta , in  légno  di  pe- 
licenza;  eJhndofuora,  humilmente  piagne. 
ano  , e fu pplicavano  d’eflerfi  medi  dentro,  e 
he  fotte  perdonato  loro,  e che  il  Rè  più  torto, 
i contentafìe  di  fargli  morire , che  di  fvergo- 
;narti,  e eh' elfi  non  erano  per  andar fene , & 
[•n  havevanoperdoao, 

AJeflandro  come  hebbe  udito  quello,  aperte* 
e porte  della  Corte,  ufcìa  lorp-fuora^Sc  haven- 
lo  veduto  il  lorocompalTìonevole,  e dogliolo» 
labito  ,&  uditoil  lor pianto-,  e laloro  peniteli-, 
u > per  gran  pezza  pianfe  ancor  egli.  Quella: 
'umiltà  fu  cagione , eh* etto  petdonò-lor©  t 9* 
^venderne  poi  modefiamente  ri  prefi  alcuni,.de 
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alcuni  chiamali  amorevolmente , ne  carso  moi. 
ti , che  non  erano  più  buoni  alla  guerra  : Se  hi* 

vendo  fatto  loro  magnifichi  doni , gli  rimandò 

a cafa  , feri  vendo  ad  Antipatro  Governatore  di 
Macedonia,  che  faceffe  confegnar  loro  i primi 
luoghi  nel  teatro  a vedere  gii  ipettacoli,  e a* 
ronati  gli  facefse  Ilare  a federe.  Volfe  ancor  , 
che  i pupilli  de’morti  trrafscro  le  paghe  de’Pa» 
driioro,  e di  quelli  fece  capo  Cratere,  il  qua-*i 
le  volfe,  anco,  che  in  luogo  d’ Antipatro  go* 
vernalfei  Macedoni,  i Teffali , &i  Traci:  e 
chiamò  Antipatro  col  fupplimento  de’Soldati 
nuovi  inluogodi  Cratero.  Più  tempo  fi  ha* 
veva  havuto  Aleffandro  Lettere  dalla  Madre 


Olimpia , e da  Antipatro,  per  le  quali  ha  veva 
intefo  i difparerr,  che  erano  fra  amendue  lo- 
ro . La  Madre  accufa va  Antipatro , come  que4 
gli , eh*  afpiravaal  Regno}  & Antipatro have* 
Icritto,  che  Olimpia  faceva  affai  cofe  contri 
1*  honor  fuo . Perche  ha  vendo  molto  per  mala 
d’eifer  richiamato,  fi rifolfe  di  volere  jvv^ 
nare  Aleffandro  : il  quale,  eomehebbe  for#M 
to  tutte  quefte  cofe , pafsò  all’Ecatana  diM* 
dia , e acconciò  le  cofe  necefsarie  del  Regno  r 
e di  nuovo  fece  fpettacolr , e giorni  folenni . * 
Quei  medefimi  giorni  per  -avventura  morì  di 
febreHefeftione,  che  fopra  tutti,  e cometa 
telloera  amato  da  AleffmdEO,  quale  addolo- 
rato fuor d* ogni  credenza  , dicefi,  che(ect*k  i 
fai  cole  meno , che  honefts  della  Maeftà  R*1"  : 
le  . Percioche  fece  impiccare  lo  fventuriW  i 
Medico,  come  poco  accorto  a medicarlo;  i 
Cadde  come  morto,  gridando,  e dibattendo»  j 


a Libet Alita  Ai  ^ 4leJ]xndr o verfo  t figli  & 
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jpra  il  corpo  del  morto  amico;  dal  quale  a 
ena  gli  amici  hebbero forza  di  farlo  levare, 
'cmtinuò  di  piagnere  un  giorno , e fece  anco-,' 
a (per  quel  che  dicono)  molte  altre  cofe  ; 
h*  io  non  le  credo  . Beneè  vero  quello,  che' 
delfandro  volfe  , che  fi  facefse  farri ficio  ad 
lefeftione  comeaSemideo  . Spcfe  in  fargli  il 
lortorio , e la  Sepoltura  meglio , che  dodecf 
aila  talenti.  Tornando  a Babilonia  , i Calde* 
ndovini  l’andarono  a trovare , avvertendolo 
he  non  entralfe  in  Babilonia . Percioche  P an-{ 
,ata  fila  in  quel  tempo  gli  faceva  correre  rifb 
hio della  vita  . Ma  egli facendofene  beffe,  at- 
efeacaminarelà,  dove  egli  s’haveva  delibe- 
aco.  Percioche  gli  era  fiato  avvifato,.  come 
n Babilonia  s’ erano  ridotti  gli  Ambafciatori 
la  di verfe  parti  del  Mondo,  che  attendeva  la 
fenuta  fua  . Tanto  s’  era  fparfo  per  tutto  il 
errore  del  nome  fuo,che  tutte  le  nation-i  come 
Rè  dato  loro  da  Dio , fe  lo  trattenevano  con' 
e buone . Per  quello  egli  s’affrettava  giugnere 
Babilonia,  come  s’havelfe  havutoa  far  Dieta,; 
li  tutto  il  Mondo.  Comeegli  vi  fu  arrivato,' 
.morevolmente  ricevette  gli  Ambafciatori  , e 
limandogli  a cala . Quali  quei  medefimi  giornf 
ù ordinato  un  convito  da  Thefialo  di  Media 
love  andò  anco  il  Rè  con  gli  amici  ellendov? 
lato  invitato,  b Quivi  non  ha  vendo  ancora’ 
>evuto  inhonoredi  Hercole  , in  un  tratto 
piatì.  fofse  fiato paffato  da  una  Lancia,  gettò 
in  gran  fofpiro.  Fùcavato  mezo  morto  del 
:onvito,con  animo  per  lo  dolore  tanto  cruccio-^ 
lo,  cheperfuofcampo,  chiefe d’ ammazzarli . 

n cu 
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€*U  sinici  difsero  pubi  ics  mente,  qheta  cagio/i 
del  male  fuo  era  data  l’efler fi  troppo  sfrenati 
& ingordamente  imbriacato.  Ma  in  effetto  il 
tradimento,  l’infamia  dei  quale  fu.-  ricop«ri| 
dalla  poffanza  de*  fàcce  (Fori . Percioche  Ànti 
patto  gli  ftaveva  apparecchiato  il-  velenosi 
- mezo  di  Cadandoofa®  figliuolo  , il  qual  eij 
Coppiere  del  Rè  in  freme  con  Filippo,  ejoiii 
jàoi  fratelli  * ha vendolo avvertito,  che  noni; 
hdalfe  d’ altri , che  di  Theffalo,  e de’  fratelli 
Filippa  dunque,  & Folla,  che  folevano  farla 
credenza  del  bere  ad  Aleffandro  , havendo  ji 
veleno:  nell’acqua  frefca  , come  hebber  fitte 
lacredenza , inacquarono  il  redo , c’  havev*  a 
bere  egli . Il  quarto  di-  dipoli  Soldati,  'parte 
perche  fòfpettavano , che’]  Rènonfoffe  mor- 
to, e credevano,  che  lo  voleifero  tener  fece- 
ro, e parte  perche  non  potevano  più.  compor. 
tare  ildefideriodi  lui:  malinconiofì  traffern 
corte,  pregando,  chefoifelor  fatto  gratili 
vedere  il  Rè>  il  quale  commife  alle  guardie# 
• che  gli  metteflero  dentro,  * Mentre  logiart 
davano,  parve,  che  REffercito  nona  veder# 
il  Rè , ma  fofse  andato  al  Mortorio  fào,  in  mo- 
do piagneva  . Tuttavia  coloro,  che  fhvaao 
i ntorno  al  Iettoerano  più  afflitti , e piùdoltit 
ri  de  gl* altri,  A codoroil  Rèdiffe  i Quanifr 
io  faro  morto  , vi  procaccierete  d’an  Rè,  èfr 
gnodi  fonili  huomini , Incredibile  è a dire,  fc 
udire , come  egli  la  dù^afle  in  quella  maniera 
medefìma,  ch’eis’ era  acconcio  col  corpo,  è*  - 
che  i Soldati  cominciarono  ad  entrare,  fino  che 
da  tutto  1*  Eflercito  fino  il  minimo  fu- /aiutato.  , 
Come  il  volgo  hebbe  ha  vuto  licenza,  quali  egli 
fi  foflè  fciolto  da  ogni  obligo',  riposò  le  affiti* 
cate  membra  t efattofiapprefiar  piu  gli  amiti» , 
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pecche  già  la  voce  gli  era  cominciata  a venir 
ieno>  fi  trafle  l’Anello  di  dito,  elodiede  a 
erdicca , imponendo  loro,  che  facefsero  por-; 
tre  li  filo  corpo  al  Tempio  di  Giove  Hammow’ 
e.  E ricercando  eglino  a chi  egli  lalciaffe  il 
>egno,  rifpofe:  Al  miglior,  chevifia;  edi 
ià  per  quello  difparere  mi  par  conofcere , che 
ù s’apparecchino  grandi  fpettacoli  nella  mor- 
;mia.  Su  quello  Perdicca  gli  domandò  un* 
[tra  volta  ; Quando  egli  voleva , che  fé  gli  fa-? 
: fiero  i divini  honori  ? à cui  riipofe  : ALl’horjtf 
aglio,  quando  voi  farete  felici . a Quelle  furori 
al’ ultime  parole,  che  *1  Rè  dicelfe , il  quale 
on  illette  poi  molto  a morire.  Alzaronfì  da 
-incipio  per  tutto  il  Palazzo  Reale  legrida , i 
ian  ti , Se  i lamenti . E dipoi , tome  le  follerai; 
ati  in  una dishabitata  folitudine , ajnmutilo-f 
►no  tutti  d’ un  dolorofofilentio,  cambiando^ 
dolore  in  penfareciò,  che  havefie  ad  «(Tee 
>ppo.  I Nobili  Paggi  avvezzi  alla  guardia,’ 
fila  per  fona  fan  non  poterono  nè  comportare^ 
grandezza  dei  dolore,  nettarli  dentro  alle 
irte  di  quel  Palazzo  .*  ma  come  pazzi  fiord 
ndopertutta  la  Città  I havevano  ripienadi 
anto  , e di  malinconia,  non  lafiiando  alcuna' 
rte  (filamento,  fecondo,  che  in  tal  eafo  il 
fiore  lo  fuppliva  loro  . Per  quello  così  i Mar 
doni , come  i Barbari , che  non  erano  a CocJ 
, lenza  di  Ili  ntionc  de’vintia’vincitori,  tutti 
fi  dolore  univerfale  córfero  ai  Palazzo  . I~ 
crfi  chiamavano  il  giuftiifimo , e piace  voi  ilfi. 
io  Signore,  &*  i Macedoni  il  Rè  ottimo,  e 
ni  firmo,  intanto,  che  facevano  quali  a garar 
fi  moftrare  maggior  dolore  .E  non  pus  fifend 

riva- 
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tìvano  le  voci  de  gli  addolorati , ma  ancorai 
molti,  cheli  fdegnaVano  di  vedere  tolto i 
mondo  per  invidia  de  gli  Dei  un  giovane  lu 
fiore  dell’ età,  e della  felici  ràfua  . AH’ hora 
■rammentavano  del  valor  fuo  , dell’animohc 
iua  in  guidare  i Soldati  alla  battagi  ia,  in  au< 
ckre  le  Terre , à (calar  le  mura  , e premiarpi 
bfiea mente  i valorofi . All’  hora  i Macedoni 
petitivano  d’haverglidifdetto  a’  divini  hem 
ri  ,e  confeflàndod’eflere  flati  empi , fic  ingrati 
poi  che- havevano  frodato  indebito  titolo  a g 
orecchi  fuoi . Ma  havendo  eglino  penato  gn 
pezza  hora  intorno  all’ honore  , &.  hora  intot 
no  al  vederli  fenza  lui , voltarono  tutta  là  com 
paflione  a loromedefimi  ..  Vedevano  di  Mact 
donia  efler  andati-di  là  dall’  Eufrate  in  mezo; 
nemici , che  recalcitravanoal  nuovo  Imperio 
equivielfere  abbandonati^  dove  non  vi  h 
vendo  legi  timo  herede  del  Rè nedel  Regnc 
ciafcuno  fi  farebbe  ulurpato-le fòrze  publiche 
Oltradi  quello  s’ indovinavano  frà  di  loto 
guerre  civili , che  poi  feguirono  : e c-h’  eglint 
un’altra  volta  harebbono  a fpàigere  il'  fané- 
loro , non  più  per  il  Regno  d*  Alia , ma  per 
Rè,  che  s’harebbe  a creare,  che  le  vecchlt 
margini  s’  haveano  a riaprire  per  le  nuove!? 
te.  Echei  vecchi,  i quali  pure  all’  hora  «le* 
bolihavevano  ottenuto  licenza  dal  giulbR: 
havrebbono  havuto  a morir  poi  forfè  perii 
poflanza  di  qualche  vii  fantacino , Standoti 
no  a ruminar  quelle  cofe  frà  loro  , fopragim 
fa  notte,  & accrebbe  lo  (pavento  maggiore. 
Soldati  facevano  le  guardie  armati , & i Babilo 
«i,  al  tri  di  su  le  mura, altri  del  Ietto  ciafcunod 
«a/a  fua,  (lavano  alle  vetrette:  quali  per  chiarii 
fi. meglio  d’ogni  cg/a  ; nc  ve  n’haye  va  alcuno 
^ dia 
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he  s*  aflicuraffe  ad  accender  lumi.  E perchtf 
on  potevano  valerli  dell’ufo  de  gli  occhi , Ila* 
ano  attenti  ad afcoltare le  grida,  e le  voci.' 
.a  maggior  parte  fgomentati  da  paura  vana  , 
'urtavano  per  le  ofcuriflìmellradel’unral-i 
io , Se  havendo  fofpetto  palla  vano  via  non  feiM 
.a grave  affanno.  I Perii,  olfervando  l'ufan* 
a loro , e tofando  le  Mogli , & i figliuoli  veftiti? 
bruno,  piagnevano  con  verace afTettione  il 
lè , non  come  vincitore  ,e  poco  dianzi  nemico 
oro , ma  come  giuftiifimo  Rè  della  nation  lcH 
o . Sendo  eglino  avvezzi  a viver  fotte  gli  RÈ 
onfelfavano , che  non  mai  più  fe  n*  era  trovai 

0 un*  altro , che  comandale  loro , il  quale  più! 

1 quello  ne  folle  flato  meritevole.  Neera  il 
lianto  dentro  alle  muradelIaCittà  folamente,' 
nzi  s’era  fparfa  la  fama  di  cosi  gran  danno 
lei  vicinpaefe,  e da  quello  in  gran  parte  d’ A*, 
ia  di  qua  dall’  Eufrate  ancora . a Giunfe  pari* 
nente,  e con  molta  prellezza  alla  Madre  di 
!)ario,  la  quale  liracciata  la  velie,  c’ha  ve  va 
adolfo  , prele  il  bruno , e fcapigliata.fi  gettò 
n terra.  Stava  a federe  a canto  a lei  una  del* 
e fue  Nipoti,  la  quale  piagneva  la  morte  d& 
lefellione  fuo  Marito  poco  dianzi  morto  j 
nde  nel  comniune  dolore  elle  riandavano  an-' 
o le  proprie  cagioni  della  malinconia  loro 

fa  Tra  tutti  gli  altri  fidamente  Sifigambiera 
olei,  che  fi  doleva,  lamentandoli  della  fom 
e fuà , e di  quella  delle  Nipoti . Il  dolore  fre« 
co  tornava  anco  loro  a memoria  tutto  il  paf-: 
ito . Crederellì , .che  pur  all’  hora  folfe  morto 
)ario,  e che  mefehina  egualmente  bavelle 

ha- 
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havutoafare  il  Mortorioa  due  figliuoli  $ Pk 
gneva  ella  in  ui  medefiino  tempo  i-morti,  &| 
vivi  . £ chi  più  harebbehavutocura  dellefan. 
dulie?  Dove  più  fi  farebbe  trovata  un*  altra! 
Alefifandro?  Eccole  un*  altra  volta  fatte  pri- 
gioni; eccole  di  nuovo Spogliate  del  Regno. 
Quando  morfe  Dario , elle  frovarono-chidi  lo 
ro  prendesse  cura  : ma  doppo  Alessandro  non 
farebbóno  mka  per  trovare  chi  le  riguarda fle  j 
Aggiugnevafi  a,  quefto  k memoria  dà  ottante 
fratelli,  eh* ella  beveva,  i quali  in  un  dime 
defimo  furono  ammazzati  da  Geco  , fopra  tutti 
gli  Rè  crude!  ifiwno  ,.che  doppo  la  morte  di  tttv 
*i  figliuoli  non  k volle  poi  perdonare  nè  ance 
al  Padre  loro.  £di  fette  figliuoli,  eliecllaba» 
ve  va  generato,  non  ve  n’  era  vivi  ,•  che  un  fi> 
Io  i e Dario,  per potereconprù crudeltà  effe! 
levato  del  mondo  ,,  era  fiatai n fiore  pochini 
suo  tempo,  a All*  ultimo foprafatta  dii  dolci 
fé,  ficoperfe  il  capo:  e facendoli  dikoftar! 

Nipote,  e la  Nipote,  che  le  federano  <4 
grembo , non  volfe  nè  mangiate , ne  veder  lui! 
me , in  tanto  t che  iLqninto giorno  doppori^ 
ella  s*  era  rifoluta  a voler  morire  , pilsò  di  v.; 
fa.  Grande  efempio  è veramente  la  morte." 
cortei  della  benignità  d*  Alefifandro  veilo-ìl 
lei,  e della  giuftitia  verfo  tutti i prigioni*- 
Percioche  havendo  fortenutodi  rimanere  k 
vita  doppo  Dario  , fi  vergognosi  vivere  top- 
po Alefsandro.  E per  mia  fede  chiftimades 
pari  la  vita  del  Rè  , troverà  maniferto  , *be 
la  fua bontà  fùda  natura,  Se  i vit)  venaeroo 
peri*  età,  ò dalla  fortuna.  Era  d’ increti  *1 

co* 
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odanza  d’animo,  la patienaaa  fopportare  le 
ttichc  quali  di  foverchioil  valor  fuoYantag4 
iava  non  pure  gli  Rè,  ma  ancora  coloro,  che 
jlamente furono  valorofì . Fu  tanto  liberale, 
più  volte  donò  affai  più  largamente,  che  non 
chiede  a gli  Dei  ; £u  clemente  verfoi  vinti  je 
anti  Tuoi  Regni  furono  dalui  redimiti  achl 
fio gli  haveva  tolti  in  guerra.  Hebbe  la  mor- 
e,  per  la  cui  paura  gli  altri  lì  fgomentarolio 
tnto , in  perpetuo  difpreggio . « Hebbe  sì  grttn 
elio  di  gloria , e di  lode,  che  sì  come  egli  era; 
uggiore  del  dovere,  così  in  tante  prove  ad1 
.n  giovane  era  comportevole.  Taccio  la  pie- 
à verfo  il  Padre , eia  Madre,  de’ quali  sfera 
gli  già  rifolato  con  latrare  all’  immortalità  la 
«ladre  Olimpia , e Filippo  fuo  Padre  era  dato 
la  lui  vendicato.  Ecaegli  benigno  con  tutti 
j(i  amici  i benevolo  a’ Soldati  j di  prudenza 
treggiava la fua grandezza  d’animo,  accorto 
uantoa  pena  l’età  fua  poteva  comportare  * 
emperato  ne  gli  sfrenati  deUdet/j.  inclinato 
Ila  luffuria  fecondo  l’ ufo  naturale  $ nè  li  diede 
verun  piacere,  fe  non  lecito.  Quede  erano 
eramente grandidtme  doti.  *Ivitj  poi  del4 
i fortuna  erano  , agguagliarli  a gli  Dei  9 volere 
,Ii  honori  divini , dar  fede  a gli  Oracoli,  che 
ciò  1*  inducevano,  levarli  in  colera  affai  più, 
he  non  era  giudo,  con  coloro,  cheli  «legnai 
'a  adorarlo:  mutare  il  fuo  vedireconlo  drad 
liero,  contrafare,  deufare  i codumi  di  queM 
e genti , che  da  lui  elfendo  date  vinte  innanzi 
Ila  Vittoria  erano  date  fpregiate . Pure  la  co- 
era, e la  troppa  ingordigia  del  Vino,  sìcome 
ìalla  gioventù  erano  aizzate,  così  dalla  vcc- 
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chiezza  havrebbono  potuto  fcemare  ; Tufi 
via  forza  è di  confellàre  , dovendo  egli  afl 
alla  virtù,  dovefse  molto  più  efier  obligatoa 
la  fortuna,  la  quale frà  tutti  i mortali  fu  fol 
mente  nella  polfànza  fua.  Quante  volte  lo  r 
tenefse  ella  da  morte  ? Quante  volte  fendo  eg 
pazzamente  ftraccorfo  ne’ pericoli  , con  pe 
petua  felicità  lo  ricoperfe  ? Hebbeancoil  fii 
della  fùa  vita,  fornì  la  gloria  :percioche  i fai 
l’afpettarono  fin  tanto,  chehavendo  foggi 
gatoil  Levante,  e fendo  entrato  nell’Oce 
aio,  fi  foffe  colmo  di  ciò  , chela  mortai  ita  p< 
telfe  capire  . Cerca  vali  a queftoRè,  Se  a qu* 
jfto  Capitanoun  fuccelforc . Ma  il  carico  ei 
tanto  grande,  che  uno  non  era  baftevole 
fotto entrarvi . Perche  ancoil  nome,  elafi 
ma  delle  fue  prove , fece  conofcer  gli  Rè,  & 
jRiegni  , quali  per  tut  to  il  Mondo  , e furono  ti 
anuti  chiariffimi  coloro , che  s*  apprelsaronoa 
jana  minima  parte  di  tanta  fortuna.  Tuttavi 
«a  Babilonia  ( per  tornare  là  onde  ci  parti 
;mo>  la  guardia  della  perfona  del  Rè  fece 
tiare  i principali  amici,  Sci  Capitani  dell 
lerci  to  alla  Corte.  Dietro  a colloco  temi 
anco  infiniti  Soldati,  bramo!!  di  fapere,ehièi 
yefse  paffarela  fortuna d’Alelfandro.  Eraco 
grande  la  calca  loro  , che  molti  Capitani  he* 
ber©  a rimaner  foora,  non  potendo  entrar*  ' 
ma  il  Trombetta  licentiòtutti  gl'al tri  fuorché 
chi  era  fiato  chiamato  per  nome*  & in  ogniro^ 
do,  fendo  comandato  loro  amorevolmente , • 
con  prieghi  fe  nefacevan  beffe  in  tanto  cheto 
principio  fi  rinovaron  le  grida , e’1  piantegli* 
didimo.  Ma  fiando  eglino  ad  attendere  il  legm- 
to,  ritennerole  lagrime,  e fecero  filentio.AH 
lio;*  Pcrdicca  5,  mettendo  fupra  al  coietto 
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&Tgo  la  Sedia  Regale,  a dove  era  la  Corona  ; 
i verte,  e l’armatura  d’Alefsandro,  pole  lo. 
ra  quella  anco  l’ Anello , che  il  Rè  gii  haveva, 
aro  il  giorno  innanzi  . Ciò  come  fù  veduto  * 
n’altra  volta  tornaron  tutti  con  fubitelagrH 
ire  rinovare  il  pianto.  Perdicca  difse . Io  vi 
eftituifco  I*  Anello  f col  quale  egli  foieva  dare 
lcontrafegno  delle  forze  del  Regno,  e deli’ 
mperio  j il  quale  Anello  da  lui  m’era  ftato  da- 
o . E quantunque  gli  Dei  non  potefsero  pen-< 
ir  mai  ad  alcun  disfacimento  giolito  eguale  a, 
[Utfto,  c’hora  ci  travagliar  nondimeno  fe  lì 
ioi>  mente  alla  grandezza  delle  cofe  fatte  da 
ui,  è convenevole  il  credere,  che  gli  Dei  ac- 
ommodafsero  un  tanto  huomo  alle  cofe  hu- 
nane:  le  quali  come  la  lor  forte  era  compita, 
ire  riamente  dovevano  ritornarlo  , onde  era 
ìfcefo  . Per  tanto  poi  che  ciò,  cheli  fottragw 
e all’immortalità , fodisfacciamo  quanto  pri* 
del  debito  al  corpo,  al  nome  fuoi  nè  ci 
imentichiamo,  in  quale  Città,  fra  cui  fiamo*' 
di  qual  Rè , e General  noftrofpogliati . Bifo- 
ra , compagni , maneggiare , e fantafticare  ; 
ome  s* habbia  a mantenere  la  Vittoria  acqui* 
lata  fra  coftor©:  de’  quali  fumo  Vittorio!!  j 
’à  di  meftier  prò  veder  fi  d’un  Capo , Se  hor  Uà' 
i voi , fe  ne  volete  un  folo , ò più  d*  uno  . Dow 
rete  fapere , che  il  numero  de*  Soldati  fenza  il 
Capitano  è come  il  corpo  fenza  fiato  . Corre 
ria  hora  il  fello  Mefe , Rolfane  è gravida , pre- 
ghiamo , ch’ella  partorifea  un  mafehto-,  il  qua-’ 
e col  volere  de  gli  Dei  s’ habbia  ad  invellir  del 
Regno:  e in  tanto  eleggete  chi  vogliate,  che 
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vi  governi  fino  a che  fia  crefciuto.  Così  dii 
Perdicca  . a All*  hora  Nearco  : Niuno  pu< 
maravigliarli  fe  il  fangue-,  eia  ftirped’Alelfia 
dro  fia  degna  della  Maeftà  Reale:  e il  voler 
attenderadun  Rè,  c’ habbia  anco  a nafcete 
e quando  e i foffe  nato , che  porti  pericolo  è 
non  andare  innanzi , none  a proposto  nepe 
glianimi  dc’Macedoni,  nè  per  lo  temporal 
delle  cofe.  Evviun  figliuolo  del  Rè,  ch’egl 
acquiftò  di  Barftne  , à cui  fi  dovrebbe  dar 
quella  Corona.  Non  piacque  à veruno  il  ri 
gionamento  di  coftui , e però  a modo  loro  fcc 
fendo  l’ Halle  a gli  Scudi , non  rifinavano  di  fa 
romore,  E mentre  Nearco purecon  mollaci 
parbietà  voleva  follenere  il  parer  fuo  , poc 
mancò,  che  non  venifsero  a quellione.  A? 
liora  Tolomeo  diffe  : Certo  fòn  degni  di  c< 
mandare  alla  gente  de*  Macedoni  i figliuoli  4 
Rollane,  e di  Barlìne  ; il  cui  nome  ci  parrà  pi 
afpro  a mentovare  in  Eu*  opa,  comedi  quelli 
che  per  lo  piò  fono  flati  noilri  prigioni , e rea 
.vergogneremo . Dunque  haremonoi  foggw 
gatoi  Perii,  per fervira’difcendenti  Lorojcofc 
che  indarno  fecero  prova  di  ottenere  quei 
giufti  Rè  Dario,  eXerfecontante 
fchiere,  & tante  armate.  4 II  mio  parer  e, dfc 
fi  metta  il  Seggio  d’Aleflandro  nella  Coite,  t 
quivi  lì  xaunino  coloro,  ch’erano  Tuoi  Confi* 
glieri  ,ogni  volta, che  Ila  bifognoconfult?re,e 
s*  ujbidifcaa  quel,  che  farà  ordinato  dalla  mag- 
gior parte  di  loro  : di  Capitani , e Generali  del» 
le  genti , à loro  diano  ubidienza  Acconff&h' 

vano 
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no  alcuni  a Tolomeo , pur  nondimeno  i piu 
ino  conPerdicca:  perche  fubito  Ariftonc» 
alinciò  a dire . Domandando  noi  AlelTan- 

0 , chi  egli  lafciafse  il  Regno , rifpofe  di  voi 
e , che  s’eleggefle  un  buoniifimo .. 

Ma  egli  giudicò , che  Perdicca  fofse  quel  def- 
, perche  a lui  diè  1*  Anello.  E non  era  egli' 

10  quivi  dal  Rè,  mentre  ei  moriva  $ anzi  gì- 
n do  il  Règi!  occhi  intorno,  elefse  Perdicca 

1 tuttala  moltitudine  de  gli  amici,  e conile-' 
olio  a lui  i percioche  <gli  aggradiva  , che 
mportanza  dell*  Imperio  fi  trasferiffe  a Per. 
;ca.  Non  v*  hebbe  chidubitaffe,  che  coftuf 
>n  dicefse  il  vero:  «però  tut  : impofero  a 
rdicca  , che  paffalse  in  mezo,  e togliefse 
VneltoReak.  Stavafi  egli  fofpefo  fra  lavo- 
a , e la  vergogna , e per  parere  d’  andare 
1 modeftamentcaciò,  ch’egli  defiderava  , 
ivisò,  eh*  eglino  le  face&ero  maggior  preffa 
n offerirglielo.  Perche  penando  un  pezzo, 
Capendo  rifai  vedi,  alfine  fi  tira  a dietro, 
ermoflì doppo  coloro,  che  prima  glierana 
ato , in  tanto  che  Meleagro  uno  de'Capita-j 
, riprefo  l’animo,  che  per  la  bada  di  Per-’ 
cca  s’era  ri  lenti  to  , difse  ; Non  piaccia  a, 
i Dei,  ché  la  fortuna  d’Aleflandro  , e la 
andezza  d*  un  sì  gran  Regno  caggia  fopra  le 

11  le  dicoftui,  perche  io  so,  cheglihuomini 
n faranno  per  comportarlo . Non  parlo  del 
à Nobili , che  quelli  non  è , ma  (blamente 
gli  huomini , à difpettode’quali  non  fi  può 
ùrecofa  veruna.  Nè  importa,  qual  vi  fiate 
t hayere  per  voftro  Rè,  ò il  figliuolo  di 
offane , come  farà  nato  , ò Perdicca  * perJ 
oche  quelli  fotto  (pecie  di  Tuttore  s’ ufurpei 
iin  ogni  m«d*  il  Regno*  E per  quello  nin*‘ 

fi* 
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ito  altro  piace  a lui,  che  fi  faccia  Rè,  fé 
quegli,  che  hà  per  ancora  a nafcetfi.  Et  in 
sì  gran  fretta  di  tutte  le  cofe  , non  pur  giuf 
ma  ancora  necefsaria , egli  folo  attende  i 
piutiMefi.*  egià  fi  pronoftica , che  fia  genera 
io  raafchio  f mentre  voi  dubitate  , eh’  ei 
Labbia  procacciato  un’altro  in  quello  fcamM 
per  ingannarci  $ $e  Alefiandro  ci  havefle  lafcf 
jtocoftui  per  Rè  in  fuo  luogo,  giurovi,chefl 
tutti  i fuoi  comandamenti  , in  quello  foloi 
parrebbe,  chefoifeda  difubidirlo.  O pe 
più  torto  non  correte  a mettere  a Tacco  i 
jfori?  Il  popolo  viene  ad  efser  l’herede  di  qui 
Ile  ricchezze  Reali  . Come  hebbe  fornito  i 
parlare  in  quella  guifa,  pafsò  per  mezo  de| 
armati  intanto,  che  chi  1*  haveva  Inficia 
partire  , fe  gli  affilò  dietro  per  trovarli  al 
scovato  bottino , Già  fi  vedeva  intorno  a M 
leagro  un  gruppo  di  Soldati  armati , fem 
tutto  il  Configlio  rivolto  alla  Tedinone , & 
difeordie,  quando  uno  della  bafsa  plebe, 
che  più  nonconofciuto  daverun  de’ M 
ni:  Che  accade,  difse,  à dar  di  mano  al 
mi,  e far  guerra  civile,  fevoi  havete  il 
che  andate  cercando  ? Voi  non  vi  ricor 
d*  Arideo  figliuolo  di  Filippo  j il  quale  Ar 
era  fratello  d*  Alefiandro  poco  dianzi  R. 
fuo  compagno  ne*  facrificj  , e nelle  ceri® 
tire , Se  hora  è rimallo  folo  herede . E ebefl» 
lià  egli  fatto  di  male , che  così  anco  gli  è frodi 
ta  la  ragion  commune  delie  genti  ? Sevoiwl 
cate  un  pari , e filmile  ad  Alefiandro , noi  trot1 
iefe  mai . Se  voi  volete  uno,  che  fe  gli  avvfc 
ni,  coftuifoloè  quegli.  Come  la  molritud1 
ne  hebbe  udito  quello,  da  principio  quale fc 
le  fiato  comandato  | fece  fiicntio.  Dipoi  tu 

ra 
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i intteme  cominciò  a gridare , che  fi  chiamarti; 
Vrideo  ; e ohe  meritavano  d' edere  ammazza- 
li coloro , che  «'erano  ratinati  a Configlio  feft- 
a lui.  All’horaPithone  pieno  di  lagrime  coJ 
ninciòadire:  Hora  fopra  tutto  Aletfàndro  è 
legno  di  compatitone,  poiché  gli  è frodato  la 
tefenza , e il  frutto  di  tanti  buoni  Cittadini  , 

: Soldati,  i quali  ponendo  cura  folamen  te  al 
tome , Se  alla  memoria  del  Rè  loro , nel  redo 
i mango  no  abbagliati,  a Cominciò  a dir  pii» 
Jicamente  gran  male  di  quel  giovane , à cui 
avevano  dedinaro  il  Regno . Ma  tutte  quelle 
illanie  recarono  più  odio  a lui , che  difpreg- 
io  ad  Arideo  j percioche  mentre  gli  era  havu- 
> compatitone  * maggiormente  fi  mettevano 
favorirlo  in  tanto  , che  alzaron  le  grida , di- 
indo  : Che  non  harebbono  comportato  di 
Sciare  invedire  il  Regaoaltri , cnecoluiil- 
tale  era  dato  generato  a tanta  fperanza:  e 
•sì  còn  odinafe  grida  dichiaravano  , e co- 
andavano, che  fi  chiamafle  Arideo . Perche 
eleagro  nemico , e avverfario  di  Perdicca  , 
avendo  lo  condufle  a Corte  , & i Soldati 
damando  eifo  Filippo  Atideo,  lofalutarono 
xRè  lóro.  Tuttavia  queda  era  la  voce  del 
>lgo,  ma  i principali  erano  d'altro  parere  • 
àcodoro  Pithone  cominciò  a mettere  ad  ef- 
ttoil  configlio  di  Perdicca,  & ordinò  per  lo 
?liuo!o  di  Rodane  , che  haveva  nafcere  , i 
ioi  Tutori , Perdicca  , e Leonato  amendOC 
iti  di  fangue  Reale,  econlègnò  a Cratero  » 
ad  Antipatro  la  cura,  e maneggio  delle  co-: 
d*  Europa.  Oltra  di  quello  fece  dare  il  giu-’ 
mento  ad  un  per  uno,  di  rimaner  fattola 
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poterà  dal  Re  generato  d’ Aleflandro.  Meta 
grò  non  fenza  cagione  sbigottitoli  per  pau: 
del caftìgo , s’ era  partito  co’  luoi  » Matita 
do  feco  un’  al  tra  volta  Filippo  entrò  in  Cprte 
gridando,  che  il  doveva  fov  venir  la  Repub'u 
ca  per  Io  nuovo  Ke  poco  dian2Ì  creato»  e dì 
faceflero  prova  del  valore» , e prudenzi  < 
quel  giovane  » il  quale  dovevan  pur  credei 
eglino  ftetftpiù4  che  altri,  ch'egli  era  mi 
di  Filippo,  edidueRèera  figliuolo,  e frate 
lo.  Niuno  profondo  Mare , niuno  fmiTuau 
e tenipeftofo  pelago  conamove  tante  onde 
quanti  movimenti  ha  la  moltitudine.*  ij>ecia. 
mente  s’ ella  piglia  baldanza  su  la  liberta  asti 
va,  e poco  durabile  . Pochi  s’  accodavano 
dar  l' Imperio  a chi  dianzi  haveva  eletto  Pe 
dicca,  & affai  più  del. fperato,  Favoriron  i 
lippo.  « Non  potevano  lungo  tempo  nè  voi 
re,  nè  non  volere  cola  alcuna  Se  hora  f 
reale  haver  mal  fattola  configliare,  Óchon 
pentivano  diefferfifrà  lo  r 11  e ili  pentiti  inerì 
to,  che  pure  all’ultimo  fi  voltarono  a favorii 
il  (angue  Reale  . Arideo  s’era  ufeito  di  cos  ì 
gl  io , igomentato  per  l’auttori  tà  de*  priori’ 
là  , in  tanto,  che  fentendofi  egli  partito,  »’< 
sa  anzi  chetato,  che  i indebolito  il  favori 
tarefi  Feechcfù richiamato , Se  velHtodif* 
la  medefima  vede  del  fratello  , eh*  era  f»;i 
(opra  la  Sedia  Reale . Meleagro  mefiofi  il  gh< 
co,  pteie  l'armi,  per  fegùire  il  nuovo  Kè 
come  lue  aderente.  La  Falange  Icore*!0 
halle  a gli  Scudi,  bramava  di  volerli  b*p: 
tutta  del  fangue  di  coloro,  che  alpina!0  i 
Regno  , Vi  &cev»n  sii  prattiche,  fenza,  < 
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ira  ti’kavefle  interefle  alcuno.  Godeva  ella  , 
che  le  forze  dell’Imperio  havefleroa  rimane, 
re  nella  mede  (ima  cafa,  e famiglia,  e che  la 
ffirpe  Reale  havefse  ad  elfere  in veftita  dell* 
Imperio  hereditarìo.  Percioche  eflì  erano  av- 
vezzi ad  honorare , & portare  riverenza  a quel 
nome;  nè  mal  potevano  foffrire,  che  altri  fe 
ne  infignoriffe , fuoti , che  chi  era  dato  gene- 
rato a dover  regnare.  Onde  Perdicca  sbigot- 
tito , fece  metter  la  guardia  alla  danza  , dove 
giaceva  il  corpo  d Aleflandro,  havendoin  fua 
compagnia  feieento  huomini  di  fiorita  prodez- 
za . Erafi  congiunto  feco  ancora  Tolomeo,  e 
la  coltone  Reale  de’ giovanetti.  Ma  nondi- 
meno fenza  alcuna  di&cultà  furono  fpezzatt 
tutti  i ferragli  da  tante  miglia ja  d’armati , Se 
eti trovi  dentro  il  Rè  ancor  in  mezoad  una 
flotta  di  fuoi  feguacì , de’qaali  Meleagroera  il 
ira:o,  in  tanto  che  Perdicca  adiratoli , richia- 
mò coloro,  che  volevano  guardare  il  corpo 
d’ Aleflandro.  Magli  altri,  eh*  erano  faltati 
dentro,  gli  lanciavano  1*  armi  dadilcollo,  Se 
havendone  feriti  affai,  all’ultimo i più  vec- 
chi, trattoli  le  Celate  per  eflcr  conofciuti  me- 
glio, cominciarono  a pregare  chi  era  con  Per- 
dicca, che  fi  riteneflero  dal  menarle  roani,  <5c 
al  Rè,  Se  a’più  deffero  luogo,  Perdicca  fu  il 
primo  a pofar  Partili , e doppo  luì  gli  altri  fe- 
cero il:  fomigliante.  #Ma  confortandogli  poi 
Meleagro  a non  partirli  dal  corpo  d’  Aleffan. 
drò,  s*  avvitarono  , che  ciò  fofie  una  occa- 
fìone  di  tradirgli  ; e però  ufeendo  per  altra 
parte  di  Corte , drizzarono  il  palio , fuggendo 
ali’ Eufrate . La  Cavalleria,  ch’era.de’piùNo- 
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InUgìòvani , in  flotta  teneva  dietrd  a PercHca 
ScaLeonato,  & havendo  caro  partirli  deli 
Città,  $cufcire in  campagna  ..Ma  Perdica  I 
difperava,  che  niuno  della  Fanteria  lo  leguif 
fe.  Perche  non  volendo  inoltrare  d*  havèrt 
condotto  egli , & ammutinato  la  Cavalieri 
dall’altro  eflercito,  fi  fermò  nel  la  terra.  M e 
leagro  non  tifino  d’avvettire  il  Rè  , che  la'ra 
gion  dell’Imperio  s’havevada  confermar  coi 
la  morte  di  Perdicca,per  non  lafciargli  invilup 
par  l’animo  a macchiar  cofe  nuove,  alle  qual 
egli  tra  molto  pofiente , e che  fi  doveva  ricor 
dare  di  ciò,  ch’egli  havefse  dal  Rè  meritato 
Percioehe  niuno  mai  farà  fedele  a baftanzi 
yerfo  co’ui,  di  chi  egli  tema.  Il  Rè  foffeihw 
piò  tolto  lafciarlo  dire , che  di  acconfentirvi  h 
tanto , che  fu  impollo  poi  a Meleagro , che  ta 
celle,  il  quale  mandò  alcuni  da  parte  del  Rè 
chiamare  Perdicca  j e commife  loro,  $’  egl 
non  fialTIcuravaa  venire,  che  1*  ammazzale 
ro . Perdicca  udita  là  venuta  di  quelli  sgherri 
tollè  in  fua compagnia fedeci  giovanetti  delti 
Coite  Reale  , & affacciatoli  su  la  porta  di  cali 
fua , fifeemò  fvillaneggiandogli , e chiamando* 
gli  (chiavi  di  Meleagro , in  tanto , che  fgotneaJ 
tati  eglino  per  la  bravura  dell’animo,  e dei 
volto  Ito,  à pena  tornati  in  cervello,  fi  f«U* 
girono . Perdicca  impofe  a quei  giovanetti,^ 
montafsero  a cavallo  , e dipoi  con  podude 
gli  amici  giunfero  a Leonatocon  animo  diti; 
voltarli  con  piò  gagliardo  ajuto , fisa  le  uno  gli 
havefse  voluto  far  forza.  Il  giorno  dipoi  p*f' 
ve  a’  Macedoni  atro  indegno  , che  perdici 
folle  ridotto  a peritolo  di  morte , di  manieri  , 
che  fi  ri  follerò  a vendicar  la  beffiaiità  di  Me* 
i leagro  con  Parrai  . Perche  andati  al  Rè,  1®. 
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omandarono,  5*  egli  ha  ve  va  datò  coramiHIo; 
e,  che  Perdicca  foìseprefo.  Egli  rifpofed*ha« 
'erla  da^a , ma  Ipinto  da  Meleagro . Tuttavia  , 
he  ti  si  non  dovevano  mettere  ogni  cofaa  Tuo 
[uadro  , dovevano  lafciar  vivere  Perdicca  . 
‘artitofi  dunque  ogn’uno , Meleagro  fgomen-, 
ato  fopra  tutto  per  la  ribellione  de*  Cavalieri  j 
: (cario  di  partiti:  percioche  fi  vedeva  rica^ 
lere  addofso  di  quel  pericolo  , che  poco dianzi 
:gli  bave  va  tracciato  di  gettarlo  fopra  il  nemiJ 
:o  .*  confumò  quali  tre  giorni  fa  «amicando 
'empre  dubbj  partiti.  E pure  in  tanto  il  pci- 
ito  Rè  durava  nel  grado  fito  . Percioche  gli 
venivano  Ambafcierie  da  diverfe  genti,  Sci 
Capitini  dell’ efferato  gli  ila  vano  intorno*  e 
i*  antiporto  di  Corte  era  ripieno  decidati  àr«i 
nuati  a far  la  guardia . Ma  v*  era  anco  certa  na-i 
turai  "malinconia,  dimoftratrice  dell’ultima 
lifperatione,  intanto,  che  1* un  1*  altro  ha» 
vendofi  a fofpetto,  non  fi  aificuravano  nè  a 
tvvicinarfi,  nè  di  ragionare:  efràdi  loroaa- 
lava  no  rivolgendo  fccreù  penfieti , fufeitando 
il  deliderio  del  Rè  perduto,  à raggua;  liodfl 
nuovo,  e ghiribizzavano,  dove  egli  fefse,  1* 
imperio,  e la  fortuna  di  chi  elfi  haveflferofe- 
guitato.  Si  vedevano  abbandonati  fra  genti 
nemiche,  ebeftiali,  che  quando  ne  fofse por- 
ta loro  1*  occafione , s’ havrebbono  voluto  ven- 
dicare delle  tante  mortalità  loro.  Con  quelli 
penfieri  fi  vedevano  ne  gli  animi  loro , quando 
nebbero  nuova,  che  i Cavalieri i i quali  erano 
fotto  Perdicca,  havendo  occupato  la  campa- 
gna intorno  a Babilonia,  havevan  ritenuto 
tutte  le  biade,  cheli  conducevano  alla  terra. 
Perche  da  prima  cominciò  a effervi  la  care- 
lli?, e poi  la  fame.  E.coloro,  cheeran  nella 
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Città,  tutti  eranodi parere,  che  b fi  pacìfici^ 
fero  con  Perdici,  ò venilfero  alle  mani  infici 
me  a combattere.  Era  occorfo  per  avventi!» 
ra,  che  chi  era  in  campagna  , havendohaYUto, 
fofpetto  del  guado,  e deHàcco  delle  Ville,  e 
d»’ Borghi,  s*era  rifuggito-  nella  Città:  &i 
Terrazzani  venendo  lor  meno  i viveri , len* 
eramoufeiti,  di  maniera,  chea  ogn'uno  pa- 
reva piuficura  1*  altrui  danza,  che  la  fua.  I 
Macedoni  entrati  in  foretto  di  qualche  rifola* 
tione,  lìraunanoa  Corte,  e dichiarano  quii 
da  il  parer  loro,  che  a tutti  piaceva  di  mandi* 
re  Ambafciadori  a"  Cava  lieti  per  metter  fine 
alle  difeordie,  e pofar  farmi.  Onde  il  Ri 
mandò  Ambafciadori  Rifa  Th  erta!  o , & AmiC* 
fa  Megalopolitano,  ePerilao , i quali  Imeni 
do  efpo.fto  le  tommiflfoni  defRè,  fu:  rifpolbx 
loro  i elidi  Cavalieri  nou  havrebbero  pofatoj 
giù  Panni  , altrimenti , fe  il  Rè  non  havelfe 
dato  loro  nelle  manigl’ Autoridelladifcordin 
a Udite  quelle  cofe,  i Soldati  di  loro- volontà) 
diedero  di  mano  ali’ armi,  In  tanto,  che 
lippocommoflo  per  lo  tumulto  loro-in  Cortei 
dille  . Non  accade  far  feditione  : percioch* 
ehi  darà  in  ripofo,  guadagnera  i premi  dico» 
loro,  che  combatteranno'frà  di  loro.  Oltrn 
di  quello  ricordatevi  d’haverea  far  con  CiW 
di  ni , « che  le  torto  li  rompe  la  fperanza  dtllt 4 
gratia,  nonèaltro,  che  un  volergli affrettir* 
alla  guerra  civile.  Facciamoprova  conun'al- 
tra  Ambafcieria,  fe  IL  poflfono  mitigare, c'b% 
io  i redo,  elisegli  no,  non  fendo  anco  lepolc* 
iicorpodel  Rè,  tuctiilraunefanajoafodisfac; 
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lì  delU  dovute  effequie.  Io,  per  quello,  che 
afpetta  a me,  voglia  più  torta  tendere  que- 

0 Imperio  * che  ciTercitario  coi  (angue  de 
'rt tadiai.  E fé  non  vi  èaicun’aftra  fperanzz 

1 concordia,  di  grati»  * vi  prego,  eleggere 
i migliore . 

Dipoi  con  le  lagrime  a gl” occhi  fi  traile  la 
orojia di  capo,  e tenendola  nella  man  ritta  * 
: porgeva  loro  5 acciòche  chi  £è  ne  riputava 
indegna,  la  pigliafse.  Quarta  modeftia  di 
irlar  rinovò  la  grandi  (fi  tua  fperonzadel  itt-ì 
fgno  e della  creanza  Tua,  la  quale  fino  a 
ael  giornaera  fiata  adombrare  dalia  chìarez- 
l del  {rateilo  « Perche  tutti  cominciarono  st 
np ottonarlo»  che  voleflfe  dar  compimento  a. 
ò*.  ch”ei  a*  haveva  di  vitato- , di  maniera  » 
mil  Rèdi  nuovo  mandò.  Ambafciatori  a^Ca.» 
ilieci  a domandar,  che  erti  accettafsero  Me- 
agro  per  terza  Capita  no..  Il  che  non  £ù  punì 
».  diffidi  colà  a ottenerla^.  percioche  Penile* 

• non  bramava  altro,  che  di  tirar  Meleagro 
dia.  devotione  d*l  Rò e a*  awifaT®  * che 
ilo  cantra  due  non  l’ h avrebbe  potuta  levar 
si  pari  » Per  quello  e (Tendo,  tifato  fuora  Me- 
agro  con  la  Falange  per  incontrarli  ,.  Perdio. 
t,  fprorundornmanzi  a gli  fquadronide”Ca. 
*11**  I* andò  a trovare  , Airhora  omendue 
ordinanze,  (aiutateli Pana  l’altra,  fi  con* 
inalerò  infieme,  havenda  confermato  Cc<>~ 

te  erte  {limavano  y fa  pa#e » e la.  concordia: 
i perpetuo.  Ma  in  fatti  havevan  già  delfina- 
> le  guerre  civili  alla;  gente  de  Macedoni  * 
ereioche  il  Regno  non  vuoi  compr  g-nia  , e 
frlbro»  che  v*  afpiravano- erano-  affai . Pri* 
la  dunque- raccolsero  le  forze»  eie  fparfero  a 
i havendene  aggravato-  il  corpo-di  più  pelo» 
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ch*ei  non  comportava  , 1*  altre  membri  cfl 
minciarono a venir  meno.*  perche  quello  In 
perio,  che  porrebbe  Ilare  fottoun  folo,  meù 
tre  è governato  da  molti,  rovina.  Per  unti 
ragionevolmente,  * meritamente  conferii 
popolo  Romano  d*  havereobligo  della  filiut 
fila  al  fuo  Principe,  in  honore  del  quale  ve 
demmo  rifplendere  una  nuova  Stella  la  notte 
che  ci  fu  quali  1*  ultima*  Di  quella  certo  noi 
li  può  dire , che  *1  levar  del  Sole  delle  la  lu( 
al  tenebrofo  Mondo,  percioche tutte  le  meni 
bra,  elfendo  fenzadl  lor  capo  difunite,  tn 
vagliavano  . Quanti  fuochi  hà  egli  fpenti 
I quante  armi  hà  fatte  riporre  ? quanta  gru 
tempefta  hàegli  cacciato  via  col  fubito  leu 
no?  Nonpurdunquerinverdifce,  ma  anco! 
fiorifce  l’Imperio . Sia  ciò  detto  fenza  inv 
dia . La  cafa  fua  goderà  le  felicità  di  quell 
fecole,  & a Dio  piaccia,  che  i fuoi  defcendei 
ti  lìano  eterni,  come  certo  dureranno lun| 
tempo.  Ma  per  tornare  all’ordine,  del  qua 
m*  haveva  divertito  la  contemplinone  del 
felicità publica;  Perdicca metteva  tuttalani 
ranza  della  fua  falute  nella  morte  di  Meleagtd 
avviandoli,  che eflfendo egli buggiardo,  iné 
deie,  inclinato  a machinar  torto  colè  nuove, 
e fuo  grandirtlmo  nemico,  forte  buono  levai 
f e lo  dianzi.  Macon  alto  provedimentotH 
va  nafeofo  il  configlio  fuo , per  potertelo  éik 
vedutamente  acchiapare  . Per  quello  fratti 
mente  indettòalcuni  delle  genti  , ch’eigotH 
nava,  che  (quali egli  niente  nefapeffe>lH 
blicamente  fi  lamentartero  , che  Meleagro  fol 
fe  flato  fatto  eguale  a Perdicca  . Meleagro 
come  hebbe  udito  quello  loro  lamento,  imà 
gttrito  di  colera  , efpofe  a Perdicca  ciò,  cl 
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egli  haVeva  intefo.  Quegli  , qua  fi  da  nuova 
nani  era  fiord  ito , cominciò  a maravigliarli , à 
doler  fi,  e far  vifta  d’ ha  verlo  molto  per  male- 
all’ultimo  s’ accordarono,  che  gli  Autcori-df 
quelle  fed it io fo  mormorio  fotte ro  prefi.  Me- 
eagro  lo  ringratiò,  & havendolo  abbraccia, 
io,  gli  lodò  la  fu  a fede,  eia  fua  benevolenza 
v eilo di  lui.  All’hora di commun  parere  con- 
vennero di  far  morirei  mal  dicitori.  Parve 
boro  ben  fatto  di  farla  rassegna  dell’Efferato 
tll’ufanza  del  Paefe  , e la  pafiata  difiord ia 
aceva  la  caufa  loro  affai  probabile . Gli  Rè 
ie’ Macedoni  folevano  raflegnare  i Soldati  in 
Riefia  guift,  Sbranavano  una  cagna,  e nell* 
titànio  tainpo , dove  era  condotto  1*  efserci- 
o,  di  qua,  edilà  fpargevano  le  interiora.  * 
i>en  tro  a quello fpatio  ftavano  tutti  gli  arma- 
iz  quinci  i pedoni,  &i  Cavalieri,  c quindi 
» Falange.  Perche  quel  giorno,  ch’era  dell i- 
IMO  a quella  cerimonia  facra  , il  Rè  s*  era 
neiso  con  la  Cavalleria  , e con  gli  Elefanti 
lirimpetto  alla  Fanteria,  éi  cui  eia  Generale 
deleagro  . Già  fi  movevano  le  fquadre  de’ 
Cavalli,  quando  i pedoni  prefi  da  Tubi  ta  pau." 
a per  la  frefea  diftordia , non  afpettando  più 
>ace alcuna  fofpettarono  un  poco,  fe  fi  dove- 
vano ritirare  nella  Terra , pokhe  la  Cavalle, 
ùa  era  in  Campagna.  Tuttavia  havendopauw 
a di  non  accufar  pazzamente  la  fede  de’com. 
lagni  Soldati,  fi  fermarono  con  animi  appa- 
recchiati a combattere  contra  chi  havefse  lo^ 
ro  voluto  far  violenza  . Già  le  fchiere  s’avvi- 
inavano,  e fra  1’  una  ordinanza , e l’altra 
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v’era  poco  fpaiio  ire  mezo.  Perche  il  Re  eoa 
un /quadrone  di  Cavalli  cominciò  a cavalcate 
verfo  1 pedoni,  chiedendo,  che  follerò  catti i 
gati  gli  Auttori  della  difeordia,  Squali  da  lui 
dove  vano  efser  difefi  , ma  tuttociò  faceva  co- 
me fti  molato  da  Perdicca,  e gli  minacciavi  g 
fee/IIglidi£<iicevano>  e di  cacciar  loro  addot 
fio  tutta  la  Cavalleria  con  gli  Elefanti.  Ipe 
doni  fi  flup  ivano  di  tanto  loro  rproviftoirnh , 
nein  Meleagto  fidifeerneva  piùconfìglio,  che 
animo  . Per  all’ hora  pareva  loto-  il  più  ficifrfl 
partito  piùtofio  afpcttare,  che  altri  moveffe- 
ro,  che  efière eglino;  i primi  a muover  fa  for- 
tuna. a All’  hora  Perdicca,.  come  gl;  hebbe 
veduti cosiftorditi , &immobiIi*.  nemifecic- 
cacrecentO’  in  difpartedagli  altri,  iqjialitre 
cento  erano  fiati  coloro,  cb’havevano-  temr 
to  dietro  a Meleagro  la  prima  volta,  che  egl 
balzò  fùora  della  fianza  del  Configlio  , dovi 
a-’  erano  ratinati  fùbitodbppo  la  morte  d’ Alci 
/andrò1,,  & havendogli  cacciaci  innanzi  a gl 
Elefanti , in:  prefenza  di  tutto-  l’eflercito  gli 
fece  tutti  infrangere  da’  piedi  di  quelle  beili  e i 
non  lo  difendendo- nè  Filippo’,  ne  il  Capolol 
ro?  e parea , che  quello  ha  ve  Ile  adsfter  loro  g 
checol  fine  fofse  fiato  approvato.  Quello 
il  principio  , e-  l’augurio  delle  guerre  civili 
de’  Macedoni  Meleagro  tardi  accortoli  «ledi 
ingarenodi  Pèrdiicca  , polche-  per  alt*  hor»  no® 
£ù  fatta  violenza  alcuna  alia  fiu  perfòui . fi 
flette  quieto  fra  le genti..  Ma  non;  moitodop* 
pò,  difperatoi della  fùa  fa-iute,  c vedendo , 
che  il  nemici rlvoIfavano  contradi-Jui  perlai 
locapitar  male  il  nome  dellRe,  eh’ egli  havei 


* Macedoni  motti  dagl*  Elefanti». 
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t creato»,  fuegine!  Tempio.  Manon  effend«> 
ranco -difefo  per  lu  divo  rione  del  luogo,  fiìs 
orto  . Ptrdicca  havendo»  menato  l’ElTerciro 
ìUa,Cittàvraunòa  Cònfigjio  i principaliihuoi. 
ini  $ Se  in  quello-  piacque  loro  di  di  videe  l* 
nperiò  in  quella  guifa  £ « Che  il  Rr  ottener, 
la  fomma  dignità  di  quello»,  e Toiomeofof- 
Satrapod.’  Egitto  y e delle  genti  d*  Africa 
quali  erano  fotto  l’Imperio  £ à Laomcdonte 
flettala!  la  Siria  con  la  Fenicia},  à.  Pilota  la 
ilicia»  e kt  Uciacon  la  Panfili*1,  e la  Frigia 
aggiore  fù  commeflà  lotto»  la  cura  d’Antipa- 
o . In  Caria  fu.  mandato  CalTamlro,.  e Mei. 
indro*  In  Lidia.  lia  Frigia  Minore  cogiunta 
UiHellfcfponto  comandarono,  che  follerò  le 
rovincie  di  Xeonato . La  Cappadocia  con  lai 
iflagonia  fu  fottopoftjfc  ad-  Eumene àcui  fi* 
i mandalo,  tenefae  diflefo  riparie  fin’  a-Tra- 
tzonta,  e fiìcefle  guerra:  c$n  Axbate»,  ilquaw 
fola  mente  rifiutava  di.- voler  rifer  {oggetto* 
^Imperio».  Pithone  hebbe  commiffione  di: 
itenerla  Mèdia  ; Li  fimaco  la.  Tràcia  ,,  ele  vi- 
negenridi  Ponto  ..  Coloro-,  che  govemav.iv 
od*  India  »,  8ci  Battriani-,  & i.Soddiani,  e glr 
tri  hahitatoti  dell*  Oceano»,  ò dèi  Mire  Rof- 
e*  ritennero  quel  governo»,  che  elfi  Haveva- 
> tue*'  medJefihii; -confini: . Fu  ftabilito*,,  che 
Srdicea  riraanejfie  col'  Rè  * e folle  Generale 
tilè  genti  ,,  che  lo-  ftguivano  . Credettero»  - 
itti,,  che  quelle-  Provincie  fodero-  fiate  cosi 
ifiributte  per  Tefiamento  d*  Alèflsndxo . Ma  t 
mie:  che  vi  fiàno»  Autori,,  che  I’  Sabbiano 
etto»,,  nondi  meno  troviamo , che  la:  fama  d B 
jiefi»  colà  è fai  fi  . Efl’endoft  divife  le  parte, 
Y 6*  deli.* 

ti  piuifiont.  dell'  Imperia  d' AU&nàra.’*. 
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del. 'Imperlo,  ciafcuno  fi  flava  a difender  !;! 
lue  ricchezze  , ch’egli  s’ haveva  fondate.  Mi 
la  sfrenata  voglia  d’havere  non  può  mai  ila.; 
ferma  dentro  ad  alcun  termine  . Pere  iodici 
poco  dianzi  i miniflri  del  Rè  fotto  fpeciedih  I 
reacquifli  degli  altrui  Imperi,  à un  per  una 
havevano  afialtato  grandiilìmi  Reami  : e tolt  i 
via  ogni  cagione  di  coirtela  per  effer  tutti  di 
una  medefima  gente  , Se  havendo  ciafcuno  I 
termini  del  fuo  Imperio  feparati  da  gli  altri. 
Ma  era  diffidi  cofa  il  fargli  contentar  di  quanta 
la  forte  haveva  offerto  loro  : percioche  poch  i 
ci  pajono  le  prime  fortune,  quando  habbiirad 
fperanza  di  più  affai . Perche  tutti  fi  divifm-i 
no,  che  fofse  meglio  accrefcere  i Regni  loto  J 
che  non  era  fiato  buono  accettargli . Già  crai 
no  fette  giorni , che  il  Rè  fedeva  fu’lSeggil 
Reale,  havendo  ogni  altrOpenfiero,  checca 
folenne  ufficio  di  riformare  il  publico  fiato,  a 
Non  vi  èaltropaefe,  dovefianoi  più  ardenti 
caldi,  che  in  Mefopotamia  in  tanto,  cheanu 
mazza  la  maggior  parte  de  gli  animali,  e I 
fiiano  fopra  la  terra  nuda,  cosi  fattori  Tipo- 
re del  Sole , e del  Cielo,  che  abbraccia  ogoi( 
cofa,  come  il  fuoco.  Sonovi  pochi  film  e fonrii 
d'acqua  , e quelle  per  trifiitia  de  gli  habitataró 
fon  tenute  fecrete.  Effi  foli  fe  ne  fervono,  bui 
i foreftieri  non  k fanno.  Come  gli  imitila 
Rè  hebbero  agio  a procurare  il  corpo  iuor*>] 
d*  Alefsandro , entrando  dentro,  lo  trofWH 
no  ancora  che  non  poteva,  e non  haveva  ph 
re  un  minimo  livido  di  corruttione . Anzi  soa ; 
fc  gli  era  anco  partiti  del  vifo  quel  vigore* j 


a Calde  di  Me/ofetafftia  ammawfja 
, ti. 


DECIMO:  fiy 

c*hàl’huomo  vivendo.  Perche  gl*  Egitj,  Se 
r Caldei,  bevendo  havuto  commilitone  di  af- 
fettare il  corpo  a modo  loro,  da  prima  non  A 
aiUcurarono  a toccarlo  , come , fe  egli  ancoc 
deffe  i tratti . «Dipoi  facendo  oratione  , che 
foffe  lecito , e convenevole  a*  mortali  toccar» 
lo,  lavarono  quel  corpo , doppolo  riempirò-' 
no  di  odori , mettendolo  fopra  un  Seggio  d* 
Oro,  con  le infegne  della fua  fortuna fopra il 
capo  . Credettero  eglino  , eh*’  ci  folle  dato 
morto  di  Veleno , eia  maggior  parte  dava  col- 
pa a Jolla  Agliuolo  d’ Antiparro , il  quale  Jolla 
era  fra  i fuoi. Coppieri , & haveva  ciò  fatto  per 
commilitone  del  Padre.*  Le  più  volte  certo  £ 
era  udito  dire  ad  Alelfandro,  che  Antipatro 
alpi  cava  all'Altezza  del  grado  Reale,  e eh* 
egli  era  maggiore,  che  non  «conveniva  alla 
polla n za  d’ un  Governatore,  e ch’egli  elfen»; 
d<?A  gonfiato  per  lo  titolo  della  Vittoria  Spar«? 
bina,  affermava  d*  ha  ver  dato  egli  Hello  ogni 
cofa  ad  Aleflaodro  , Credevano  ancora*,  che 
Cratero  con  gran  numero  di  Soldati  vecchi 
folle  flato  mandato  ad  ammazzarlo,  k Chiara 
cafaè,  chela  forza  del  Veleno,  che  Afa  ita' 
Macedonia , è tale  » che  rode  anco  il  ferro  « e 
trovali , che  folo  può  tenerli  nell’unghia  d*  u J 
na  beftia . La  foniti,  onde  efee  quello  pilife- 
ro liquore,  A chiama  Sttciftigie  . Quello  Ai 
portato  da  Calandro,  e congegnato  al  fratello 
Jolla;  il  quale  lopórfe  al  Ré  nell'ultima  fua 
bevanda*.  Quelle  cofeconamunque  elle  A foli,’ 
fero,  non  molto  do  ppo  furono  annullate  dalla 
portanza  dell’ altre  cofe,  cheti  xomore,  e la 
" fama 

- - ^ — - ~ ~ — — * ■ * — 

ì a II  corpe  dy  Alejfandro  imbuì  fernet0  • 
t»  V*UU9  dì  Macedonia , t {***  forzai 
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liima.  havevano  (parte  .Perciothe  Antipatto  t£ 
faltò-il  Regno  di  Macedonia,.  edi  Grecia, che 
rimaferopoi  a* fuoidifcendenti.  Etanvnaizzà 
tutti  coloro  che  anco  per  liuigo.ordine di  pa- 
ieatclaeranacongiunti'con.  ALeflandco  » ilcuL 
corpo  fu, portato  a Menfi  da  Tolomeo-,,  che  fi. 
gno  reggia  va  l’Egitto  *e  quindi  pochi  anni  do. 
pofùtrasferitoin  AleUàndria..  E. così  alla  me* 
moria ,,  Seal  Nome  di  quello»  (empie  è riferita, 
•gai  maniera  di  horror  e * 


, % / * ‘ » ‘ 

M fin*  d&dtecu  Libri  dii  Quinta  Curtit» 


«» 

*’  * « » 

. < * . r * *“ 
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\ * . 

ALESSANDRO 

MAGNO, 

DEL  6ITO  D’INDIA, 

E de  Viaggi  fatti  per  quei 
deferti»  ad  Ariftotilc  ; . 
fuo>  Maeftro . ( - , 

■■■■>—  — — ' ■ 

viLES M'AG'NO 
•Ad  jtriftotfk  fio»  Maeftro  S, 

E'  duÒbfoii pericoli  delle  noftrd 
Guerre  r percioche  io  yf  have- 
vo>  ronofciuto»  inclinato-  a gli 
Stud/i  di  F Ho  folti  hò  tempre 
havuto-  * memoria  , Maellro 
cari  filma  » da  me  non  altri-J 
^Htii  p che  (a  Madre»  e le  Sorelle  ani  e aè 
«te,  di  feri  vervi  de’  Pi  eli  di’  India  » deilo 
ito-  del'  Cielo»  erdell*’  infinite  maniere  di 
crpeiuiy.ed’K&romini»  ediEierer  accioehe 
eclacognitionedicofènuiove»  Fo>  Studio,  e 
iagegnayoftioft  polla  &r  maggiore  , Eco*4* 

me 


l 
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$ux  Zetteta  d?  Aleffandro  Magnò 
me  chehabbiate  confumato  la  vita  voftra  rt< 
JU  prudenza  $ e la  ragione  della  voftra  dottrit 
iion  habbi  bifogno  d’  ajuto  veruno,  che  li 
-convenevole , òa voi , ò ai  fecolo  voftro , ò 
tempi  a venire  ; nondimeno  perche  voi  hai 
Jbiare  contezza  de'  fatti  miei,  che  voi  ioltt 
amare  e perche  non  fi.  trovicofa  , di  cui  no 
Gabbiate  intelligenza^  ho  fatto  penfiero  fcr 
werviciò,,  che  io  con  gran  fatica,,  e perieoi 
vie' Macedoni  hò  veduta  in  India  ..  Perdaci 
ciafcuna  coda  è degna  elise  r mentovate,  e p 
guanto  hò  compre fo,  di  diverte  maniererà 
colta-..  S*  io.  co' miei  occhi  proprj  non.  Iiavei 
veduto,  & avvertito  il  tutto-,  non  crederei  a 
huonao  nato  cotanti  prodigi  . ha  terrai  nurJ 
{Vigliolà,  per  quanto  ella  produce-,  ò di  bue 
io  , ò di  reo,  & è Madre  publica  di  figure  ,.d 
frutti,  di  metalli,  d'animali.  Efie  fotte  lccit 
all’  huomo  contemplare  ogni  co  fa,  crederei 
cftei  nomi  di  tutte  le  cote  a pena  fofsero  p< 
ballar  alla  varietà  così  grandi . Ma  io  parlei 

Srimieramente  di.  ciò,  che  la  prima  voltai 
abbia  veduto  , e m’ ingegnerò  di' far  sì,  cb 
non  mi  farà-imputatonè-a  favola,  nè  a iaiJ 
bugiar  e tanto,  più  che  voi  , che  fiele  lUc« 
Waeftro  , fapete  aliai  bene  ,.  come  io  foglù 
olferuarei-  termini  del  dovere,  e parlare  dell* 
cote  più  modella  mente  f chi  elle  non  fono-il 
«fletto.  Hora  fiinilraente  fpero  conoscerete* 
elmio,  come  vino,  eboriofo^  non  attrito** 
fio.  gloria  alcuna  falla  alla  militi*  noftn.  E 
Dio.  voléfse  , che  non.  ci  havelfinoo  havaio  * 
provar  tante  fatiche,  nè  havellimo  havutoi 
fare  tante efperienze  delle  cofe.  Ringratiola 
virtù  de’ giovani  Macedonici,  e dell*  invite 
ffflcrcito  n oftro  ; j quali  portandolo  io  ] 

V hafl!» 


rM  ArlfoA I#:*  fiP 

anno  continuato  in  chiamarmi  Rè  de  gli  Rè 
el  qual  mio  rito  lo,  fé  io  hò  fofperto  ( Macerai 
irimmoj  nonrvoi  nc  pigliate  piacere , io  fai 
lancamento,  e mi  difcofto  dalla  mia,  e dall# 
a (Ira  pietà  ; ogni  volta  eh*  io  non  ifcriva  a1 
oi  , a mia  Madre  Olimpi»  f (Se  a mie  Sorelle  di 
ittele  commodità  del  Regno  mio  ad  una  peci 
na  .*  le  quali  Olì  divifo  io , che  a voi  , Se  a loro 
.ranno  communi  « e (è  anco  non  farete  qued 
o;  parrà,  che  poco  femplicemente  facciate; 
iudiciodi  noi; 

Nella  prima  Lettera  vi  avvitai  dell*  E editti  ' 
elSole,  e della  Luna:  della  fermezza  delle 
celle,  de*  legni  dell’Aria  , evi  mandai  tutto; 
nelle  cofe  acconcie  con  gran  diligenza , Se  ori 
ine  i come  faro  horav  che  vi  noterò  in  carte' 
atte  quelle  Hiftoriei  ch’io  frametterò  eoa' 
uelléivoi,  quando  le  leggete , lappiate,  che 
ile  fono  tali , dove  fi  doveva  introna  metter  1# 
diligenza  del  voltro  AldPmdro. 

alìMefe  di  Maggio,  havendo  vivutoilRà  - 
Le*  Perlai  fiume  Gange;  Scadendoci  arrefa 
utto  il  paefe , mandammo  innanzi  i (oliti  ao4 
tri  predatori , arricchiti  di  molti  beni , e rie-’ 
hezze  del  le  Provincie  di  Levante,  il  che  vi  av? 
ifai  nella  prima  Lettera  ••  Se  hora  per  non  effec 
roppo lungo,  lafcio  paflarei  fatti  dì  prima  a 
he  già  fapete . Fallato  il  Mefe  di  Luglio  arri- 
ramniQ  nell’ India  Faiìaca:  dove  havendo  eoa' 
naravigliofa  preftezza  vinto  il  Rè  Poro;  elleno 
loci  impatroniti  dibuonidima  fommadiric-J 
hezze , fi  caricammo  a più  potete  degli  ararii 
xea  li»  ’■  ' * 

Mentre  io  me  ne  ramento , perche  mi  parco? 

fa 

• -■ 

a tfxrratUnt  breve  de' fatti  d'  *silejj4ndrQ « 
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fa  me  mora  bile , mi  vien  giuda  voglia  di  deferii 
▼erri  il  Tuo  in  numerabile esercito , nel  quale  t 
oltra  alle  Fanterie,  v*  erano  tredici  mila  otto 
cento  Carri  con  falci  s 4 Perche  havendo  pre 
quattrocento  Elefanti  * che  p® riavana »d< 
dofsjo  Torri  con  Soldati  arcieri  den trovi,  eu< 
trammopoi  nella  Reai  Città,  e nel  Palazzo  4j 
Foro*  dove  noverammo  meglio,  che  quattro 
cento.  Colonne  d*  Oro  Ma/Eccio  co*  loro  capi; 
telli*  e tutte  di  g rode  zza  * e d’altezza  gran 
didima  * Le  mura  erano  dorate*  e pìeie  è 
Cioje  gròfse,  quanto  un  dito  . E volendole  k 
firmare,  in  alcuni  luòghi  vi  rimali  colto.  Fred 
gran  maraviglia  d’ una  Vigna  d’Oro,  c d’Ar 
gentoMaflìqcio  , che  penzolava  fra,  le  Coioti 
MCt  la  quale  haveva le  foglie  d’Qro,  SciGra 
poli  diCriftallo*  Tramezzati  <U  Carbonchi , 
d iftin  ti  di  Sineral di . Similmente  lecamere , a 
i let  ti  tu  tti  erano  adorni  di  pietre  Pretiofe,d 
Perle*  e Carbonchi  • Le  Porte  ancora crani 
à!  Avorio  di  mirabile  candidezza  , de  i Palch 
dl  Ebano*,  che  .riluceva*  con  belle  CUnoLki 
te  di  Ci  pretto  i,  & i Bagni  * dove  ufavano  la 
varft*  havevano.  ftatae  d’Oro  di  rilievocci 
Tazze  d*  Qro  * la  fronte  e-a  d.’’  innumeri 
Tefoxo  . Nelle  mura  di  cafa.£volazzavaHoin 
nite  forti  d’uccelli  di  vari  colori  fra  i Platani 
d’Oro,  havevano  1*  unghie  , de  i beicha 
dorati*  e portavano  a gli  orecchi*,  deal  collo 
Cioje  Pretiofe,  e Perle*  Trovammo  affai  ti- 
fi da  bevete  fatti  di  Oioje,  e di  CriftaUo*  « 
molti  mez©  quarto  d’Qro*  mapochid^Argen 
to..  Havendo  io.  ridotta  quelle  co  fé  folto  li 
potcjlà  mia  * e bramofo  di  vedere  I*  Lidia  f.u 

dea- 


4 KìcthczjA  dtl  Regio  del  BÙParo;^ 


r%^l  Ari  fittile'*  *>  . *. 

rro  arrivai  con  tutto  l’ Efferato  alle  porte 
pie,  dove  maravigliandomi  della  felicità 
}oefti  abbondantiflimi  paefi,  viddi  alcuni, - 
ghi  degni,  che  fe  ne  faccia  fella.  Benché- 
xi  avvertito  da  gli  habitatori  pel  paefe , eh*, 
n*  havefsicura  a non  mi  affrontar  co*  Ser- 
ri, nè  con  quelle  rabbiofe  iortidi  Fiere 
lu  grandilfimo  numero  habitano  per  le-  - 
ili  » Campagna,  Selve,  e Monti,  aafcoilet 
le  Grotte dc’bofchi,  «delle  faffaje . Ma  io. 
raggiugner  principalmente  Poro,ch«  fuggii 
Lalla  battaglia  innanzi  jchei  lì  ritirale  nel- . 
Città  dishabitate  , « nelle  folitudini  della 
ra  , volfianzi  eleggerei!  corto, che  il  flauto 
ri  no . Perche  havendo  tolto  cento  cinquini  » - 
tri  de,  che  fa  pe  vano  t traghetti,  dei  Mele- 
i goffo  marciai  per  luoghi  rafeiutt*  d’acque  • 
promili  premiai  chi  fitpendo  il  paefe,  ci- 
di va  per  gli  feonofeiuti  luoghi 4’ india:  fe 
ha  velie  condotto  con  P Efferato  fano  , e 
ro  nel  paefe  de’Batrri ani,  ede’Seri  tot^ 
n te  ripolli  addentro  v i quali  pelandole  foJ 
edegli  Alberi,  ne  raccolgono  centi  lanugH 
, è teffònle  vefti  dilani  lalvatica.  Male 
de  volendo  favorire  più  la  parte  del  miof  1 
nico,  che  la  mia  j:  attendevano  a menarci 
n»  ignoranti  del  paefe  ne'peftiferi  covacct 
Serpenti,  e nelle  rabbiofe  forti  di  fière • 
elio  lor  penderò  ci  Schiariva  con  Piilell» 
iva.  AlPhora io conofcendo  ciò  edere  av-^ 
urto  per  mio  difetto,  che  mr era  fatto  beffe 
gli  utili  configli  degli  amici , e parimente 
gli  huomini  Cafp},  i quali  ro’  havevano 
effetto,  ch’io  non  m’affrettalfi  a vincerei# 
ito,  che  in  qualche  verfo  m’havefee  poi» 
tdirtientoefser  tolta  la  Vittoria  di  mano  ,co^ 

MQ&X* 
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(a  memorabile,  mi  vien  giuda  voglia  di  de/ir 
vervi  il  dio  innumerabile  effercito  * nel.quah 
olirà  alle  Fanterie,  v*  erano  tredici  cnilaott 
cento  Carri  con  falci*  4 Perche  havendo  pr 
fo  quattrocento  Elefanti,  che  portavano  ac 
do  (so  Forra  con  Soldati  arcieri . d en  trovi,  er 
tra  ramo  poi  nella  Reai  Città , e nel  Palazzo  c 
Poro*  dove  noverammo  meglio  * che  quattro 
cento  Colonne  d* Oro  Maflìccio  co*  loro  capi 
fedii  * e tutte  di  groffezza  * e d’altezza  gran 
didima*  Le  mura  erano  dorate  * e piene  d. 
Giojegròfse,  quanto  Un  dito.  E volendole  io 
ftimare^  in  alcuni  luòghi  vi  rimafi  colto . Prelì 
gran  maraviglia  d*  una  Vigna  d’Oro,  « d’Ar- 
gento  Maflìccio , che  penzolava  fra  le  Colon- 
ne, la  quale  haveva le  foglie  d’Qro,  £ciGra- 
poli  di  Grida  Ho,  framezzati  dà  Carbonchi,© 
elidenti  di  Smeraidi.  Similmente  locamele, & 
i let  ti  tutti  erano  adorni  di  pietre  Pretiofe,di 
Perle*  e Carbonchi  . Le  Porte  ancora erano; 
d’ A vorio  di  mirabile  candidezza,  5c  i Palchi 
d* Ebano,,  che  riluceva,  con  belle  Cupolle^. 
te  di  Ciprelfo  i,  & i Bagni dove:  ufavano 
varfi,,.  havevano.  dame  d’ Oro  di  rilievo  eoa  e 
Tazze  d*  Oro,,  la  fronte  e-a  d’  innumerabil/e 
Teforo.  Nelle  mura  di  cafafvolazzavanoio^ 
nite  forti  d’uccelli  di  vari  colori  fra  i Platani^  ■ 
d’Oro,  Se.  havevano  1’  unghie  , Sci  bete#;, 
dorati  * e portavano  a gli  orecchi , & al  colla ^ 
GiojePretiofe,  e Perle.  Trovammo  affai 
li  da  bevete  fatti  di  Gjoje,  e di  Criftallo,  eJ( 
molti  mez©  quarto  d’Qro,.  ma  pochid’ Argon* 
to ..  Havendo  io  ridotto  quede  cofe  (otto  la  .jj  j. 
poterà  mia  * e bramofo  di  vedere  l’ India  (ni 
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Ts^&  Aiìfiotilel  % , 

nttoarrivai  con  tutto  1*  Efferato  alle  porte 
(pi*,  dove  maravigliandomi  della  felicità' 
qnefti  abbondantifhmi paefi , viddi  alcuni,  - 
oghi  degni,  che  fe  ne  faccia  fella.  Benché 
fu»  avvertito  da  gli  habi latori  pel  paefe,  eh*, 
m’  havefsicura  a non  mi  affrontar  co’Ser-* 
ori  , nè  con  quelle  rabbiofe  (orti  di  Fiere 
ie  in  grandimmo  numero  habitano  per  le*  '• 
illi  , Campagne,  Selve,  e Monti,  ira fc ode. 
die  Grottede’bofchi,  «delle  fatta jc.  Ma  io* 
t raggiugner  principalmente  Poro,ch«  fuggii 
dalla  battaglia  innanzi  ,ch*e»  fi  ritiraci  nel- . 
Città  dishabitate*  « nelle  folitudini  della 
fra  , volfianzi  eleggere  il  corto, che  il  Haute 
nin'o.  Perche  hayendo  tolto  cento  cinquini  - 
guide,  chefapevano  t traghetti,  del  Mele 
Sgotto  marciai  per  luoghi  rafeiutti d’acque  . 
promifi  premiaz  chi  fapendo  il  paefe,  ci- 
davzpergli  feonofeiuti  luoghi  d’india:  fe 
bavette  condotto  con  l’ Eflercito  fimo  , e 
vonel  paefe  de’  Batrrian»  , e de’ Seri  tot^ 
lente ripoftì  addentro v I quali  pelandole  foJ 
lede  gli  A Iberi , ne  raccolgono ceata  lanugùj 
, é tettòn  le  vefti  di  lana  falvatics.  Ma  le 
ide  volendo  favorire  più  la  parte  del  mior  * 
mico,  che  la  mia  j attendevano  a menarci 
ignoranti  del  paefe  ne*  petti  feri  co  vacci 
Serpenti,  e nelle  rabbiofe  forti  di  fiere, 
etto  lor  penderò  ci  (Schiariva  con  Fittela 
»va . All*  bora  io  conoscendo  ciò  effere  avd 
4uto per  mio  difetto,  che  mr  era  fatto  bette 
gli  utili  configli  de  gli  amici,,*  parimente 
gli  htiomini  Cafp)>,  i quali  re’  havevan» 
«detto,  eh* io  non  m’afFrettaffia  vincere  il* 
che  in  qualche  verlb  m’ha  vette  poi». 
i£U rilento  e fser  tolta  la  Vittoria  di  mono  , coy 
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'mandai  asoldati , che  armaci  di  tutte  armi, ni 
feguitaffero  : percioche  portando  eglino  co 
loro  non  picciolo  bottino  d’Oro,  e di  Gioj 
predate,  s’havevada  temfere,  non  i netnii 
con  qualche  imbofeata  s*  appiatafsero  per  t 
giier  la  robba  loro  a* vincitori . E certo  i So 
dati  erano  tanto  arricchiti, che  mal  agevoline! 
,te potevano  portare  la fomma  dell'Oro;  A 
jogea  quello  il  pelo  dell' armi  , che  none 
picciolo , pesche  io  tutti  gli  havevo  armati 
pia  lire  d' Oro . In  quella  guifa  con  1*  Infegn 
" 0 con  gli  Stendardi  me  n'andavoio  dietro  ai 
'mie  genti,  che  come  qualche  mia  Stella  chi 
rumente  rifolendevano,  rilucendo  con  bel  i 
di  mi  raggi  d*  Oro . Faceva  oltre  di  queftdfbel 
Unoftra  a veder  tale  Esercito  la  molt»  variet 
con  la  quale  egli  vantaggiava  tutte  l' altre  gfl 
ai , ed’  ornamento , e di  valore . Io  certo  cc 
templando  la  felicità  mia  in  così  chiaro  nun 
fo  di  giovani , n’  liaveva  allegrezza  fmifura 
Ma,  come  avviene  , chele  più  volte  la  for 
iva  fi  frametteper  diUornaxe  i felici  fucceil 
ci  toceòa  cominciate  a patir  fete,  fca  p< 
potendola  io  già  follenere , Zefiro  mio  Soli 
to  ha  vendo  trovato  dell’  acqua  in  una  li 
d*un  Saffo,  etrafelando  egli  di  fete,  me 
portò  nella  celata,  havendopiù  rifguario 
lo  fpirito  mio  ; che  alla  vita  (ùa  . Ma  io*  ci 
raatol’ Effercito,  la  comparti  publicament 
per  non  accrescere  la  fete  a’ Soldati*  meni 
io  beveva:  e riconoscendo  1*  amorevole j 
di  Zefiro  verfo  di  me , lo  rimeritai  con  pre  i i 
degni.  La  qual  coA  havendomi  acquisì 
anaggiorrocatela  gratia  di  tutto  l'Efferc. 
aripigliai  il  cominciato  camino  . Non  era 
flioltodifcoilo,  quando  in  luoghi  deli 
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ft  fcoperfe  un  fiume,  le  cui  rive  erano  ve» 
e di  Canne  di  fefiànta  piedi e di  Pini , e dii 
:ti,  affai  più  rodi,  che  Cerri,  quello  le* 
meufavano  gl’indi  a fare  edifici.  AU’ho- 

0,  perche  le  beftie,  e l’Effe  rcito  ha  ve  va- 
lete, oomandai  a’ Forieri,  che  piantafsero 
alloggiamenti,  i quali  mentre  li  piantava* 

, io  bramofc  di  cacciarmi  la  fete , guftai  l’acP 
di  quel  fiume,  elìcerà  pia  amara,  che  Io 
leboro  in  tanto , che  nè  huomo , nè  beftia' 
sa  fuo  mal  prò  in  verun  modo  poteva  ber* 

. Ma  io  n’  haveva  maggior  travaglio  per 
>r  del  molto  beftiame  ,che  del  bilogno  now 
, conofcendo  l’huorao  più  atto  a durarla  in 
«le  cofe , efie  le  beftie . Percioche  io  haveVfa 
a mille  Elefanti  di  fnìifurata  grandezza  ca- 
li d*Oto.  Haveva  meglio,  «he  quattro^ 
:o  Carri* con  le  Falci,  tirati  da  quattro  CaJ 

1 , e di  quellidaduen’haveva  milledugenJ 
Gli  /quadróni  de*  Cavalieri  facevano  la 
ma  di  trenta  mila  Cavali , e delle  Fanterie 
ento , con  cinquanta  mila  Muli  da  carriagJ 
che  portavano  1*  Armi , e le  Bagaglie  de*' 
lati:  & intorno  a due  mila,  che  portavano 
tovaglia . Dietro  a quelli  feguiva  grandi/lì* 
branco  di  beftiame  groffo  da  tar  carne 
nalmente.  Percioche  la  Vittoria  haveva 

> far  grolse  fpefe  ne*  Cavalli,  ne*  Muli  .4 
'ameli , ne  gli  Elefanti , e fin  nelle  briglie 
te,  e morii  d’Oro.  Ma  all*  hora  in  quelli 
i luoghi  , il  beftiame  a pena  poteva  fiat 

> per  la  fete . Anco  i Soldati  hpra  leccando 
:mi , hora  nicchiando  dell'Olio , facevano 
a in  qualche  raododi  trmpor®gg‘a£  **  cru^ 
fete.  Vedemmo  certi , non  curando  1* 
ogna , e travagliati  dall’  ultime  necelsita. 
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>a  vento  fa  a gli  occhi  nortri.  Ufeirono  fuora 
à i piu  cupi  burrioni  dell*  acqua  Hippopotami 
i maggior  corpo,  che  gli  Elefanti#  epiglian- 

0 con  rapina,  e crudele  ftratiò  ì noftrì  huo- 
ìini  sii  *1  cocuzzolo,  mentre  noi  piange va- 
10,  gli  annegarono.  All*  hora  imbaZzatito 
er  la  colera,  feci  gettar  nei  fiume  cento  ciw 
uanta  guide  , che  ci  havev&no  menato  nelle 
ìlidie.  E dimenandoli  eglino , e nuotando, 
loro  difpettògli  Hippopotami  un’altia  vol- 

1 fecero  pajtir  loro  la  debita,  e convenevole 
erta»  Terciochefi  vide  comparire  aflai  mag- 
ior  numero  di  quelle  beftie.,  che  prima,  trat- 

dalla  Tperanza  di  divorar  la  gente  tanto  , 
ìe  parve#  che  il  fiume  ne  folle  coperto,  co- 
le di  formiche.  Ma  per  hon  bavere  a guer- 
ggiar  di  notte  con  lefciagure  dell*  acque,  ò 
ille  beftie,  à unfuono  di  Tromba  feci  mefc- 
|r  rEflercìto  in  guarnigione  per  marciare.  E 
ie  utile  ne  cavavamo  noi  affettati  dallo  fiat 
rmi  in  fimil  luogo  ? Havendo  marciato  duri- 
le dalle  dieci  fino  alle  undecihore  del  gior-f 
>,  vedemmo  huomini  , che  traghettavano 
sr  mezo  il  fiume  sù  Navicelli  fatti  di  Canne  , 
domandandogli  noi  del  luogo  d*  acqua  dolJ 
, eftìci  feoperferoin  lor  linguaggio , dove 
ne potefse trovare,  dicendo;  Che  noi  tro- 
iremoun  grande  Stagno  d’acqua  dokH!ìm% 
i,  dove  cinquanta  di  loro  ci  havrebbonogujty 
ito,  6c  infegnatacì  là  via  » Onde,  poiché  cò*1 
era  deftinato  , che  noi  haveffimo  a padre 
intckiagure,  caminammo  tutta  notte  piai 
>nci  per  la  fete,  e per  lo  pelo  dell’ armi  . At« 
)ge  a quefte  necetfìtà  quelli  altri  difagi  anco- 
i,  che ppr tutta  notte  havemmoa  combatteJ 
Icop  ì»eo>i , con  Orli  , con  Tigri,  con  Par* 

' ai» 
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di , con  Lupi  Cervieri , che  fi  affaltarono  ; i 
indifferentemente  per  le  Selve  ci  venivano! 
affrontare . Ultimamente , fendoci  quali  yem 
ti  meno  perla  fete  , arrivammo  l’altro  giorn 
a otto  hore  a quello  (lagno»  che  ci  era  (lai 
detto,  il  quale  non  era  largo  più,  che  un  m 
elio,  & era  accerchiato  intorno  d’ una  vecchi 

Sma , e folta  Selva . All’  hora  io  , h avene 
bevifto  allegramente  dell’acqua,  rinfrefeai 
beftiami  groflì,  e minuti,  e tutto  l’Efsercirc 
B non  molto  doppo  , effendoci  ripofati  p « 
rinfrescare  anco  le  cavalcature  de* Soldati,  d 
erano  llanche,feci  piantar  gli  alloggiamenti  i 
guifa,  che  perlo  lungo  tenevano  poco  meno 
che  tre  miglia,  e per  Io  largo  , altretanto 
Come  quelli  fi  furono  prellamente  piantar 
comanda  , che  fi  facefle  la  tagliata  di  tati 
quel  bofeo:  accioche  gli  acquaioli  più  faci 
unente  poteflero  andare  allo  (lagno , poiché  i 
quelle  contrade  non  v*  era  altro,  che  quello 
Perche  tutti  abbarcarono  le  loro  bagiglie  1 
jnezo  a*  Padiglioni , e pofero  gli  Elefanti  i 
anezodel  campo,  per  potergli  ritener  più  coir 
sodamente  , fé  di  notte  foffe  nato  quale*1 
tumulto,  ò qualche  (Irana  paura  . Dalla  puf 
di  fuora  s*  erano  accefi  mille  cinquanta  fuoclw 
jhavendo  legname  quanto  volevano  da  quf  1 
Selva  . Dipoi  a undeci  hore  , (estendo’! 
Tromba,  mi  polì  a mangiare,  e corami» 
Soldati,  che  ancor  elfi  mangiaffero,  efsendo: 
accefe  meglio,  che  mila  Lampane  d’  Oro 
•AH*  hora  fu  *1|  primo  (puntar  della  chiara  fu 
na , tralTero  al  campo  inoumerabili  Scarpion 
con  gli  aghi  delle  code  arricciati,  come  else 
fogli ono  alle  pallure,  i quali  al  (olito  lor* 
gridavano,  all’acqua,  e non  fappiamo  già.  f 

ut*. 
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Lettera-  d'  Alcffaniro  Magno 
nollio.  Dnppo  la  partita  de’Serpeoti  , veiij 
al  campo  non  picciola  quantità  di  Cancri  o 
perii  di  pellidi  Cocodrilli,  li  quali  erano 
mal’ hora  più  dure  d’ ogni  Corazza  , e d’og 
Ciacco  , intanto,  che  non  curavano  ferro 
Molti  ne  furono  abbracciati  co*  fuochi , c me 
ti  fi  ritirarono  nello  fragno,  a Già  noi  , ci 
fino  a cinque  hore  di  notte  ci  era  vammi  o travi! 
gliati  , eravamo  chiamati  con  la  Tromba 
xipofarci,  quando  vi  {tallero  Lioni  bianchi 
da  agguagliargli  per  grandezza  di  corpo  a’To 
ri  > i quali  Lioni  mugliando  fieramente , feue 
tendo i colli,  havendo i crini  fortement 


arricciati  , àguilà  di  Saette  vennero  furiofa 


niente  alla  volta  noftra,  & infiUptxdcfi  negl 
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fpiedi,  fen  ti  va  fi  ogni  fiora  piùTrefccre  il  ro 
more.  Paflfato  poi  più  che  meza  notte,  ci  ha 
vemmo,  ad  azzuffarli  con  Cinghiali,  che  per 
la  loro  fmifurata  grandezza  eran  da  effer  re 
mutij  e co’ macchiaci  Lupi  Cervieri,  conTi 
gri , e con  horribili  Panthere,  che  tutti  venne 
ro  in  flotta  . Nè  fi  vedendo  più  homa't  lai  pd 
fte,  eccoci  addoilb,  & alla  volta  del  vifo  una 
flotta  di  Pipiflrelli , di  corpo  limili  alle  Coloni” 
be,  i quali  havevanoi  denti  come  glihuomì- 


ni,  c con  elfi  sbranavano  il  vifo  a’ Solfiti* 


Oltre  di  quello  vi  apparve  una  beffia  ffrut* 
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forte  maggior  d’uno  Elefante  , laquarhavetf 
ileapodi  color  nero  feuro,  e come  quel  d’uu 
Cavallo , ma  con  tre  corna  in  fronte . ^ Qucfla 
fuole  effer  chiamata  da  gl' Indi  Oionta»ù 
Denti  tiranno.  Come  ella  hebbe  bevuto  *U 
acqua,  guardando  al  noli  ro  campo,  fubiioc 

die* 
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*eJ.e  addoflo:  né  per  fuochi,  ò fiamme,  che 
oigli  parammo  innanzi,  fi  potè  mai  fpaven- 
are  . Io  Tubi  to  le  oppofi  una  fchiera  di  Mace- 
oni  , che  preftamente  1*  ammazzaffero  , ma 
Ila  ne  uccife  trentafei  di  loro,  e fecefi  beffe  di 
inquantatrè  carri  con  le  falci,  che  rimafero 
Lifutili,  che  a pena  con  glipiedi  fitrafiffe,  e 
éce  cader  morta  . a Poco  dipoi  innanzi  dì 
larve  , che  in  Cielo  s’aprifiero  ufei  d’  una 
ianchezza mifchiata  a gaifa  delle  Zone,  da* 
juali  caddero  in  campo  Topi  Indiani  Umilia 
ji’Avoltoi,  da* quali  Topi  felebeftie  veniva- 
mo morfe,  e ferite,  fuhito  cadevano  morte  , 
[uoceva  oltre  di  ciò  anco  quel  velenofidìmo 
ìorfo  a gii  liuomini , ma  però  totalmente  non 
li  feriva,  & ammazzava.  Rifchiarandoff  il 
iorno vennero  Alocchi  medefimamente  fimi- 
a gli  A voi  coi , ma  di  grandezza  di  corpo  gli 
staggiavano,  i quali  erano  di  colore  rolfic- 
o,  col  becco,  e co*  piedi  neri.  Quelli  Uc- 
lli  non  ci  fecero  danno  alcuno  , ma  lolo 
empirono  tutta  la  riva  dello  (lagno,  e con 
unghie  tiravano  fuora  , & predavano  ai  fo- 
to i Pefcl.  Nèaflìcurandofi  noia  fgrsdargli, 
sa  cacciargli}  effì  come  hebbero  voto  l’un- 
ùe,  «ifi  levarono.dianzi . AU’horaio  feci 
ipiccare  le  guide  d'p’luoghi,  che  fempre  c» 
ivevano  menato  n^lle  infidie,  come  quel- 
, che  l’Jh avevano  meritato,  ma  in  modo, 
le  non  eflendo^flle  ancor  morte,  la  notte 
iffero  divorate  da*  Serpenti,  come  ha  ve  va- 
io voluto  far  divorar  noi . Feci  loro  anco  rom- 
tre  le  mani,  accioche  co* debiti  fupplici  foC- 
tro  rimunerati  de’meriti  loro.  Dipoifacen- 
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do  una  diceria  a i Soldati  * perche  faceflei 
buoncuore,  e non  voleflero  a guifa  di  doni 
nelle  avverfità  cagliare,  fubiio  al  tuono  jj 
Trombe  feci  dileggiare  il  Campo,  e pianti 
di  nuovo  gli  alloggiamenti  a gli  fpiraglid* 
vento  Noto  , dove  fendofi  raccolte  nuot 
genti  di  Barbari,  e d’indi  , intendemmo 
che,  ci  apparecchiavano  contra  nuove  gufi 
te.  Mai  miei  Soldati  sì  per  lo  corfo  delie  Vi 
torie,  come  della  felicità  loro  erari  animoli 
finii-.  f ^ i 

Perche  lafciati  i pericolofìfsimi , & invi 
luoghi  de’ Monti,  ultimamente  pure  a per 
marciammo  per  le  fortificate  rtradc,  & arr 
vammo  né’ luoghi  de’Battriani  ricchrflbni» 
Oro,  e d’ ogni  bene.  Quivi,  perche  quel, 
campagna  confina  con  la  Perlia  , amorevo 
mente  fummo  ricevuti , e forniti  di  vettovi 
glia,  intanto,  ch’io  vi  feci  piantar  gli  aJioj 
giamenti  per  trenta  giorni,per  rinovarla  guej 
ra.  Non  molto  doppo,  come  ci  fummo  ripfl 
fati  fette  giorni,  per  quella  medefimaftra* 
arrivammo  là,  dove  Poro  s’era  fermato  coi 
1»  effercito  raccolto  più  per  arrenderli  da  fi 
fiefto,  che  per  combattere.  Percioche  ci  la 
feiòbufeare  , eci  diede  vettovaglia,  e paffe. 
pubicamente  non  già  come  nemico,  e défilé, 
rando  egli  conofcttrmi,  domandava  a i 
Soldati  da  uno  per  uno,  mentre  palavano 
dove  io  folli,  e ciò,  eh*  io  face/si , i quali  tur 
ti  rifpondevano,  di  non  nefaper  nulla.  Io 
havendo  udito  le  fue  dimande  (percioche 
Macedoni  riferivano  ogni  cofaal  Règrande, 
prefo  1‘ habito  militare,  e deporto  Tornameli 
tornio  giunlìnel  Cartello,  come  per  conipe 
Vifto , Scarne.  J?cr  bona  forte  /contrai! 


•v  ■ ' • Z-4d  Arifirtiteì  jfjjr 

forni  in  Poro,  egli  mi  domandò  ciò,  chefir 
;efse  Aleflkndro  , « che  tempo  havefse  . Io 
'olendo  la  burla,  quanto  al  tempo  gli  dilli  in 
quella  guifaj  II  nortro  Capitano  è vecchio  > e 
u Uà  nel  Padiglione  intorno  al  fuoco  a rifcal- 
karli • All**  hora  tutto  bildanzofo,  e per  la 
(uà  giovanezza  levato  ia  fuperbia,  poiché  la 
Guerra  s’ha veva ad  attaccarecon  un  vecchio 

(eccepito,  difse.  Comedunque  non  hà  egli 
guardo  all’età  fua?  Io  gli  rifpoli,  che  per 
(Tere  io  un  fantaccino  privato  dell’  Efcrcito 
e’Macedoni,  non  gli  fapevodire  altro,  che 
uanto  io  gli  havevo  detto  circa  quel  , che 
lertandro  lì  facefse . Perche  egli  mi  diede  una 
ettera  piena  di  bravate,  e mi  promife  rime* 
itarmi»  le  io  la  dava  ad  AlelTandro . Gligiu- 
ai  i e promifi  di  far  sì,  ch’ella  gli  verrebbe 
flemanij  tornatomi lubitoin campo,  prima 
h’ io  leggelTi,  epoicheio  hebbi letti) la  Let- 
era,  caddi  in  grandirtìma  rifa  . Et  aecioche 
oi,  mia  Madre,  e mie  Sorelle  vi  maravigliai 
e della  fuperbia  , e dell’  abballata  temerità’ 
lei  Barbaro,  ve  n’hò  mandato  una  coppia  ; 
>oco  doppo  venni  alle  mani  con  gl*  Indi,  c 
òm’io  voleva,  havendogli  vinti , e tolto lo» 
ol’armi,  rimili  Poro  ne*  Tuoi  Regni,  ilqua- 
ecome  lì  vede  riporto  jn  quello  nonfperato 
lonore , ini  manifeftò  tutti  i fimi  Tefori , de* 
juali  io  non  hareva  contezza  alcuna  . Corf 
{uerti  egli  arrichì  me  , i miei  compagni  , e 
utto  1* Efferato,  e di  nemicotornò  amico  a* 
Macedoni,  vedendo  il  trionfo  d’HercoIe,  e 
li  Bacco , à i quali  Dei  gli  haveva  porto  nell* 
lltime  contrade  di  Levante  alcune  Statue  d* 
Droj  lequali  io,  volendo fapere , s’elleera- 
aa  mallìccie,  tutte  le  feci  forare,  e trovan* 
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Lettera  A*  Alejfandro  Magno 
dol«  effete  cosi  in  effetto,  del  medefimo  m1 
tallo  le  feci  riempire  i c facendo  facrificic 
placai  Bacco,  SeHercole.  Oltra  di  quello  c: 
minando  più  là,  per  qualche  memorati!  cof;. 
intefi  non  vi  effer  all’  Oceano,  che  deferì 
Campagne,  e Selve,  e Monti,  dove  habiti 
vano  Elefanti,  eSerpenti.  Tuttavia  io  bad 
Va  ad  arrivare  al  Mare , per  poter  navigai 
l’Oceano,  ch’accerchia  tutto  il  Mondo.  M 
perche  gli  habitatori  de’ luoghi  m’affermava 
eh’  era  guadoio,  e terribile  j e che  nè  ad  Hei 
cole  j nò  a Bacco  era  flato  conceffo  paflir 
più  innanzi,  volli  più  torto  moftrare  , cn 
quei  chiariflimi  Dei  inqueftacofa  eranofht 
di  me  maggiori , che  con  la  patieuza  trafili 
dare  di  la  "dalle  facre  orme  de  gl’immortali 
Perche  io  havendogli  honorati,  e lodati,  m 
rifollì , e cominciai  a rifr urtare  la  finiftra  pai 
te  d’india,  per  non  mi  Iafciare  togliere dian 
zi  cofa  alcuna  in  quei  luoghi  incogniti  > c eie 
di  confenfodi  Poro,  il  quale  non  volevap* 
rere  di  tenermi  fegreti  i beni  più  lontanici^ 
Regno  fuo.  Eraviuna  palude  alciuta,  e pie 
nadi  Canne,  perla  quale  mentre  face  vaine 
prova  di  paffare,  nè  faltò  fuorauna  Bertiad 
ilrana  maniera,  laquale  havendo  la  febei* 
durilGma,  e non  molto  larga,  haveva  l’unc 
de’ capi  a guifa  della  Luna,  il  quale  ritraivi: 
va  all’  Hippopotamo,  e’I  petto  al  Cocodril* 
lo:  e l’altro  era  di  Luna  : ma  quello  era  ar-i 
mato  di  duri  denti,  e dina  colpo  ammazzò 
due  Soldati  ad  un  tratto,  a Nè  potendoci} 
trapaffarla  con  le  Lande,  à pena  la  infrani 
gemmo  con  martelli efi  ferro.  Maravigliatici 
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f?  (inaile novità  per grandilfima  pezza,  arri* 
ununo  poi  all’  altilUrnc  Selve  degl’indi , dove 
ìaverido  piantato  gl’  alloggiamenti  nello fpa- 
iodi  felfantadue  miglia  per  io  Utngo,  e quali 
Paltr et  tanto  per  lo  largo  appreso  al  fiume 
Bue  mar,  have  vaino  cominciato  a volere  ad- 
lormentarci , eflfendoil  giorno  a undidhore, 
k venendone  la  notte  pura,  quando  in  ua 
tratto  i Saccomajni,  6c  i Tagliatori  tutti  rnezi 
morti  vennero  infame  adavvifarci,  che  noi 
iefTimo  di  mano  all'  armi , percioche  ufeivano 
dalle  Selve  grand  tifimi  branchi  d’ Elefanti  a 
tnoleftare  il  campo  , * Perche  io  comandai 
jt  i Soldati  di  Tedàglia,  che  rriontafleroaca. 
vallo,  con  loro  menalfero  de^Porci  C perciò-: 
che  io  Tape  va,  che  quelle  heftie  hanno  gtaa 
paura  del  grunito  loro)  e cosi  per  lo  primo. 
Ipediente  fecian  dare  con  tra  gl*  Elefanti  ►Dopi 
po  quelli  feci  andare  altri  Cavaliieri  armati,  e 
tonde  Lande,  eleeì  metter  nella  prima  teli* 
tutti  L Trombetti,  ì quali  poi cavaicaftèrp  in* 
nanai,  eie  Fanterie  tutte  di  mia cnmnvilEone 
ki  ma  fero  in  Ca  mpo . Io  infame  c©T  Rè  Poro  i 
t con  la  Cavalleria  paflando  alle  frontiere  , 
veggo  i branchi  di  quelle  heftie  , venivano  alla 
Volta  noltra  coi  loro  Ori  fi  ritti.  Eranoelleint 
parte  nere,  altre  bianche,  alcune  di  color  rof- 
fo,  molte  pezzate*  Quelle  m’  affermava  Po» 
io,  che  per  ufo.  di  guerra  fi  potè  vano  pigliare* 
è che  facilmente  lì  potevano  cacciare,  lei  Ca- 
valieri non  pifinalfèi o di  battere  i Porci,  come 
a puntoli  faceva  intanto,  che  lènza  penare 
punto,  gl’ Elefanti  impauriti,  e per  lo  più  ri» 
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Volti  a dietro,  cominciarono  a tornare  oe’pri 
mi  bofchi,  cacciati  da  paura  per  lo  taonodel 
le  Trombe,  e per  lo  rugrrir  de* Porci.  I Ci 
vallieri  tagliavano  le  loro  gambe,  di  manie 
ra,  che  n’uccidemmo  meglio,  che  novecen 
to  ottanta,  cavalcando  loia  i Corni,  è pii 
torto  denti,  carico  di  notata  f preda  tornai  il 
campo.  All' hora  io  feci  comandamento,  eh 
fi  facefsero  di  molti  gabbioni  intorno  alle  ttin 
ciere  , accioche  nè  Elefanti  , nè  altre  berti 
più  fi  potettero  nojare,  La  notte  fino  algioi 
no  tutti  ci  ripofamino,  e dormendo  ci  riha 
vemmo.  Dipoi  all’  Albi  pafsat1  in  altri  pad 
d’ India,  vedemmo  in  unafprtiofa  campanai 
Donne,  ScHuomini  pelofiper  tinto  il  corp< 
aguifa  diFiere,  i quali  erano  ignudi , efeazi 
Panni,  & alti  nove  piedi,  Coftoro  da  gl*  Io 
di  erano  chiamati  Ichthiofagi,  i quali  ermi 
.avvezzi  a vivere  di  Pefce  crudo  , eh’  efsici 
- vavano  de’Fiumi,  e dello  Stagno,  e beveva 
no  acqua  . Volendo  noi  andare  a loro  , erti 
tutti  fi  gittarono  ne'  vicini  gorghi  del  Mare . 
Oltra  di  querto  trovammo  i Bofchi  pieni  ni 
finitami  Cinofcifaii,  i quali  facevano  prova 
di  danneggiarci,  e fuggivano  da*  colpi  dejk 
Saette.  Già  entrando  noi  ne* deferti  luoghi^ 
ci  fu  riferirò  dagl’indi,  che  di  la  non  viri* 
ma  ne  va  cofa  degna  d’  effere  veduta.  Rilbta* 
tomi  dunque  a passare  nella  Fafiaca,  onde  io 
m*era  partito,  feci  rivoltare  l’ infegne,  pei 
piantategli  alloggiamenti  vicini  dieci  migli* 
da  quel  luogo  all’acqua  . Già  erano  ritti  c- 
gualmente  tutti  1 Padiglioni , e s’ erano  acce- 
fi  grandinimi  fuochi,  quando  in  un  tratto 
nacque  sì  gran  furia  del  vento  Euro  , che 
suttl  1 a°ttri  Padiglioni , e tutti  i nortri  princi* 
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>)  andarono  fottofopra  , c rovinarono  certo 
ion  fenzallraordinaria  maraviglia  noftra.  Ma 
on  maggior  forza  anco  travagliava  le  noftre 
>cflie  , percioche  le  fcintilledel  fuoco, de  i tiz- 
;oni  intieri,  che  venivano,  e dal  ventoera* 
10  accefi,  le  abbracciavano.  AU’hora  iocon- 
or£ai  i Soldati  * percioche  fendo  accaduto 
pteflo  nell'Equinotio  del  Mefe  d’Ottobre,  e 
1011  di  Verno  , non  di  State , non  d’ Autunno  , 

10  non  procedeva  per»  ira  de  gli  Del , maper 
ifpofitione  dell’aria.  Finalmente,  ha  vendone 
accolto  del  tutto  a pena  le  bagaglie,  trovai 
a piantar  gli  alloggiamenti  In  una  Valle  più 
Distia  . E come  io  hebbi  acconcio  ogni  cola 
mpofi  a i Soldati , che  cenafsero  . Percioche 
l Vento  Euro  srera  abballato,  & intorno  a 
era  crefcea  il  freddo  in  tanto , che  poco  dop- 
«o  cominciò  a fioccar  la  Neve  a guifa  di 
.ana  , Perche  io  dubitando,  non  ella  crefcefse 
anto,che  empiile  gli  alloggiamenti,  comandai 

11  Soldati  ,cne  calpeftalTero  fa  Neve  tanto, che 
per  forza  di  piedi  lidi  sfa  ce  He,  fi  riacend-effero 
i fuochi}  che  per  lo  nevicare  in  gran  parte  s* 
tunofpeni%.  Tuttavia  una  cofa  ci  falvò  all* 
.iota,  che  venendo  una  furiola,  e graffa  piog- 
gia, le  Nevi  E Umifero  in  un  momento  di  tem« 
pò  : e doppo  quella  legni  tofto  una  ofeura 
jmvola,  e parve,  che  dal  Cielo  cadefsero  al- 
tre nuvole  ardenti  come  fiaccole,  talché  per 
l’ incendio  di  quelle  tutto  il  Campo  noltro  prv- 
leva , che  n’  abbrucciafse . I miei  non  s’ afficu* 
tavano  a dire,  che  forfè  f*  ira  de  gli  Dei  mi  no* 
java  , quando  io  haveva  fatto  sforzo  di  tra- 
pafsari  termini  d'HercoIe,  e di  Bacco.  Io  co- 
mandai a’SoIdati,  che  con  le  loro  velli  fi  ripa  - 
Ufsero  dal  fuoco.  Ma  in  un  tratto  , mentre  noi 
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pregavamo  , ci  tornò  la  notte  ferena  , e dacap< 
lì  riaccefero  i fuochi , eltcuri  ci  mettemmo: 
mangiare.  Per  tre  dicontinui  ci  occorfe  lo  Ha 
recol  tempochiaro,  ma  però fenza  Sole,  fo 
pillandoci  Tempre  quella  minaccievolenuvo 
la.  All’ hora  come  hebbi  fatto  feppelireme 
glio  che  cinquecento  Soldati,  i quali  eran< 
morti  fra  le  Nevi , feci  diloggiar  quindi  ilcam 
po  , Scarrivammocerti  promontori  alti  alCie 
Io  , & all’Oceano  in  Ethiopia,  a’ Monti,  5 
alla  fpolonca  di  liacco.  Perdei  ancora  alcun 
huoinini  mandati  nella  fpelonca , i quali  pe 
efservi entrati  dentro  lì  diceva,  ch’el  terze 
giorno  morivano  di  febre.  Di  quello  ci  chia 
rimmo  noi  per  la  morte  loro  > percioche  n’ha 
vevano  richiedo  di  volervi  entrare,  non  ha 
vendo  nè  divotione,  nè  premio,  che  vegl 
fpignefse  . Perche  io  humil mente  feci  pr« 
ghiere  a gli  Dei , con  chiari fsimi  trofei  volefse 
ro  tornarmi  Rètrionfante  di  tutto  il  Mondo  il 
Macedonia  a mia  Madre  Olimpia . Quella  do 
manda  per  quello  m’ accordio  d’haverlado 
mandata  in  \ano,  percioche,  partecb’iofè 
prova  d’ intendere,  fe ci  pofso  veGfer pure  una 
fola cofa  degna , ò di  maraviglia , òdi  memo- 
ria, gl’indi  tutti  mi  rifpofero  , chenon\eft; 
era  in  vcrun  lato,  in  tanto  eh’  io  mofsi  il Ca»» 
po.  nella  Faliaca  , havendo  feguito  prima  il 
vento  Noto.  Entrato  incarnino,  e guidilo 
io  le  genti  lòtto  l’infegne,  venneioadiutoa* 
trarci  due  Vecchi,  a’ quali  domandati  fe  *n 
veruna  contrada  havelfero  conoiciuto  qualche 
cofa  degna  d’efser  veduta,  e conlìderata  ? Efl* 
mi  rifpofero  „ cheio  non,  have^ada  caniiaite 
più,  che  dieci  giornate  c miche  spiovi  voleva 
andare  iafteme  eoa  UKt9  i’EfsercitOj  farei  ini: 


' A di  Arinoti  tei  " yjp 

edito  (fatante  bagagli  e fola  per  ri/petto  dell* 
equa»  Pure  fe  io  mandava  innanzi  con  vett- 
ovaglia quaranta  tui  la  huominì  , perrifpetto 
ellartrettezza,  &angurtia  delcamlno,  ede* 
ioghi  pieni  di  beftie,  poteva  certa  venirmi 
itto  il  vedere  qualche  iacredibit  colà.  All* 
ora  ia,  1 uitngando  amore  voi  mente  i due  Vec- 
hij.  dirti;  Datemi,  che  colà  è coperta  , che  mi 
romettete  così  illuftre  , e così  magnifica  ? 
glino  allegtatifi  perla  mia  piacevo!  voce.  a* 
rederai  , ò Rè  ditterò  , qualunque  tu  ti  fia , due 
d ber  idei  Sol  e,  e delia  Luna,  che  favellando 
odiano,  e Greco,  de’qualt  un  certo  mafchio 
del  Soler:  1*  altro  feminaè  della  Luna,  da 
nefti  potrai  eonofcer  quei  beni , ò quei  mali  , 
he  ti  fiano  per  avvenire.  Perche  io  (limando 
lunatanto  incredibii cofa  d’ e fsere  uccellato 
a*  Vecchi  Barbari , comandai , che  fi  defse  I04 
o qualche  caftigo,  efegli  face  (Te  qualche  vii* 
ania  dicendo  jr  A tal  dunque  è giuntala  Mac- 
ia mia  da  Ponente  a Levante,  che  io  Labbia  a 
oterfì  efl'ere  uccellatoda’ Barbari  vecchi  rim- 
ambiti  ? Ma  giurando  eglino,  che  pondice- 
ano  mica  bnggia  , e che  in  qualunque  modo 
0 ne  voi  ehi  far  la  prò  va,  erti  torto  nVhareb- 
o no.  chiarit.o,  fe  dicevano  ii  vero,,  e m'ha* 
ebboHo  certificato  , <?he  ciò  non  era  va  no*  io 
: preghiere  de  gPamict , e de’ compagni  miei  „ 
rernonci  frodare  ia  prova  dicosì  gran  cofa  , 
ne  mi  meco  trenta  mi  la  Soldati  con  la  Civai- 
eria.. Rimandaianco  Paltre  genti  nella Fafia- 
a,  conafcuni  Capitani,,  eoa  gl* Elefanti  con: 
itttte  le  bega  glie,  corRcPoro,  colrimanente. 
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dell’Effercito . Nè  molto  doppo,  fceltoil  fol 
re  del  la  gioventù  , pacammo  innanzi  guidati 
da’ Vecchi.  Indiavederei  maraviglio!!  fpct» 
tacoli,  i quali  Vecchi  ci  menaron  per  lochi 
fpogliati,  e fopra  tutto  defettofì  d’  acque  ; 
All’  ultimo  condotti  per  alcuni  luoghi  fri  Ser- 
penti , e Fiere , arrivammo  al  feggio  più  vicino 
all’Oracolo.  Ma  di  quelle  Fiere,  e Serpenti 
(comcfe  fofsero  innumerabili, ) SchavelTero 
inomi  fecondo  la  lingua  d’india,  non  mi  è 
parfo  a proposto  fcrivervene.  Avvicinandoci 
noi  al  paefe  predettoci  , vedemmo  alcune 
donne,  & alquanti  hu,  omini  coperti  di  pelli 
diPanthere,  difTigri.  E dimandandogli  poi 
diche  genti  fofsero  ?Efsi  in  lingua  loro rifpofe- 
rod’efserelndi.  Il  luogo  era  fpatiofo,  c lac- 
go,  abbondante  d’Incenfo,  e d’Opobalfamo 
che  in  gran  copia  nafcono  perii  rami,  de’lo* 
robofchi,  e quelli  fono  i cibi , de’ quali  gli  ha- 
bitatori  di  quel  paefe  coftumavano  pafcerfi  . 
Andando  noi  al  luogo  predetto  , e necefli- 
rio , incognito  a molti , ci  apparve  innanzi  all* 
Oracolo  un’  huomoaltodi  ftatura  meglio»  che 
dieci  piedi,  di  corpo  nero,  e denti  di  cane. 
Ha  ve  va  forati  gli  orecchi,  da*  quali  penzola- 
vano Perle,  ScÀnelIa  , Se  era  veflito  di  peli  * 
di  Fiere.  Hàvendomi  egli  Salutato  feconJoil 
coflume , e l'ufanza  fua  , tenne  coperta  la  pi*' 
racol  fìngere,  e col  tacere.  Pure  : dìmandan. 


domi  egli  a che  effetto  io  vi  fofsi  capitato  dihi  i 
Ch’io  defìderava  vedere  i facci  Alberi  dei  Sa— 


Je,  e della  Luna.  All’hora  il  Barbaro  j Settori 
hai  ufato  carnalmente  , dille , con  mafehi,  fr- 
eon femine  , t’è  lecito  entrare  nel  divin  luogo. 
E vedendomi  dietro  g la  mici , e compagni  miei 
Soldati  circa  il  juj  mero  di  trecento,  eglieico» 


, Ad  ssirtfionU:  ^4? 

mandò,  che  noicicavafsiraole  Ariella,  leve- 


li  e , e fi  fcalzafsimo . 

- Io  in  ogni  cofa  ubbidii  queft’haomo,  per- 
che noi  tsbhidifsimoalla  religione.  Era  il  gior- 
no ad  unèleci  hore,  & il  Sacerdote  afpettavail 
tramontar  del  Sole  . Perciocli?  egli  afferma-! 
va,  che  l'Albero  del  Sole  parlava  , erifponde-? 
va  al  primo  fpuntar  della  Stella  Diana.  E cosi 
i tempi  della  notte  erano  fotto  la  cuftodia  dell* 
'Albero  della  Luna.  Qual  cofa  nti  pareva,  c* 
havefse  più  faccia  di  menzogna,  che  di  vero 
I Io  cominciai  dunque  a caulinare  per  tutto  il 
bofco,  il  qual’ era  dentro  ad  un  muro*,  fabri- 
Lcato  non  con  molta  manifattura.  Veggo  1*0-: 
pobalfamo  con  perfetto  odore  ftillare  copiofifc 
fimamente  in  ogni  parte  da  tutti  irami  . PerJ 
rche  io  prero  da  quell*  odore  , ne  diilaccava 
ancora  io  da  quelle  Icorze  per  mangiarne  , 6c 
il  limile  facevano  i miei  òotnpagni . Ma  nel  bo-- 
< fcov’ erano  Alberi  lucrati,  che  nella  maniera 
delle  foglie  ritrahevano  molto  a i Ciprelsi  j 
c l’altezza  loro  erano  di  cento  piedi.  Quelli 
dagl’indi  fono  chiamati  Bebrioni  . Io  certa 
r me*  ne  maravigliava  forte  » 5c  hebbi  a dire,/ 
eh’  efsi  eran  crefciuti  tanto  per  amor  delle: 

I molte,  e fpelle  pioggie,  Ma  il  Sacerdote  m* 
affermava  di  non  liaver  mai  veduto  in  quei 
luoghi,  nè  pioggia  J nè  Fiera,  nè  alcuno  Uc4 
cello,  nè  alcun  Serpente  . Percioche  vi  fono# 
i termini  confecrati  da  gl’antychi  d’india  al 
Sole,  &alla  Luna,  Il  medefìmo  affermava 
che  nell’Ecciifle del  Sole,  ò della  Luna  i Sa-: 


cri  Alberi  ficommoveanoa  piagnere  con  gran- 
difsima copia  di  lacrime,  dubitando  dello  ffa-( 
to  de’ loro  Dei.  Et  havendo  io  dato  ordine  di 
iar  facrificio,  e 4! ammazzare  gl’animali  , ij 

...  ■ Sa- 
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Sacerdote  me  la  difdiffe  i petcioche  C come 
eglidiceva}  non  era  lecito,  i a quel  facto,  luo- 
go* nè  ardervi  iacenJfo nè  uccidervi  anima- 
le alcuno*  «Ma  mi  comandò*  che  inginoc- 
chiatomi, ia  baeiaflìi  tronchi  de  gl*  Alberi, 
& pregai!* il  Sole,  eia  Luna*  che  mi  detterà 
veraci  rifpofte.  Io  apparecchiandomi  a farlo, 
midivifai,  che  prima  fotte  buono,  domandare 
al  Sacerdote*  fe  gl*  Alberi  mi  fofle ro.  per  rif- 1 
pondero  ò in  lingua  Indiana*  ò in  lingua  Gre- 1 
<a. ..  All’  bòra  egl  t mi  ditte  : Che  il  Sole  parli,  i 
■va,,  e prediceva  le  cole  a venire  in  amendne! 
i linguaggi  i.  ma  la  Luna  cominciava  il  fuo  par- 
lare Indiano,,  e forniva  Indiano.  * Mentre,,1 
che  noi  davamo  Umilmente-  in  quefiagitif»,! 
vedemmo,,  diverta.  Ponente  le  cime-  degli  Al*| 
feeriefsere-percofle  da’clmri  raggi  del  Sole,  e t 
gettare  .fplendor  e in  tanto,,  che  il  Sacerdote! 
ditte::  Guardate  tutti  in  sii,  e ciaficuno.  frà  k ' 
ilelfo-  certamente  penfi.  quello,,  di  che  voglia  ; 
con  figliarli-,,  fenzn  dirlo  forte.  All*  bora  io,.  | 
c gl’ amici , 8c  i Soldati  più  accuratamente  al 
fidammo,  la  villa*  accioche  £eà  quelli  Alberi 
fólti  del  Bofcocon  qualche  triftitia , come K i 
coftuma  fra  gl’huomini  di  quel  paefe,  non  i 
fof&i.mo  colti  * 6c  uccellati  * Ma  non  li  vedendo  i 
alcuno*  inganno  , guardammo,  alle  cinte* 4 
rami  * Stando  noi  dunque  d’  appretto  * a (con- 
tammo aleutamente. i diviniOracoli  * Iopen- 
iava  * fe  Aggiogato  il  Mondo  tutto  poteva 
tornarmene  trionfante  alla  patria  , à mia  Ma- 
dre Olimpia,  5c  alle  mie  carittìme  Sorelle- 
Ai  Hiora;  fubito.T  Albero,  pianamente  rifpofc 
imi  lingua  Indiana* 
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a ALESSANDRO  invitto  nelle  Guerre , coi 
si  come  hai  domandato,  farai  folo Signore  UJ 
niverfaledi  tutto  il  Mondo;  ma  non  tornerai 
alla  patria  vivo:  percioche  Così  haiyio  ftabiu 
litoinevitabilmeate  i fatti  ddla  vita  tua.  Io; 
perche  nonfapeva  in  che  maniera  il  Sacerdo- 
te Indiano  mi  fofse  per  interpretare  l’Oraco-t 
lo,  haveva  menato  meco  altri  Interpreti , a* 
quali  parte  con  doni , parte  con  tninaccie  feci 
forza,  che  mi  efponefsero  ciò,  che  gl*  Alberi 
i m*  haveano  rifpofto.  Ciò  havendo  in  telò  , e 
tutti  fgomentatiper  la  paura,  piangendo  co- 
loro , eh*  erano  meco  , voleva  (perche  cosi 
eracoftume  > domandar  forte  altre  cofe,  nu 
da  fera,  non  eflendo  anco  levata  la  Luna.  £ 
poiché  di  nuoto  fummo  invitati  al  luogo  , e 
ci  fummo  fermati  apprefso  a, gl*  Alberi  fecondo 
il  (olito  poco  doppo  gli  adoravamo.  Iohave- 
va  menato  meco  dentro  de  i miei  fedelifsimi 
amici  tré  foli  Perdicca,  ditone;  eFilota, 
percioche  io  non  haveva  temenza  d* alcuno  , 
nè  meno  erad’haverla  quivi,  dove  non  era 
lecito  ammazzar  veruno:  perche  configlian- 
domi, dove  io  havelsi  a morire  con  l’Ora- 
colo, al  primo  fpuntare  della  Luna  , havendo 
ella  percoifo  un  corno,  e prefo  lo  fplendore, 
rifpofe  in  Greco  , dicendo  ; Alefsandro  m 
non  hai  per  ancora  adempito  il  fine  dell’età 
tua,  ma  l’Anno,  che  (égue,  morrai  in  Ba-} 
bilonia  del  Mele  di  Maggio:  e colui,  di  cni 
tu  dubiti  meno,  ti  farà  il  tradimento.  AH' 
bora  pianfi,  egl’aimci  miei  circolanti  pia- 
gnevano, come  coloro,  che  non  penfavsno 
atriftitia,  né  a tradimento  alcuno;  anzi  tutti 
ì era- 
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èrano  apparecchiati  a morir  per  la  mia  raiuté 
pLa  mattina  dipoi  {limati  che  foffe  da  levarle 
ne,  non  havendo  anco  dimandato  configli* 
di  niente  {opra  de’  miei  amici , le  1 Otacei 
m’have&e  avvertito,  cr  bave  (si  havuto  curi 
da  loro  * Dipoi  havendo  fatto  partenza  di  qui 
vi,  Se  andando  noia  mangiare  , ioconanimt 
dolente , volendo  pofarnii  , effondo  pregati 
dagli  amici,  eh* io  non  volerti  a ramazzami 
co*  travagli,  e col  digiuno,  cominciala  man 
jiare  un  poco  finocontra  la  voglia  dell^aninn 
anio,  e per  efforeatempo  allo  fpuntair  del  Sii 
le  mi  pofài  nella  fagretHa . L’altro  giorno  «W 
itomi  a buonifsima  liora^-  de-ftai  ancor  gl  a 
mici  addormentati  in  un  profondo  fon  no,  M 
ancor  il  Sacerdote  coperto-di  pelli  di  fiere, 
zipolava,  havendo  innanzi  a felina  tavoliti 
d*  Avorio,  dove  era  un  gran  manicare,  eh 
gli  era  avanzato  della  cena  pafsata.  Era  vi  ai 
co  un  coltello  d*  Avorio  f percioche  > efsi  no 
V hanno  rame  * fèrro  » nd  piombo,  m 
gran  copia  d’Oro . Mangiano  Qpobalfamo 
Incenfó  , e bevono  l’acqua  d'un  fiumicello 
che  cade  dal  vicino  monte-  Gl  lìuomini  cjrian 
do  Hanno  a giacere,  e ripolarli  , non  ulani 
capezzali',  ma  folo  diffondono  delle  pelli  i i 
'di  quelle  anco  fi  «intentano  tP  andar  vediti 
di  maniera,  che  vivono  quafi  trecento  anni 
Ito  havendo  defio  if  Sacerdote,  entrai  nel  luo 
gp  per  configgami  la  terza  volta  col  rredelv 
mo  facratifsimo  Albero- del  Sole:  dalle 
di  quel  micidiale  io  m’havefsi  a guardare,  j 
qual  finefiaveffero  bavere  mia  Madre,  e mi* 
Sorelle.  L’Albero  diTse  in  Greco:  Seio  fio 
jprirò  ir  tratfftor  della  vita  tua,  tu  facendo! 
moriresti!  mente  muterai  i fatti,  che  ti fopr a 
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ialino^  Oltre  di  quello  le  tre  Sorelle  ClothoJ 
.achefi,  & Atropo  fl  fdegnarebbono  meco  4 
er  havere  impedito  io  le  fila  loro.  Fra  un* 
inno,  & otto  Meli  dunque  morrai  in  Babilq^ 
iia,  non  di  ferro  (come  tu  hai  fofpettoj  maf 
i veleno  . E tua  Madre  con  bruttiamo,  €( 
niferabil  fine  verrà  tempo,  che  giacerà  infe-< 
‘olia,  in  preda  de  gl’ Uccelli,  e delle  Fiere  j. 
, Le  tue  Sorelle  per  dettino  faranno  felici  uaf 
prapo:  e tu  ancora  , per  quello  breve  tenvl 
10,  che  tiavvanza,  farai  Signor  del  Mondo  ^ 
lora  guardati  di  non  ci  domandare  più  altro  J 
inzi  efcifuor  de’ confini  dei  nottro  bofco  , e( 
orna  nella  Fafiaca  , &*  Poro.  Il  Sacerdote, 
mco  ci  avvisò,  che  noi  ci  partifsimo > dicenJ 
io,  che  co  1 pianto  , « con  le  grida  noftre 
loi  liavevamo  oflefo  gl*  Alberi  facri,  perche 
io  parlamentando  a tutti  iSoldati,  difsi,  che 
per  rifpofta  divina  noi  dovevamo  andare  a Po-' 
to  , e nell’  India  Fafiaca  , dove  haverefsimo 
ricevuto  , e prefo  quel .,  che  farebbe  Hata 
profpero,  cfelice.  Io  trovai  quella  fcufa  per 
non  efsere  abbandonato  ne  gli  altrui  luoghi 
da  i miei  Soldati  ridotti  in  difperationej  per^ 
rhe  coftot9  , eh’  erano  meco  , Sermitione  ; 
Protefila,  Silvio,  Mittenti  , Timotheo,  La-{ 
cone  , Trafelone  , Dedico,  Machatliaone  , 
Enode  , Simbriof,  Suittdio  , Perdicca,  Fik>-\ 
ta  , e Corada  Maeftro  di  Campo  , per  mio 
configlio,  e per  la  fede  loro,  in  vcrun  modo 
Don  fiatarono  mai  di  quanto  efsi  havevauo 
udito  meco  dall’Oracolo,  ma  ogni  cofa  ten- 
nero fec;eto.  Giano»  ci  eravamo  partiti  da* 

* , facri 

a Rifpofia  degli  Alberi  del  Sole  di  chi  i&ortG 
dovea  morire  Ale ff andrò  ? 
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fièri  Alberi  nè  più  ci  veniva  al  naia  l’ odore 
deli*  Incerilo  , e dell*  Opoballamo percioche 
gPlndi  tenevano  ìecofelàcre  per  gli  Dei di* 
Oceano  i e però  affermavano  , eh’  io  ancora 
«ra  immortale,  il  quale  fin  là  havéva  potuto 
pàffor  tanto  a dentro  . Et  io  confermando 
1*  opinioni , eh’  elfi,  hayevano  dittai  * gli  ria- 
granava» 

a Capi vammodi poi  nella  Val !e  Lordea  ,do- 
ite  habita  va  no  Serpenti , che  net  collo.  baffr* 
Vano  quelle  pietre,  che  chiamano  Smaraldi, 
co*  quali  elfi  veggono,  lume  , e lì  Hanno  in 
quella  Valle,  dove  a pena  può.  attivare  alca*: 
no  t e fi  pafeono  di  Lafere , e di  Pepe  Min- 
co  . Sopra  quella  Valle  vi  fono  Piramidi  trea-; 
tapiedi  alte  edificate  da  gli  antichi  Indi»  Ma 
quei  Serpenti,  che  poco,  fopra.  hahbiamo  dfr 
fcritto.  ; da  princìpio  combattono,  ftà  di  lo- 
ro y e con  molti  morii  ^ ammazzano»  Q{dndr 
noi  caVanio,  alcuni  pochi  Sìmera  Idi.  di  fini  fi  r*" 
ta  grandezza»  b.  Dipoi  caminammo-  Irà  molti 
pericoli  degliiSciritr,  che  fona bellie  di  que/k: 
fetta  . Hanno  capi  , e code  di  Leoni  » 1 
unghie  larghe  quafialla  mi  fura  di  fei  piedi  ^ 
con  le  quali  ferite  percuotevano  gl’huominbt 
«Hi  diventano  di  futili,.  Fra  quelle  beftie  » 
xano  melcofatiì  Grifoni  ^ eh’  bave  va  noi  «fr  ' 
«hi  d’Aquile,  mane!  reftodel  corpo,  etin®’c 
differenti  da  quel  te.  Catelli  con  maravigl'0* j 
preltezzaci  Cattavano  nel  vifo,  e ne  ri  oC" 
chi  r-  e con  crude!  maniera  ci  , 

con  le  code  gli  Scudi,  e le  Targhe»  Mi  2^a"  1 
Ètimo  parte  cait  freccie*  parte  con,  picche  fut^ 

. ..  no: 


ai  Smeraldi  trovati  nei  colli  (tei  Serpenti* 
b Stiriti  animali  cerne  fan  fatti  » 
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no  ammazzati.  In  qucfta  Zufta  mi  vi  moriro- 
no da’ crudi  morii  d’amcndue  le  forti  di  bell ie 
dugento  otto  Soldati  j e noi  Succidemmo 
diciafette  milJa  . Quindi  giungemmo  al  fiume 
Clu;t$  il  quale  fenza  flufifo  va  per  la  dritta  all* 
Oceano,  &all'una  all’altra  riva  è più  largo  , 
che  un’ottavo  di  miglio.  Super  gli  Liti  v’e- 
rano  trecento  venti  Canne,  delle  quali  a pe-l 
na  trenta  Soldati  nepoteva&o  portar  una  , tan- 
to avanzavano  elle  di  altezza  gli  Alberi  quan-ì 
tunquelunghilfitni.  In  quelli  can netti  una  ne 
ledemmo  atterrata  dal  potentiflimo  Euro  ; 
Era  habitato  anco  quel  luogo  da  innumerabi- 
li migliaja  d’ Elefanti;  i quali  (non  so  qual 
ibuona  ventura)  non  fecero  mai  atto  d*  ingiù-; 
ariarci,  che  altrimenti  ci  farefiìmo  rimali  dis- 
fatti . Perche  jaunamo  molti  denti,  e fatto 
iBarchetti  di  Canne,  navigammo  di  là  dal  fiua 
ime  i e palTato  il  fuo  Lito  v’erano  Indi  coperti 
di  pelle  di  Balene , e di  Fiere.  Cofioro  non  ci 
furono  punto  fcortefi,  percioche  ci  prefenta- 
jro  no  Spugne  bianche,  erolTe,  Conchiglie,  e 
Cappe  di  chicciole  d’uno,  e duecogni,  con 
molte  Arazzerie,  e leggieri  tonache  * fatte  di 
pelli  di  Vitelli  Marini  . Ohre  di  quelle 
c hiocciole  di  mifura  d’uno  llajo,  e buonillìme 
vivande  j ecoa  quelle  ci  reccarono  bacchi  di 
quel  fiume , groiìt  più  d’una  cofcia  d’ hnomo  , 
i quali  di  fapore  vantaggiano  ogni  forte  di  pe4 
fci • Ci  mifero  innanzi  apco  venti  funghi  * 
novero  di  fmifurata  grandézza , rolli  come 
Zafferanno:  e Murene  diducento  libre!’ un* 
à pefo,  affermando  , che  nel  Mare  Oceano 
il  qual’era  diftollo  venti  tré  miglia,  ven’e* 
xano  delle  maggiori,  e pefci  Scari  di  cento , « 
cinquanta  libre,  i quali  fi  pigliavano  ne*  gran 
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fondi  co*  Vaii  d*  Avorio,  accioche  col  tfTorlé 
non  rodefsero  le  Canne,  ò non  fotte ro  prefi 
di  quelle  donne  razzar ute,  che  ttando  forco 
acqua  tutta  te  vivevano  di  pefce . a Quelle  ftef 
fe  pigliavano  gPhoomrni  ignoranti  de’paefi  , 
«he  nuotavano  per  lo  fiume , overo  gli  affo 
E3  vano  ne*  burroni,  ò tirandogli  ne*  cannetta 
yer  efscreelle  mirabili  d’afpetro,  gli  vinceva- 
Ino  col  troppo  ingordo  defio  d*  amore,  e sfo- 
gando le  Iot  fattive  voglie , gli  ammazzava- 
no . Noi  ne  pigliammo  due  di  loro,  eh’ erano 
4el colordella  nevefimili  alle  ninfe,  Se  have- 
iVano  le  trecie  fpatfe  dietro  le  fpalle,  Ma  nel 
fiume  Gange  ve  n*era  maravigliofi  moftri:  de’ 
«piali  ( perwnon  vi  parer  favolofo)  non  mi  è 
jparfo  fcriveme  , fe  non  ch’efcono  di  verfo 
levante,  enei!’ Eufrate  di  verfb  gH  fpiragli 
elei  vento  Noto  » Quelli  due  fiumi  fono  tanto 
-larghi’  con  Tacque  loro  , che  dall*  una  riva 
toon  è polli  bile  veder  l’altra . Quindi  arrivam- 
mo ad  un  Cartello  habitatoda  gl’indi.;  dove 
fumnsoavvertiti da’buonifsimi  Vecchi,  iqua- 
li  guardandoci  bene,  ci  infegnavano  andare 
à Poro  nella  Faftaca  per  le  porte  Cafpie.  Nè 
yerò  («rotthayendo  noi  alcun  fofpetto  delle 
yarole  loro,  e feguitando  il  fiato  del  vento 
Euro.)  fuggirne  di  non  dar  dentro  nelle  mii> 
4vagie  Fiere,  foprai  capi  delle  quali  appunto 
fu’l  cocuzzolo  fpuntavano  in  fuora  grotti 
guzzi,  come  coltelli  , e ferrati  infieme  . b 
JQuerti  a guifadi  Montoni  correvanoa  cozzar 
gli  huomini , & ali’hor*  fen^a  riparo  foravano 

co*l 
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a Donne  Marine,  & loro  proprietà* 
t)  Beftie  cornute  ammazzano  gran  quantità 
dt  Soldati  ad  Alejfandro  « 
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O TcSTEó  loro  li  Scudi  d’airaiflSmi  Soldati , ili 
anto  ,che  me  i/uccifero  meglio , clic  otto  mila 
quattrocento  cinquanta . Cosi  al  fine  l’ Eflerci- 
o mio  con  fonimo  {lento , e pericolò  giun fé  a 
'oro.  Quindi  comandai  al  mio  Ambafciatore 
etto  Antigone , ch’io  havea  meffo  al  governo 
ei  Perfi,  e de’Babiloni , ne  apparecchia  (Te  due 
/Oro  Mafficcioj  nelle  quali  fcrivefle  tutti  i 
itti  « e facefse  nell’ ultima  India  i Trofei  di 
lacco,  cd'Hercolej  de’quali cento  ve  n’erano 
/Argento.  Ma  io  ve  ne  drizzai  cinque  miei 
/Oro.  tutti  del  pari , e dieci  piedi  più  alti  di 
udii  i8t  vi  feci  traferiver  quelle  cofe,  che  ap- 
ariranno  (Cariffimo  Maeibro)  noti  picciola 
naravigiiaafecoii , che  fuccederanno , e faran- 
io  un  nuovo,  e perpetuo  ricordo  di  virtù  in 
anto , che  i mortali  ce  ne  dovranno  havere  in«j 
fidia,  e di  noi refterà  perpetua  opinione  fon- 
lata < ottimo  Ariftotile)  ftt*i  gittdicio  , c su  1! 
induitria.  State  fano» 
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